$M$$i 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


ENSIBE 

m VIRGÌX.IO,  , 

. DEL  COMMENDATORE 

ANNIBAL  CARO 

LIBRI  DODICI, 

In  quefla  novrjjima  Edizione  con  fommu  f 
diligenza  corretta 

ìmf 

Oltre  la  vita  dell’ Amore,  e quella  dei  * 
tnedeGmo  Virgilio  fi  aggimigono 

LE  TRADUZIONI 

LLA  BUCCOLICA 

A GEORGICA . 


XN  BASSANO,  MDCCLXXVII. 

^ III» 

A Spese  REMONDINI  di  VENEZIA. 
CON  licenza  de'  SUrZRìORt' 
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STAMPATORE 


A CHI  LEGGE. 


^ 3^  VANTO  fia  da  pregiar /t  la 

y\  Traduzione  dtlP  Eneide  di 
^ ^ Virgilio  fatta  dalC  immorta» 

(#  'O  \3  le  Commendatore  Annibai 
Caro , uno  de*  pitt  celebri  in» 
gegni  del  Secolo  XVI,  le  quafi  innume» 
revoli  edizioni , cbe  in  var  ’f  luoghi  ne  fu» 
ron  fatte  , fenza  che  io  mi  ejìenda  a di» 
mojìrarlo  , abbafianzA  lo  manifeftano  , Il 
perchè  dopo  aver  io  prodotta  da*  miei  tor» 
cbf  una  bella  compiuta  raccolta  di  tutte 
le  Opere  sì  in  profa  che  in  verfi  di  que» 
fio  chiariffxmo  fcrittore  unite  in  un  fol 
corpo , fon  venuto  in  deliberazione  di  flam» 
parla  ancora  a parte,  E perchè  piti  gra» 
dita  e piu  pregevole  riufciffe  quefla  edi» 
vone , ho  flimato  bene  di  corredarla  delle 
traduzioni  della  Buccolica  , e della  Geor^ 
gica  dello  ftejfo  Virgilio^  te  quali  ^ feb» 
bene  non  fono  del  Caro^  fono  però  degne 
di  comparire  fra  le  jue  opere  ^ ejjendo  la 
prima  di  Andrea  Lori  ^ e la  feconda  di 
Bernardino  Daniello  $ Poeti  ambedue  ce» 
iebratijfimi , e di  tempo  e di  merito  non 
molto  a lui  di f uguali , Innoltre  vi  ho  ag» 
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giunto  la  vita  di  Virgilio  fcritta  dal  fa» 
mofo  Tommafo  Porcacchia  e quella  del 
Caro  eflratta  dalla  Jìoria  della  volgar 
Póefta  del  Sig,  G/o.  Mario  Crefeimbeni  • 
Ma  più  di  tutto  mi  lufingo^  che  i cortefi 
leggitori  mi  faprarmo  grado  della  mia 
non  ordinaria  diligenza  in  correggere  gP 
infiniti  rilevantljfirni  errori^  particolaf 
mente  nella  Buccolica  e nella  Georgica  , 
i quali  le  paffate  edizioni  disfiguravano 
sì  fattamente , che  in  molti  luoghi  o al» 
ter  avano  , *o  rendevano  impercettibile  il 
fentimento  , Vivi  felice  • 
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DI  VIRGILIO, 

PER  M.  TOMMASO  PORCACCHI, 

• Al  molto  Magnifico  Signor 
IPPOLITO  cercaville; 


s 


coloro,  cbefenza  cagione, 
f\  e fenza  qualche  fondamento 
^ ardifcono  tutto  *1  giorno  di- 
Cé  fcorrer  fopra  ì fatti  degli  uo- 
mini  illudri  ed  eccellenti, 
rivoltafTero  con  lungo  Audio 
i libri  delle  memorie  antiche,  non  è dub- 
bio , nobiliflimo  Signor  Ippolito , che  con 
molto  più  onore  parlerebbono  di  Virgilio 
a* tempi  d’oggi  infiniti  volpri,  che  eflì 
non  fanno;  i quali  come  più  s’ingegna- 
no'd*  ofcurare  la  bontà  della  vira  fua  , 
allora  più  la  rendono  per  gl’ infiniti  fooi 
meriti  illuAre , e rifplendente ; la  quale, 
comechè  da  molti  buoni  fcrittori  Latini 
fia  Aata  con  ogni  Audio  difefa  , e dimo- 
Arata , farà  da  me  tuttavia  a voi , che 
in  ogni  voAra  operazione  gli  Aete  mol- 
to fìmile,  o forfè  eguale,  come  meglio 
faprò  in  queAa  noAra  lingua  talmente 
aperta , che  voi , il  quale  me  l’ avete  con 
preghiere  impoAo  a comune  benefìzio  ,> 
e difenfìon  di  Virgilio,  in  parte  ve  ne 
chiamerete  foddisfatto. 

NACQUE  Publio  Virgilio  Marone  nel 
A 3 primo 
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primo  Confolato  di  Gneo  Pompeio  Ma- 
gno, e di  M.  Licinio  CrafTo,  a*  i$.  ti* 
Ottobre,  in  una  villa  apprefTo  Mantova 
chiamata  o^gi  Pietola.  Fu  Marone  fuo 
padre,  fecondo  alcuni.  Orciolaio.*  mai 
più  dicono,  eh’ ei  fu  da  principio  fervi- 
tore  d’  un  certo  Mago  viatore  ( che  fe- 
condo noi  farebbe  un  cavallaro)  il  qua- 
le veggendolo  ingegnofo  lo  prefe  per  ge- 
nero. Onde  egli  avendo  terreni  dal  fuo- 
cero  per  lavorare,  e greggi  per  guarda- 
re, comperò  bofehi , procurò  pecchie,  c 
accrebbe  a quello  modo  quel  poco  di  ro- 
bicciuola  ch’egli  aveva.  Mentre  Maja 
fua  madre  era  di  lui  gravida , fognò  d* 
aver  partorito  una  verga  d’oro,  la  qua- 
le fubito  che  toccava  terra  , crefeeva  in 
guifa  0*^00  albero  , di  fiori , e di  frutti 
copiofo.  Perchè  andando  col  marito  la 
mattina  feguente  in  una  villa  a loro  vi-, 
cina,  ufeita  di  (Irada,  lo  partorì  quivi  in 
una  foffa . Dicono  che  il  bambino  alla 
fua  nafeita  non  fu  fentito  guaire,  ma  fu 
di  tanto  manfueto  afpetto,  che  cominciò 
allora  a dare  fperanza  d’effere  flato  con-, 
felicità  generato.  Si  vide  ancora  un  al- 
tro buon  regno  ; perciocché  dove  egli  nac- 
que, vi  fu,  fecondo  l’ufanza  del  paefe, 
piantato  un  albero;  il  qual  sì  toftocreb- 
oe,  che  agguagliò  i più  vecchi  di  ìui  • 
Onde  fu  chiamato  l’albero  di  Virgilio,* 
a cui  tutte  le  donne  gravide  fi  votava- 
no. Stette  fino  al  7.  anno  in  Cremona, 
e d’età  d’anni  17.  prefe  la  toga  al  tena- 
po  di  que*  Confoli , che  furono  alla  na- 
feita fua,  e quel  giorno  iftefib  mori  Lu- 
crezio poeta , fecondo  Pietro  Crinito  con- 
tri 
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tra  alcuni,  che  vogliono  eh’ ei  moriffe 
quell*  anno  . Andò  da  Cremona  a Mila- 
no,  e quindi  poco  dopo  a Napoli;  do. 
ve  attefe  a tutti  gli  fludj,  così  greci , 
come  latini,  ma  al  fine  pofe  ogni  Tuo 
lìudio  alla  medicina,  e alle'  matemati- 
che. E venutone  più  di  tutti  a perfezio- 
ne giunto,  a Roma  , s*  addomefticò  col 
mallro  di  (ìalla  d’Augufto.  E avendo 
curato  di  vàrie  infermità  molti  cavalli, 
era  a gui  fa  de*  famigli  rimunerato  di  pa> 
ne.  Cosi  avendo  predetto  i difetti' d*  un 
belliffimo  puledro  donato  da’ Crotoniati 
a Cefare,  e la  velocità,  eànimofità  di 
alcuni  cani  mandati  di  Spagna  al  mede- 
limo,  e trovato  vero  come  ei  diceva, 
fempre  gli  fu  da  Augufto  fatto  raddop- 
piar il  pane.  Avvenne,  che  Auguftodu- 
bitava,  s*  ei  foflTe  o di  Ottavio,  o di  al- 
tri figliuolo  , perchè  immaginatoli , che 
Virgilio  gli  potelTe  chiarire  il  t^ero,  co* 
me  quegli  che  V intendeva  de’ genitori, 
e deire  nal^re  degli  animali , lo  chiamò 
un  tratto  da  parte,  e gli  dilTe  ; Sai  tu 
chi  io  fìa,  e quel  ch’io  polTa?  So,  dif. 
fe  Virgilio,  che  voi  Siete  .qua  fi.  egual  a 
Dio,  e che  potete  fare  qual  più  vi  pia- 
ce  beato  . Io  fon  di  tal  animo^  rirpofe 
Cefare,  che  fe  tu  mi  dirai  il.vero  di  qu^in- 
to  io  ti  dimanderò,  ti  farò  certamente 
felice,  e beato.  Piaccia  a Dio,  fogeiun 
fe  Virgilio,  ch’io  vi  polTa  rifpohder  il 
vero . Perche  penianó  alcuni , Aueuflo 
difiTc,  ch’io  fia  figliuol  d’ Ottavio,  alcu 
ni  altri , d*  un  altro  > Sorridendo  Virgilio 
difle . Se  prornettete  perdonarmi  , ficil- 
mente  io  vi  dirò.  DI,  rifppfc  Cefa.re, 

A 4'  che 
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che  io  non  avrò  per  male  cofa  veruna  , 
anzi  ti  giuro,  che  non  ti  partirai  fenza 
qualche  prefente  da  me.  Perché  affi/Tan- 
do  gli  occhi  fuoi  Virgilio  in  quei  d*  Au- 
guro diffe,  meglio  fi  comprendono  per 
via  di  Matematica  , e di  filofofia  negli 
altri  animali  le  qualità  de’ genitori,  che 
ne  gli  uomini , tuttavia  ho  di  voi  una 
molto  verìfimil  congiettura , per  la  qua- 
le  intendo , che  mefiiero  voftro  padre  fa- 
cete . Stava  Augufto  con  grande  atteir* 
zione  ad  afpcttare , dove  egli  voleflfe  riu- 
fcire  . Perchè,  difle  Virgilio,  per  quanto 
io  pofie  comprendere,  voi  fiete  figliuolo 
d’un  fornaio.  Cominciò  Cefare  con  me- 
raviglia a jienfare,  come  quello  efTer  po- 
tefie,  ma  interrompendolo  yirgilio,  U- 
dire,  difife,  come  io  faccio  di  quello  cor»- 
giettura  : Voi , che  fiete  Signore  dell’  u- 
niverfo  , più  , e più  voitè,  eh*  io  vi  ho 
predetto  cofe  di  uomini  dottiflìmi  degne  » 
fempre  per  mio  merito  m*  avete  fatto  da- 
re il  pane,  ufficio  veramente  di  fornaio, 
o di  figliuol  fuo.  Piacquea  Celare  la  fa- 
cezia , e gli  difife . Da  qui  innanzi  noa 
avrai  doni  da  fornajo,  ma  da  Re  magna- 
nimo, onde  tenendolo  in  pregio,  lo  rac- 
comandò a Pollione . Fu  Virgilio  media- 
cre di  corpo , e di  ftatura , di  colore  »■ 
quiiino,  di  vifo  rozzo,  emalfano,  per- 
ciocché fpefife  fiate  gli  fopraggiugnevano 
doglie  di  llomaco,  di  gola,  e dì  tella  » 
e fpeflfe  volle  gettava  fangue . Mangiava, 
e beveva  pochiffimo.  Amò  non  conie  di- 
cono alcuni  di  lafcivo  ardor^ , anzi  co- 
me Socrate  Alcibiade , e Platone  i fuoi 
fanciulli,  Cebtte>  e AiefiTaodro,  il  quale 
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Ateflfandro  fu  da  lui  chiamato  Aleffi  nel- 
la feconda  Egloga  , e gli  fu  donato  da. 
Pollione  , perchè  ammaeftrato  da  Virgi- 
lìo  venne  buon  grammatico,  e Cebete 
buon  poeta.  Fuggì,  come  vuol  Pediano, 
ogni  lafcivo  commercio  di  femmine,  e 
di  mafchj,  e in  tutto  falla  il  volgo,  che 
dice  come  egli  fu  per  amore  fpenzolato, 
da  una  finefìra,  e fece  per  incanto  la 
via  Appia , perciocché  non  è da  credere 
quello  di  colui  , che  pubblicamente  in 
Napoli  fu  chiamato,  e riputato  vergine , 
tanto  fu  di  vita  , d*  animo  e d*  afpelto 
coÀumato , e buono . E quelle  poche  vol- 
te, che  fi  lafciava  veder  in  Roma,  fem- 
pre  fuggiva  coloro,  che  fuori  lo  voleva- 
no corteggiare  . Fu  molto  amatore  de* 
buoni  ingegni , e de’  virludiofi  , e fempre 
li  favoriva,  ma  per  il  contrario  Tempre 
odiò  , e fuggì  gl*  ignoranti , e cattivi , 
perciocché  conofceva  in  cofloro  più  au- 
dacia, e sfacciataggine,  che  maturezza  , 
e giudizio  . Fu  molto  efperto  in  tutte 

auafi  le  opinioni,  e i decreti  de*  fi  lofofì , 
i maniera  che  fu  riputato  in  ogni  fcìen- 
za  peritiflìmo.  E bendi  lui  difTe  A. Gel- 
ilo, Nè  per  lode  crefce,  nè  per  biafmo 
d’altrui  la  gloria  di  Virgilio  diminuifce. 
Non  domandò  mai  grazia  all*  Imperado. 
re,  che  egli  non  la  otteneffe,  e gliam*. 
ci  tanto  gli  furono  cortefi,  che  folamer- 
te  delle  lor  cortefie  ebbe  il  valfente  di 
qualche  venticinque  mila  feudi  ; e ogni 
anno  mandava  a cafa  Tua  tant*  oro,  che 
poteva  fofientar  i Tuoi  genitori  , i quali 
morirono  eh*  egli  era  oggimai  grande  , 
iofieme  con  due  fratelli  Silon'e  fanciullo, 

A s ' e Ffò- 
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e Fiacco  fiovinetto,  1«  cui  morte  cgit 
piante  fotto  nome  di  Dafni.  Parlava  poi» 
«hiflìmo,  e quafi  pareva  eh*  ei  nonavef- 
(e  ternnine  di  feienza.  Compofe  fino  all* 
età  di  venticinque  anni  molte  belle  ope- 
rette, come  furono  gli  Fpigrammi,  il 
Moreto,  le  Dire,  il  Cui  ice,  e fecondo 
alcuni  la  Priapea,  benché  Quinziano  Stoa 
arguifea,'*  eh’ ella  fia  d’Ovidio.  Scriffe 
ancora,  per  quel  che  vuol  Favorino  ap- 
prefifo  Gellio , l*  Etna  a imitazione  di  Fin-, 
darò,  ma  infafiidito  dalla  materia,  e dal- 
la afprezza  de*  nomi,  diede  principio  al- 
la Buccolica,  per  onorar  fopratutto  Afi- 
nio  Pollione , Alfeno,  Varo,  e Cornelio 
Gallo,  i quali  gli  avevano  confervati  i 
fuoi  beni  di  là  dal  Pò,  .mentre  per  co- 
mandamento  del  Triumvirato,  diftribui- 
vano  gli  altri  a*  foldati  veterani  , e iti 
tre  anni  a perfuafione  di  Pollione,  gli 
diede  compimento.  Ed  effendo  una  vol- 
ta recitata  troppo  in  fretta  da*  cantori  in 
fccna , Cicerone,  che  ne  aveva  alcuni, 
verfi  intefo , c conofeiuto  che  non  erano 
flati  compofti  nè  con  arte , nè  con  vena 
ordinaria,  anzi  con  fingolar ingegno  , gli 
fece  ridire  un’altra  volta,  e notato  ac- 
curatamente fino  al  fine  il  tutto,  diffe; 
Ecco  la  feconda  fpeme  alla  gran  Roma, 
riputando  fe  fìelToper  la  prima  . Compo- 
fe  oltre  di  quello  la  Georgica  in  onore- 
di  Mecenate  ; ' il  quale  non  conofeendo 
Virgilio  appena,  l’aveva  aiutato  centra 
il  furor  d*  Arrio  , e in  fette  anni  la  for- 
nì, ed  emendò.  Ma  componendola  , fcri- 
ve  Gellio,  che  faceva  in  guifa  dell’orfa, 
la  quale  partorifee  i fuoi  figli  fenza  for- 
ma. 
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ma , e leccando  gli  riduce  all’  eflTer  loro , 
così  egli  di  molti  verlì  ch’  ei  componeva  . 
ne  faceva  col  ripulirli  pochi , e buoni  . \ 

Imitò  in  quella  Edodo , come  nella  Bue*  j 

colica  Teocrito.  ScrilTe  di  poi  1*  Eneide,  , 

ma  in  profa  prima,  e poi  in  verfì,  divi, 
fa  in  dodici  libri,  e dicono  alcuni  che 
s*ei  viveva  , ne  feri veva  ventiquattro  in. 
fino  al  tempo  d*  Augnilo,  in  lode  del 
quale  fu  tutta  1*  Eneide  principiata  . E 
mentre  ch’ei  la  componeva  , per  non  me- 
fcolar  cofa  indegna , la  lafciava  alcune 
volte  imperfetta.  E comechè  vi  facelTe 
qualche  verfo  troppo  più  debile  , che  1* 
opera  non  richiedeva  ; tuttavia  egli  dice- 
va che  quelli  eran  fatti  da  fcherzo  per 
foftentar  la  materia  fin  che  vi  avede  in- 
terpodo  le  colonne  falde.  Pronunciava 
con  grandiflima  dolcezza,  e con  maravi- 
gliofì  ^centi  sì  fattamente , che  diceva  Se- 
neca, come  Giulio  Montano  fi  vantava  « 
che  alcune  volte  per  forza  avrebbe  in 
qualche  cofa  fuperato  Virgilio,  scegli  a* 
veffe  con  sì  bella,  e dolce  grazia  faputo 
proferire.  Imitò  in  quell*  opera,  fecondo 
Macrobio , perfettamente  Omero . Ma  Do- 
mizio  Afro  appreffo Quintiliano,  doman- 
dato, Chi  fecondo  il  parer  Tuo  di  tut- 
ti s*  accodaflè  a Omero  f di  de,  il  fecon- 
do è Virgilio , ma  più  al  primo  che  al 
terzo  vicino.  Aveva  fìmilmente  leggia- 
dro, e copiofo  dile  in  profa,  come  per 
una  fua  lettera  ferina  ad  Augudo  d vo- 
de,  il  quale  gli  aveva  mandato  a chie 
dere  qualche  principio  delia  fua  Eneide 
per  leggere,  ed  egli  rifpondendo  gli  dif- 
fe  : Se  io  avelli  cofa  degna  di  voi  a po. 
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ter  leggere  del  mio  Enea , di  voglia  vè 
la  manderei.  Onde  poi  recitandogli  il  fe- 
condo, il  quarto,  e’I  fedo  in  prefenza 
d’ Ottavia , e venuto  a quel  verfo  del  fe- 
do, Tu  Marcellus  eris,  che  era  41  figli- 
uolo di  lei , dicefi , che  ella  fi  venne  me- 
no , e per  ciafcun  verfo  gli  fece  donar 
poi  ducento  cinquanta  feudi . Effendo  po- 
icia  d’età  di  anni  cinquantadue , e vo- 
lendo por  fine  alla  fua  Eneide,  deliberà 
andare  in  Grecia,  e in  Afia  , e per  tre 
anni  continui  attendere  a ripulirla , per 
]>oter  poi  dare  opera  totalmente  alla  fi- 
lofofia.  Ma  andando  verfo  Atene,  e 
’contratofi  in  Augufto,  che  tornava  di 
Levante  a Roma,  propofe  di  tornar  con 
Cefare.  E volendo  veder  Megara  terra 
vicina  ad  Atene  s*  ammalò,  e poi  per  ma- 
4-e  k gli  rinforzò  la  malattia  sì  fattamen- 
te , che  peggiorando  ogni  di  più , arrivò 
a Brindifi,  dove  in  pochiffimi  giorni  for- 
ni  il  vital  fuo  corfo  a’  yentìdue  di  Set- 
tembre, nel  Confolato  di  Gneo  Planzio, 
e di  Q.  Lucrezio.  Il  cui  corpo  fu  per 
comandamento  di  Augufto,  e fecondo  il 
teftamento  fuo,  portato  a Napoli,  e fe-  . 
pollo  nella  via  di  Pozzuolo  vicino  a due 
miglia , e nel  fuo  fepolcro  vi  furono  in-' 
tagliati  alcuni  verfi,  ch’egli  aveva com- 
pofli  : quali  tradotti  nella  noftra  lingua 

fon  quelli  : ^ • 

Mantova  fentmt , e Calabria  mi  tenne: 
Or  in  Napoli  fon  » Cantai  de  pafcbi , 
"Delle  ville , e di  dì)  cti*  a*  Duci  av» 


venne 

la  prima  ch’egli  morifle, 
lafclò  per  teftaroemo,  che  s abt 

ciati 
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da/Te  1* Eneide,  come  cofa  imperfetta,  e 
non  emendata . Il  che  fu  da  Auguflo  non 
pur  vietato , anzi  la  confegnò  a Tucca , 
e Varo , acciò  la  correggefTero  fenza  ag> 
giugnervi  cofa  di  loro  alcuna,  e vi  la* 
uiallèro,  fé  nulla  vi  era  fìmilmente  im- 
perfetto. Lafciò  fuoi  eredi  Valerio  Pro- 
colo  fuo  fratello  da  lato  di  madre  della 
metà  ; de  la  quarta  parte  Augufìo  ; del- 
la-duodecima  Mecenate;  e del  rimanen- 
te Lucio  Varo,  e Plotico  Tuccà.  Fu  la 
virtù,  e autorità  di  Virgilio grandifSma , 
e nondimeno,  come  per  ogni  tempo  s'ò 
veduto,  e oggi  fommamente  fi  vede,  non 
gli  mancarono  afcuni  invidi  e malevoli , 
i quali  feri  (fero  contro  le  cofe  fue.  Ma 
tutti  coftoro  furono  dal  buon  Afeonio  Te- 
diano con  ottime  ragioni,  e defenfioni 
ributtati.  Racconta  il  medefìmo Afeonio 
Pediano , che  in  lui  non  fi  vide  mai  mac- 
chia d*^invidia;  anzi  scegli  udiva  cofa d’ 
altri,  ch*avenTe  del  dotto,  ne  prendeva 
contento,  come  fe  1*  ave^e  fatta  egli  . 
Non  diceva  mal  di  veruno,  lodava  i buo- 
ni, ed  era  di  sì  buona  natura,  che  ben 
poteva  riputarfi  ingrato , e perverfo  co- 
lui, che  non  P amava.  Non  pareva  che. 
quel  che  egli  aveva  fofTe  fuo,  nè  meno 
ilava  aperta  la  fua  libreria  a i dotti , che 
a lui . 

H fpefTo  diceva  quel  detto  di  Euripi- 
de; Ogni  cofa  è comune  agli  amici . Per. 
chè  da  Varo,  da  Tucca,  da  Orazio,  da 
Gallo , e da  Properzio  fuoi  coetanei  , fu 
fcronre  amato,  comechè  eglino  fra  loro 
fltfH  fi  portafTero  invidia . Non  fu  vana- 
gloriofo , e fludiava  Ennio  volentieri  , 

‘ Onde 
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Onde  domandato  un  giorno  quel  eh*  ei 
fyceffs,  rifpofe  che  coglieva  le  gemme 
nel  fango  . Perciocché  Ennio  è molto  (en- 
tenziolo,  ma  poco  bel  dicitore.  Doman- 
/ dato  da  Augufto  , in  che  modo  fì  potef. 
fe  governare  felicemente  una  Città  f dif- 
fe  : Se  i più  favi  terranno  il  timone,  e 
i buoni  faranno  da  più  de*  rei  ; onde  co- 
loro acquiftino  ogni  onore  , e coftoro  fie- 
no fenza . E Mecenate  gli  diffe . Di  che 
cofa  o Virgilio  non  (i  fazia  mai  1*  uomo  ? 
D’ ogni  cofa,  rifpofe,  viene  o per  fìmi- 
litUdine,  o per  copia,  faflidio  all*  uo- 
mo ; eccetto  che  dell*  intendere  . E di 
nuovo  lo  domandò;  In  che  modo  l*  uo- 
mo li  pofTa  confervare  in  felice  flato?  a 
cui  diffe . Se  egli  fi  sforzerà  di  avanzare 
gli  altri  di  giuflizia , e di  liberalità;  quan- 
to egli  è d* onore,  e di  ricchezze  degli 
altri  maggiore.  Soleva  dire,  che  nluna 
virtù  è più  a propofito  all*  uomo  che  la  . 
pazienza,  e niuna  fortuna  è tanto  nimi* 
ca , che  con  pazienza  non  fi  vinca . E 
quella  fentenza , come  infìnite  altre , di 
cui  fu  copiofiflìmo , mife  poi  nella  Tua 
Eneide.  Imparò  da  Silone  i precetti  d* 
Epicuro  infieme  con  Varo,  comechè  ne* 
fuoi  libri  fi  vegga,  eh*  egli  abbia feguito 
infinite  opinioni  degli  altri  Filofofi  .*  tut- 
tavia egli  fu  accademico , feguitando  più 
di  tutti  il  parer  di  Platone.  Fu  infom-  ^ 
ma  tale,  che  s*egli  aveffe  avuto  il  lu- 
me , e la  cognizione  della  vera  fede,  fi 
farebbe  veramente  potuto  {limare  colmo 
e dotato  d*ogni  grazia,  ed* ogni  bontà, 
che  da  Iddio  ottimo,  e grandifiìmo,  i 
buoni,  e giufti  foglioao  ottenere* 

VI» 
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VITA 

D’  ANNIBAL  CARO 

Ert ralla  dalla  Storia  della  volgar  Poefia 

DI  GIO.  MARIO  CRESCIMBENI. 

Voi.  lì,  Vtb,  3.  pag,  439, 

Ra  i,  pii^  pellegrini  ingegni, 
che  illufiraffero  il  Secolo 
XVI.  degno  di  pariicolar  ri- 
guardo è Annibaie  dell*  ono- 
rata Famiglia  Caro  da  Ci- 
vitanova  Terra  della  Marca 
d*  Ancona,  e non  già  della  Terra  dello 
RelTo  nome  collocata  in  Romagna , co- 
me altri  malamente  Rimano,  avendo  io, 
veduto  colà  la  fua  Cala  , e conorciuti  i 
fuoi  difcendenti , de’quali  ora  non  è ri- 
mafo , che  una  Fanciulla.  Egli,  finché  ‘ 
viffe  , attefe  all*  esercizio  della  Segrete- 
ria , fervendo  in  prima  Monfig.  Caddi  , 
indi  Monfig.  Guidiccioni,  poi  Pier  Lui- 
gi Farnefe  Duca  di  Parma,  quindi  il  Car- 
dinal Sant*  Angelo  e finalmente  il  Card. 
AleflTandro  Farnefe  ,*  ed  in  si  fatto  me- 
ftiere  fu  riputato  eccellenti  Rimo  : ficco- 
me  per  vero  tale  ce  lo  dimoRra  il  Volu- 
me delle  fue  Lettere  abbondanti  d*ogni 
fcientifico  ornamento.  QueRo  feliciffimo  -A 
-ingegno,  che  fu  a par  d’ogni  altro  afte-  ^ 
zionato , e divoto  della  Volgar  Poefia, 
rifplendè  in  efia  di  tal  maniera,  che  il 
fuo  Canzoniere  col  Cafa,  e col  Bembo 
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contende;  anzi,  come  meno  afpro  del 
prinìo,  e più  nuovo  del  fecondo,  perpO' 
co  non  è f'uperiore“V  e la  traduzione  , 
che  in  ifciolti  verfi  fece  dell*Kneide  di 
Virgilio,  non  è nien  cara  agli  amadori 
della  nollra  Lingua  idi  quello  che  fìa  il 
Tetto  fteflfo  a quei'aèlk»  Latina  . Perlo- 
chè  fu  molto  amato  da  i Padroni  , e di 
fomma  (lina  fu  onorato  da  tutti  t Let- 
terati, i quali  gareggravan  per  favorir- 
lo, e proteggerlo  . Nè  folamente  dalie 
gravi  cofe  ritratte  lode , ma  anche  dalle 
umili:  perciocché  nel  Comico,  enelBur- 
lefco  ttile  appari  grande  altresì,  e degno 
di  queir  altittìmo  grado  di  riputazione, 
in  che  era  falito;  la  quale  a tanto  creb- 
be,  che  il  Mondo  parve,  che  nè  meno 
velette  foflerire,  che  le  opere  di  lui  fof- 
fero  cenfurate,  fgridando  , e perfeguitan- 
do  i Critici , che  ardivano  d’ impugnar- 
le. Tanto  accadè  a Lodovico  Cattelve- 
tro , a cui  una  leggier  cenfura  fopra  la 
canzone  de*  GIGLI  D*  ORO  del  Caro  , 
comechè  in  qualche  parte  ben  fondata  , 
cotto  quali  infino  la  vita.  Fiorì  quello 
celebratittìmo  Letterato  egualmente , Gio- 
vane, e Vecchio;  d* anni  fopra  59. etten-* 
do  morto  in  Roma  nel  i$6<5.  quanto  , 
vivendo,  accrebbe  alla  VolgarPoefia  glo- 
ria, e fplendore,  tanto,  morendo,  (ce* 
molle  di  pregio^ e di  forza 
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ARGOMENTO 

DELL’  ENEIDE. 


Nea  Troiano  Figliuolo  d* 
<n  ™ fh  Anchife  e dì  Venere,^  gen^ 
9?  Priamo,  la  cui  figli» 

uola  Creufa  ebbe  per  mo- 
glie,  e Padre  dijulo  Afba- 
nio,  dopo  la  rovirra  della  Patria  at<ra 
da’ Greci  , perduta  in  terra  la  mogllé  , 
con  venti  navi  fe  ne  pafsò  in  Tracia  , 
e di  là  in  Deio,  e poi  in  Candia.  Do- 
ve avendo  cominciato  a fabbricare  una 


Città , travagliato  dalla  Pefte  , fece  ve- 
la ,•  e toccando  le  Strofadì  ( dette  ora 
Curzolari  ) abitate  allora  dalle  Arpie , 
fece  paffaggio  in  Epiro , o fia  Albania  , 
ed  alloggiò  in  cafa  di  Eleno  ed  Andro- 
maca fuei  parenti,  Padroni  del  paefe  , 
e da  Eleno  in  particolare  ricevè  molte 
iflruzionì  per  ì fuoi  futuri  avvenimen- 
ti . Di  là  toccò  la  Sicilia , e vicino  a 
Trapani  perdè  il  Padre  Anchife . Battu- 
to poi  dalla  fortuna  del  mare,  concita- 
tagli contra  da  Eolo  a’ preghi  di  Giuno- 
ne , diede  in  terra  vicino  a Cartagine , 
e fi  ricoverò  in  cafa  di  Elifa , o Dido- 
ne,  come  meglio  la  vogliamo  chiama- 
re; rìprefo  intanto  da  Mercurio  s’im- 
barca ^ e Didone  abbandonata  s’ uccide  : 
egli  ntorna  in  Sicilia  « dove  celebra  V 
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^mniverfario  del  Padre  : e percli^  quivi 
le  Donne  Troiane  ingannale  da  Iride  a 
fuggedione  di  Giunone,  e Oanche  di  sì 
lungo-  viaggio,  aveano  cacciato  fuoco 
nelle  Navi , fondò  la  Città  di  Aceda , 
e vi  lafciò  parte  de’ compagni , che  vol- 
lero ripofare  .*  nel  viaggio  che  redava 
per  Italia  perd^  Palinuro , e giunto  a 
Cuma,  con  la  fcorta  della  Sibilla,  di- 
fcefe  all’Inferno  per  rivedere  il  Padre, 
dal  quale  gli  furono  modrati  i poderi  , 
e diicendenti  fuoi  .*  di  là  pafsb  a Gae- 
ta, dove  feppelll  la  Tua  Balia  , ed  en- 
trato nella  foce  del  Tevere  fu  ricevuto 
da  Latino  Re  del  Paefe , ed  accettato 
per  genero:  redo  di  ciò  offefo  Turno 
Re  de’ Rutuli , a cui  Lavinia  era  data 
dedinata  dalla  Madre  per  moglie:  e ve- 
nutofi  perciò  all’ armi.  Enea  entrato  in 
lega  con  Evandro,  e co’Tofcani,  am- 
mazza prima  Mezenzio,  e poi  Turno; 
e così  mette  dne  alla  guerra,  al  viag- 
gio, ed  alle  fatiche. 
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DELL’  ENEIDE  ‘ 

DI  VIRGILIO 

f 

DEL  COMMENDATORE 

ANMIBAL  CARO 

LIBRO  PÌilMO. 

ARGOMENTO, 

'Maniìa  Eolo  i ven^t  a*  preghi  di.  Giunone^ 

E le  Navi  Troiane  a i lidi  /pigne 
Della  nuova  Cartagot  ivi  riceve 
Enea  la  bella  Dido  , a cui  Cupido 
Sotto  forma  d\Afcanio  infpira  amore. 


,UeU’ io,‘che  già  tra  felve*  e tra  paflorl 
Di  Thiro  fonai  1’  umil  fampogna  , 

E chede’bofchi  ufcendo  amano,  a maitA 
Tei  pingui  , e colti  i campi  . e pieni  i voti 
D*  ogn*  ingordo  Colono;  Opra)  che  forfè 
A gli- agricoli  è grata,  ora  di  Marte 
X*  Armi  canto  , é^l  valor  del  grande  Eroe  • 

Che  pria  da  Troia  per  deftino  a i liti 
D’Italia,  e dì  Lavinio  errando  venne; 

E quanto  errò,  quanto  fo/ferfe,  in  quanti 
£ di  terra , e di  Mar  perigli  incorfe  : 

Come  il  traea  l’infuperabil  forza 
Del  Cielo,  e di  Giunon  l’ira  tenace, 

E con  che  dura , e fanguinofa  guerra 
Fondò  la  fua  cittade,  e gli  fuoi  Dei 
Ripofe  in  Lazio  .*  onde  cotanto  crebbe 
11  nome  de’ latini,  il  regno  d’Alba  , 

E le  mura  , e l’ Imperjo  alto  di  Roma* 

Mufa  , tu  , che  di  ciò  fai  le  cagioni  . 

Tu  le  mi  detta.  Qual  dolc^  qual’ ónta 
Fece  la  Dea,  eh’ è pur  dowp  , e.  Regina 
De  gl*  altri  Dei , sì  nequitofa  , e'd  empia. 

■ ;;  \\Con-  , : 
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. . - fuo  Nume  l’efp«fe 
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* la  foca  del  Tebro , * °'“1'°“  “"amo. 

Qut  potè  1 armi  « cura 

?Sl’?lle'’«'.'il”“  F'«o  j «m-8BÌor  faggio  . 

Inco  «ni.erf.1  dal  Mo^o. 

„a  già  contaaa.  .a»  eh  «*/;  JX 
Per  ufdre  una  Gente , ona 

??rncn.“l-5»òi^,fX*"'^^- 

Tal  de  le  Parche  la 
SX  a‘TroìI%«rbi‘ffim‘a  guerriera  e 

s:  f Sou;;4|}ò-^£f 

LO  feorno  d ^be , in  nj 

E' la  rapina,  e » ^fn*  accefa  , 

Qyei  pochi  amiui  g ^ rume , 

eh’  avanzare  a gl  ‘"«"J  f’  *,etato  Achille  , 

Al  Mare  , ai  onde  gran  tempo 

Tenea  lunge  dal  Lane . ona 

Di  SI  Br»vu  Romana  gente. 

3*^nnro  Vdel  cofpetto  appena  . 
Eran  di  J^oco  , ufciti: 

De  la  Sicilia  a g piene  vele 

¥ B>*  luS’bihnàor.’,  a con  la  P-ora. 

S co’  «mi  & ''«""f.  K dÓ6ti‘=  ^ 

Quando.  P««ta  Gmnon  d amara  agg  ^ 

* / 
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Dunque  C difle  ^ ch’io  ceda  ? C che  di  Troia 

Venga  a ftgnoreggiar  Italia  un  Re« 

eh’  io  noi  dil^orni  ? O mi  fon  contra  i Fati 

Mi  fieno  .*  Osò  pur  Pallade  « e potèo 

Ardere  , e fud'ocar  già  de  gli  Argivi 

Tanti  navil) , e tanti  corpi  ancidere 

Per  lieve  colpa,  e folle  amor  d’un  folo  > 

Aiace  d’Oileo.  Contra  coflui 

Ella  ItelTa  vibrò  di  Giove  il  telo 

Giii  da  le  nubi , ella  commode  i venti , 

£ turbò  ’l  Mare,  e i f^uoi  Legni  difperfe. 

£ quando'  eì  già  dal  fulminato  petto 
Sangue,  e fiamme  anelava;  a tale  un  turbo 
In  preda  il  diè  , che  per  acuti  fcogl) 
Miferabil  ne  fe’  rapina  , e feempio  # 

Tanto  può  Palla?  £d  io,  io  de  gli  Dei 
Regina,  io  Spofa  del  gran  Giove  e Suora 
Son  di  quell’ una  Geme  ornai  tant’anni 
Mimica  in  vano?  E chi  più  de’  mortali 
Sarà  , che  mi  facrifìchi , e m’adori  ? 

Ciò  fra  fuo  cor  la  Dea  fremendo  ancora  , 
Gìunfe  iu  Eolia,  di  procelle,  e d’ Aullri  , 

£ de  le  furie  lor  patria  feconda  , 

£olo  è fuo  Re  , ch’ivi  in  un  antro immenfb 
Le  fonore  tempelle,  e i tempeflofi 
Venti  sì  com’  è d’ uopo  , afirena  , e regge. 
£glino  impetuolì , e ribellanti 
Tal  fra  lorfanno,e  per  quei  chiollri  unfremitOy 
Che  ne  trema  la  terra,  e n’urla  il  monte. 
'£d  ei  lor  fopra,  realmente  adorno 
' Di  corona  , e di  feettro  in  alto  aflìfo  , 

L’ira  , e gl’impeti  lor  mitiga  , e molce  . ^ ' 

Se  ciò  non  folTe  ; il  Mar  , la  Terra  , e ’i  Cielo 
Lacerati  da  lor  confufi,  e fparfi 
Con  edì  andrian  per  lo  gran  vano  a volo» 
Ma  la  poffa  maggior  del  Padre  eterno 
Previde  a tanto  mal  ferragli,  e tenebre 
D’  abidì , e di  caverne  »*  E moli , e monti  > 
Lor  fopra  impofe;  Ed  a Re  tale  il  freno 
Me  diè  , chlei  ne  poiede  or  quelli , or  quelli 
Con  ceru  legge  o raitenere , o fpingere . 

A cui  d’  avanti  1’  orqogliofa  Giuno 
Allor  umile  , e fuppluhevol  dide  .* 

Zelo  ( poi  che  ’i  gran  Padre  del  Cielo 

A tai« 
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A tanto  ininifterio  ti  propofe 
Di  correggere  i venti  * e turbar  l'onde^ 
Gente  inimica  a me,  mal  grado  mio*  ~ ‘ . 
Naviga  il  Mar  Tirreno:  e giunta  a viilft 
i.  gik  d’Italia  I al  cui  Reame  afpìra. 

E d*  Il  io  le  reliquie  , ansi  Ilio  tutto 
Seco'  V*  adduce  , e i tuoi  vìnti  Penati  . 

Sciogli , fpingi  i tuoi  venti  , gonfia  l*  onde  $ 
■Aggiragli  , confondigli , fommergigli  , 

0 difpergigli  almeno  . Appo  me  fono 
Sette  , e fette  leggiadre  Ninfe,  e belle  « 

F.  di  tutte  più  bella  , e più  leggiadra 

1È  Dejopea.  Coilèi  voglio  io  per  merlo 
Di  ciò , che  fia  tua  fpofa  ; e tu  che  feco 
Di  nodo  indilTolubile  congiunto 
Viva  lieto  mai  fempre,  e ne  divenga 
Padre  di  bella,  e di  te  degna  prole  . 

Eolo  a rincontro  : A te , Regina , C diffe  ^ 
Convienfi  , che  tu  fcopra  ì tuoi  deliri  , 

Ed  a me  eh*  io  gli  adempia . Io  ciò , che  fono* 
Son  qui  per  te . Tu  mi  fai  Giove  amico  r 
Tu  mi  dai  quello  feettro,  e quello  Regno^e 
Se  Re  può  dirli  un  <;he  comanda  a*  venti. 

10  ( tua  mercè  ^ fu  co’Celefti  a menfa 
Nel  Ciel  m’affido:  E co’ mortali  in  terra  ' 
Soa  ^i  nembi  polTente  , c di  tempelle  . 

Così  dicendo  , al  cavernofo  monte 
Con  lo  feettro  d’ un  urto  il  fianco  aperfe  à 
Onde  repente  a lluolo  i venti  ufeiro  • 

Avean  già  co’lor  turbini  ripieni 
Di  polve  , e di  tumulto  i colli , e i campi  « 
Quando  quali  in  un  gruppo,  ed  Euro,  e Notd 
S’avventaron  nel  Mare  ; e fin  da  l’imo 
turbar  sì  , che  ne  fer  vaili , e monti 
Monti , eh’  al  Ciel  quali  di  neve  afperli 
Sorti  l’un  dopo  l’altro,  a mille  a mille 
Volgendo  , fe  ne  gian  caduchi , e mobili  «■ 
Con  fuono,  e con  ruina  i liti  a frangere» 

11  grido , lo  llridore , il  cigolare 

De  Legni , de  le  farte  , c de  ic  genti  • 

X nugoli , che  *l  Ciclo  , e ’l  dì  velavano  , > 

La  buia  notte  , ond’era  il  Mar  coverto,  . 

1 tuoni , i lampi  fpavcatof> , c fpeffi. 

Tutto  ci^  che  «’lKlia>  ciò  ch^  vedevafi.,^  ; 
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Ktpprefentava  orror,  perigli*  e morte. 
Smarriffi  Enea  di  tanto  : e tale  un  gelo 
Sentilfi  « che  tremante  al  Ciel  fì  volfc 
Con  le  man  gionte  * e rofpiraodo  * dilTe  e 
O mille  volte  fortunati , e mille  * 

Color  , che  fotto  Troia*  e nel  cofpetto 
De*  padri  , e della  Patria  ebbero  in  forte 
Di  morir  combattendo  ! O di  Tideo 
Eortiffimo  figliuol  ! ch'io  non  potellt 
Cader  per  le  tue  mani,  e lafciar  ivi 
Quella  vita  alTannofa,  ove  lafciotla 
Vinto  per  man  del  bellicofo  Achille 
Ettor  famofo*  e Sarpedonte  altero? 

£ fé  d’acqua  perire  era  il  mio  fato; 

Perchè  non  dove  Xanto*  o Simoenta 
Volgon  tant’armi  * e tanti  corpi  nobili? 

Cosi  dicea  ; quand*  ecco  d*  Aquilone 
Una  buft'a  a rincontro  * che  llridendo 
Squarciò  la  vela*  e’I  Mar  fpinfe  a le  Stelle* 
Eiaccarfi  i remi:  e là  ’ve  era  la  prua 
. Girofli  il  fianco:  E d’acqua  un  monte  intanto 
Venne  come  da!  Cielo  a cader  giù  . 

Fendono  or  quelli , or  quelli  a Tonde  in  cimt  e 
Or  a quelli  * or  a quei  s*  apre  la  terra 
Fra  due  liquidi  monti  , ove  T arena 
**  Non  men*  eh* a i liti,  fi  raggira  , e ferve* 
Tre  ne  furon  dai  Noto  a T are  fpinte  * 

Are  chiaman  gli  Aufoni  un  faflb  alpefiro 
Da  l’altezza  de  Tonde  allor  celato* 

Che  forgea  primo  in  alto  Mare  altiffimo  » 

£ tre  ne  fur  dal  pelago  a le  Sirti 
(Miferabile  afpetio!  j ne  le  fecebe 
Tratte  da  l’Euro,  ne  l*  arene  immerfe  • 

Una  * che  *1  carco  avea  del  fido  Oronte 
Con  le  genti- di  Licia  , avanti  gli  occhi 
Di  lui  peri.  Venne  da  Borea  un'onda, 

Anzi  un  mar,  che  da  poppa  in  guifa  urtollg) 
Che  *1  temon  fuori  * e ’l  temonier  ne  fpiuie  « 
E lei  girò  si*  cbe’l  fuo  giro  fleflb 
.le  fi  fe*  fotto  e vortice,  e voragoe 
Da  cui  rapita  , vacillante  * e china. 

Quali  fianco  paleo  tre  volte  volta  , 

Catodi  gorgogliando,  e s’afi'ondò. 

Già  per  Tondofo  Mar  difperfe»  e.rv« . ^ 
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Un  d?,  che  tante  , e così  rie  venture  , 

Non  ch’altro*  vi  faran  dolce  ricordo. 

Per  vari  cafi  * e per  acerbi  , e duri 
Perigli  è d’uopo  a far  d’ Italia  acquifto  • 

Ivi  ripofo  * ivi  letizia  piena 
Vi  promettono  i Fati  * e nuova  Trojar, 

£ nuovi  regni  al  fine.  Itene  intanto* 

Soffrite  , mantenetevi  « ferbatevi 
A quello  * che  dal  Ciel  lì  ferba  a voi 
Si  gloriofo*  e si  felice  flato. 

Così  dicendo  a’  fuoi  « pieno  in  fe  ftelTo 
D’alii  * e gravi  penfier,  tenea  velato 
; Con  la  fronte  ferena  il  cor  dofiliofo  • 
uecer  tutti  coraggio  , e di  cibo  avidi 
Già  rivolti  alla  preda  * altri  le  tergora  . 

Le  fvelgon  da  le  cofle  * altri  sbranandola 
Mentre  è tiepida  ancor*  mentre  che  palpita* 
Lunghi  fchidoni  * e gran  caldaie  appreflano  * 

. E r acqua  intorno*  e '1  fuoco  vi  miniflrano. 
Pofcia  d’  un  prato  e feggio  * e menfa  fattili , 
Taciti  prima  fopra  l’erba  agiandoli , 

I D’opima  carne*  e di  vin  vecchio  empiendoli* 
% Quanto  puon  lietamente  H ricreano  . 

.Poiché  fur  fazi  * a ragionar  li  diero 

Con  voce  or  di  timore , or  di  cordoglio 
. De'  perduti  compagni  * in  dubbio  ancora 
Se  folTer  vivi,  o fe  pur  giunti  al  fine* 

Più  de*  richiami  lor  nulla  caraffero  • 

Enea  vie  pih  di  tutti  * e di  pietate  «‘ 

E di  dolor  compunto  * il  cafo  acerbo 
Or  d’  Amico  , or  d’  Oronte  « e Lieo  * e Già  « 
Ne’fofpir  richiamava,  e’I  buon  Cloante  . 

> Erano  al  fine  ornai*  quando  il  gran  Giove 
Da  l’alta  fpera  fua  mirando  in  giufo 
La  Terra  , e’I  Mar  di  quello  balio  globo  * 
Mentre  di  lito  in  lito  * e d’uno  in  altro 
Sceme  i popoli  tutti  ì al  Cielo  in  cima 
Fcrmolfi  , e nella  Libia  il  guardo  affìffe  • 
Venere  allor  * eh’  a le  terrene  cofe 
Lo  vide  ipceoto  . dolcemente  afflitta 
11  volto  * e molli  i begli  occhi  lucentiv 
Gli  n fece  davanti , e cosi  dilTe  : 

Padre  , che  de*  mortali , e de*  Celelli 
Siedi  eterno  Monarca , e folgorando. 
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Empi  di  tema , e di  fpavento  li  Mondo  : 

E quale  ha  contra  te  fallo  si  grave 
CommelTo  Enea  mio  figlio  « o i Tuoi  Trojaai 
Che  dopo  tanti  affanni  , e tante  ftragi  , 
eh*  han  di  lor  fatto  il  ferro  , li  fuoco,  e ’i  Mare, 
Mon  trovin  pace  , nè  pietà  , nè  loco 
Pur  che  gli  accetti  ì In  colai  guifa  ornai 
Del  Mondo  fon  , non  che  d’Italia  efclufi  • 

Lo  mi  credea  , Signor , Ciuci  che  promefTo 
N’  era  da  te  } che  tornafle  anco  un  giorno 
( Quando  che  foffe  ')  il  generofo  germe 
Di  Dardano  a produr  quei  gioriofi 
Eroi , quei  Duci  invitti , quei  Romani 
Deir  univerfo  domatori  , e donni  .* 

E tu  nel  promettefli ..  Or  come  , Padre  « 

11  Ciel  cangia  ddiino,  e tu  confìglio? 

Quella  fola  credenza  era  cagione  ‘ 

Di  confolarmi  in  parte  dell’  eccidio 
De  la  mia  Troja  , eh’  io  (odriiB  in  pace  I 
Tante  mine  fue , fato  con  fato 
Eicompenfando . Or  la  fortuna  ftelTa 
E vie  più  fera  la  perlegue , e dura  . 

E quanto  durerà.  Signore,  ancora? 

Tal  non  fu  già  d’ Antenore xl’efilio,  ^ 

Ch*  ei  non  più  tolto  de  l’ Achive  fchiere 
Per  mezzo  ufi  lo  ^ che  con  felice  corfo 
Penetrò  d’  Adria  il  feno  , entrò  fecuro 
Nel  regno  de’Liburni:  andò  fin  fopra 
Al  fonte  di  Timavo  j e là  ’ve  il  fiume 
Fremendo  il  monte  intuona;  e là ’ve  aprendo 
,Fa  nuove  bocche  in  Mare,  e Mar  già  fatto 
Inonda  i campi , e rumoreggia  , e frange* 
Padoa  fondò , pofe  de’  Teucri  il  feggio  , * 

E diè  lor  nome,  e le  lor  armi  affitfe. 

Ivi  ridotto  il  fuo  regno  e compoHo 
Quietamente  « or  lo  fi  gode  in  pace. 

£ noi,  noi  del  tuo  fangue , e che  da  te 
Avemo  anco  del  Cielo  arra,  e poffelTo, 

Ad  una  fola  indegnamente  in  ira. 

Perdute  Coimè!)  le  proprie  navi,  fuori 
Siamo  d’Italia,  e di  fperanza  ancora 
Di  non  mai  più  vederla  . Or  quello  è ’l  pregio  * | 
Che  fi  deve  a pietade E quello  è ’l  regno  * \ 

Qbe  da  te  , padre  niio  , le  fi  promette 
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Sorrife  Giove , e con  quel  dolce  affetto  • 

Con  che  ’i  Ciei  raSerenat  e le  tempeUe* 
Ktmirolla  1 baciolla , e cosi  di(^eie^.*^ 

Non  temer  Citerea  ; c^  faldi  , e certi 
Scanno  i Fati  de' tuoi  . S’adempieranno 
Le  mie  promelTe  .*  forgeran  le  torri 
Della  novella  Troia  : vedrai  le  mura 
Di  Lavinio;  porrai  qui  fra  le  Stelle 
Il  magnanimo  Enea  . Che  nè  ’l  deflino 
In  ciò  fì  cangierà,  nè  *1  mio  configlio'. 

IMa  per  trarti  d*  affanni  , io  te  *1  dirò 
Fiò  chiaramente  i E fcnprirotti  intanto 
De*  Fati  i più  reconditi  fecreti . 

Figlia,  il  tuo  figlio  Enea  tolto  in  Italia 
Sarà  , farà  gran  guerra  , vincerà  .* 

Domerà  fere  genti.*  imporrà  leggi.* 

Darà  coturni  , e fenderà  Città  , 

£ di  già  vinti  i Emuli , tre  verni  , 

£ tre  Itati  regnar  Laaio  vedrallo  , 

Afeanio  giovinetto , or  detto  Julo  , 

Ed  Ilo  prima  infìn  eh’  Ilio  non  cadde  « 
Succcderagli . E trenta  giri  interi 
Dei  maggior  lume  f il  fommo  imperio  avrà  • 
Trasferirallo  in  Alba.  Alba  la  lurìga 
Sarà  la  reggia  fua  polTente , e chiara . 

Qui  regneranno  poi  fotto  la  gente 
D’Ettore  un  dopo  l’altro  un  corfo  d’annà 
Tre  volte  cento.*  linch’ Ilia  Regina 
Vergine,  e facra  del  gran  Marte  pregna,  . 
D’  un  parto  produrrà  gemella  prole  . 
lodi  capo  ne  ha  Romolo  invitto 
Qnefli  in  vece  di  manto,  adorno  il  terg#  . 
De  la  fua  marzìal  nudrice  lupa. 

Di  Marte  fonderà  la  gran  Cittade  .* 

R dal  nome  di  lui  Roma  diralla . 

A Roma  non  pongo  io  termine,  s fine» 

Che  fia  del  Mondo  imperatrice  eterna. 

£ r afpra  Giuno  , eh*  or  la  Terra  , e ’l  Mare  • 
X’I  Ciel  per  tema  intorbida,  e feompiglia. 
Con  più  fano  confìgtio  al  mio  conforme 
Procurerà , che  la  Romana  gente 
In  arme,  e ’n  toga  a l’univerfo  imperi» 

£ così  Dabilifco.  E cosi  tempo 
4ncor  farà  , eh’  Argo  , Micene , e Ftia  , 
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E i Greci  tutti  tribatarH  « e fervi 
Della  Cafa  di  Alfaraco  faranno  . 

Di  quella  gente  « e de  la  Julia  (lirpe  « 

Che  da  quel  priiiio  Julio  il  nome  ha  prefo» 
Cefare  nafcerà  : dì  cui  l’impero, 

E la  gloria  ha  tal , che  per  confine 
L’uno  avrà  l’Oceano,  e l’altra  il  Cielo* 
Quelli  già  vinto  il  tutto , poi  che  onuAo 
De  le  fpoglie  farà  dell’Oriente, 

Anch’  egli  avrà  da  te  qui  feggio  eterno  • 

£ là  giìi  fra’ mortali  incenfi , e voti. 

L*  afpro  fecolo  allor  l’armi  depofle  « 

Sì  farà  mite  . Allor  la  fanta  Velia , 

£ la  candida  fede  , e ’l  buon  Quirino  , 

Col  frate  Remo  il  Mondo  in  cura  avranno* 
Allor  con  falde  , e ben  ferrate  sbarre  ' 

De  la  guerra  faran  le  porte  chiufe . 

- £ dentro<  infra  la  ruggine  fepolto 
Con  cento  nodi  incatenato,  e llretto 
Gran  tempo  fi  flarà  l’ empio  furore. 

£ rabbiofo  fremendo  , orribilmente 

Con  foco  a gli  occhi , e bava , e fanguea  i denti  » 

Morderà  1’  armi , e le  catene  indarno  . 

Così  detto,  fpedl  tollo  da  l’alto 
Di  Maia  il  figlio  a far  sì , eh’  a’ Troiani 
Toife  Cartago,  e ’l  fuo  paefe  amico* 

Perché  del  Fato  la  Regina  ignara  , 

Non  foffe  lor  per  ferità  de’ Tuoi , 

O per  fua  tema  inofpitalc,  e cruda. 

ValTene  il  melfagger  per  l’ aria  a volo 
Velocemente  , e ne  la  Libia  giunto  , 

Quel  eh’ impollo  gli  fu  , ratto  efeguìfee  . 

£ già  ) la  Dio  mercè , lafcìano  ì Peni 
La  lor  fierezza:  £ la  Regina  in  prima 
imbeve  d’uno  affetto  , e d’uua  mente 
Verfo  i Troiani  affabile  , e benigna . 

La  notte  intanto  del  pictofo  Enea 
•Molti  furo  i fofpir  « molti  i penfieri , 
Conchiufe  al  fin  , eh’ all’ apparir  del  giorno 
Spiar  dovelTe  , e riportarne  avvifo 
A’  fuoi  compagni , in  qual  paefe  il  vento 
Gli  aveffe  fpinti . E s’  uomini , o pur  fere , 

C Perch’incolto  >1  vedea  ')  quivi  abitaffero. 
Così  tra  felve  ombrofej  e cave  rupi, 

• - rat- 
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Tatti  i legni  appiattar  « fol  con  Acato  • 

E colf  due  dardi  in  mano  in  via  fi  pofe* 

In  mezzo  de  la  felva  una  donzella  * 
eh’  era  Tua 'madre  « si  com’era  avanti 
Che'  madre  foffe  , incontro  gli  fi  fece . 
Donzella  a l’armi  « a l’abito  * al  fembiante 
Parea  di  Sparta,  o qual’ in  Tracia  Arpalice 
Leggera  , e fciolta  , jl  dorfo  affaticando 
Del  fugace  defirier  l’Ebro  varcava» 

Al  collo  avea  da  cacciatrice  un  arco 
Abile,  e ledo:  i crini  a l’aura  fparfi , 

Nudo  il  ginocchio  , e con  bel  nodo  tiretto 
Tenea  raccolto  de  la  gonna  il  feno  . 

Ella  fu  prima  a dire:  Avrefie  voi  , 

Giovini,  de  le  mie  forelle  alcuna 
Vida  errar  quinci  * o ch’^aggia  l’arcp  al  (iadco 
0 che  gli  omeri  velia  d’una  pelle 
Di  cervier  maculato  , o che  gridandó,. 

D’ua  zannuto  cignal  fegua  la  traccia  ? 

Cosi  Venere  diife  . Ed  a rincontro  . 

Di  Venere  il  figliuol  cosi  rifpoft  ; 

Niuna  ho  delle  tue  veduta',  o’ncefa* 

Vergine,  C ti  dico,  e di  che  nome  .. 
Chiamar  ti  deggio?  ^ che  terreno  afpetto 
Non  è già  ’l  tuo  , nè  di  mortai  il  fuono. 
Dea  fei  tu  veramente  , o fuora  a Febo , 

O figlia  a Giove  , o de  le  Ninfe  alcuna», 

£ chiunque  ti  fii , propizia  , e pia 
Ver  noi  ti  moflra,  e i nollri  affanni  àfcolta 
Dinne  folto  qual  Cielo,  in  qual  contrada. 
Siamo  or  del  Mondo.  Che  raminghi  andiamo 
£ qui  dal  vento,  e da  fortuna  fpinti  * 

Nulla  o de  gli  abitanti , o de’paefì 
Notizia  abbiamo.  A te,  s’a  ciò  m’aiti. 

Di  noflra  man  cadrà  più  d’  una  vittima . 
Tenere  all*  or  foggiunfe  .•  Io  non  m’  arrogo 
Celefle  onore.  In  Tiro  ufan  le  vergini 
Di  portar  arco  . e di  calzar  coturni . 

E di  Tiro,  e d’ Agenore  le  genti 
Traggon  principio  , che  qui  feggio  htn  pollo 
Ma  ’l  paefe  è di  Libia  , ed  havvi  in  guerra 
Gente  feroce.  Or  n’ è capo,  e Regina 
Dido , che  da  l’ infìdie  del  fratello 
fuggendo  è qui  veuUCA  » A dirne  il  tutto 

B 4 Lunga 


3ik  i i B n e 

LtMfla-Ibra  novelki  « e lungo  intrico; 

Ma  toccandone  i capi  .*  Avea  cortei  ^ 

Sicheo  per  fu*  conforte  : uno  il  pm  ricoo 
Di  tetta,  e d*oro,  eh' in  Fenicia  foHe  « 

Da  la  mef(.hina  itnicatnente  amato 
Anai  il  Aio  primo  amore.  Il  padre  intatta 
Wel  primo  fior  di  lei  feto  legolla  . 

Ma  nel  Regno  di  Tiro  avea  lo  feettro 
Pigmalion  fuo  frate  , un  S'gnor  empio  « 

“Un  tiranno  crudele  , e fcellerato 
Più  ch’altri  mai . Venne  un  furor  fra  loro 
Tal , che  Sicheo  da  quefto  avaro , e crudo 
Per  fete  d*  oro,  ove  mon  guardia  pofe. 

Fa  tra  gli  altari  nccifo  . E non  ^t  valle 
Che  la  germana  fui  tanto  l’  amane  • 

Ciò  fe’  celatamente.  E per  celarlo 
vie  più  . con  finzioni,  e con  menzogne 
Delufe  n*'  tempo  ancor  l’ afflitta  Amante* 
Ma  ne!  fin  di  Sicheo  la  fteffa  imago 
Fuor  d’ un  fepolcro  ufeendo  , fanguinofa , 
pallida . macilenta  , e fpavenievole 
?aTarvrin  fogno,  e prefentolle  avanti 

eli  emp^lt^"  ove’ cadde  , il  crudo  ferro 
?he  lo  trafìlfe  : e del  fuo  frate  tutte 
1 ’ occulte' Icellcraggini  l aperfe. 

Pofeia  : fjgsi  di  qua.  fug^  ^ 

Toftamente  , e lontano  . E per  fujidio 
®e  la  fua  fuga , le  A:opcrfó  un  loco 
cnftorra  . ov’  era  ineftimabil  fomma 
D'oro,  e d’argento,  di  molt’anni  afeofo. 
Ouinci  Dido  commolTa,  ordine  occulto 
Di  fuggir  tenne  , e d’  adunar  conipagni  » 
Che  molti  n’adunò  . parte  per  odio  , 

Parte  per  (cma  di  sì  no  Tiranno  , 
le  navi , che  trovar  nel  lito  . 

caricar  d’oro;  e fer  vela  in  un  fuhito. 
Così  *1  vento  porlolfene  la  fP*’]”* 

De  l’ avaro  Ladrone . E fu  di  donna 
Quello  sì  degno,  e 
Giunfcro  in  quefli  uophi  » or 

soroer  la  gran  Ciitade  , e l alta  roc«» 

De  U nuova  Cartago  .*  che  dal  fatto 
nomoffi.  per  *"'1“  ’ 
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Quanto  cerchiar  di  bue  potefTe  ua  tergo  . 
Ma  voi  chi  (iete  ? Onde  venite?  E dove 
Dn'rzate  il  corfo  voftro  ? A fai  richiede 
Penfando  Enea  , dal  pih  profondo  petto 
Tratte  la  voce  fofpirofa  , e ditte; 

0 Dea,  fe  da  principio  i nofiri  attànni 

10  contar  ti  voleffi  ; e tu  con  agio 
Udire  una  da  me  sì  lunga  ilìoria  / 

Non  finirei  , che^  fine  avrebbe  il  gioroo  • < 
Noi  fiam  Troiani  .*  fe  di  Troia  antica 

11  nome  ti  pervenne  unqua  a gli  orecchi  • 

E la  tempefta,  che  per  tanti  Mari 

Già  cotaot’anni  ne  tra  voi  ve,  e gira  « 

N’  ha  qui,  come  tu  vedi  , al  fin  gittati. 

Io  fono  Enea,  quel  pio  , che  da*  nemici 
Scampati  ho  meco  i miei  patrii  Penati , 

Fino  a le  Stelle  ornai  noto  per  fama . 

Italia  vo  cercando , che  per  patria 
Giove  m*alTegna  autor  del  fangue  raio^  . 
Con  diece,  e diece  ben  guarnite  navi 
Ufcii  di  Frigia  il  mio  dellin  feguendo  , ' 

£ lo  fplendor  de  la  materna  Stella  , 

Or  fette  me  ne  fon  tettate  appena, 
Scommottìe,  aperte  , e difarraate  tutte* 

£d  io  mendico  , ignoto  , e peregrino 
Del’Afia  in  bando,  da  l’Europa  efclufo, 

£ n fin  dal  Mar  gittato , or  ne  la  Libia , 

Vo  per  deferti  inofpiti , e felvaggi , 

£ qual  m’ è pih  del  Mondo  or  luogo  aperto 
Tencre^inteneriifi . E nel  fuo  figlio 
Tant*amàra  doglienza  non  (bttVenioy 
Così  I duol  con  la  voce  gl’  interruppe  t 
Chiunque  fei , tu  non  fei  già  ( crei’  io) 

* poiché  a sì  grand’uopo 
Ti  dié  ricovco  a sì  benigno  ofpizio. 

^oi  pur  francamente . E quinci  in  corte 
Va  di  quatta  magnanima  Regina; 

Ch  IO  già  t*  annunzio  le  tue  navi , e i tuoi , 
miglior  venti  in  miglior  parte  addotti  , 
«»»i , e fecuri  ornai  ; fe  i miei  parenti 
Non  m ingannar  quando  gli  auguri  apprefi. 

là  fovra  a quel  tranquillo  ttagno 
®oa«ci  allegri  Cigni , che  pur  dianai 
Coofitfi  » t dilfip«U  a Cielo  aperto 
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T-rano  iti  preda  al  fero  augel  di  Giove  « 

Cotti’ or  fottratti  dal  fuo  crudo  artiglio 
Rinieffi  in  lunga,  ed  oziofa  riga  , 
si  trvolgodo  a terra, _e  già  la  radono. 

F.  sì  com’  elfi  con  giojofe  ruote 
Trattando  1’  aria  col  cantar,  col  plaufo 
Moli  rato  ban  d’allegria  fegno , e di  fcampo* 
Così  placato  il  Mare,  a piene  vele,  . 

K le  lite  navi , e gli  tuoi  naviganti 
O prefohan  porto,  o torto  a prender  1’ hanno» 
Vattene  or  lieto  ove  ’l  fentier  ti  mena. 

Ciò  detto,  nel  partir  la  neve  , e l’oro, 

E le  rofc  del  collo , e de  le  chiome 
Come  l’aura  movea  , divina  luce, 

T,  divino  fpirar  d’ambrofia  odore. 

E la  verte  , che  dianzi  era  fuccinta. 

Con  tanta  maertà  le  fi  diftefe 

Infine  a piè,  eh* a l’andar  anco,  e De* 

Veracemente,  e Venere  mortroffi . 

Fofeia  che  la  conobbe  , e la  fua  fuga 
O fertriare  , o feguir  pili  non  poteo  : 

Con  un  rammarco  tal  dietro  le  tenne? 

Ahi  madre  ancora  tu  ver  me  crudele 
A che  tuo  figlio  con  mentite  larve 
Tante  volte  deludi  A che  tn’ è tolto 
Di  congiugner  la  mia  con  la  tua  dertra  ? . 
Quando  fia  mai  , ch’io  poffa  a vifo  aperto 
Vederti,  udirti  , ragionarti,  e vera 
Kieonofeerti  madre?  Egli  in  tal  guifa 
si  querelava.  E verfo  la  Cittade 
se  ne  giano  invifibili  ambidue  e 
Che  la  Dea  fofpettando  non  tra  via 
Toffero  diftornati , o trattenuti, 

Di  folta  nebbia  intorno  gli  coverfe. 

Ella  in  alto  levortì  . E Cipri , c Pafo 
Lieta  rivide.*  ov’ entro  al  fuo  gran  tempio 
Da  cento  altari  ha  cento  volte  il  giorno 
D’incenfi,  e di  ghirlande  odori  , e fumi  . 

Ed  erti  intanto  inver  le  mura  a villa 
Giunfer  de  la  Città,  ch’ai  colle  incontro 
Ee’ lor  fuperba  , fpeciofa  mortra. 

Maravipliafi  Enea,  che  sì  gran  macchina 
Già  lorga , ove  pur  dianzi  non  vedevafi 
Torf:  altro  che  forefle , o che  lugurj . - ' 

- V Mir* 
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Mira  il  travaglio*  mira  la  fr^ueoaa  , 

E le  porte  * e le  vie  piene  di  rtreoito . 

Vede  con  quanto  ardor  le  turbe  Tirie 
Altri  a le  mura  * altri  a la  rocca  intendono  .• 
E i gravi  legni  , e i gran  fa(G , che  volgono 
Quefti , che  ifiti  ai  propri  alberghi  infolcano  , 
£ quei,  che  del  Senato,  e de  gli  offici! 
Piantan  le  curie,  e i fori,  e le  bafiliche.* 
Scorge  là  preflb  al  Mar,. che ’l  porto  cavano  .* 
Qua  folto  al  colle  , eh’  un  teatro  fondano  , 
Per  le- cui  feene  i gran  marmi  che  tagliouo  , 
£ le  colonne  , che  tant’  alto  s’ ergono , 

Le  rupi , e i monti , a cui  fon  figli , adeguano . 

Con  tal  fogliono  indulfrìa  a primavera 
Le  follecke  Pecchie  al  Sole  efpofle  ^ 

Per  fiorite  campagne  efercitarfi . 

Quando  le  nuove  lor  crefeiute  genti 
Mandano  in  campo  a cor  manna,  e rugiada, 
Di  celefie  liquor  le  celle  empiendo.* 

O quando  incontro  a fcaricare  i peli 
Van  de  1’ altre  compagne  : o quando  a nua'o 
Scacciano  i fuchi  , ingorde  beflie  , e pigre . 
Che  folo  intente  a logorar  1’ altrui , 

De  le  conferve  lor  fi  fan  prefepi , 

Allor  iche  l’  opra  ferve,  allor  che  ’i  mele 
Sparge- di  Timo  d’ ogn*  intorno  odore. 

O fortunati  voi , di  cui  già  forge 
Il  defiato  feggio  ! Enea  dicendo , 

A parte  a parte  lo  contempla,  e loda  . 
Arriva  intanto  a la  muraglia,  e chiufo  , 

Ne  la  fua  nube  C maraviglia  a dirlo  ^ 

Tra  gente , e gente  va . che  non  è vitto . 

Era  nel  mezzo  a la  Cittade  un  bofeo 
Di  facro  rezzo , e grato  : ove  fofplnti 
Da  la  tempetta  capicaro  i Peni 
Primieramente  ; E nel  fondar  trovato 
Quel , che  pria  da  Giunon  fu  lor  predetto 
Di  barbaro  deilrier  tefi-hio  fatale. 

La  cui  fembianza<  imagine  , e prefagio 
Eu  poi , che  quella  gente,  e quella  terra 
Saria  per  molte  età  ferace,  e fera. 

Qui  fabbricava  la  Sidonia  Dido 

Un  gran  tempio  a Giunone.*  Il  cui  gran  Nume  , 

£ i doni  e la  materia,  e 1’  artificio  . . 
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Io  facesti  preziofo  • e venerando . ' - - 
Mura  di  marmo  avea  colonne,  e fregi 
l>i  mifchi  s « gradi , e travi , e foglie  , e porte 
Di'rifonante,  e folido  metallo. 

Qui  n ridette  Enea  : qui  vide  cofa , 

Che  tema  gli  fcemò  « fpeme  gli  accrebbe  , 

£ di  pace  afBdollo  , e di  falute  . 

Che  mentre  in  afpettando  la  Regina  , 

Ch’ivi  s* attende,  la  Ciuà  vagheggia,* 
iVlentre  nel  tempio  l’apparato,  e l’opre 
E ’l  valor  de -gli  artefici  contempla,* 

A gli  occhi  una  parete  gli  s’offerfet 
In  cui  tutta  per  ordine  dipinta 
Era  di  Troja  la  famofa  guerra  • 

E conofciuti  a le  fattezze  conte  , 

Prima  il  Troiano  Re , pofcia  l’ArgivOt 
E ’I  fero  d’ambidue  nimico  Achille, 

Fermoffi  : E lagrimando  , O , diffe , Acato 
Mira  fin  dpve  è la  notizia  aggiunta  • 

De  le  nome  mine . Or  quale  ha ’l  niondo 
Loco , che  pien  non  fia  de’  nedri  a danni  ? 
Ecco  Priamo  , ecco  Troia  ,*  E qui  fi  pregia 
Ancor  virtù . Che  ferità  non  regna 
Là  ’v  umana  miferia  fi  compiagnè. 

Or  li  conforta , che  tal  fama  ancora 
Di  prò  ti  fia  cagione,  e di  falvczza. 

Cesi  dicendo , e la  già  nota  idoria 
Mirando  , or  con  fofpiri , ed  or  con  lutto 
Va  di  vana  pittura  il  cor  pafeendo . 

E come  quei , eh’  a Troia  il  tutto  vide  * 

( I (iti  raramentandofi , e le  zuffe  ) 

Co  *1  fembiante  rifeontra  il  vivo,  e 1 vero* 
Quinci  vede  fuggir  le  Greche  fchiere. 

Quinci  le  Frigie  .*  a quelle  Ettore  mfedo  , 

A quede  AchiUe.  A cui  parca  d’ intorno 
Che  folo  il  ftton  del  carro,  e Colo  a moto 
Del  cimiert>  ayventaffe  orrore»  e morte» 

Kè  fenza  lagrimar  Refo  conobbe  ^ • 

A i dedrier  bianchi , a i bianchi  padigliotli 
Tatti  di  (angue  in  mille  parti  rodi. 

Che  foMo  v’  era  Diomede , anch  egli 
Infanguinato»  E fi  facea  d’intorno 
Alta  flrage  di  gente , che  nel  fonnp  , 

Prima  che  da  lui  morta , era  fepolta 
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Ved«a  quindi  i cavalli  al  campo  addotti* 
Che  non  poter  ( fato  a’ Troiani  awerfo  ) 

Di  Troia  erba  guftare * o ber  dei  Xante» 
Scorce  d’ un'altra  parte  in  fuga  volto 
Troifo,  già  fenz*  armi,  e fenza  vita. 
Giovinetto  infelice , che  di  tanto 
' Difeguale  ad  Achille  , ebbe  ardimento 
Di  Itargii  a fronte.  Egli  in  fu’l  vuoto  carro 
Giacea  rovefeio , e flrafcinato,  e lacero 
Da’ fuoi  cavalli,*  avea  la  delira  ancora 
A la  redine  involta,  e ’l  colio,  e i crini 
Traea’  per  terra  : e 1*  aita , onde  trafitto 
Portava  il  petto , con  ia  punta  in  giufo 
Scrivea  note  dì  fangue  in  fu  la  polve. 

Ecco  in  tanto  venir  di  Palla  al  tempio 
In  lunga  fchtera , ed  ordinata  pompa 
Le  Donne  d’ Ilio  a far  del  Peplo  offerta  • • 
Battonfi  i petti , e (capigliate , e fcaize 
Paion  pregar  divotamente  afflitte 
Perdono , e pace  . Ed  ella  irata  , e fera  * 

Volte  le  luci  a terra  , e 'I  tergo  a loro 
Mollra  faftidio  di  mirarle  , e fd^gno . 

Vede  il  mifero  Ettor , che  già  tre  volte 
Tratto  era  d'ilio  a la  muraglia  intorno» 
Vede  il  padre  più  mifero , eh’  in  forza 
Del  difperato  , e fuo  nemico  Achille , 

Oro  in  premio  gli  dà  del  fuo  cadavero. 
Spettacolo  crudel  , che  gli  .trafigge 
Profondamente,  e più  d’ogn’ altro  il  core* 
Ove  <il  carro,  gli  arnefi , e’I  corpo  flefTo 
Vede  d’un  tanto  amico;  ed.  un  Re  tale* 
Cberfolo,  e di  fa  muto  « e fupplichevole 
Staffi  all’  ucciditor  del  figlio  avanti . 

Vi  riconobbe  ancor  fe  fleffo , ov*  era 
A dura  mifebia  incontro  a*  Greci  eroi» 
Riconobbe  lo  ftuol,  che  d’ Oriente 
Addufle  de  1*  Aurora  il  negro  figlio. 

E lui  raffigurò , che  di  Vulcano 
Avea  l’usbergo,  e Tarmatura  indòffo. 

Scorge  d’altronde  di  lunati  feudi 
Guidar  Pantafilea  l'armate  fchiere 
De  r Amazzoni  fue  . Guerriera  ardita, 

. Che  fuccinta  , e riflretta  in  fregio  d’oro 
L’ adulta  mamma  ; ardente  , e fuiiofa 

Tra 
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Tra  mille,  e mille,  ancorché  donni , e verginei 
Di  qual  fia  cavalier  non  teme  intoppo  • 

Stava  da  tante  maraviglie  ad  “^a 
Sola  villa  ri (1  retto  , attento  » e nao 
Enea  pien  di  vaghezza  , e di  ftuporer 
Quando  ecco  la  Regina  accompagnata 
Da  reai  corte  , con  reai  contegno 
Entro  al  tempio  belliflima  comparve. 

. Qual  fu  le  ripe  de  l’ Eurota  fuole  , 

O ne*  gioghi  di  Cinto  » aìlo^.  Diana  • 
eh*  a roreadi  fue  la  caccia  indice; 

A mille  che  le  fan  cerchio  d’ intorno 
Divifar  vari  offici,  e faretrata. 

Da  la  faretra  in  fu  gir  fovra  l altre 
Neglettamente  altera  , onde  a Latona  » 
s’  inienerifce  per  dolcezza  il  core  ; 

Tale  era  Dido;  E tal  per  mezzo  a fuoi 
Se  ne  già  lieta.*  e' dava  ordine  , e forma 
Al  nuovo  Regno,  a*magifteri,  a l opre. 

Giunto  al  cofpetto  de  la  Djva , in  mezzo 
De  la  maggior  tribuna^  in  alto  affi  fa , 

Cinta  d’  armati  in  maeflà  fi  pofe  .* 

E mentre  con  dolcezza  editti , e leggi 
Porge  a la  gente  ; e con  egual  compenlo. 
L’opre  diftribuifee , e le  fatiche  ,* 
Rivolgendofi  Enea,  nel  tempio  fteflo 
Vede  da  gran  concorro  attorneggiao 
Entrar  Sergefto  , Anteo  , Cloanto,  e gli  altri 
Troiani  , che  da  fé  difgiunti , e fparfi 
Avea  dianzi  del  mar^  1*  afpra  tempeita  • 
Stupor,  timor  , letizia , tenerezza, 

E difio  d* abbracciarli , e di  rooftrarfi, 
Aifaliro  in  un  tempo  Acate,  e lui. 

Ma  dubii  del  fucceffb , entro  la  nube 
Diffimulando  fe  ne  Aero , e cheti  » 

Per  ritrar  che  feguifle , e che  feguito 
PoiTe  già  de  le  navi,  e de  compagni  . 

Di  cui  queAi  eran  primi,  e li  piu  fcclf* 

Di  ciafeun  Legno.  E già  pieno  era  il  tempio 
Di  tumulto,  e di  voti  , eh  altamente 
Si  fentian  venia  ri  fonare  , e pace . 

Poiché  furo  entromeffi  , e eh  udienza  , 

Fu  lor  concefiàj*  il  faggio  llioneo 
Prefe  umilmente  in  coiai  gmfa  a dire.» 

Sacra 
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Sacra  Régint*  a cui  dal  Cielo  è dato 
Fondar  nuova  Cittade , e con  giullizia 
Por  freno  a gente  indomita  » e fuoerba  ,* 

Noi  miferi  Troiani  a tutti  i Venti , 

/ tutti  i Mari  ornai  ludibrio , e fcherno  « 
Caduti  dopo  1’  onde  in  preda  al  foco  , 

Che  da’ tuoi  fi  minaccia  , a i noflri  Legni  , 
Freghtamti  a proveder  « che  nel  tuo  regno 
Non  fi  commetta  un  sì  iiefando  ecceifo. 

Fa  cofa  di  te  degna;  abbi  di  noi 
Pietà , che  pii  , che  giufli , che  innocenti 
Siamo , non  predatori  « non  ^corfari 
De  le  voflre  marine , o de  l’  altrui . 

Tanto  i vinti  d*  ardire  , e gl’infelici 
D’orgoglio  , e di  fuperbia,  oimè  , non  hanao 

Una  parte  d’Europa  è,  che  da* Greci 
Si  diffe  Efperia,  antica,  bellicofa  , 

F fertil  terra , da  gli  Enotrii  colta  , 

Prima  Enotria  nomollì  s or  (come  è fama) 
Prefo  d’ Italo  il  nome  , Italia  è detta. 

Qui  ’l  noflro  corfo  era  diritto  ; quando 
Orion  tempellofo  i venti , e ’l  Mare 
Si  repente  comniofle,  e Mar  sì  fero  ; 

Penti  sì  pertinaci  \ e nembi , e turbi 
Così  rabbiofi  ,*  che  fommerfi  in  parte  , 

F difperfi  n’  ha  tutti  ; altri  a le  fgcche  , 

Altri  a gli  fcogU  , ed  altri  altrove  ha  fpimi 
F noi  pochi  di  tanti  ha  qui  condotti . 

Ma  qual  sì  cruda  gente,  qual  sì  fera, 

E barbara  Città  quell’ufo  appruova  , 

Che  ne  fu  proibita  anco  l’  arena  ? 

Che  guerra  ne  fi  muova , e ne  fi  vieti 
Di  llar  ne  l’orlo  de  la  terraappena  ? 

Ah  fe  de  Tarmi , e de  le  genti  umane 
Nulla  vi -cale  j’  a Dio  mirate  almeno: 

Che  dal  Ciel  vede  , e riconofce  i meriti* 

F i demeriti  altrui.  Capo , e Be  nofiro 
Fra  pur  dianzi  Unea,  di  cui  più  giufìo , 

Più  pio,  pih  prò’  ne  T armi,  più  fagace 
Guerrier  non  fu  giammai . Se  quelli  è vivo* 
^ fpira,  fe’l  deilin  non  ce' l’invidia  , 
Quanto  ne  fperiam  noi,  tanto  potrelli 
Fu  non  pentirti  a provocarlo  in  prima 
4 cortefia . Ne  la  Sicilia  ancora 
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Averti  terre»  ivem*  armi , avemo  AceRe,^ 

Che  n*è  Signore»  ed  è de’ noftri  anch^egli  . 
Qiel , che  vi  domandiamo  , è fpiaggia  » e Tei  va* 
£ vitto  da  munir,  da  rifarcire 
1 vuoti , e Ranchi , e fconquaiTati  Legni  * 

Per  poter  lieti  C ritrovando  il  Duce 
£ gli  altri  noRri;  o fe  pur  mai  n’è  dato 
Veder  1*  Italia  ")  ne  l’ Italia  addurne  . 

Ma  fe  noRra  falute  in  tutto  è fpenta  / 

Se  te , noRro  Signor , noflro  buon  padre 
Di  Libia  ha  ’l  Mare,  e più  fperanza  alcuaà-. 
Non  ci  riman  del  giovinetto  Julo  ,* 

Almen  tornar  ne  la  Sicania*  ond’ora 
Siam  qui  venuti,  e dove  il  buon  AceRe 
N’  è parato  mai  Tempre  ofpite  , e Rege  • 

Al  dir  d’ llioneo  fremendo  tutti 
Aifentirono  i Teucri.  E la  Regina 
Con  gli  occhi  badi  * e con  benigna  voce 
Brevemente  rifpofe  : O miei  Troiani 
Toglietevi  dal  core  ogni  tintore 
Ogni  fofpetto  . Gli  accidenti  atroci  * 

La  novità  di  queRo  Regno  a forza  • 

Mi  fan  si  rigorofa,  e si  guardinga 
De*  miei  confini . £ chi  di  Troia  il  none  « 
Chi  de’  Troiani  i valoroH  geRi , 

E l’incendio  non  fa  di  tanta  guerra  ? 

Non  han  però  si  rozzo  cuore  i Peni* 

Non  si  lunge  da  lor  (i  gira  il  Sole  ; 

Che  nè  pietà  nè  fama  unqua  v’arrive. 

Voi  di  qui  Tempre  * o de  la  grand’  Efperta  % 
E di  Saturno  che  cerchiate  i campi  • 

O che  vogliate  pur  d*  AceRe  , e d’  Erice 
Tornare  a ì liti , in  ogni  cafo  liberi 
Ve  n’  andrete  • e ficuri . Ed  io  d*  aita 
Scarfa  non  vi  farò  , nè^i  fuRidio  • , 

E fe  qui  dimorar  meco  volcRe, 

QueRa  è voRra  Città.  Tirate  al  lito 
VeRri  navfli.  Che  da’ Teucri  a’Tirj 
Nulla  fcelta  farò,  nulló  divaro. 

Coti  qui  fofle  il  voRro  Re  con  voi  • 

Cosi  ci  capitaflc.  Ma  cercando 
lo  manderò  di  lui  fino  a l’eRremo 


De’ miei  confini  la  riviera  tutta. 

Se  per  forte  gittato  m fpiaggie 


P K I M O»!  , 4t 

Per  felve  errando,  o per  cittadi  andane. 
Kìncorodì  a tal  dire  il  padre  Enea  , 

E '1  forte  Acate . £ di  fquarciare  il  velo 
Stavan  già  dlHofi  . Acate  il  primo 
MofTe  dicendo.’  Ornai  Signor,  che  peaf!  P 
Tutto  è ficuro.*  e tutti  a faivaraento 

I noiiri  Legni , e i noflri  amici  avemo . . 

Sol  un  ne  manca.  E quefio  a voi  davanti 

II  Mar  forbifli . Ogni  altra  cofa  al  detto 
Di  tua  madre  rifponde.  Appena  Acate 
Ciò  dilfe  , che  la  nugola  s’aperfe , 
AfTottigliodi , e col  Ciel  puro  unUfì  , 

Eimafe  in  chiaro  Enea,  tale  ancor  egli 
Di  chiarezza  , e d*  affetto',  e di  fìatura. 

Che  come  un  Dio  moftroffi  .*  E ben  a Det 
Era  figliuol , che  di  bellezza  è madre . 

Ei  de  gli  occhi  fpirava , e de  le  chiome 
Quei  chiari  lieti  e giovenili  onori  , 

Ch’ella  fleffa  di  lui  madre  gl’infufe. 

Ta.'e  aggiunge  l’artefice  vaghezza 
A l’avorio  , a l’argento  , al  Parlo  marmo  • 

Se  di  fin’ oro  li  circonda,  e fregia. 

Cotal  comparfo  d’improvvifo  a tutti. 

Si  fece  avanti  a la  Regina,  e dilfe  .* 

Quegli , che  voi  cercate  Enea  Troiano  ; 

Son  qui , dal  Mar  ritolto . A te  ricorro 
Vera  Regina  . A te  fola  pietofa 
De  le  noftre  inefl'abili  fatiche . 

Tu  noi  rìmafi  al  ferro,  al  fuoco,  a l*onde% 
D’ ogni  Rrazio  berfaglio  , d’ogni  cofa 
Bifognofì  , e mendici , nel  tuo  Regno  , 

£ nel  tuo  albergo  umanamente  accogli. 

A renderti  di  ciò  merito  eguale 
Biftanti  non  fon  io  , nè  foran  quanti  ' 
De  la  gente  di  Dardano  difcefi 
▼anno  per  l*  Univerfo  oggi  difperfì . 

Ma  gli  Dei  f a’ alcun  Dio  de’ buoni  hacttrt* 
Se  nel^  Mondo  è giuflizia , fe  fi  truova 
Chi  d’ altamente  adoperar  s*  appaghe  ) 

Te  ne  dian  guiderdone.  Età  felice, 

Awenturofi  genitori  , e grandi 

Che  li  diedero  al  Mondo,  infin  eh’ i fiumi 

Si  rivolgono  al  mare,  infin  eh’ a’ monti 

Si  fitaa  r ombre,  infin  ch’ha  Stelle  iiCialo 
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I tuoi  pregi , il  tuo  nome  » e le  tue  Iodi 
Mi  faran  Tempre  , ovunque  io  Ha  , d’avaati  • 
Ciò  detto,  lietamente  a* Tuoi  rivolto. 

Al  caro  Ilioneo  la  delira  porfe, 
lA  Hnilira  a Sergeflo.*  e pofcia  al  forte 
Cloante  , al  forte  Già r l*un  dopo  l’altro 
Tutti  gli  falutò  . Stupì  Bidone 
Nel  primo  afpetto  d’  un  si  nuovo  cafo , 

£ d’  un  uom  tale  . Indi  riprefe  a dire  . 

Qual  forza,  o qual  deftino  a tanti  rìfchi 
T’hanno  in  si  Urani,  in  si  feri  paefi 
Efpollo  , o de  la  Dea  famofo  figlio  ? 

£ Tei  tu  quell’ Enea , eh’ in  fu  la  riva 
Di  simocnta  il  gran  Dardanio  Anchife 
Di  Venere  produlfe?  Io  mi  ricordo 
Quel , che  n’  intefi  già  da  Teucro,  quando 
Fuor  di  Tua  Patria  il  Tuo  padre  fuggendo 
Nuòvi  Regni  cercava  . Egli  a Sidone 
Venne  ir)  quel  tempo  a dar  fuifidio  a Belo  . 
Belo  niio  padre  allor  facea  l’imprefa  , 

'E’I  conquido  di  Cipro.  lufin  da  l’ora, 

10  del  cafo  di  Troia*,  e del  tuo  nome  , 

£ de  l’ode  de’ Greci  ebbi  notizia  . 

Ed  ei*,  ch’era  si  rio  nimico  vodro. 

Celebrava  il  valor  di  voi  Troiani  ; 

E trar  volea  da  Troia  il  fuo  leguaggio  • 

Voi 'da  me  dunque  amico,  e fido  olpizio 
Gioviti!  areté;  e me  fortuna  ancora 
A la  vodra  limile  ha  fìmilmente 
•Per  molti  affanni  a quedi  luoghi  addotta» 
si  che  natura  , e fofferenza , e pruova 
De’  miei  deffi  travagli  apcor  me  fanno 
Pietofa , e' fovvenevole  a gli  altrui. 

Ciò  detto  ; Enea  cortefemente  adduce 
Ne  la  Tua  reggia . In  ogni  tempo  indice 
Fede , e preci  folenni  , Ordina  apprefTo , 

Che  fi  mandino  al  Mar  venti  gran  tori,  j 
Cento  gran  porci , cento  graffi  agnelli 
Con  cento  madri , e ciò  eh’  a’  Tuoi  compagai 
Per  vitto  , e per  letizia  è di  medierò  • 

Dentro  al  reai  palagio  realmente 
De*  più  gentili  , e fontuofi  arnefi 

11  convitto,  e le  danze  orna , e prepara. 
Cttoprc  d’odio  le  mura.*  empie  le  menfe 

' D’ar- 
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D’argento  ve  d*.oro  « ove  per  lunga  ferie 
Soa  tie*  padri  ) e degli  avi  i fatti  egregi. 
£jiraf  la  cui  patema  tenerezza 
Qaetar  non  Ufeia,  a le  fue  navi  innanzi 
Ratto  fpedifee  Acate.*  che  di  tutto 
Afeanio  avvili  ^ ed  a fé  tolto  il  meni  .* 
eh’ in  Afeanio  mai  Tempre  intento,  e fìlTo- 
Sta  del  fuo  caro  padre  ogni  penfero  . 

Gli  .comanda  oltre  a ciò  , eh’  a la  Regina 
Forti  alcune  a donar  l'poglie  fupetbei 
Che  fi  falvar  da  la  mina  appena  , 

£ daj  foco  di  Troia  . Un  ricco  manto 
Ricamato  a figure,  e di  fin’ oro 
Tutto  conteso  , un  preziofo  velo  , 

Cui  di  pallido  Acanto  un  ampio  fregio 
Trapunto  era  d*  intorno  •*  ambi  ornamenti 
D’Elena  Argiva,  e fua  madre  Leda 
Mirabil  dono.  In  quello  avea  le  bionde 
Sue  chiome  avvolte  il  di , che  di  Micene 
A nuove  nozze,  e non  concelfe  ufeio.* 

£ porti  anco  lo  feettro  , onde  fupetba 
.llione  di  Priamo  fe  ’n  giva 
Primogenita  figlia , e ’l  fuo  monile 
Di  gran  lucide  perle  : e quella  Itefla  , ^ 

Onde ’l  fronte  cingea  doppia  corona 
Di  gemme  orientali  ornata,  e d'oro.  ^ 
Tutto  ciò  procurando  il  fido  Arate  , 

In  ver  le  navi  accelerava  il  piede  . 

Venere  intanto  con  ruov’aite,  e nuovi 
Configli  s’argomenta  a far,  eh’ in  vece  , | 
E ’n  ^mbianza  d’  Ateaniu  il  fuo  Cupido^  ' 
Se  ne  vada  in  Cartago . £ con  quei  doni»’ 
Con  Le  dolcezze  fue  , con  la  fua  face 
Alletti,  incenda,  amor  delti , e furore 
Kel  petto  a la  Regina  , onde  fofpetto 
Più  non  aggia  , o ’l  fuo  regno  «olà  perfidi^ 
De  la  fua  gerue  , «b4i  Oiunop  l’ infidie  , 

Che  da  penfate  , e da  vegghiar  le  danno 
Tutte  le  notti  .,  £ fatto  a fe  venire 
L’ alato  Dio  ; cesi  Ceco  ragiona  : 

Piglio,  mia  forza,  e mia  maggior  polfanza: 
Piglio,  che  del  gran  padre  anco  non  temi 
L’otribil  telo  , onde  percolfQ  giacque 
Chi  oc  diè  fio  nel  Cicl  briga,  e Ipavento.; 

' ' 'A' te 


Dnjiti^bo  l^y  CjOO^Ic 


a 


L f B R d 


A te  rìcarro»  E dal  tuo  nume  tiU 
Chieggio  a l’altro  mio  figlio  Enea  tuo  frate# 
Come  Oiuno  il  perfegua,  e come  T aggi» 

Per  tutti  i Mari  ornai  fpinto,  e travolto. 
Tu  ’l  fai  « che  del  mio  duol  ti  fei  doluto  j 
Più  volte  meco  . Or  la  Sidonia  Dido 
L*  ave  io  fua  forza  , e con  benigni  ♦ e dokl 
Modi  fin  qui  l’accoglie  , e lo  rattiene  . 

Ma  là  dov’è  C Uffa  ) che  vai  comunque 
Sta  caramente  accolto?  In  cafa  a Giuno 
Da  le  carezze  ancor  chi  m’afiecura  ? 
eh*  ella  più  aeghittofa , o meno  atroce 
In  un  cafo  non  fia  di  tanto  affare  . 

E però  con  aftuzia,  e con  inganno 
Cerco  di  prevenirla;  e del  fuo  foco 
Ardere  il  cor  della  Regina  in  guifa, 
eh’  altro  Nume  no  ’l  mute  .*  e meco  l ami 
D’immenfo  affetto.  Or  come  agevolmente 
Ciò  porre  in  atto»  e confeguir  fi  poffa  : 
Afcolta . Enea  manda  teftè  chiamando 
Il  fuo  regio  fanciullo»  amor  fupremo 
Dal  caro  padre  , e mio  fommo  diletto; 
Perchè  de’Tirj  la  Città  fen  vada  ^ 

Con  doni  a la  Regina  » che  di  Troia 
A l’incendio  avanzarono»  ed  al  Mare# 
Quello  vinto  dal  fonno»  o fopra  l’alta 
Citerà  » e dentro  al  (acro  bofeo  Idalio 
•j*jrrò  celato  si»  ch’ei  non^s  accolga • 

Ed  accorto  di  ciò  non  faccia  altrui 
Con  alcUn  fuo  rintoppo . E tu  che  paci 
fanciullo  il  noto  fanciullefco  afpetto  ^ 
Mentire  acconciamente,  in  lui  ti  cangi® 
Sol’ una  none»  e gli  fuoi  gefti  imita. 

E quando  Dido  al  fuo  reai  convito 
Riceveratti  » e , come  a menfa  fallì  » 

Sarà  bebendo»  e ragionando  allegra/ 
Quando  C come  farà  ’)  cortefe  m grembo 
Terratti , abbraccieraiti  « e dolci  baci 
porgeratti  fovente  ; a poco  , a poco 
Il  tuo  foco  le  fpìra , e’I  tuo  veleno  • 

Al  voler  de  la  fua  diletta  Madre  - 

pronto  moftroffi  » e baldanzofo  Amore  • 

E gittò  Tali.*  ed  in  un  tempo  1 abito, 

E’I  fembiante,  • l’anéar  prefe  di 
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Ciprigna  intanto  al  giovinetto  Afcanio 
Tale  un  profondo,  e dolce  fonno  infufey 
E ’n  guifa  l’adattò  eh’ agiatamente 
In  grembo  lo  fi  tolfe.  £ ne  la  cima 
De  la  felvofa  Idalia  , entro  un  cefpuglio 
Di  lieti  fiori  , e d*  odorata  perfa  , 

A la  dolce  aura  , a la  frefe’ ombra  il  pofe* 
Cupido  co’  Tuoi  doni  allegramente 
Per,  far  quanto  gli  avea  la  Madre  impofto« 
Cori  la  guida  fi  pon  d’Acate  in  via. 

Ciunfe  , che  giunca  era  Didone  appunto 
Ke  la  gran  faia  , che  di  fini  arazzi  , 

Di  fior,  di  frondi , e di  felloni  intorno 
£ra  rotta  ve/lita  , ornata,  e Tparfa* 

E già  fopra  la  fu  a dorata  fponda 
Con  reai  maeilà  s’  era  nel  mezzo 
A tutti  gli  altri  alteramente  afBfa . 

ApprefTo  Enea  .*  pofeia  di  mano  in  nano 
Sopra  a’ drappi  di  porpora,  e di  feta 
Si  (lendea  la  Troiana  gioventute  . 

Già  con  Tacqui  y c con  Cerere  a le  mmH 
Gli  aurati  vafi  , e i nitidi  canedri, 

£ i biancbilfìmi  lini  eran  comparii. 

Stavano  dentro  , a le  vivande  intorno  « 
Intorno  a*  fochi , a dar  ordine  a’ cibi 
Cinquanta  ancelle  , ed  altre  cento  fuor! 

Con  altrettanti  d’una  fteffa  etade 
Tra  feudi  eri , e pincerni  y e gli  atri  tutti 
Si  riempieron  di  Tiri,  a cui  le  menfe 
Di  tapeti  dipinti  eran  didefe. 

A T apparir  del  giovinetto  Julo 
Correr  tutti  a mirare  iT manto,  e velot 
E gli  altri  eh’  adducea  leggiadri  arnefì , 

A fentir  quelle  fue  fìnte  parole , 

A contemplar  quel  graziofo  afpetto  , 
eh’  ardore  , e Deità  raggiava  intorno  • 

Ma  fopra  tutti  l’infelice  Dido 

Non  potea  nè  la  villa , nè  ’i  penfiero 

Saziar  mirando  or  gli  fuoi  doni , or  lui  ^ 

E com’  più  gli  rimira , e più  s*  accende . 

Poiché  lunga  fiata, umile,  e dolce 
Del  non  fuo  genitor  pendè  dal  collo,  , 
£ dnfe  di  figliuol  verace  affètto , 

Si  volfc  alla  Regiga.  Ella  con  gli  occhi  « 
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Col  pender  tutto  lo  contempla  « e mira  .* 

Lo  palpa  , e ’l  bacìa  , e ’n  grembo  Io  fi  reca  • 
Mirerà,  che  non  fa  quanto  gran  Dio 
S’annidi  in  feno . Ei  de  la  Madre  intanto 
Rimembrando  il  precetto,  a poco  , a poco 
De  la  mente  Sicheo  comincia  a trarle  « 

Con  vivo  amore  « e con  vìfìbil  damma 
Rompendole  del  core  il  duro  fmalto, 

E ’ntroducendo  il  fuo  già  fpcnto  alfetto. 

Cetfati  i primi  cibi  ; e da*  minillri 
Già  le  metife  rimolTe:  ecco  di  nuovo 
Comparir  nuove  tazze,  e vino  , e fiori  » 

Per  lietamente  incoronarli  , e bere. 

Quinci  un  romoreggiare  , un  rifo  , un  giubilo. 
Che  d’allegrezza  empian  le  fale , e gli  atri  i 
E i torchi  , e le  lumiere  , che  pendevano 
Da  i palchi  d’oro  , poichi  notte  fecefi  , 
Vinceano  ’l  giorno , e ’l  Sol,  non  che  le  tenebre . 
Qui  fattofi  Didone  un  vafo  porgere 
D’oro  grave,  e di  gemme ♦ _ov* era  folito 
Ne’  conviti  , e ne’  di  folenni , e celebri 
Ber  Belo  , e gli  altri , che  da  Belo  ufcirono  ,* 
Di  fiori  ornollo  % e di  vin  vecchio  empiendolo  , 
(J’-ò  cosi  dicendo  ; Eterno  Giove  , 
eh’  albergator  nomato  , hai  de  gli  alberghi  , 

E de  le  cortefie  cura,  e diletto, 

Priegoti  , eh’ a’ Fenici,  ed  a’ Troiani 
Faafto  fia  quello  giorno  , e memorando 
Sempre  a’ poderi  loro.  E te  Lieo 
Largitor  di  letizia , e te  celelle  , 

E buona  Giano,  a quelle  preci  invoco. 

Voi  co’  veltri  favori  , e ^ri , e Peni 
Predare  a’prieghi  miei  divoto  alfenfo. 

Ciò  detto , riverfollo  , e lievemente  ^ 

Del  facrato  liquor  la  menfa  afperfe  • 

Fofeia  ella  in  prima,  con  le  prime  labbta 
Tanto  fol  ne  forbì , quanto  n’  attinfe 
Indi  con  dolce  oltraggio , e con  rampogne 
A Bilia  il  diè , che  valòrofamente 
A piena  bocca  infino  a l’aureo  fondo 
Vi  li  tuffò  col  volto,  e vi  s’ immerfe  .*  - 

Ciò  feguir  gli  altri  Eroi.  Comparve  in  tanta 
Co* capei  lunghi,  e con  la  cetra  d’oro 
Il  bioad®  Jop» . E quai  Febo  novello  - 
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Cantò. del. Ciel  le  maraviglie  « e i moti» 

Che  dal  gran  vecchio  Atlante  Alcide  apprefe  é 
Cantò  le  vie  « che  drittamente  torte  « 

Rendon  vaga  la  Luna,  e buio  il  Sole.* 

Come  prima  H Ter  gli  uomini,  e i bruti.* 
Com’or  fi  fan  le  pioggie  , e i venti  e i folgori  s 
Cantò  l’ lade , e T Orfe , e ’l  Carro  , e ’l  Corno 
E perchè  tanto  a l’Oceano  il  verno 
Vadan  veloci  i di  , tarde  le  notti.  . 

Un  nuovo  plaufo  incominciaro  i Tiri  .* 

Seguirò  ì Teucri  : E l’ infelice  Dido  < 

Che  già  fea  dolce  con  Enea  dimora. 

Quanto  bevelTe  Anibr  non  s’accorgendo» 

A lungo  ragionar  feco  fi  pofe; 

Or  di  Priamo  , or  d’  Ettorre  , or  con  qual*  armi 
VenifTe  a Trota  de  1*  Aurora  il  figlio , 

Or  qual  fofle  Diomede,  or  quanto  Achille. 

Anzi  (fe  non  t*  è grave^  al  fin  gli  diffe , 
Incomincia  a contar  fin  da  principio 
£ rinfidie  de’ Greci , e la  ruina, 

E l’ incendio  di  Troia  , e ’l  corfo  intero 
De  gli  error  voflri . Già  che  ’l  fettim’  anno 
E per  terra  , e per  mar  raminghi  andate . 
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argomento. 

tt7feonta  Enea  le  Greche  frodi  ^ e r Atti 
Del  perfido  Sinone , onde  fu  eftinto 
Di  Priamo  il  Refluo  « ed  Ilio  arfe  e cadet  • 

E conte  egli  del  Padre  il  caro  pepo 
Trajfe  del  foco;  ma  perdeo  Creufa. 

STavan  taciti,  attenti,  e difìofì 

D’udir  già  tutti;  quando  il  padre  Enea 
In  fe  raccolto'y  a così  dir  da  l’alta 
Sua  fponda  incominciò  : Dogliofa  ifìoria  • 

E d’amara,  e d’orribil  rimembranza. 
Regina  eccelfa,  a raccontar  m’inviti  . 

Come  la  già  poffente , o gloriofa 

Mia  patria  , or  di  pietà  degna  , e di  pianto  t 

Forte  per  man  de’  Greci  arfa  , e dìftrutta  , 

E qual  ne  vidi  io  far  ruina,  e fcempio._^  - 
eh’  io  fiertb  il  vidi.-  Ed  io  gran  parte  fui  . 
Del  fuo  cafo  infelice.  E chi  farebbe 
Ancor  che  Greco  , e Mirmidone , e Dolopot 
Ch’a  ragionar  di  ciò  non  lagrimaiTe  ! 

E già  la  notte  inchina,  e già  le  SteMe 
Sonno.dalCiel  caggendo.a  gli  occhi  infondonoj 
Ma  fe  tanto  d’-udire  i noftri  guai  , 

Se  brevemente  di  faver  t’  aggrada 
L’ ultimo  eccidio  , ond’  ella  arfe  e cade©  , 

( Benché  lutto  , e dolor  mi  rinnovelle  , 

E fol  de  la  memoria  mi  fgomente  ^ 

Io  pur  lo  conterò  . Sbattuti , e rtanchi 
Di  guerreggiar  tant’anni , e rifofpinii 
Ancor  da’  Fati  i Greci  condottieri 
A Tinfidie  fi  diero  . E da  Minerva 
Divinamente  inllrutti , un  gran  cavallo 
Di  ben  contesi  • e ben  confitti  abeti 
In  fembianza  d’un  monte  edificaro. 

Fofeia  finto,  che  ciò  forte  per  voto 
Del  lor  ritorno  ; e di  tornar  fembiante 
Fecero  tal,  che  fe  ne  fparfe  il  grido. 
Dentro  al  fuo  cieco  ventre  , e ne  le 
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Che  molte  erano,  e grandi , in  si  gran  mole 
Hinchiufer  di  nafcoflo  arme,  e guerrieri  i 
A ciò  per  forte , e per  valore  eletti . 

Giace  di  Troia  ua*lfola  in  cofpetto  ^ 

( Tenedo  è detta  ) affai  famofa , e riera. 
Mentre  eh*  Ilio  fioriva . Ora  un  ridotto 
È fot  di  naviganti , e di  navili 
Infido  feno,  e mal  fecura  fpiaggia. 

Qui  poiché  di  Sigeo  fciolfe  , e fparlo 
La  Greca  armata,  fi  rattenne,  e dietro 
Appiattofiì  al  fuo  lito  ermo , e deferto. 

£ noi  credemmo,  che  veracemente 
Toffe  partita,  e eh’ a fpiegate  vele 
Ciffe  a Micene.  Onde  la  Teucria  tutta 
Già  cotant’anni  lagrimofa , c mefta, 

Volta  ne  fu  fubitamente  in  gioia . 

S’aprir  le  porte.  Ufeir  d’ilio,  e d’intorno 
Le  genti  tutte  difiofe , e liete 
Di  veder  vuoti  i campi , e fgombrt  i liti , 
Ch’eran  coverti  pria  di  navi,  e d’anni. 

Qui  s’accampava  Achille:  e qui  de’Dplopi 
£ran  le  tende  : Ivi  folean  le  zuffe 
Farfi  de’  Cavalieri , e là  de’  fanti  / - • 

Dìcean  parte  vagando  , e parte  accòlti 
Facean  mirando  al  gran  deftriero  intorno 
Mernviglie  e difeorfi:  E chi  per  fi|cro, 

£ chi  per  efecrando  il  voto , e ’l  donp 
Avean  di  Palla.  Il  primo  fu  Timete 
A dir  eh’  entro  le  mura  , e ne  la  rocca  ' 
Quindi  fi  conducete.*  o froda,  o fato. 

Che  ciò  foSe  de’  miferi  Troiani. 

Ma  Capi,  e gli  altri,  il  cui  piò  fano  avvifo  , 
O per  infidiofe,  o per  fofpette  ■ 

C Quantunque  facre  ) avean  le  Greche  offerte  , 
V'oleano , o che  del  Mar  fofle  nel  fondo 
Precipitato,  o che  di  fiamme  ardenti 
Si  circondaffe.*  o che  forato  , e lacero 
Gli  foffe  il  petto  , e fvifeerato  il  fianco* 

Stava  tra  quelli  due  contrari  in  forfè 
In  due  parti  divifo  il  volgo  incerto  s 
Quando  con  gran  caterva,  e con  gran  furia 
Da  la  rocca  difccfe , e di  lontano 
Gridò  Laocnonte  .*  O ciechi , o folli  ^ 

O sfortunati  ! A gli  nemici , a’  Greci 
Qtro  Eneide  * Q 
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Date  credenaa  ? A lor  credete  voi , 

Che  fian  partiti  ? E farà  mai , che  doni 
^ano  I lor  doni , e non  più  tofto  inganni  ? 

, Cosi  v è noto^Uliffe?  O in  quello  legno 
Sono  t Greci  rinchiufì  y o quella  è macchina 
Contra  a le  noftre  muray  o fpia  per  entro 
A I noftri  alberghi , o fcala,  o torre  y o ponte 
Per  di  fopra  affalirne.  E che  che  Ila? 

Certo  o vi  cova  , o vi  fi  ordifce  inganno  ^ 
Che  de  Pelafgi , e de’  nemici  è il  dono  . 

Ciò  detto,  con  gran  forza  una  grand’afta 
Avventogli  .•  E colpìllo , ove  tremante 
infra  due  cofte  infilfa . 

E i deftner  come  folTe  e vivo,  e fiero • 
Fieramente  da  fprou  punto  cotale , 

9i  fiorce,  (ì  crollò,  tonògli  il  ventre  * 

^ r**»®”***  cave  caverne. 

E fe  1 Fato  non  era  a Troia  avverfo  ; 

Se  le  menti  eran  fané  y avea  quel  colpo 
Cià  coramodì  infiniti  a lacerarlo, 

E del  tutto  a fcovrir  l’agguato  Argolico, 
0^1,  e tu  grand’ilio,  e tu  diletta 
Troia  ftarefti.  Ma  fi  vide  in  tanto 
®e  Paftor  paefani  una  mafnada 
Venir  gridando  al  Re  ( ch’ivi  era  giunto  ’y 
E irargli  avanti  un  giovine  prigione  , 
Ch’ayea  dietro  le  mani  al  tergo  avvinte, 
Qnefti  era  Greco:  e di  fuoi  Greci  avea 
Salvare  il  deftrier,  d'aprir  lor  Troia 
Aflunto  imprefa  .•  E per  condurla , a tempo 
Afcofto , a tempo  a quei  pallori  offerto 
a era  per  fe  medefmo;  in  fe  dlfpoflo, 

E fermo  di  due  cofe  una  a finire , 

^ queft’  opra  , o la  vita . A ciò  concorfo 
Per  delio  di  vedere  , il  popol  tutto 
Dal  cavai  fi  diftolfe  : e dielfi  a gara 
A fchernire  il  prigione . Or  afcoltate 
•I-e  malizie  de*  Greci.*  E da  quell’  uno 
Conofceieli  tutti.  Egli  nel  mezzo 
Così  com’  era  le  nemiche  fchiere 
Turbato,  inerme  , e di  catene  avvinto« 
Termolfi  : E poiché  rimirolle  intorno. 

Con  voce  di  pietà  proruppe,  e dilTe  : 

Or , quale,  o terra , o Mare , o loco  altrove 
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SaA  C mirerò  me!  ) che  mi  raccolga, 

O che  m’ adidi  ornai  , poiché  tra’Greci 
Noa  ho  dov*io  ricovri,  e da’ Troiani 
Non  deggio  altro  afpettar , che  Hrazio  e morte 
Ne  commofle  a pietà,  n’acquetò  l’ira 
Si  dogliofo  rammarco.  E con  dolcezza, 

E con  promelTe  il  confortammo  a dire , 

Chi , di  che  loco , e di  che  fangue  forte  , 

£ che  portarte,  e qual  fidanza  averte 
A darne  fi  prigione.  Egli  in  tal  guifa 
Aflìecuraro  , al  Re  fi  volfe , e difle  ; 

Signor , fegua  che  vuole  , in  tuo  cofpetto 
Io  dirò  tutto.*  E dirò  vero.  E prima 
D’efTer  Greco  io  non  niego.  Che  fortuna 
Può  ben  far  che  Sinon  fia  gramo , e mi  fero. 
Mi  non  giammai  che  fia  bugiardo^  e vano. 
Non  fo , fe  ragionandofi , a gK  orecchi 
Ti  venne  mai  di  Palamede  il  nome. 

Che  nomato  , e pregiato , e gloriofo , 

E da  Belo  altamente  era  difcefo  ; 

Se  ben  con  falfo  ,*e  fcelerato  indizio 
0}  tradigion  , per  deteflar  la  guerra  , 

Ei  fu  da’ Greci  indegnamente  uccifo . 

Com’or , che  ne  fon  prfvi , i Greci  fteffi 

10  piangon  tutti . A quefto  Palamede  , 

A cui  per  parentela  era  congiunto 

11  PO  ver  padre  mio  , ne’ miei  prim*anni 
Pria  per  valletto  nel  mellier  de  l’armi  , 

Poi  per  compagno  a quella  guerra  diemmi. 
Infin  che  viffe , e fu  *1  fuo  flato  in  fiore  , 
Vioriro  anco  i miei  giorni  .*  e l’ opre , e ’l  nome , 
E ’l  grado  mio  ne  ftir  tal  volta  in  pregio  • 
Eftinto  lui , C che  per  invidia  avvenne  , 
Com’ ognun  fa,  del  traditor  UlifTe  ’) 
Amaramente  ’l  pianfi.  E ’l  cafo  indegno 
D’un  tanto  amico  , e la  mia  vita  ofcura 
Tra  me  fdegnando/  come  foro,  e folle 

eh’  io  fui;  no’l  tacqui.  Anzi  fe  mai  la  forte 
Me  ’l  confentirte  .*  o fe  mai  forti  in  Argo 
Viocitoc  ritornaco , aita  vendetta 
Ne  gli  promifi  ; e con  minaccie,  e motti 
Acerbi  , acerbaijpente  il  provocai. 

Quello  fu  del  mio  mal  prima  radice  , 

C quinci  de’  fQoi  felli , e del  mio  duolo 
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Confapevole  Wliffe,  a fpaventarmi  y 

A travagliarmi , a feminar  fufurri 

Si  diè  nel  volgo,  e procurarmi  inciampi  , 

Ond’  io  cadefli  . non  cefsò  , eh’  ordimmi 
Per  mezzo  di  Calcante  .....  Ma  dov’  entro 
Laifo  fenza  profitto  a faftidirvi 
Con  nojofe  novelle  ? A voi  fol  bada 
Di  faver  eh’  io  fon  Greco  .•  Già  che  i Greci 
Tutti  egualmente  per  nimici  avete. 

Or  datemi , Signor,  fuppllzio,  e morte. 

Qual  a voi  piace  . Che  piacere , e gioia  - 
fi*  iranno  i Regi  ancor  d’ Itaca  , e d’  Argo . 

E qui  fi  tacque . Allor  brama  ne  venne  * 
^on  che  defio,  di  piu  fapere  avanti  . 

Non  ben  fapendo  ancor  C miferi  noi  ! ) 
Quanta  f^celcratezza  , e quanta  aftuzia 
Eoffe  ne’  Greci . Egli  a feguir  coftretto 
Moftrolfi  in  prima  paventofo,  e pofcia 
Di  nuovo  alTicuroffi  , e finfe  , e diffe: 

Hanno  molte  fiate  i Greci  afflitti 

Già  dalla  guerra,  e dal  difagio  afl retti , 
Difiato  , e tentato  anco  pih  volte 
Di  qui  ritrarfi  , e lafciar  Troia  ia  pace  • 

Così  fatto  l’aveffero!  Ma  fempre 
Or» il  verno,  or  i venti,  or  le  procelle 
Gli  han  diftornati.  E pur  dianzi'che  l opra 
Del  cavai,  che  vedete,  era  fornita. 

Di  nuovo  ’n  fu  ’l  partire,  e ’n  fu  l far  vela. 
Di  tempefte  , di  turbini , e di  nembi 
Eifonò  ’l  Cielo,  e conturbofli  il  Mare  . 

Onde  fofpefi  Euripìlo  mandammo 
A fpiar  fopra  a ciò  quel  che  da  Febo 
Ne  s’avveitifle . Riportonne  un  empio 
E fpaventofo  oracolo  . E fu  quello  : ^ 

Col  fangue,  e con  la  morte  d’una  vergine 
Piacatte  i venti  per  condurvi  in  Ilio:  . 

Col  langue  , e con  la  morte  ora  d un  giovine 
Convien  placarli  per  ridurvi  in  Grecia. 

A così  fiera  voce  sb'gottilfi  , 

Impallidifli,  e tremò  ’l  volgo  tutto, 

Ciafeun  per  fe  temendo.*  e neffun  certo 
Qual  di  loro  accennafle  Apollo, -e  ’l  Fato, 
Qui  fece  Ulifle  in  mezzo  al  Greco  Ruolo 
Con  gran  tumalio  apprefentar 
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C del  volere  in  cib  de’  fanti  Numi 
Interrogollo . EJ  eì  rifpofe  in  guifa  , 

Che  la  Tua  fellonia,  benché  da  tutti 
Fude  previlia.*  fu  però  da  molti 
Simulata,  e taciuta.*  e da  .molti  anco 
A me  predetta  { pur  ei  tacque  ancora 
Per  dieci  giorni.*  E fcaltramente  al  niego 
Si  mife  di  voler , che  per  fuo  detto 
FolTe  alcun  deftinato,  o fpinto  a morte  . 

Ma  poi,  come  da’ gridi  agretto,  e vinto  . 
Di  confetto  con  lui  ruppe  il  fìlenzio  , 
si,  eh’  io  fui  dichiarato  al  fin  per  vittima» 
Confentir  tutti.*  Perchè  tutti  ancora^ 

Tinian  con  la  mia  morte  il  lor  periglio* 

* Era  già  da  vicino  il  giorno  orribile,^ 

In  che  doveano  al  facrificio  offrirmi , 

E già  ’l  farro,  e già  ’i  fale , e già  le  bende 
Erano  a le  mie  tempie  intorno  avvolte  .* 
Quando  rotto  ( io  no  ’J  niego  ^opnì  ritegno» 
Da  la  morte  mi  tolfì  . E fin  eh’ a’ venti 
Deffer  le  vele  C eh’  eran  pretti  a darle  ) 

Di  buja  notte  in  un  pantan  m’  afeofi . 

Ove  nel  fango  infra  le  fcarde,  e i giunchi 
Stava  qual  mi  vedete  . Ora  fon  qui 
Privo  d’ ogni  conforto , e d’ogni  fpeme 
Di  mai  più  riveder  la  Patria  antica»  ' 

1 dolci  figli , e ’l  defiaro  padre  » 

Che  faran  C me  ! ")  per  la  mia  fuga  » 
Benché  innocenti  , ancor  forfè  in  mia  vect 
Incarcerati , e tormentati , e morti . 

Oi’  io  , Signor , per  Quelli  eterni  Dei , 

Che  feorgon  di  là  lu»  fe  ’l  vero  i’ parlo» 

Per  quella  pura,  e intemerata  fede 
C Se  tra’  mortali  in  alcun  loco  è tale  0 
Ond’io  già  tutto  a rivelar  ti  vegno  ; 
Priegoti  che  pietà  di  me  ti  prenda 
E de’ miei  tanti,  e sì  gravofi  affanni  , 
eh*  indegnamente  io  foffro . A cotal  pianto 
CommoS  , e da  noi  fatti  anco  pietofi. 

Vita  , e venia  gli  diamo . E di  fua  bocca 
Comanda  il  Re,  che  fi  disferri  , e fciolga  f 
Poi  dolcemente  io  tal  guifa  gli  parla  e 

Qnal  che  tu  fia  , de’ tuoi  perduti  Greci 
Ti  dìmtntica  ornai  » che  per  innanzi 

c J ^ sa» 


Digitized  by  Google 


54  L I S R ù 

Sarai  de*  noftri . Or  mi  rirpondi  il  vèr# 

Di  quel  ch’io  ti  dimando.*  A che  fine  hanno 
Qui  si  grande  edificio  i Greci  eretto  ? 

Per  configlio  di  cui , con  qual  avvifo 
L’han  fabbricato?  È voto,  è magia.è  macchina? 
Che  trama  è quella  ? Avea  ’l  Re  detto  appena; 
Quand’  ei  d*  inganni , e d*  arte  Greca  inftrotto 9 
Le  già  difcioite  mani  al  Cielo  alzando  , 

Difie  .*  Voi  fochi  eterni , ed  invielabiti. 

Voi  fafcie  , ond’io  portai  le  tempio  avvinte* 
Voi  facri  altari , e voi  cultri  nefandi  , 

Cui  fuggendo  anco  adoro;  a quel  eh’ io  dico 
Per  teflimoni  invoco . A me  lece  ora 
Ch’io  mi  difciolga,  e mi  difacri  in  tutto 
Da  r obbligo  de’  Greci . E mi  lece  anco , 
Che  non  gli  ami , e che  gli  odi,  e che  divolglù 
Quel  che  da  lor  fi  cela.*  Già  (h’aflretto 
Più  non  foB  de  la  Patria  a legge  alcuna . 

Tu , fe  vero  io  ti  dico  , e fe  gran  morto 
Di  ciò  ti  rendo  , e te  Troia  confervo  , 
Conferva  a me  la  già  promeSa  fede.^ 

Nel  ceminciar  di  quella  guerra  , i Greci 
Ripafero  ogni  fpeme . ogni  fidanza 
Ne  l’aiuto  di  Palla.*  E ben  rìpofte 
Tur  fempre , infin  che  l’empio  Diomtdc, 

E l’inventor  d’ogni  mal’ opra  Ulifiìe 
Il  facro  tèmpio  fuo  non  violato . 

Come  fer  quando  ne  la  rocca  afeefi  * 

N’  uccifero  i cullodi , e n’  involato 
11  Palladio  fatale  ; ofando  impuri 
Por  le  man  fanguinofe  al  facrofanto 
Suo  fimulacro , e macular  l’ intatte 
£ ’ntemerate  Tue  verginee  bende . 

Da  indi  in  qua,  d’ardir  Tempre,  e di  forze 
Scemar,  non  che  di  fpeme;  e Palla  infefta 
Ne  fu  lor  fempre,  e ne  diè  chiari  fegni 
£ portentofi  , all’or  ch’ai  campo  addotta 
Tu  la  Tua  llatua , che  pofata  appena 
Torvamente  mirogli  .*  e lampi , e fiamme 
Vibrò  per  gl!  occhi , e per  le  membra  tutte 
Versò  falfo  fudore  . Indi  tre  volte 
C Meraviglia  a contarlo!  ")  alto  da  terra 
Surfe,  e’mbracciò  lo  feudo,  e brandii’ afla'à 
All’or  gridando  indovinò  Calcante* 

Che 
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Che  fuggir  fi  dovere  , e tolto  **  venti 
Spiegar  le  vele  .•  che  di  Troia  in  vano 
Era  l*a(TediOf  fe  con  altri  aagurj 
D’ Argo  non  fi  tornava  un’altra  volta  , 

E de  la  Dea  non  fi  placava  il  nume, 
eh  or  ( perciò  fare  )ha  feco  in  Grecia  addotto. 
Onde  giunti  a Micene , incontinente 
Si  daranno  a difpor  l’  armi,  e le  genti, 

E ^li  Dd  , che  gli  aiti,  e gli  accompagni. 
Poi  ripaffando  il  Mar  con  maggior  feria 
Di  nuove  affai iran vi , e d’ improvvifo . 

Così  Calcante  interpreta,  e predice. 

Or  qiwfta  mole , che  tan’alto  forge , 

Qui  per  con  figlio  di  Calcante  è polla 
In  vece  del  Palladio,  e per  ammenda  - 
Del  Nume  offefo , a bello  Audio  inteA« 

D i legni  così  gravi , e così  grandi , 

£d  a sì  Ani  furata  altezza  eretta , 

■ A fin , che  per  le  porte , entro  a le  mura 
Quinci  addur  non  fi  poffa , ove  per  fegno  . 
E per  memoria  poi  del  Nume  antico 
Riverita  da  voi , facrata , e colta 
Sia  rìcovro , e tutela  al  popol  voAro , 
Ch'allor  che  quefto  dono  a Palla  offerto 
Per  vofira  man  fia  violato  , e guafto  , 

Ruina  eftrema  C qual  fupra  lui 
Gaggia  pih  rollo  ) a voi  vuol  che  ne  venga  • 
' ? gran  vollro  impero;  ed  a rincontro. 
Quando  da  voi  fia  dentro  il  vollro  cerchio 
Condotto,  e cuftodito;  all’or  che  l’Afia 
Congiurerà  con  le  Aie  force  tutte 
A l’elìerminio  d’Argo,  e che  tal  fato 
Sopra  a*  voftri  nepoti  in  Cielo  ò fiffb  • 

Con  tal  arte  Sinon  , con  tali  infidie 
Fe’  sì , che  gli  credemmo  ; e quelli  Aedi 
Cui  non  poter  nè  ’l  figlio  di  Tideo  . 

• Hè  di  Lariffa  il  bellicoib  alunno , 

Nè  diece  anni  domar , nè  mille  navi, 

Furon  da  lagrimette , e dà  menzogne 
Sforzati . e vinti.  In  .queAa,  a gl’ infelici 
Un  altro  fopravenne  affai  maggiore 
E piu  fero  accidente,*  onde  a ciafeuno 
D improvvife  fpaveuto  il  cor  curbofB.  - 
Sfà  Laocooclte  a forte  eletto 
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Sacerdote  t Nettuno , £ quel  dì  fleffb 
Cili  ficea  d*  un  gran  toro  odia  folenne. 
Quando  ecco,  che  da  Tenedo  ( m’agghiado 
A raccontarlo  ")  due  ferpenti  immani 
Venir  fi  veggon  parimente  al  lito 
Ondeggiando  co  i dord  , onde  maggiori 
De  le  marine  all* or  tranquille,  e quete. 

Dal  mezzo  in  fu  fendean  co  i petti  il  Mare , 
E a*  ergean  con  le  tede  orribilmente 
Cinte  di  crede  fanguinofe , ed  irte . 

Il  redo  coll  gran  giri , e con  grand*  arclrà 
Traean  divincolando.*  e con  le  code 
L* acque  sferzando  sì,  che  lungo  tratto 
Sì  facean  fuotio,  efpuma,  e nebbia  intorno  • 
Giunti  a la  riva , con  fieri  occhi  acced 
Di  vivo  foco,  e d'atro  fangue  afperfi 
Vibrar  le  lingue,  e gittar  fìfchi  orribili* 

Noi  di  paura  sbigottiti , e fmorti , 

Chi  qua,  chi  li  ci  difpergemmo,  e gli  angui 
s’affilar  drittamente  a Laocoonte  ; 

£ pria  di  due  fuoi  pargoletti  figli 
Le  tenetene  membia  ambo  avvinchiando''. 
Se*  n fero  crudo  , e miferabil  pado  . 

Pofcia  a lui , eh*  a*  fanciulli  era  con  l’ arme 
Giunto  in  aiuto , s*  avventato , e fretto 
L*  avvinfer  sì , che  le  fcagliofe  terga 
Con  due  fpire  nel  petto,  e due  nel  collo* 
Gli  racchiufero  il  dato,  e le  bocche  alte 
Entro  al  fuo  capo  neramente  indde 
Gli  addentarono  il  tefehio.  Egli  com*era 
D'atro  fangue,  di  bava,  e di  veleno 
Le  bende , e *1  volto  afperfo , iridi  nodi 
Difgroppar  con  le  man  tentava  indarno» 

E d'orribili  (irida  il  Ciel  furtiva. 

Qual  mugghia  il  Toro,  allor  che  da  gli  altari 
Sorge  ferito  4*  fe  del  maggio  appieno 
Non  cade  il  colpo,  ed  ei  lo  sbatte-,  efugga* 
1 deri  Draghi  al  do  da  i corpi  ef^angui 
Difviluppati  , in  ver  la  rocca  indeme 
Strifeiando,  e zufTolando  al  fommoafeefero.* 
E nel  tempio  di  Palla , entro  al  fuo  feudo 
Rinvolti,  a* piè  di  lei  d raggrupparo» 
Rinoovolfi  di  ciò  nel  volgo  orrore  , 

S tremore  « e i^veato»  c mormoroffi 

C&e 


Digitized  by  GoogICj 


t E C 0 N D §.  $7 

Che  degnameate  avea  Laocooote 
Di  fua  temerità  pagato  il  fio , 

E del  furor , che  centra  al  fagro  legno 
Gli  armò  1*  impura , e fcelerata  mano . 

E gridar  tutti  « che  di  Palla  al  tempio 
Si  conducefTe  « e con  preghiere  , e voti 
De  la  Dea  fi  faceffe  il  nume  amico.  ‘ 

A ciò  feguire*  immantinente  accinti 
Ruiniarao  la  portar  apriam  le  mura: 
Adattiamo  al  cavallo  ordigni,  e travi  « 

E ruote,  e curri  a* piedi  , e funi  al  coIIo« 
Così  molfa  , e tirata  agevolmente 
La  macchina  fatale  il  muro  afeende 
D|  armi  pregna,  e d'armati,  à cui  d'intortio 
Di  verginelle  , e di  fanciulli  un  coro 
Sacre' lode  cantando,  con  diletto 
Forgean  mano  a la  fune  . Ella  per  mezzo 
Tratta  de  la  Città,  mentre  fi  fcuote. 

Mentre  che  nell’ andar  cigola,  e freme  , 
Sembra  che  la  minacci . O Patria  , o Ilio  « 
Santo  de' Numi  albergo.  Inclita  in  arme 
Dardania  terra  . Noi  la  pur  vedemmo 
Con  tanti  occhi  a l’ entrar , che  quattro  volte 
FermofG:  e quattro  volte  anco  n’udimmo 
Il  fuon  de  r armi  ,*  e pur  da  furia  fpinti , 
Ciechi,  e fordi  che  fummo;  i nolìri  danni 
Sì-  procurammo  , che  '1  dì  flelTo  addotto  y 
E pofìo  in  cima  a la  facrata  rocca 
Fu  quel  mofìro  infelice . Allor  CafTandra 
La  bocca  aperfe  , e quale  effer  folea  . 
Verace  fempre,  e non  creduta  mai, 
L'eftremo  fine  indarno  ci  predifTe. 

£ noi  di  facra  , e di  feftiva  fronde 
Velammo  i tempi  il  dì  ( miferi  noi  / ) 

Che  de’ lieti  dì  nolìri  ultimo  fue. 

Scende  da  l’ Ocean  la  notte  intanto  , 

£ col  fuo  fofeo  velo  involve  , e cuopre 
La  terra , e ’l  Cielo , e de’  Pelafgi  infieme, 
L’ ordite  infidie  . 1 Teucri  a i loro  alberghi  • 
A i lor  ripofi  addormentati  , e queti 
Giacean  fecuramente  , e già  da  Tenedo  - 
A l’ufata  riviera  in  ordinanza 
Ver  noi  fe  ne  venia  l’ Argiva  Armata ‘ 
Col  favor  da  la  notte  occulta , e cheta  i 
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Q.aando  da  la  fua  poppa  il  regio  Legno 
Ne  4iè  cenno  col  foco  . AllOr  Sinone  • 

Che  per  noftra  mina;  era  .da  noi  , 

E dal  Fato  maligno  a ciò  ferbato  » 

Accoftoffi  al  cavallo  : e ’l  chiufo  ventre 
Chetamente  gli  aperfe  , e fuor  ne  tratte  _ 
L’occulto  agguato.  Ufaro  a l aura  in  prima 

I primi  capi  baldanzosi , e li^ti 
Tutti  per  una  fune  a terra  fceii  .* 

E fur  Tifandro  , e Stenelo,  ed  Ulifle  , 
Atamante , e Toante , e *. 

E Pirro  « e Menelao  « con  lo  Italtrito 
Fabbricator  di  quello  inganno  tpeo . 

Affalir  la  Città,  che  già  nell  ozio^, 

E nel  fonno,  e nel  vino  era  fepolti. 
Aitcifero  le  guardie:  aprir  le  porte-- 
Mifer  le  fchiere  congiurate  inlieme  .- 
E dier  forma  a l’affalto . Era  ne  1 
Che  nel  primo  ripofo  hanno  * ^ 

Quel  eh’  è dal  Cielo  a i loro  aflanni  infufo 

^portnno,  e dolciflimo  nfloro. 

Sando  ecco  in  fogno  Cqua»»  «vanu  gliocthi 
Mi  fofle  veramente  D 
Colente,  lagrimofo,  e quale 
Già  ftrafeinato,  fanguinofo , « , 

II  corpo  tutto , e I piè  forato , e gonfio . 
Xaflb  me  ! quale,  e quanto  era  mutato 
©a  quell’Ettor,  che  ritornò  veftito 

Ce  ie  fpoglie  d’ Achille  , e nlucente 

Cel  focb  , ond’ arfe  il  gran  navile  Argolico. 

Squallida ’.vea  la  barba,  orrido  ,1  erme . . 

E rapprefo  di  fangue  .♦  il  petto 
Ci  quante  unqua  ferite  al  Patrio 
Ebbe  d’intorno  . E mi  parca  che  I pnrao 
Fofs’io  , che  lagrimando  *, 

o fplerdpr  di  B.rd.n..,  o de  Troiani 


«Sm.  f^eme  e E quale  ^“Bio 

Tanto  da  noi  bramato.  Ahi  ^pP®^^?***** 


Strage  de’ tuoi,  dopo  quanti  travagli  , 

SeT  noftra  Città,  già  ftancbi , e derni 
Ti  riveggiamo!  E qual  fero  accidente 
Va  al  deforme  il  tuo  v?'*®  fere  no  ? , 

S che  piaghe  fon  quelle  ? fegl»  » 
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Birpofc  , come  « Vani  miei  quefìti» 

M»  dal  profondo  peno  alti  fofpiri 
Traendo  ••  Oh  fug?i  Enea  , fuggi , mi  difle  ; 
Togliti  a quelle  fiamme , Ecco  « che  dentro 
Sono  i noftri  nemici  • Ecco  già  eh*  iHo  ^ 
Arde  tutto*  e ruina»  Infine  ad  ora 4 
X per  Priamo  * e per  Troia  affai  s*  è fatto  • 
Se  difendere  ornai  più  fi  poteffe*  . 

Fora  per  quella  man  difefa  ancora. 

Ma  dovendo  cader*  le  fue  reliquie^ 

Sacre  * e gli  fanti  Tuoi  Numi  Penati 
A te  folo  accomanda . E tu  li  prendi 
Per  compagni  a’ tuoi  fati.  E comeèd*oopo 
Cerca  loro  altre  terre.*  ergi  altre  mura; 

Che  dopo  lungo*  e travagliofo  efiglio 
-L’ergerai  più  di  Troja  altere,  e grandi* 
Detto  ciò  da  le  chiufe  arche  repofie 
Traffe  * e mi  confegnò  le  facre  bende  « 

E l’effigie  di  Velia  * e |l  foco  eterno  . 
Spargonfi  intanto  per  diverfe  parti 
De  la  prefa  Citth  le  grida,  e ’l  pianto* 

E *1  tumulto  de  l’armi.*  e rinforzando 
Via  p!ù  di  mano  in  man,  tanto  s’avanza* 
eh’ a l’antica  msgion  dei  padre  Anchife 
C Come  che  foffe  affai  remota,  e chiufa 
D’alberi  intorno  3 , il  gran  rumore  aggiunge. 
Allor  dal  fonno  mi  rifeuoto*  e falgo 
Subitamente  d’un  torrazzo  in  cima* 

E porgo  per  udir  gli  orecchi  attenti  • 

Coti  rozzo  Pa(lor*  .ie  da  gran  fuono  . 

È da  lunge  percoffb , in  alto  afeen de  * 

E mirando  fi  Ila  confufo , e flupido* 

O foco*  che  al  follìar  d’un  turbid’ aulirò 
Stridendo  arda  le  biade*  e le  cam.'^agne; 

O tempeUofo  « e rapido  torrente* 

Che  dal  monte  precìpiti*  e le.felve 
Ne  meni  * e i colti , e le  tico'te  , e i cAnpi . 
Allor  tardi  credemmo.*  allor  rinfidìe 
Ne  fur  conte  de’  Greci  * e già  ’l  palagio 
Era  di  Deifobo  arfo  , e diilrutto  . 

Già  ’l  Tuo  vicino  Ucalegon  ardea  . 

E l’incendio  di  Troia  in  ogni  Iato 
Eilucea  di  Sigeo  ne  la  marina.* 

£ a’  udiao  gridar  genti , e fonar  tulle . 

C 6 U 
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lo  m'armo  t e forfennato  anco  ne  Parmi 
Non  veggio  ove  ni*  adopri . Al  fin  rifolvOy 
Raunati  i compagni  avventurarmi.* 

IVleoar  le  mani  .*  é ne  la  rocca  addurmi . 

IVii  fan  l’ impeto , e l’ ira  ad  ogni  rifcbio 
Precipiterò  .*  e folo  a mente  vienmi , 
eh’ un  boi  morir  tutta  la  vita  onpta.  Petr» 
£ravam  moiTi , quando  ecco  tra  via 
Ne  fi  fa  Panto  d’  impi‘ow4fi9"avanti , 

Fanto  figlio  d’ Otreo  , che  de  la  Rocca 
Fra  cuflode  , e Sacerdote  a Febo . 

.Quelli  frampcto  da’ nemici  appena, 
itiverfo  il  lito  attonito  fuggendo  , 

1 facri  arredi , e i fami  fimulacri 
De  gli  Dei  vinti  » e *i  fuo  picciol  nipote 
si  traca'feco  : O Panto  « o Panto  C diflì  } 
A che  fiam  giunti  ? Ove  ricorfo  abbiamo  , 

Se  la  Rocca  è già  prefa?  Fi  fcfpirando  « 

T r’*‘'ngendo  rifpofe  / È giunto,  Enea, 
L’uUitro  giorno,  e ’l  tempo  inevitabile 
De  la  noflra  ruina  . Ilio  fu  già  , 

E noi  Troiani  fiiirmo  . Or  è di  Troia 
Ogni  gloria  caduta  > Il  fero  Giove  ^ 

Tutto  in  Argo  ha  rivolto  , e tutti  in  preda 
Siam  de’ Greci,  e del  Foco.  11  gran  cavallo, 
Ch’era  a Pallade  voto,  altero  in  mezzo 
StalTi  de  la  Cittade , e d*  ogni  lato 
Arme  verfa  , ed  armati . Il  buon  Sinone 
Gode  de  la  fua  frode  , e d’ogni  intorno 
Scorrendo  fi  rimefcotiy  e a*  aggira 
Gran  maeflro  d’incendi,  e di  ruine. 

A porté  Ipalancate  entran  le  fchiere 
Sfr,28  ritegno  , ed  a migliaia  , quante 
Wè  li’ Argo  ufeiron  mai,  rò  di  Micene, 
eli  altri  «che  prima  entrare,  ban  già  le  firade 
' Affediate:  e flan  con  l’armi  infefie 
Parate  a far  di  noi  firage  , e macello. 

Soli  fon  fino  a qui  forti  in  difefa 
I corpi  delle  guardie  : e quelli  al  buio 
Fanno  con  lievi,  e repentini  afialti 
Tale  una  cieca  refifienza  appena . 

Dal  parlar  di  cofiuì , dal  Nume  avverfo 
Spinto  mi  caccio  tra  le  fiamme,  e Tarmi 
Ove  mi  chiama  il  mio  cieco  furore , 

£ de 
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E de  le  genti  il  fremito,  e le  Arida,  ^ ' 

Che  ferifcono  il  Cielo  ; e per  compagni 
Frimieramente  al  lume  de  la  Luna, 

Mi  fi  fcuopron  Rifeo,  Ifito  il  vecchio  • 

£d  Ipane  , e Dimante:  indi  comparve 
Il  giovine  Corebo  . Era  coAui 
Figlio  a Migdone  , infanamente  accefo 
De  r amor  di  Calandra  ; e come  foffe 
Già  fuo  conforte  , pochi  giorni  avanti 
In  foccorfo  del  fuocero  , e de*  Frigi 
S’era  a Troja  condotto,  infurtunato  , 

Che  non  avea  la  fua  fpofa  indovina 
Bene  anco  intefa  . A quelli  infieme  accolti 
Per  accendergli  più  mi  volgo  , e dico  .* 

Giovani  forti , e valorofi  , in  vano 
Ornai  fia  la  fortezza,  e ’l  valor  volito:  _ 

Poiché  perduti  fìamo , e che  Troja  arde , 

£ gli  Dei  tutti,  a cui  tutela,  e cura 
Si  reggea  quefto  impero  , in  abbandono 
Lafciano  i noAri  tempi,  e i noAri  altari. 

Ma  fe  voi  così  fermi , e così  certi^ 

• Siete  pur  ( com'io  veggio  ^ a feguitarmi?  ^ 
Adcor  eh*  a morte  io  vada , in  mezzo  all*  armi, 
Avventiamei , e moriamo  . Un  fól  rimedio 
A chi  fpeme  non  ave  è difperarfì. 

Così  1* ardir  di  quelli  animi  accefi^ 

Furor  divenne.  Ufeiam  di  lupi  In  guifa , 
Che  rapaci , famelici , e rabbiofì  , 

Col  ventre  voto,  e con  le  canne  afeiutte 

Sentan  de*  lupicini  urlar  per  fame 

Pieno  un  dìgiun  covile  . Andiam  per  mezzo 

De’ nemici , e de  l’  armi  a morte  efpofli 

Senza  rifervo,  e via  drhti  fendiamo 

La  Città  tutta  , a la-  buia  ombra  occulti  , 

Che  l’altezza  facea  de  gli  Edifìci  . 

Or  chi  può  dir  la  Arage  , e la  mina 
Di  quella  notte?  £ quale  è pianto  eguale 
A tante  uccifioni , a tanto  eccidio  ? 

Troia  ruina.  La  fuperba  , antica , ^ 

E ginriofa  Troja , che  tant*  anni 
Portò  feettro , e corona  . Era , dovunque 
S’ andava  , di  cadaveri , dì  fangue  , 

D’  ogni  calamità  pieno  ogni  loco  « 

Le  vie , le  cafe , i tempi , E non  pwe  foli 
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CaJdern  1 Teucri  ; che  T antico  ardire 
Defìodì , e furfe  alcuna  volta  ancora 
Ne  gli  lor  petti  . I vincitori , e i vinti 
Giacean  confufamente  : e d*ogni  lato 
S’ udian  pianti,  e lantenti;  e quelli  e quelli 
Eran  da  !a  paura,  e da  la  morte 
In  mille  guife  aggiunti . Andrngeo  il  primo 
De’  Greci  fu  , eh’  avanti  ne  s’  oderfe  , 
Condottier  di  gran  gente  . Egli  avvifando 
Parte  follecitar  de  la  Tua  fchiera  r 
Affrettatevi  ( diffe},  a che  badate? 

Che  ’ndugio  è ’l  voffro?  Altri  efpugnata,  ed  arCa 
£ depredata  han  di  già  Troia  .*  e voi 
Tede  venite . Avea  ciò  detto  appena  , 

Che  ’l  fegno  , e la  rifpolla  indarno  attefa  • 
Tra  Dcthicì  fi  vide  : e come  attonito 
Beffando,  con  la  voce  il  piè  riiralfe. 

Come  repente  il  viator  s’  arretra  , 

Se  d’Improvvifo  fra  le  fpine  un  angue 
Avvien  che  prema,  ed  ei  premuto,  e punto 
D’ira  gonfio,  e di  tofeo  gli  s’avventi; 

Così  dal  noffro  fubitaneo  incontro 
Suvraggiunto  in  un  tempo  , e (paventato 
Andrngeo  per  fuggir  ratto  fi  volle. 

Ma  noi  ch’impauriti,  e fconcertati 
A la  fprovilìa  gli  aflalimmo  , in  lochi 
A lor  non  confueti  ,•  in  breve  fpazìo  . 

Li  circondammo,  c gli  ancidemmo  al  fin«» 
Tanto  nel  primo  alfalto  amica  , e prefta  ^ 
Ne  fu  la  forte  .*  e qui  fatto  Corebo 
D’un  tal  fucceffb,  e di  coraggio  altero; 

Compagni  ( diffe  ) poi  che  la  fortuna 
Con  quello  si  felice  a gli  altri  incontri 
Ne  porge  aita  a nollro  fcampo,  ufiamla  ■ 
Mutiam  gli  feudi,  accomodiamei  gli  elmi  « 
E r infegne  de’  Greci.  O biafmo  , o lode 
Che  ciò  ne  fia , chi  co’  nemici  il  cerca  ? 
L’arme  ne  darannQ  elfi;  e coti  detto. 

La  celata , e ’l  cimier  d’  Androgeo  Aeffb  , . 
E la  fua  feimitarra,  e la  fua  targa 
Per  Ini  fi  prete , armi  onorate , e conte  ■ ' 
Così  fece  Rifieo , cosi  Dimanto , 

E così  tutti  , che  per  fe  ciafeuno 
Di  nove  fpoglie  ailegramente  armoffi. 
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Cì  mettemmo  tra  lor  che  i noftri  Dii 
Non  eran  nofcoj  e ne  l’ofcura  none 
Con  ogni  occafione  , in  ogni  loco 
Ci  azzutTammo  con  elfi  , e di  lor  molti 
Mandammo  a l’Orco  « e ritirar  molt' altri 
Ne  facemmo  a le  nàvi  e fur  di  quelli , 

Che  per  viltà  nel  cavernofo  , e cieco 
Ventre  fi  racquattar  del  gran  cavallo  . 

Ma  che  ? Centra  *I  voler  de’ Regi  eterni 
Indarno  ofa  la  gente . Ecco  dal  Tempio 
Trar  veggiam  di  Minerva , con  le  chiome 
Sparfe,  e con  gli  (Kchi  indarno  al  Crei  rivolti  • 
la  vergine  Calandra  . Io  dico  gli  occhi , 
Perchè  le  regie  Tue  tenere  mani 
Eran  da’ lacci  indegnamente  avvinte. 

A si  fero  fpettacolo  Corebo 
Infuriato,  e di  morir  difpoffo. 

Anzi  che  di  folTrirlo}  a quella  fchiera 
Scaglioflì  in  mezzo  .*  e noi  riftretti  infieme 
Tutti  il  fegnimmo . Or  qui  fedi  di  noi 
Una  flrage  crudele  , e miferabile  : 

£ da’  nortri  medefmi , che  la  cima 
Tenean  del  tempio,  e dardi,  e faffi,  e twvi 
Ne  verfarono  addogo  immaginando 
Da  riarmi,  da’ cimieri,  e da  l’infegne 
Di  ferir  Greci:  e i Greci  d’ ogn’ intorno 
Tratti  dal  gran  rumore,  e da  lo  fdegno 
De  la  ritolta  vergine  s’ unirò 
A f noflri  danni.  Il  bellicofo  Aiace, 

I fieri  Arridi  , i Dolopi,  e gli  Argivi , 

Tutti  ne  furon  fopra,  in  quella  guifa, 
Ch’oppofti  un  contra  l’altro  Africo,  e Borea  • 
£ Garbino,  e Volturno  accolte  in  mezzò 
Han  le  felve  ftridenti,  o Mare  ondofoy 
Quando  col  fuo  tridente  infin  dal  fondo 

II  gran  Nereo  il  conturba.  E tornar  anco 
Incontro  a noi , quei , che  da  noi  pur  dianzi 
Se  *n  gir  rotti , e difperfì , e quelli  in  prima 
Scoprir  le  noflre  infidie.*  e fer  palefì 

le  ^cangiar’ armi , e gii  mentiti  feudi , 

E *1  parlar,  che  dal  Greco  era  diverfbs 
Cosi  ne  fu  fubitamente  addofTo 
Uu  diluvio  di  gente  .*  e qui  per  mano 
Di  Peneleo , davanti  al  facro  altare 
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De  1*  trmiqera  De*  caJie  Corebo  , 

Cadde  RifiiO,  ch’era  oe’ Teucri  un  lume 
Di  bontà,  di  gìiiflizia,  e d’e^jìtate. 

Cosi  a Dio  piacque  ; ed  Inane  , e Dimante 
Caddero  anch’  clfi  i e quelli  ( oimè  ! } trafitti 
Rer  le  man  pur  de’noliri:  e tu  pietofo 
Panto  cadefli;  e la  tua  gran  pietate  , 

E l’ infoia  rantiilìma  d’ Apollo 
la  ciò  nulla  ti  valfe.  O fiamme  eftreme  t 
O ceneri  de’ miei  , fatemi  fede 
Voi,  che  nel  voUro  occafo,  inrifchlo  alcuno 
Non  rifiutai  nè  d’arme,  nè  di  foco. 

Nè  di  qual  fofle  incontro  , nè  di  quanti 
Ne  faceffero  i Greci  . E fé  ’l  Fato  era  , 

Ch’io  dovefli  cader,  caduto  fora: 

Tai  ne  feci  opra . Ne  rpiccam  no  al  fine 
Da  quel  mortale  affalto  . Ipìco , e Pelia 
Ne  venner  meco.  Ipito  afflitto,  e grave 
Già  d’anni:  e Pelia  indebolito,  e tardo 
D’  un  colpo,  che  di  mano  ebbe  d’  UlifTe  • 
Quinci  divelti,  al  gran  palagio  andammo 
Da  le  grida  chiamati . Ivi  era  un  fremito) 
Un  tumulto  , un  combatter  cosi  fiero  , 

Come  guerra  non  fo(Te  in  altro  loco  , 

E quivi  fot  fi  corobattefTe  , e quivi 
Ogn’  un  moriffe , e nefTun’  altro  altrove  t 
Tal  v’era  Marte  indomito,  e de’ Greci 
Tanto  concorro.  Avean  la  porta  cinta 
Di  fchiere , e di  tellnggini , e di  travi  • 

E d’ambi  i lati  a la  parete  in  alto 
Appoggiate  le  fcale  , onde  faliti  , 

£ fpìnti  un  dopo  l’altro  con  li  feudi 
si  ricoprian  di  fopra  : e con  le  delire 
Bampicando  falian  di  grado  in  grado  . 

A rincontro  i Troiani  , altri  di  fopra 
Muri,  e tetti  verfando,  e torri  intere,  ^ 

. • I travi  , e i palchi  d’oro,  e i fregi  tutti 
De  la  Regia , e de’  Regi  avean  per  armi  : 
Fermi  a far  sì  C poich’ eran  giunti  al  Bue  ^ 
Ch’ognicofa  con  lor  Bniflfe  infteme; 

Ed  altri  unitamente  entro  a la  porta 
stavan  co  i ferri  balO  , in  folta  fchiera 
A guardia  de  l’entrata.  £ qui  di  nuovo 
A fuvveair  la  Corte  , a far  difefa 

Per 
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Per  entro  , a dare  a’  vinti  animo , e fona  , 
Mi  pofi  in  core  ; e’n  cotal  guifa  il  fei . 

Ira  un  andito  occulto,  ed  una  porta 
Secretamente  accomodata  a 1*  ufo 
De  le  ftanze  reali  , onde  folea 
Andromaca  infelice  al  fuo  buon  tempo 
Gir  a*'fuoceri  fuoi  foletta , e feco 
Per  domenica  gioia  al  fuo  grand’  avo 
Il  pargoletto  Artianaite  addurre. 

Quinci  entronieffb  ; me  ne  falfi  in  cima 
A l alto  corridore;  onde  i mefchini 
Facean  di  fopra  a le  nemiche  fchiere 
Temperta  in  vano.  Era  dal  tetto  , a l’  aura 
Spiccata , e fopra  a la  parete  a filo 
Un  altiflìma  torre.*  onde  il  paefe 
Di  Troja  , il  Mar , le  navi , e *1  campo  tutto 
SI  fcopna  de  nemici , A quella  intorno 
Co  ferri  CI  mettemmo,  e co’ puntelli, 

E da  radice  ov  era  al  palco  aggiunta  , 

E da  fuoi  tavolati  , e da’  fuoi  travi 
Recifa  in  parte , la  tagliammo  in  tutto  , 

E la  fpingemmo . Alta  ruina , e fuono 
Fece  cadendo.*  e di  piìt  Greche  fquadr* 

Fu  nrage  , e morte , e fepoltura  infieme . 

Gli  altri  VI  falir  fopra , e d’ognt  parte 
Senz’ intermiffion  d’ogn*arme  un  nembo 
Volava  intanto  . In  fu  la  prima  entrata 
Stava  Pirro  orgogliofo , e d’ armi  cinto 
SI  luminofe,  e da’rifleflì  accefe 
Di  tanti  incendi , che  di  foco , e d’ ira 
Parean  lunge  avventar  raggi  , e fclntille. 

Tale  un  colubro  mal  pafciuto,  e gonfio, 

Di  tana  ufcito,  ove  la  fredda  bruma 
Lo  tenne  afcofo,  a l’aura  fi  dimoftra  ; 
Quando  depofto  il  fuo  ruvido  fpoglio 
Ringiovenito , alteramente  al  Sole 
Lubrico  fi  tra  voi  ve  , e con  tre  lingue 
Vibra  mille  fuoi  lucidi  colori  . 

Perifante , e ’I  grande  auriga 
D Achille  Automedonte  , e lo  iluol  tutto 
Era  de’Sciri;  e^  di  già  fotto  entrati , 

Fiamme  a’ tetti  avventando,  ogni  difefa 
Ne  facean  vana  : e qui  co*  primi  avanti 
Pirro  cea  una  in  man  gravi  bipenne 

Lo 
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Le  sberre  « i legni , i marmi , ogni  ritegno 
Della  ferrata  porta  abbatte  , e frange  .• 

E per  difgangherarla  ogn’  arte  adopra  . 

Tanto  al  fin  ne  recide  « che  nel  mezzo 
V’ apre  un  ampia  fineflra.  Appajon  dentro 
Gli  atrii  fuperbi  « i lunghi  colonnati  , 

E di  Priamo , e degli  altri  antichi  Regi 
1 reconditi  alberghi.  Appaion  Tarmi  , 

Che  d’ avanti  eran  pronte  a la  difefa. 

S’ ode  pii!  dentro  un  gemito  , un  tumulto  • 

Un  compianto  di  donne  « un  ululato  ) 

E di  confufione,  e di  miferia 

Tal  un  fuon  , che  feria  Paura,  e le  Stelle. 

Le  mifere  matrone  {paventate. 

Chi  qua,  chi  Ih  , per  le  gran  fate  errando  « 
Battonfi  i petti  .•  e con  dirotti  pianti 
Danno  infino  a le  porte  ampleifi  , e baci* 

Pirro  intanto  non  celfa  , e furiofo 
In  fembianza  del  Padre,  ogni  riparo. 

Ogni  intoppo  fpezzando,  entro  fi  caccia. 

Già  1’  Ariete  a’  fieri  colpi  , e fpelfi 
Aperta  , fracalTata , e d’  ambi  i lati 
Da*  cardini  divelta  avea  la  porta  ; 

Quand’egli  a forza  urtò , ruppe , e conquife 
I primi  armati , e quinci  in  un  momento 
De’  Greci  a’  allagò  la  Reggia  tutta . 

Qual  è , fe  rotti  gli  argini  , fpumofo 

Efce  • e rapido  un  fiume  , allor  che  gonfio  « 

E torbo  , e ruinofo  i cempi  inonda  , 

Seco  i faffi  traendo,  e i t^fchi  interi  , 

E gli  armenti , e le  Halle , e ciò  eh’  avanti 
Gli  s’ attraverfa  .*  in  cotal  guifa  io  fteflb 
Vidi  Pirro  menar  rutns , e llrage. 

E vidi  nell’entrata  ambi  gli  Atridi, 
vidi  Ecuba  infelice  ; ed  a lei  cento 
Nuore  d’intorno,*  e Priamo  vid’  anco  , 
Ch’eittnguea  col  fuo  fangue  ^oimè  ! ) quei  fochit  / 
Che  da  lui  fteflb  eran  faerati  e colti. 

Cinquanta  maritali  appartamenti 
Eran  nel  fuo  ferragifo . Quale , e quanta 

' Speranza  de’  figliuoli , e de’  nipoti , 

Quanti  fregi  , qvant’oro,  quante  fpoglie, 

E qoant’ altre  ricchezze,  e tutte  infieme 
Ferico  iiicontiBeBtt  s e dote  il  foco 

No* 


Digitized  by  GpogU:- 


f t C 0'  U O 0,  §7 

Non  era  , erano  i Greci.  Or  per  contarvi 
Qual  di  Priamo  foife  il  fatto  eflremo  .* 

Egli  t pofeia  che  prefa  « arfa  ,e  disfatta 
Vide  la  fua  Cittade.*  e i Greci  in  mezzo 
A i fuoi  più  cari,  e più  riponi  alberghi; 
Ancor  che  veglio,  e debole,  e tremante. 
L’armi,  che  di  gran  tempo  avea  difmelTe 
Addur  fi  fece;  e d’ effe  inutilmente 
Gravò  gli  omeri , e *1  fianco  , e come  a morte 
Devoto  , ove  più  folti , e più  feroci 
Vide  i nemici,  incontr’a  lor  fi  mofie. 

Era  nel  mezzo  del  Palazzo  a l’aura 
Scoperto  un  grand’altare/  a cui  vicino 
Sorgea  di  molti  , e di  molt’anni  un  Lauro t 
Che  co*  rami  a 1’ aitar  facea  tribuna, 

E con  l’ombra  a’ Penati  opaco  velo* 

Qui  come  d’ atra , torbida  tempefia 
Spaventate  colombe  all’aria  intorno 
Avea  le  care  figlie  Ecuba  accolte  e 
Ove  a gl* irati  Dei  pace  , ed  aita 
Chiedendo , a gli  lor  fanti  fimulacr! 
stavano  con  le  braccia  Uidarne  appefe* 

Qui  poiché  la  dolente  apparir  vide 
Il  vecchio  Re  giovenilmente  armato  f 
O ( difie  ^ infelicilGme  conforte  , 

Qual  dira  mente,  o qual  follia  ti  fptnge 
A veftir  di  quell’ armi?  Ove  t’avventi 
Mifero?  Tal  fuccorfo,  e tal  difefa 
Mon  è d’ uopo  a tal  tempo . Non  s’ arorefib 
Ti  foffe  anco  Ettor  mio . Con  noi  più  toto 
Rimanti  qui.  Che  quello  fanto  altare 
Salverà  tutti:  o morrem  tutti  iafieme. 

Ciò  detto,  a fe  lotralTe;  e nel  fuo  feggio 
In  maeflate  il  pofe.  Ecco  d’ avanti 
A Pirro  in  tanto  il  giovine  Polite 
Un  de’  figli  del  Re , feampo  cercando 
Ual  fuo  furore , e già  da  lui^  ferito , ^ 

Eer  portici,  e per  loggie  armi,  e nimici 
Attraverfando , in  ver  l’ aitar  fen  fugge: 

E Pirro  ha  dietro  che  lo  fegue,  e ’ncalza 
Si,  che  già  già  con  l’afta,  e con  la  mano 
Urlo  prende,  or  lo  fere.  Al  fin  qui  giunto j 
Eatto  di  mano  in  man  di  forza  efauftb, 

E faogttc  9 c di  vita  $ avaati  a gli  occhi 

D* 
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D’ambi  i pircnii  fui  cadJe  , • fpirè* 

Qui  perchè  fi  veciciTe  a morte  efpoflo 
Friamo  non  dì  fe  punto  curoifi, 

Nè  la  voce  frenò  , nè  frenò  l’ira_. 

Anzi  efclaraando:  O fcelerato  di(Te  ^ 

O temerario.  Abbiati  in  odio  il  Cielo* 

Se  nel  Ci.=lo  è pietate  ,*  o fe  i celefti 
Han  di  ciò  cura,  di  là  fu  ti  caggia 
La  vendetta , che  merta  opra  si  ria . 

Empio , eh*  anzi  a’  miei  Numi , anzi  al  cofpettO 
Mio, proprio  fai  governo,  e feempio  tale 
D’uii  tal  mio  figlio:  e di  si  fera  villa 
Le  mie  luci  contamini  , e funellì. 

Cotal  meco  non  fu,  benché  nimico* 

Achille  , a cui  tu  menti  ed'er  figliuolo. 
Quando  a lui  ricorrendo  umanamente 
M’accolfe  e riverì  le  mie  preghiere  * 

Gradi  la  fede  mia  .•  d’  Ettor  mio  figlio 
Mi  rendè  ’l  corpo  efangue:  e me  fecuro  , 

Nel  mio  regno  ripofe  ■ In  quella  accefo 
Il  debil  vecchio  alzò  l*  alia , e lanciolla 
Sl^he  fenza  colpir  languida,  e fianca 
Ferì  lo  feudo,  e Io  percofie  appena*  ^ 

Che  dal  fonante  acciaro  incontinente 
Rifofpinta,  e sbattuta  a terra  cadde. 

A cui  Pirro  foggiunfe  : Or  va  tu  dunque 
MelTaggiero  a mio  padre  e da  te  fielfo 
Le  mie  colpe  accufando  , e i miei  difetti* 

Fa  conto  a lui  come  da  lui  traligno.* 

£ muori  intanto.  Ciò  dicendo  irato 
Afièrrollo,  e per  mezzo  il  molto  fangue 
Del  fuo  figlio  tremante  , e barcolloni 
A r aitar  lo  conduce . Ivi  nel  ciufib 
Con  la  finifira  il  prefe;  e con  la  delira 
Strinfe  il  lucido  ferro  , e fieramente 
Nel  fianco  infino  a gli  elfi  glie  rimmerfer 
Quello  fin  ebbe  , e qui  fortuna  addulfe 
Priamo , un  Re  sì  grande , un  sì  fuperbo 
Dominator  di  genti , e dì  paefi  , 

Un  de  l’Alia  monarebaj*  a veder  Troia 
Ruinata  * e com bulla  / a giacer  quali 
Nel  lito  un  tronco  defolato  , un  capo 
Senza  il  fuo  bullo , e fenza  nome  un  corpo* 
▲llor  pria  mi  fenti  dentro  * e d*iatori>o 

' -Tal 
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Tal  un  orror , che  (lupido  rimafì . 

£ di  Priamo  penfando  al  cafo  atroce  f 
Mt  fì  rapprcfentò  1’  imago  avanti 
Del  padre  mio,  ch’era  a luì  d’anni  eguale  • 
Mi  fovvenne  l’amata  mia  Creufa  , 

Il  mio  picciolo  Julo , e la  mia  cafa 
Tutta  a la  violenza,  a la  rapina. 

Ad  ogni  ingiuria  elpoHa.  Allora  in  dietro 
Mi  volfi  , per  veder,  che  gente  meco 
loffe  de’miei  feguaci  , e nullo  intorno 
Pih  non  mi  vidi  ••  che  tra  Hancbi , e morti  , 
£ feriti,  e ftorpiati,  altri  dal  ferro. 

Altri  da  le  ruine , altri  dal  foco  , 

M’avean  già  tutti  abbandonato . Jn  fomma 
Mi  trovai  folo.  Onde  fmarrito  err'ando, 

£ d’ognintorno  rimirando,  al  lume 
Del  grand’ incendio,- ecco  mi  s’ oftre  a gli  occhi 
'Di  Tindaro  la  figlia  , che  nel  tempio 
Se  ne  flava  di  Velia  , in  un  repodo  , 

£ fecreto  ridotto  a feo fa  . e cheta. 

£lena  dico  , origine , e cagione 
Di  tanti  mali  : e che  fu  d’  Ilio  , e d'  Argo 
Furia  comune  . Onde  comunemente 
£ de’ Greci  temendo  , e de’ Troiani  , 

£ de  l’ abbandonato  fuo  marito , 

S’era  in  quel  loco,  e ’n  fe  fteffa  rillretta, 
Confufa  , vilipefa  , ed  abborrita 
£in  dagli  fleflì  altari . Affi  dì  fdegno 
Membrando  , che  per  lei  Troia  cadea  . 

E ’l  fuo  ca.ligo  , e la  vendetta  infieme 
De  la  mia  Patria  rivolgendo.*  adunque 
C Dicea  meco  ) impunita',  e trionfante 
Xitoroerà  la  fcelerata  in  Argo.» 

£ Regina  vedrà  Spana , e Micene  ? 

Goderà  del  marito,  e de’  parenti. 

De’  figli  fuoi  ? farà  pompe , e grandezze  * 
£^d’  Ilio  avrà  per  ferve  , e per  minidri 
L’ altere  Donne  , c i gran  Donzelli  intorno 
£ qui  Priamo  farà  di  ferro  ancifo , 

£ Troia  incenfa.*  e la  Dardania  terra, 

Di  tanto  fangue  tante  volte  afperfa? 

Mon  fia  cosi;  che  le  ben  pregio,  e lode 
^'on  s’  acquifla  a punire  , o vincer  donna  » 
lo  lodato  , e pregiato  aSai  tenommi , 
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Se  n dirfk , ch’aggi»  d’ un  tnoftro  tale 
Purgato  il  mon^  . Appagherommi  almeno 
Di  sfogar  l’ira  mia.  Vendicheromnù 
De  la  mia  Patria,*  e col  fiato  « e col  fangvt 
Di  lei  placherò  1’  ombre , e farò  fazie 
Le  ceneri  de’  miei . Ciò  vaneggiando 
Infuriava;  quand*  ecco  una  luce 
M’ap:lo  la  notte  « e mi  fcoverfe  avanti 
L’alma  mia  Genitrice,  in  un  fembìante* 
Non  come  1*  altre  volte  in  altre  forme 
Mentito,  o dubbio,  ma  verace,  e chiaro*' 

£ di  madre  , e di  Dea,  qua!  credo,  e quanta 
Su  tra  gli  altri  Celelli  in  Ciel  fì  moflra. 
Cotal  la  vidi  , e tale  anco  per  mano 
Mi  prefe  : con  pietli  le  fante  luci 
£ le  labbia  rofate  a’perfe , e dilfe  .* 

Figlio  , a che  tanto  affanno  ? a che  tant*  ira  ? 
Che  non  t’acqueti  ornai?  Quella  è la  cura. 
Che  tu  prendi  di  noi  ? Che  non  piò  tollo 
Rimiri,  ov’ abbandoni  il  vecchio  Anckife? 

£ la  cara  Creufa , e ’l  caro  Julo  , 

Cui  fono  i Greci  intorno E fe  non  folTe 
eh’ in  guardia  io  gli  aggio;  in  preda  al  fer- 
ro, al  foco 

Foran  già  tutti.  Ah  dgtio  ! non  il  volto 
De  l’odiata  Argiva,  non  di  Pari 
La  biafmata  rapina  , ma  del  Cielo  , > 

£ de’  Celelli  il  voler  empio  atterra 
La  Troiana  potenza.  Alza  fu  gir  occhi, 

C Ch’io  ne  trarrò  l’umida  nube,  e '1  velo 
Che  la  villa  mortai  t’  appanna,  e grava 
Pufeia  credi  a tua  madre , e ^enaa  indugio 
Tutto  fa,  che  da  lei  ti  fi  comanda 
Vedi  là  quella  mole,  ove  quei  faflì 
Son  da’  falfi  difgiunti , e dove  il  fumo 
Con  la  polve  ondeggiando  al  Ciel  fi  volvf 
Come  fiero  Nettuno  infin  da  l’ imo 
Le  mura  , c i fondamenti , e ’l  terren  tutto 
Col  gran  tridente  fuo  fveglie,  e conquaffa* 
Vedi  qui  fu  la  porta,  come  Giano 
Infuriata  a tutti  gli  altri  avanti 
Sì  ila  cinta  di  ferro  , e da  le  navi 
Le  fchiere  d’Argo  a’nollri  danni  invita? 
Vedi  poi  colà  fu  Paiiade  iu  cima 
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A f’ alta  Rocca,  entro  a quel  nembo  armata 
Con  che  lucenti , e fpaventofi  lampi 
Il  gran  Gorgone  fuo  difcopre,  e vibra. 

Che  piìi/  mira  nel  Ciel , che  Giove  ftelfo 
Somminiflra  a gli  Argivi  animo  , e forza . 
T.  ’ncontro  a le  vollre  armi  a l*arme  incita 
Gli  eterni  Dei . Cedi  lor  figlio , e fuggi , 
Foich’  indarno  t’  affanni . Io  farò  teco 
Ovunque  andrai,  s>,  che  fecuramente 
Ti  porrò  dentro  a*tooi  paterni  alberghi. 

Cosi  diffe;  e per  entro  a le  foli*  ombre 
De  la  notte  s*  afcofe  . Allor  vid  'io 
Grinvifibili  afpetti,  e i fieri  volti 
De’Mumi  a Troia  infetti , e Troja  tutta 
In  un  fol  foco  immerfa,  e fin  dal  fondo 
Sottofopra  rivolta.  In  quella  guifa , 

Che  d’alto  monte  in  precipizio  cade 
Un  orno  antico,  i cui  rami  pur  dianzi 
Facean  contratto  a*^  venti , e fcorno  al  Sole  , 
Quando  con  molte  accette  al  fuo  gran  tronco 
Stanno  i robutti  Agricoltori  intorno 
Per  atterrarlo , e gli  dan  colpi  a gara  ; 

Da  cui  vinto  , e dal  pefo  a poco,  a poco 
Crollando,  e balenando,  il  capo  inchina  , 

E ftride , e geme , e dai  fuo  giogo  al  fine 
O con  parte  del  giogo  fi  diveglie, 

O fi  fcofcende,  e cièche  intoppa  urtando. 

Di  Tuono  , e di  ruina  empie  le  valli . 

Allor  dirceli,  e la  materna  fcorta 
Seguendo  , da’  nemici , da  le  fiamme 
Mi  rendei  falvo  che  dovunque  il  patto 
Tolgea,  ceffava  il  foco,  e fuggian  l’armi. 

Poich  10  fui  giunto  a la  magione  antica 
Del  padre  mio;  di  lui  prima  mi  calfe, 

E del  fuo  fcampo.*  e per  condurlo  a’montì 
M’apparecchiava  ; quand’  ei  ditte  .*  O figlio  , 
Io  decrepito,  io  mifero,  ch’avanzi 
A i dì  de  la  mia  Patria  ? Io  pottb  , io  deggio 
Sopravvivere  a Troia  E fia  eh’  io  foffra  " 

Sì  vile  efiglio  ? Voi , che  ne’  voliti  anni 
Siete  di  fangue  , e di  vigore  interi  , 

Voi  vi  fai  vate.  B me  C s’ io  pur  dovea 
Rettare  in  vita  ) avrebbe  il  Ciel  ferbato 
Quetio  mio  nido . Attai , figlio , e pur  troppo 

Soa 
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Son  viiFuto  fin  qui  , poi  eh* altra  volta 
Vidi  Troia  cadere,  e non  cadd*  io. 

Fatemi  or  di  pietà  gli  ultimi  offici* 
Iteratemi  il  vale:  e per  defunto 
Così  compofto  il  mio  corpo  lafciate  : 

Cd’ io  troverò  chi  mi  dia  morte.*  e i Greci 
Medefmi , o per  pietate , o per  vaghezza 
De  le  mie  fpoglie  mi  trarran  di  vita  , 

£ di  miferiaj*  e fe  d’efequie  io  manco. 

Se  manco  di  fepolcro,  il  danno  è lieve  j 
Da  l’  ora  in  qua  fon’  io  vifTo  alfa  terra 
Difutil  pefo  , ed  al  gran  Giove  in  ira  * 

Che  dal  vento  percotìb,  e da  le  fiamme 
Fui  del  folgore  fuo.  Ciò  memorando 
Stava  il  mifero  padre  a morte  addino , 

£ d’ intorno  gli  er’  io  , Creufa  , Julo* 

La  cafa  tutta  con  preghiere,  e pianti 
Stringendolo  a falvarii  : a non  trar  feco 
Ogni  cofa  in  ruina.*  a non  offrirli 
Da  fe  fteffo  a la  morte.  £i  fermo*  e faldo 
Nè  di  proponimento , nè  di  loco 
Punto  fi  cangia.*  ond’ io  pur  1’  armi  grida 
Di  morir  defìofo  ; e qual  v’  era  altro 
Rimedio  , o di  confìglio  , o di  fortuna  * 

Ah  che  di  quella  foglia  io  tragga  il  piede. 
Padre  mio  , per  lafciarti?  Ah  che  tu  poffia 
Creder  tanto  di  me  Da  la  tua  bocca 
Tanto  di  fceleranza  , e di  viltare 
È d’  un  tuo  6glio  ufeito  ? Or  s’è  delfino  • ^ 
Che  di  sì  gran  Citta  nulla  rimanga  , 

Se  piace  a te , fe  nel  tuo  core  è fermo , 

Che  nè  di  te , nè  de  gli  tuoi  fi  feemi 
La  mina  di  Troia;  e cosi  vada  , 

£ così  fia  .*  eh’  io  veggio  a mano  a mano 
Qui  del  faugue  del  Re  tutto  cofperfo  * 

£ bramofo  del  nollro^  apparir  Pirro, 

Ch’i  padri  uccide  anzi  a gli  altari , e i figli 
Anzi  a gli  occhi  de’  padri . Ah  madre  mia 
Per  quello  fine  qui  falvo,  e difefo 
M’hai  da  L’armi,e  dal  fuoco:  acciò  eh’  io  veggia 
Con  gli  occhi  miei  ne  la  mia  cafa  ftelfa 
I miei  nemici , e ’l  mio  padre  , e ’l  mio  figlio 
£ la  mia.  donna  crudelmente  uccifi 
L*  un  nel  fancue  de  l’ altro  ì Mano  a 1*  arme. 

Chi 
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Chi  mi  dà  rartni?  Ecco  che ’l  giorno  e/!remo 
Vinti  a morte  ne  cbisma  . Or  mi  lafciate  *, 
Ch’io  torni  infra  nemici,  e che  di  nuòvo. 

Mi  razzuffi  con  effi  : che  non  tutti 
Abbiam  fenza  vendetta  oggi  a perire  • 

E già  di  ferro  cinto  , a la  fìniAra 
M’ addattava  Io  feudo  , e fuori  ufeia.* 

Quand'  ecco  in  fu  la  foglia  attraverfata 
Creufa  avanti  a*  piè  mi  fi  diAende  , 

E me  gli  abbraccia:  e’I  fanciulletto  Julo 
M’  apprefenia,  e mi  dice.*  Ah  mio  coiiforte  ' 
Dove  ne  lafci  ? S*a  morir  ne  vai , 

Che  non  teco  n’  adduci  ? E fé  ne  l*  armi  • 

E ne  r efperieiw  hai  fpeme  alcuna , 

Che  non  difendi  la  tua  cafa  in  prima  ? 

Ove  Afeanio  abbandoni  ? ove  tuo  padre  I 
Ove  Creufa  tua  ? che  tua  s’è  detta 
Per  alcun  tempo  ? E ciò  gridando , empiea 
Di  pianto,  e di  Aridor  la  ihagion  tutta,* 
Quando  ecco  innanzi  a gli'occhi , e frademani 
De  gli  Aeffi  parenti  un  repentino/ 

£ mirabile  a dir,  portento  apparve. 

Che  fopra  il  capo  del  fanciullo  Julo 
Chiaro  un  lume  fi  vide,  e via  piò  chiara 
Una  fiamma,  che  tremola  , e fofpefa 
Le  fue  tempie  rofat>,  e i biondi  crini  I 
Se  *n  già  come  leccando,  e fenza  offèfa 
Lievemente  pafeendo . Orrore  , e tema 
Me  prefi  in  prima  . Indi  a quel  fanto  foco 
D’ intorno  , altri  con  acqua , altri  con  altro 
Ogn*  un  facea  per  ammorzarlo  ogn’opra. 

Ma  *1  padre  Anchife , a cotal  viAa  allegrò  « 

Ee  *nan  , gli  occhi , e la  voce  al  CicI  rivolto. 
Orò  dicendo  ,*  Eterno , onnipotente 
Signor,  s’ umana  prece  unqua  ti  molte • 

Ver  noi  rimira , e ne  fia  queAo  affai , 

Ma  fe  di  merto  alcuno  in  tuo  colpetto 
E la  ooAra  pietà  , padre  benigno , 

Danne  anco  aita,*  e con  felice  fegno 
QueAo  annuncio  ratifica,  e conferma. 

Avea  di  ciò  pregato  il  vecchio  appena  , 

Che  tonò  da  finiAra;  e dal  convefiò 
Del  eie!  cadde  una  Stella , che  per  mezzo 
Pendè  1 ombrofa  notte  , e lunga  Arifcia 
faro  Ettcidi . S CI 
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Di  f«ce  t e di  fplendor  dietro  fi  trafle. 

Noi  U vedemmo  chiaramente  fopra 
Oa’noftri  tetti  ire  a cekrfi  in  Ida 
sì,  che  lafciò  quanto  il  fuo  corfo  tenne. 

Di  chiara  luce  un  folco  , e lunge  intorno 
Fumò  la  terra  di  fulfureo  odore. 

Allor  vinto  lì  diede  il  padre  mio; 

£ tofto  a l'aura  ufcendo,  al  fanto  fe^o 
De  la  Stella  inchinolli  , e con  gli  Dei 
Parlò  devotamente:  O de  la  Patria 
Sacri  numi  Penati  a voi  mi  rendo  • 

Voi  quefta  cafa  , voi  quefto  nipote 
Mi  confervate . Quello  augurio  è voftro  s 
E nel  poter  di  voi  Troia  rimànfi . 

Pofcia  • rivolto  a noiy  fa  fìgliuol  mio 
Ornai  ( difle  ")  di  me  che  più  t*  aggrada  : 

• eh'  al  tuo  voler  fon  pronto  / ed’  ufeir  teco 
Più  non  recufo.  Avea  gìà'l  foco  apprefa 
La  Città  tutta]  e già  le  fiamme,  e i vampi 
Ne  ferian  da  vicino , allor  che  ’l  vecchio 

' Così  dttea  .*  Caro  mìo  padre  adunque 
C Soggiunsi  io  } com’  è d'uopo , in  fu  le  (palle 
A me  ti  reca , e mi  t*  adatta  al  collo 
Acconciamente  s eh’  io  robullo  , e forte! 
Sono  a tal  pefo  « e Ila  pofcia  che  vuole  :] 
eh*  un  ibi  periglio  , una  falute  Cola  ^ , 

Pia  d'ambidue.  Seguami  Julo  al  pari, 
Creufa  dopo  , e voi  miei  fervi  udite 
Quel  eh’  io  divifo  ; è de  la  porta  fuori 
Un  colle,  ov’ha  di  Cerere  un  antico  t 
£ deferto  delubro.*  a cui  vicino 
Sorge  un  ciprelTo,  già  molt'anni,  e molti 
In  onor  de  la  Dea  ferbato , e colto , 

Qui  per  diverfe  vie  tutti  in  un  loco 
Vi  ridurrete,  e tu  con  le  tue  mani 
Softerrai,  Padre  mio,  de’ fanti  Arredi  « 

£ de* patri  Penati  il  (acro  incarco, 
eh*  a me  sì  lordo , e si  recente  ufeito 
Da  tanta  uccifìon  toccar  non  lece. 

Pria  che  di  vivo  fiume  onda  mi  lave  • 

Ciò  detto , con  la  velie  , e con  la  pelle 
D*  un  villofo  Leon  m*  adeguo  il  tergo  : 

£*1  caro  pefo  a gli  omeri  m* impongo; 
ludi  a la  deAia  il  fmeigUetto  Julo 
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Mi  fi  aggavigna , • non  con  moto  eguale 
fegue  i paffl  miei,  Creufa  i’orme« 
Andiam  per  luoghi  folitari,  e bui.* 

£ me  , cui  dianzi  intrepido  , e fìcuro 
vider  de  1*  arme  i nembi  « e de  gli  armati 
Le  folce  fcbiere  ; or  ogni  Tuono , ogn’aura 
Empie  di  tema  ; sì  geloTo  fammi  . , 

£ la  Toma  , e ’l  compagno.  Era  vicino 
A r ufcir  de  la  porta,  e fuori  in  tutto 
CCom’io  credeO  d’ogni  (iniflro  incontro; 
Quand’  ecco  d’ improvvifo  udir  mi  fembra 
Un  calpeftio  di  gente,  a cui  rivolto 
DilTe  il  vecchio  gridando  t Oh  fuggi  figlio  , 
Fuggì  che  ne  fon  preffo . Io  veggio,  io  Tento 
Sonar  gli  feudi , e lampeggi:.re  i ferri  , 

Qui  ridir  non  faprei  come  , nè  quale 
Avverfo  Nume  a me  fleflb  mi  tolfe . 

Che  mentre  da  la  fretta,  e dal  timore 
Sofpinto  efeo  di  flrada  , e per  occulte  , 

E non  ufate  vie  m’aggiro  , e celo 
Reftai  C mifero  me!  fenza  la  mia 
Diletta  moglie,  in  dubbio,  fe  dal  Fato 
Mi  fi  rapide , o traviata  erraffe , 

Ò pur  lafa  a pofar  polla  fì  foffe . 

Balla,  ch’unqua  dipoi  non  la  rividi  : 

Nè  per  vederla  io  mi  rivolli  mai  : 

Nè  mai  me  ne  fovvenne,  inRn  che  giunti 
Di  Cerere  non  fummo  al  facro  poggio* 

Ivi  ridotti  ) ne  mancò  di  tanti 

Sola  Creufa  , oimè  ! con  quanto  feorno , 

E con  quanto  dolor  del  Tuo  conforte, 

£ del  figlio,  e dei  fuocero,  e di  tutti. 

Io  che  non  feci  allora,  e che  non  diffi  ? 
^ai  de  gli  uomini  ( folle  ^ e de  gli  D«m 
lC«n  accufai  ? Qual  vidi  in  tanto  eccidio, 

O eh*  io  provaffi  , o eh*  avvenire  altrui  , 
Cafo  piò  miferando,  e piò  crudele 
Qui  mio  figlio , mio  padre , e i patr)  Numi 
lafcio  in  guardfa  a* compagni , ed  io  de  1*  armi 
Pur  mi  ri  vello  : e ’ndietro  me  ne  torno, 
Difpofto  a ritentare  ogni  fortuna , 

A cercar  Troia  tutta , a por  la  vita 
Ad  ogni  ripentaglio.  Incominciai 
la  prinu  da  le  mura , e da  la  porta  , 
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Ond*  er*  ufcito , e le  vie  fteffe  , e 1*  orme 
Ripetei  tutte , per  cui  dianzi  venni , 

Gii  occhi  portando  per  vederla  intenti» 
Silenzio*  fòlitudine*  e fpavento 
Trovai  per  tutto . A cafa  aggiunfì  in  prime 
Cercando*  fe  per  forte  ivi  fmarrita 
Si  ricovrade*  Era  già  prefa*  e piena 
Di  nemici  * e di  foco;  e già  da* tetti  • 
Vfcian  da*  venti , e da  le  fune  fpinte 
Rapide  fiamme,  e minacciofe  al  Cielo. 
Torno  quinci  al  palagio , indi  a la  Rocca  • 
Seguo  a le  piazze*  a* portici*  a 1* afilo 
Di  Giunon  , che  già  fatti  eran  conferve 
De  la  preda  di  Troja .•  a cui  Fenice* 

X*1  fiero  UlifTe  èran  cuftodi  eletti. 

Qui  d’ogni  parte  le  Troiane  fpoglìe 
Fin  de  le  facrifiie  * fìn  de  gli  altari 
Le  fac're  menfe*  i preziofì  vafi 
Di  folid’oro , e i paramenti  * e i drappi* 

£ le  delizie  * e le  ricchezze  tutte 
A gli  incendi  ritolte  , erano  addotte  • 

D*  intorno  innutnerabili  prigioni 
Stavan  di  funi,  e di  catene  avvinti, 

E matrone  * e donzelle  * e pargoletti  , 

Che  di  fordi  lamenti  * e di  muggiti 
Facean  ne  1*  aria  un  tuono;  e men  tra  loro 
Era  la  Donna  mia  : nè  dove  foffe , 

Pili  ripenfar  fapendo  * ofai  dolente 
Gridar  per  le  vie  tutte;  e benché  in  vano* 
Mille  volte  iterai  l’amato  nome. 

Mentre  cosi  era  furjofo*  e mefio 
Per  la  Città  m*  aggiro*  e fenza  fine 
La  ricerco*  e la  chiamo  .*  ecco  d* avanti 
Mi  fi  fa  r infelice' fimolacro 
Di  lei  maggior  del  folito  . Stupii , 
M’aggricchiai , m’ammutii . Prts’ella  a dirmi* 
£ confolarmi.  O mio  dolce  conforte* 

A che  sì  folle  affanno  ? A gli  Dei  piace 
Che  così  fegua  . A te  quinci  non  lece 
Di  trafportarmi.  Il  gran  Giove  mi  vieta 
eh’  io  fìa  teco  a provar  gli  affanni  tuoi 
Che  foffVir  lunghi  efigli  * errar  gran  Mari 
Ti  converrà  pria  eh’  al  tuo  feggio  arrivi  • 
Che  Ré  poi  ne  1*  Efperia  * ove  il  Tirreno 
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Tebt*o  con  placid*  onde  opimi  campi 
Di  bellicofa  gente  impingua,  e riga. 

Ivi  ripofo  , e Regno  , e regia  moglie 
Ti  fì  prepara.  Or  de  la  tua  diletta 
Creufa  , Signor  mio  , più  non  ti  doglia, 
eh’  i Doiopi  fuperbi  , o i Mirmidoni 
N on  vedranno  già  me  Dardania  prole  , 

£ di  Priamo  figlia  , e nuora  a Venere 
Nè  donna  lor , nè  di  lor  donne  ancella. 

Che  la  gran  Genitrice  de  gli  Dei 
Appo  fe  tiemmi.  Or  il  mio  caro  Julo 
Noflro  comune  amore  , ama  in  mia  vece  9 
E lui  conferva  .*  e te  con  fola.  A Dio. 

Così  detto,  difparve . Io  che  dal  pianto 
Era  impedite  , ed  avea  molto  a dirle , 

Me  l’avventai  per  ritenerla  al  collo  , 

E tre  volte  abbracciandola .«  altrettante  , 
Come  vento  flringeffì  , o fumo,  o fogno y 
Me  ne  tornai  eoa  le  man  vote  al  petto , Danf, 

E cosi  feorfa , e confumata  indarno 
Tutta  la  notte  , al  poggio  mi  ritrafii 
A’ mici  compagni  ove  trovai  con  molta 
Mia  meraviglia  d’ogni  parte  accolta 
Una  gran  gente,  un  miierabil  volgo 
D’  ogni  età  , d’  ogni  felTo  , e d’ ogni  grado  t 
A l’efìglio  parati  , e ’nfìeme  additti 
A feguir  me  , dovunque  io  gli  adducefH 
O per  Mare , o per  Terra . Ufeia  già  d’ ida 
La  mattutina  Stella  , e’I  di  n’apria; 

Quando  in  dietro  mi  volfì , e vidi  Troia 
Fumar  già  tutta  , e de  la  Rocca  in  cima  • 

E di  fovr’ogni  porta  inalberate 
Ee  Greche  infegne:  onde  nè  via,  nè  fpemè 
Rimanendomi  pih  di  darle  aita  , 

Cedei  : ripreii  il  carco  : e falfi  al  monte  • 


FINE  DEL  LIBRO  SECONDO  . 
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AltGOMENTO. 

Pria  ne*  lidi  di  Tracia , # pofeia  in  Creta 
Fondar  comincia  Enea  nova  Cittade  ; 

Ma  lafcU  entrambe . e ^ d’  Eleno  / conftgh 
Seguendo  , fugge  da’  Ciclopi  « e piagne 
Del  Padre  il  fatot  e le  fredd’ offa  copre» 

T[5oichè  fu  d’  Afia  il  gloriofo  Regno , 

Jtr  E ’l  fuo  Re  Ceco,  e *1  fuo  lignaggio  tutto  t 
Com’  al  Ciel  piacque , indegnamente  eftinto  t 
Ilio  abbattuto,  e la  Nettunia  Troia 
Defolata , e combulla  , i fanti  auguri 
Spiando,  a vari  efìgli,  a varie  terre 
Per  ricovro  di  noi  penfando  andammo •• 

E ne  la  Frigia  ftefla,  a piè  d’Antandro 
Ne* monti  d’Ida  a fabbricar  ne  demmo 
la  noftra  Armata , non  ben  certi  ancora 
Ove  il  Ciel  ne  chiamalTe  , e qual  altrove 
Ne  deffe  altro  ricetto  } ivi  le  genti 
D*  intorno  accolte , al  Mar  «e  riducemmo  « 

E n* imbarcammo  al  fine  . Era  de  l anno 
La  ilagion  prima , e i primi  giorni  appena; 
Quando  fciolte  le  Carte,  e date  a’  vwti 
le  vele , come  volle  il  padre  Anchife , ^ 
Piangendo  abbandonai  le  » * > porti,  ^ 

E i campi , ove  fu  Troia;  i miei  compagni  ^ 
Meco  traendo,  e*l  mio  figlio,  e i miei  Numi 
A l*onde  in  preda,  e de  la  Patria  in  bando» 
è de  la  Frigia  incontro  un  gran  paefe 
Da*  Traci  arato,  al  fiero  Marte  additto  ,■ 
Ampio  regno,  e famofo,_e  feggio  un  tempo 
Del  feroce  Licurgo.  Ofpiti  antichi^ 

N’eran  Traci , e Troiani  .*  e finch  a Troia 
Lieta  arrife  fortuna , ebbero  entrambi  ^ 
Comuni  alberghi . A quella  Tetra  in  prima 
Drizzai  *l  mio  corfo;  e qui  primieramente 
Nel  'curvo  lito  con  defiino  avverfo 
Vna  Città  fondai , che  dal  mio  nome 
Eoeade  nomoffi;  e mentre  intorno 
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Terzo, 

Me  le  trtvaglio , e i fanti  facnfici 
A Venere  mia  madre,  ed  a gli  Dei, 

Che  fono  al  cominciar  propizi,  indico; 
Mentre  che  *n  fu  la  riva  un  bianco  tor# 

Ai  ^iupreno  Tonante  of}ro  per  vittima; 
Udite  che  m’avvenne.  Era  nel  lito  ' . 

Un  piccia^  monticello , a cui  forgea 
Di  mirti  in  fu  la  cima,  e di  corniali 
Una  folta  felvetta.  In  quella  entrando 
Per  di  fronde  velare  i facri  altari  , 

Mentre  de’ fuoi  pili  teneri,  e più  verdi 
Arbufti  , or  quello  , or  quel  diramo,  e fvelgo  ; 
Orribile  a veder,  llupendo  a dire. 
M’apparve  un  mollro,  che  divelto  il  primo 
Da. le  prime  radici , ufeir  di  famue 
Luride  goccie , e ne  fu  ’I  fuolo  afperfo . 
Ghiado  mi  fttinfe  il  core,  orror  mi  feoffe 
Le  membra  tutte  , e di  paura  il  fangue 
Mi  (i  rapprefe . Io  le  cagioni  afeofe 
Di  ciò  cercando,  un  altrd  ne  divelli. 

Ed  altro  fangue  ufeinne  .•  onde  confufo 
Vie  piò  rimali  : e nel  mio  cor  diverlì 
Peolier  volgendo  , or  de  l' agrefli  Ninfe  , 

Or  del  Scitico  Marte  i ^fanti  Numi 
Adorando  , porgea  preghiere  umili,  > 

Che  di  *l  fiera , e portentofa  vifta 
Mi  fi  toglieife , o fi  tempralTe  almeno 
Il  diro  annunzio;  ritentando  ancora. 

Vengo  al  terzo  virgulto,  e con  più  forza  , 
Mentre  lo  feerpo  , e i piedi  al  fuolo  appunto , 
E lo  fcuoto , e lo  sbarbo  C il  dico , o ’l  taccio  ? ) 
tfn  fefpirofo , e lagrimabil  fuono  ' 

Da  r imo  poggio  odo  che  grida  , « dice  : 

Ahi  perchè  s!  mi  laceri , e mi  feempi  > 
ftrcbè  di  cosi  pio  , cosi  fpietato 
Enea  ver  me  ti  moftri  ? A che  molelli 
Un  eh’ è mono,  e fepolto?  A che  contamini 
Col  fangue  mio  le  confanguinee  mani? 

Che  nè  di  Patria  , nè  di  gente  ellemo  ' 

Son  io  da  te.*  nè  quello  atro  liquore 
Efce'da  llerpi,  ma  da  membra  umane- 
Ah  fuggi  Enea  da  quello  empio  paefeS 
Fuggi  da  quello  abl^minevol  lito  . 

Che  Polidoro  io  fono  ; c qui  confitto 
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M*ha  i^mbo  micidiale,  e ria  femeUz* 

Di  ferri  , e d*arte  che  dal  corpo  mio 
Umor  prefo  e radici , han  fatto  felva  • 

A coiai  fuon  da  dubbia  tema  oppreiTo 
Stupii  « mi  raggricchiai , muto  divenni  • 

Di  Polidoro  udendo.  Un  de*  figliuoli 
Era  quell i del  Re , eh’  al  Tracio  Rege 
Fu  con  molto  teforo  occultamente 
Accomandato  « allor  che  da*  Troiani 
Incomincioifi  a diffidar  dell* armi, 

£ temer  dell*  affedio . Il  rio  Tiranno 
CTofto  eh*  a Troia  la  fortuna  vide 
Volger  le  fpalle  ) anch’  ei  fi  volfe;  e Tarmi  • 
£ la  forte  fegul  de*  vincitori  , 

Sicché  de  T amicizia,  e de  Torpizioy 
£ de  i*  umanità  rotta  ogni  legge , 

Tolfe  al  regio  fanciul  la  vita,  e Toro* 

Ahi  de  Toro  empia,  ed  efecrabil  fame,* 

£ che  per  te  non  ofa,  e che  non  tenta 
Quell’ umana  ingordigia?  Or  poiché*!  gelo 
ivii  fu  da  T offa  ufeito  ; a i primi  capi 
Del  popol  tioftro , ed  a mio  Padre  in  prima 
' Il  prodigio  riferii , e di  ciafeuno^ 

Il  parer  ne  fpiai.  Via  difTer  tutti 
Concordemente  , abbandoniam  quell’ empia  « 
E fcelerata  terra,  andiam  lontano 
Da  quello  infame  e traditore  ofpizio. 
Rimettianfi  nel  Mare;  indi  Tefequie 
Di  Polidoro  a celebrar  ne  demmo. 

£ compollo  di  terra  un  alto  cumulo 
Gli  aitar  vi  confacrammo  a i Numi  inferni  • 
che  di  cerulee  bende  , e di  funeiii 
Cipfelli  eran  coverti;  ivi  le  donne  , 

D’ Ilio , com’  è fra  noi  rito  folenne , 

Veflìte  a bruno  , e fcapigliate , e meflft 
Ulularono  intorno:  e noi  di  fopra 
Di  caldo  Latte,  e di  (aerato  fangue  ^ 

Tiene  tazze  fpargemmo , e con  fupremi  ^ 
Richiami  amaramente  al  fuo  fepolcro 
Rivocammo  di  lui  1* anima  errante. 

V Nè  pria  ne  li  mollrar  Tonde  fìc«e, 

V F.di  i venti , che  del  porto  ufeiti 
Incontinente  ne  vedemmo  avanti 
spvix  l’odiofa  Terra,  c gir  da  no» 

Di 
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Dì  m&no  in  man  fuggendo  i liti  « e monti  • 
nel  mezzo' a l’ Egeo , diletta  a Dori, 

Ed  a Nettuno  un*  Ifola  famofa  , 

Che  già  mobile,  e vaga  , intorno  a’ liti 
Agitata  da  Tonde  errando  andava  ^ 

Ma  fatta  di  Latona  , e di  fuoi  figli 
Ricetto  un  tempo , dal  pietofo  arciera 
Tra  Giaro,  e Micon  fu  ftretta  in  guifa, 
eh* immota,  e colta,  e confacrata  a lui 
Ebbe  poi  le  tempefle , e i venti  a fcherao  • 
Qui  porto  placidifiimo  , e fecuro 
Stanchi  ne  ricevette  ; e già  fmontati 
Veneravam  d’  Apollo  il  Tanto  nido  ; 
Quand*ecco  Anio  fuo  Rege , e Rege  infìeme 
£ facerdote  che  di  facre  bende , 

£ d* onorato  alloro  il  crine  adorno. 

Ne  fi  fa  *ncontro . Era  al  mio  Padre  Anchife 
Già  di  molTanni  amico,*  onde" ben  tofto 

10  riconobbe,  e con  fembiante  allegro 
Lui  primamente,  indi  noi  tutti  accolti 
N*abbracciò  , ne  *nvitò,  feco  n’adduffe* 

Quinci  al  Delubro,  eh* ad  Apollo  in  cima 
Era  d’un  faifo  anticamente  eflrutto. 

Tutti  falimmo;  ed  io  devoto  orai: 

Danne  padre  Timbreo  propria  magione, 

£ propria  terra  .*  ove  già  fianchi  abbiamo 
Pofa , e rìfioro  , e ne  dà  fiirpe  , e nido 
Opportuno , e durabile  , e fecùro  : 

Danne  Troia  novella:  e de*  Troiani 
Serba  quelle  reliquie,  ch'avanzate 
Sono  appena  a pii  fiorpi , a le  mine  , 

Al  foco,  a* Greci,  al  difpietato  Achille, 
Moflrane  chi  ne  gnidi , ove  s’indrizzi 

11  nofiro  corfo  ; e qual  fia’l  nofiro  firggio  . 
Co  i tuoi  pià  chiari , e manifefii  augui)  , 
Signor , tu  ne  predici , e tu  n*  infpira  • 

. Avea  ciò  detto  appena,  che  repente 

Il  limitare,  il  tempio,  e *1  monte  tutto 
Crollollì  intorno.*  fcompigitarfi  i lauri.* 
Aprifli , e da  gl*  interni  fuoi  ridotti 
Mugghiò  la  formidabile  cortina  . 

Noi  riverenti  a terra  ne  ghtammo; 

£’l  fuon  ch'eran  confufo  a Taura  ufeendo, 
ArtUololTi  ; e così  dire  udilfi  i 
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Berdanidi  robafli;  onde  l*  origine 
Traefte  in  prima  , ivi  ancor  Jieto  ) e fertile 
Di  voftra  antica  madre  il  grembo  afpettavi 
Di  lei  dunque  cercate  •*  a lei  tornatevi  y 
Ch’ivi  fovr’ogni  gente  in  tutti  i fecoli 
Domineranno  i glonofi  Eneadi  , 
t la  pofterità  de  gli  lor  polteri 

Ciò  ditte  Apollo;  e del  fuo  detto  fefli  - 
Ittfta  noi  gran  letiaia  « e gran  bisbiglio  « 
Interrogando,  e ricercando, ogn  uno 
Qual  paefc,  qual  madre  , qual  ricetto 
Ne  s’aocenualTe . Allora  il  padre  Anchife 
Da  lunge  i tempi  reperendo . e i cati 
Dei  noftri  antichi  Eroi  t Signori  udite 
Ne  difle;  ch’io  darò  lume,  c compeufo 
A le  voftre  fperanze.*  E del  gran  Giove 
Creta  quafì  gran  cuna  in  mezzo  al  Mare 
Ifola  chiara,  e regno  ampio,  e ferace. 

Che  cento  gran  Città  nodrifce  , e regge. 
Ivi  forge  un’altt’Ida,  ond^e  nomata  - 
Vu  l’ Ida  noflra  .•  ond’ha  feme  e radice 
Noftro  legnaggio  .•  onde  primieramente  ^ 
Teucro  padre  maggior , de  maggior  noltri 
CSe  ben  me  ne  rammento  > venne 

A le  fpiagge  di  Reto  ; ov’  egli  elette 
Di  fondare  il  ì^uo  regno . Ilio  non  era  , 

' Nè  di  Pergamo  ancer  forgean  le  mura 
Imo  in  quel  tempo.*  e fcl  ne  l ime  valli- 
Abitavan  le  genti  ; indi  a noi  venne 
la  gran  Cibele  madre  .*  indi  fon  1 armi  • 
De'Coribantì  ; indi  la  felva  Idea  , 

I quel  fido  filenzio  • onde  celati 
Son  quei  noftri  mifteii  ; e quei  leom  « 
Ch’ai  carro  della  Dea  fon  polii  al  giogo: 
Di  là  dunque  veniamo:  e là  vuol  Febo 
Che  fi  ritorni . Or  via  feguiamo  il  Fato  , 
Plachiamo  i venti  .*  e ne  la  Creta  andiamo 
Che  non  è lunge  : e fe  n’  è Giove  amico  , 
Anzi  tre  dì  n’approderemo  a i lui . 

Ciò  detto,  a ciafeun  Dio,  come  convienii , 
SacTÌfìcando  due  gran  Tori  uccife; 

E l’un  diede  a Nettuno,  e l’altro  a Febo 
Dna  pecora  negra  a la  Tempefta  ; 

Al  Sereno  una  bianca.  Era  in  quei  giorni 

Fama  , 
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Yavia  • ch’Idomeneo  Cretefe  eree  ^ 

Da  la  fua  Patria,  e da’  paterni  regdi 
Era  fcacciato;  onde  di  Creta  i liti  ^ 

D’ armi , di  Duce  , e di  feguaci  fuoi^ 

Noftri  nemici  in  gran  parte  fpogliatt 
Stavano  a noi  fenxa  conte  fa  efpoHi  : 

Toflo  d’ Ortigia  abbandonammo  i porli  8 
Trapalammo  di  Naxo  i pampinofi  ^ 

Colli , e Bacco  onorammo  .*  I verdi  liU 
Di  Donila,  e d’Olearo  varcammo,  . 
Giungemmo  a Paro , # le  fue  bianche  ripe 
Lafciammo  indietro . Indi  di  mano  in  mano 
L*  altre  Cicladi  tutte , e ’l  Mar  , che  rotto 
Da  tant’  Ifole , e chiufo  ondeggia  , e ferve  s 
E feguendo,  com’è  de*  naviganti 
Marìnarefca  ufanza,  in  Creta,  in  Creta 
Lietamente  gridando,  con  uil  vento,* 

Che  ne  feria  fenzf  ritegno  in  poppa , 

Quali  a volo  andavamo  ( onde  ben  tofló 
De'  Cureti  appreflammo  i liti  antichi , > 

E gli  (coprimelo  , e v’approdammo  al  (ine  • 
Giunti  che  fummo  ; avidamente  diemmi 
A fabbricar  le  defiate  mura , 

E Pergamea  da  Pergamo  le  difli . 

Con  quello  amato  nome , amore  e fiKme 
Dellai  di  nova  Patria,  e ftudio  interno 
D’alzar  le  mura  , e di  fondar  gli  alberghi, 
Eran  le  navi  in  fu  la  rena  addotte 
Per  la  più  parte , era  la  gente  intenta 
A r arti , a la  coltura , a maritaggi , - 

Ad  ogni  affare , ed  io  lor  miniftrava 
Leggi , e ragioni  t e facea  tempi , e ntade  * 
Quando  fera , improvvifa  peiiilenza 
• Ne  fopravenne.*  e la  llagione , e l anno, 

E gli  uomini , e gli  armenti,  e l*  anaci  acgue , 
E tutto  altro  infettonne  ,•  onde  ogni  corpo 
O cadeva , o languiva  ,•  e la  femente  , 

E i fiutti , e r erbe , e le  campagne  lle|« 

Da  la  rabbia  di  Sirio , e dal  veleno 
De  r orribil  eontage  arfe  , e corrotte 
' Ci  negavano  il  vitto . Il  padre  mio 
Per  configlio  ne  diè  , eh*  un*  altra  vottÀ 
Kinavigando  il  navigato  Mare 
Si  tornaffe  in  Ortigia  » « «he  di  nuovo 
D ■é 
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Kicorrendò  di  Febo  al  Tanto  Oracolo  • 
Ferdon  gli  fi  chiedeffe,  aita,  e fcampo 
Da  si  maligno,  e velenofo  influflb. 

Ed  al  fin  del  cammino,  e de  la  danza. 
Chiaro  ne  fi  traelTe  indrizzo  e lume. 

Era  già  notte;  e già  dal  Tonno  vinta 
Fofa  , e riftoro  avea  Tumana  gente; 
Quando  le  facre  effigie  de* Penati, 

Quelle  che  meco  avea  tratte  dal  foco 
De  la  mia  Patria , quelle  defie  in  fogno 
Itive  mi  fi  modrar  veraci  e chiare  e 
Tal  piena,  avverfa,  e Inminofa  Luna 
Penetrava  per  entro  al  chiufo  albergo 
Di  puri  vetri  i lucidi  fpiragli  , 

£ come  eran  vifibili , apprelTando 
La  fponda,  ov*io  giacca,  Toavemente 
Mi  fi  fecero  avanti , e *n  cotal  guida 
Mi  confortaro  . Quel  , eh*  Apollo  deflb 
C se  tornado  in  Ortigia  3 a voi  direbbe  , 
Qui  mandati  da  lui  vi  diciam  noi , 

E noi  fiam  quei , che  dopo  Troia  incenda 
Per  tanti  mari , a tanti  adànni , teco 
N’ufcimmo,  e te  feguiamo,  e Tarmi  tue. 
Noi  compagni  li  damo  : e noi  faremo 
eh* a la  nuova  Città,  che  tu  procuri , 
Daremo  eterno  imperio , e t tuoi  nipoti 
Ergeremo  a le  Stelle . Alto  ricetto 
Tu  dunque  , e degno  de  T altezza'  loro  ' 
Prepara  intanto:  e i rifehi , e le  fatiche 
Non  rifiutar  di  più  lontano  efiglio. 

Cerca  loro  altro  (leggio  .*  ergi  altre  mura 
Vie  più  chiare  di  quede  : che  di  Creta 
Nè  curiam  noi , nè  lo  ti  dice  Apollo  • 

Una  parte  d’Europa  è , che  da’ Greci 
Si  diffe  Efperia , antica  , bellicofa  , 

£ fertil  terra , da  gli  Enotrj  colta 
Prima  Enotria  nomoffi . Or,  com’è  fami» 
•Prefo  d’italo  il  nome,  Italia  è detta. 
Qued’è  la  terra  dedinata  a noi. 

Quinci  Cardane  in  prima,  e Jafio  ufeiro, 

E Dardano  è Tauror  del  fangue  noltro. 
Sorgi  dunque  , e riporta  al  padre  Anchife 
Quel , eh*  or  noi  ti  diciam  , che  diciatti  vero  , 
% tu  cerca  di  Conto,  e d^Aufonia 

V ari- 
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V tntiche  terre  ; che  da  Giove  iti  Creta 
Regnar  ti  s’interdice.  Io  di  tal  villa, 

£ di  tai  voci,  ch’eran  voci  , e corpi 
De*  nofiri  Dei  , non  fìtnulacri  , e fogni 
C Che  ne  vid’io  le  facre  bende,  e i volti 

, Spiranti , e vivi  5 attonito  , e cofperfo 
Di  gelato  fudore,  in  un  momento 
Salto  da  letto  , c con  le  mani  al  Cielo  , 

£ con  la  voce  fupplicando , fpargo 
Di  doni  intemerati  i fanti  fochi; 

Riveriti  i Penati , al  padre  Anchife 
Lieto  me  ’n  vado , e del  portento  intera- 
Mente  il  fucceflb , e l’ordine  gli  efpongo  . 
Incontinente  riconobbe  il  doppio 
Noflro  legnaggio,  e i due  padri,  e i due  tronchi , 
De’  cui  rami  fìam  noi  vette,  e rampolli . 

£ d’erro  ufcito:  Ora  io  m’avveggio,  dide. 
Figlio , che  fegno  fei  de  le  fortune , 

£ del  Fato  di  Troia.*  e ciò  rincontro. 

Che  CafTandra  dicea . Sola  Calfandra 
Lo  previde,  e ’l  predilTe.  £lla  al  mio  fangue 
Augurò  quello  regno  ; e quella  Italia, 

£ quella  Efperia  avea  fovente  in  bocca  • 

Ma  chi  mai  ne  l’Lfperia  avria  creduto 
Che  regnalTero  i Teucri.’  E chi  credea 
In  quel  tempo  a Calfandra?  Ora,  mio  tiglio , 
Cediamo  a Febo:  e ciò  che  ’l  Dio  del  vero 
Ne  dà  per  meglio,  per  miglior  s’elegga. 

Ciò  dilfe  , e i detti  fuoi  toflo  efeguimtno  , 

£d  ancor  quella  terra  abbandonammo  , 

Se  non  fe  pochi  • N’  andavamo  a vela 
Con' fecond’ aura  j*  e già  d’alto  mirando 
Non  più  terra  apparia  , ma  Cielo , ed  acqua 
Vedevam  folamente  ; quando  ofeuro  , 

E denfo,  e procellofo  un  nembo  fopra 
Mi  flette  al  capo , onde  tempella,  e notte 
Ne  fi  fece  repente  , e di  più  liti 
Rapidi  ufeendo  imperverfaro  i venti  ; 
S’abbuiò  l’aria:  abbarulTolfì  il  Mare; 

£ gonfiaro  altamente  , e mugghiar  1’  onde. 
Il  Ciel  fremendo,  in  tuoni  , in  lampi,  in  folgori 
Si  fquarciò  d’ogni  parte.  Il  giorno  notte 
FelG , e la  notte  abilfo  ; e 1’  un  da  1*  altro 
Non  difeerneado  Palinuro  ItelTo 

De 
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Ds  la  via  , e de  la  vita . 

'tiosi  tolti  dal  corfo,  e quinci*  e quindi 
Per  lo  gran  golfo  dilTipati  « e, ciechi 
Da  buio  , e da  calit^ine  coverti 
Tre  Soli  interi  fenza  luce  errammo  * 

Tre  notti  fenza  Stelle.  Il  quarto  giorno 
Vedemmo  al  fin  quafi  dal  Mar  riforta 
La  tèrra  aprirne  i inonti  « e gittar  fumo . 
Caggion  le  vele*  e i remiganti  a pruova* 

Di  bianche  fchiume  il  gran  ceruleo  golfo 
Segnando  inverfo  i liti  i Legni  affrettano . 
Nè  prima  fui  dì  si  gran  rifehio  ufeito  * 

Che  giunto  ne  le  Strofadi  mi  vidi  . 

Strofadi  grecamente  nominate 

Son  certe  ifole  in  mezzo  al  grande  Ionio; 

Da  la  fera  Celeno*  e da  quell’  altre 
Sapaci , e lorde  fue  compagne  Arpie 
Fin  da  l*ora  abitate  ; che  per  tema 
Lafciar  le  prime  menfe  * e di  Pinco 
Fu  lor  chiufo  l’albergo  . Altro  di  quelle 
più  fozzo  moftro  * altra  più  dira  pelle 
Da  le  tartaree  grotte  unqua  non  venne; 
Sembran  vergini  a* volti*  uccelli  * e cagne 
A l’altre  membra.*  hanno  dì  ventre  un  fedo 
Profluvio*  ond’è  la  piuma  intrifa,  ed  irta.* 
Le  man  d’artigli  armate  * il  collo  fmunto  9 
La  faccia  per  la  fame  , e per  la  rabbia 
Pallida  Tempre  , e raggrinzata  * e magra . 

Toflo  che  qui  fofpinti  in  porto  entrammo  j 

' Ecco  fparfi  veggiam  per  la  campagna 
Senza  cuftodi  andar  gran  torme  errando 
Di  cornuti*  e villofì  armenti*  e greggi. 
Smontiamo  in  terra.*  e per  far  carne  prefe 
L’  armi  « a predare  andiamo  : e de  la  preda 
Gli  Dei  chiamiamo,  e Giove  flelTo  a parte. 

Fatta  la  flrage  9 e già  parati  i cibi  * 

£ diflefe  le  menfe*  eravam  lungo 
Al  curvo  lito  a ricrearne  afllfì  ; 

Quand’ecco  * che  da’  monti  in  un  momento 
Con  dire  voci  * e fpaventofo  rombo 
Ne  fì  fan  fopra  le  bramofe  Arpie  * 

E con  gli  urti , e con  Tali  * e con  gli  ugnoni  9 
Col  tetro*  ofeeno  * abbominevol  puzzo* 

Ne  fgominar  le  menfe  * ne  rapirò  » 
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Ne  /nfettar  tutti  e i cibi , e i lochi } e noi  (f 

Era  preflb  un  ridotto  , ove  alta  , e cava 
Rupe  d’arbori  cbiufa,  e d’ombre  intono 
Facea  capace  • ed  opportuno  oflello  : 

Ivi  ne  riducemmo  , e ne  le  menfe 
Ripolli  i cibi  , e n»  gli  altari  i fochi 
A conviver  tornammo.*  ed  eeco  un’  altta 
Volta  d’ un’ altra  par^e  per  osculte  » 

£ non  preville  vie  ne  fi  fcoverfe 
L’orribil  Torma  : e con  gli  adunchi  artigli  t 
Co’  fieri  denti  « e con  le  bocche  impure 
Ghermir  la  preda  • e ne  lafciar  di  nuovo 
Vote  le  menfe*  e fcompi^liate*  e Tozze. 

Allor  via  C dico  a’miei^  di  guerra-è  d’uopo 
Contea  sì  dira  gente;  e tutti  a l’arme* 

Ed  a battaglia  incito.  Eglino  in  guifa 
Ch’io  gli  difpofi  I t ferri  ignudi  « e l’ alle  * 

E gli  feudi  * e le  frombe  * e i corpi  llefii 
Infra  1’  erba  acguattaro  i il  lor  ritorno 
Stero  afpettando  . Era  Mifeno  in  alto 
A la  veletta  afeefo  ; e non  più  tollo* 

Scoprir  le  vide  * e fchiamazzar  udille  « 

Che  col  canoro  fuo  cavo  oricalco 
Ne  diè  cenno  a’  compagni . Ufeir  d’agguato 
Tutti  in  un  tempo , e nuova  zuffa , e ftrana 
Tentar  centra  i marini  uccelli  in  vano.* 

Che  le  piume*  e le  terga  ad  ogni  colpo 
Aveauò  impenetrabili  « e fecure; 

Onde  fecuramente  al  Ciel  rivolte* 

Se  ne  fuggirò  « e ne  lafciar  la  preda 
Sgraffiata  * fmozzicata  , e lorda  tutta. 

Sola  Celeno  a 1’  alta  rupe  in  cima 
Difdegnofa  fermolfi  . e d’ infortuni 
Trilla  indovina*  infurioffi*  e diffe  : 

Dunque  non  batta  averne  * ardita  razza 
Dì  Laomedonte  * depredati  e feorfi 
Gli  armenti  * e i campi  noliri*  ch| ancor  guerra  * 
Guerra  ancor  ne  movete?  E l’ innocenti 
Arpie  fcacciar  del  patrio  re^no  ofatc? 
Ma'fentite  .*  e nel  cor  vi  riponete 
Quel  eh’  io  v’ annunzio.  Io  fon  furia fuprema 
Ch’annunzio  a voi  quél  che’l  gran  Giove  a Vebot 
E Febo  a me  predice . Il  Vottro  aorfo 

1 per  l*  Italia  : « ne  1*  Italia  «vwte  v 

£ posa 
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£ porto  e feggio  . Ma  di  mura  avanti 
La  Città  f che  dal  Ciel  vi  fì  dellìna , 

Non  cingerete  * che  d’  un  tale  oltraggia 
Caligo  are  te  / e dira  fame  a tanto 
Vi  condurrà  « che  lino  anco  le  meafe 
Divorerete . E cosi  detto  il  volo 
Kiprefe  in  ver  la  felva , e dileguofC . 
Sgomentaronfì  i miei;  cadde  lor  l’ira; 

E prieghi  in  vece  d’armi  « e voti  oprando • 
Mercè  chiefero , e pace  : o dive , o dire  « 

Che  fì  folTer  l’alate  ingorde  belve; 

£ ’l  padre  Anchife  in  fu  la  riva  fporte 
Al  Ciel  le  palme,  e i gran  celelti  Numi 
Umilmente  invocando,  indilTe  i facri 
A lor  dovuti  ouori;  O Dii  polTenti , 

0 Dii  benigni  , voi  rendete  vane 
Quefìe  niinaccie  ; Voi  di  cafo  tale 

Ne  liberate;  e voi  giufìi  , e voi  buoni 
Siate  pietofì  a noi , eh’  empi  non  fìamo  • 

Indi  ratto  comanda , che  dal  lito 
Si  difciolgano  i Legni.  Entriam  nel  Mare* 
Spìeghiani  te  vele  a gli  auAri , e via  per  l’ onde 
Spiunofe  a tutto  corfo  in  fuga  andiamo 
Là  ve  ’l  vento,  e ’l  nocchier  ne  guida , e fpinge  • 
E già  d’  alto  apparir  veggiam  le  felve 
Di  Zacinto:  palfìam  Dulichio,  e Samo.* 
Varchiam  Nerito  alpefìro:  e via  fuggendo  j 
£ befìemmiando  trapaflìam  gli  fcogli 
D’ Itaca  • imperio  di  Laerte , e nido 
Del  fraudolente  UlilTe;  indi  ne  s’apre 
Il  nimbofo  Leucate,  e quei  che  tanto 
a’  naviganti  è fpaventofo  , Apollo . 

Ivi  ftanchi  approdammo;  ivi  gittate 
L*  ancore  , ed  accoflati  i Legni  al  lito  • 

Ne  la  picciola  fua  Cittade  entrammo. 

-Grata  vie  pià  quanto  fperata  meno 
Ne  fu  la  terra , onde  purgati  ergemmo 
Altari , e voti  « ed  oftie  a Giove  offrimmo  • 
E d’  Azzio  in  f»  It-riva  fedeggiando 
Ignudi  ed  unti , ufeir  de*  miei  compagni 

1 più  robufti , e com’  è patria  ufanza  , 

Varie  paleftre  a lotteggiar  fì  diero . 

Giojofì  , che  per  tanto  Mare  , e tante 
«ceche  terre  iaiinicbe  e falvameato  » 
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Tofer  tant* oltre  addotti.  Era  de  Panno 
Compito  il  giro,  e i gelidi  aquiloni 
Infelìavano  il  Mare;  ond’ io  lo  feudo 
Che  di  forbito , e concavo  metallo 
lu  già  del  grand*  Abante  infegna , e fpogltaf 
Con  un  tal  motto  in  fu  le  porte  appetì  y 
A’ GRECI  VINCITORI  ENEA  LEVOLLO, 

ED  A TE  ’L  SACRA  , APOLLO  i indi  al  Mar 
giunti 

Nè  rimbarcammo;  e remigando  a para  • 
Fummo  in  un  tempo  de*  Feaci  a villa  « 

E li  varcammo;  poi  rivolti  a delira, 
Cofleggiammo  l*  Epiro,  e di  Caonia 
Giungemmo  al  porto,  ed  in  Butroto  entrammo  » 
Qui  cofa  udì , che  meraviglia , e gioia 
Mi  porfe  inileme  .*  e fu , eh’  Eleno  , figlio 
Di  Priamo  Re  noflro , era  a quel  regno 
Di  Greche  terre  alTunto,  e che  di  Pirro, 

£ del  fuo  feetrro , e del  fuo  letto  erede 
Troiano  fpofo , a la  Troiana  Andromache 
S*  era  congiunto  . Artì  d*  immenfo  amore 
Di  vifìtarlo , e di  fpiar  da  lui 
Come  ciò  folle  ; e de  1*  Armata  ufeendor 
Scetì  nel  lito;  e me  n’andai  con  pochi 
A ritrovarlo  . Era  quel  giorno  a forte 
Andromache  Regina  in  fu  la  riva 
Del  nuovo  Simoenta  a far  folenne  ' 

Sepolcral  facrilìcio.*  e come  è rito 
De  la  mia  Patria  , avea  fra  due  grand 
Di  verdi  cefpi  una  gran  tomba  eretta  , 
Monumento  di  lagrime,  e di  duojo.* 

Ove  con  trilli  doni,  e con  lugubri 
Voci  del  grande  Ettor  l’anima , e *1  nome 
Chiamando,  il  tìnto  fuo  corpo  onorava» 
Poiché  venir  mi  vide  , che  di  Troia 
Avvisò  r armi , e me  conobbe,  un  moUro 
Veder  le  parve  , e forfennata  e llupida 
Fermolfì  in  prima;  indi  gelata,  e fmorta 
Difvenne , e cadde  ; e dopo  molto  appena 
Rifenfando  , mirommi  , e così  ditìej 
Oh  fei  tu  vero,  o pur  mi  fembri  Enea? 

^ei  corpo  od  ombra  ? Se  da’  morti  udito 
È ’l  mio  richiamo;  Ettor  perchè  te  manda? 
Ferch’  ei  teco  non  viene  ì È fei  ta  ce»"*® 

Nim- 
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Nunzio  di  lui  ì Ciò  detto  lagrimtndo 
Empia  di  Arida , e di  lamenti  i campi  • 
lo  di  pietà,  e di  duol  confufo  , appena 
In  poche  voci , e quelle  anco  interrotte  ^ 
Snodai  la  lingua.  Io  vivo:  fe  pur  vita 
È menar  giorni  si  gravofi  « e duri  f 
Ma  cosi  fpiro  ancora,  e veramente 
Son'io  quei,  che  ti  fembro  . O da  qual  grado 
Scaduta,  e da  quanto  inclito  Marito, 
Andromache  d’Ettor  a Pirro  , a Pirro 
Folli  congiunta?  Or  qual’ altra  più  lieta 
> T’incontra,  e più  di  te  degna  fortuna? 
Abbafsò  ’l  volto,  e con  fummeffa  voce 
Cosi  rifpofe  .*  O fortunata  lei 
Sovr’ogni  donna,  che  Regina,  e Vergine 
Ne  la  fua  Patria  a facrificio  offerta 
Del  nimico  fu  vittima,  e non  preda, 

Mè  del  fuo  vincitor  ferva  , nè  donna . 
lo  dopo  Troia  incenfa , e dopo  tanti, 

^£  tanti  arati  Mari,  a fervir  nata. 

De  la  Airpe  d’  Achille  il  giogo  , e *1  faAo  • 

£ ’l  fuperbo  fuo  figlio  a fodVir  ebbi . 

QueAi  poi  con  Ermione  congiunto, 

£ lei  , che  de  la  razza  era  di  Leda , 

£ del  fangue  di  Sparta  , a me  prepoAa , 
Volle  , eh’  Eleno  , ed  io  fervi  ambidue 
N’  accoppialfimo  infìeme  . OreAe  intanto  , 
Che  tor  1*  amata  fua  donna  fi  vide  , 
l’amore  infiammato,  e da  le  faci 
De  le  furie  materne  , anzi  a gli  altari 
Dei  padre  Achille  , infidiofamente 
Tolfe  la  vita  a lui . Per  la  fua  morte 
Fu ’i  fuo  regno  divifo  .*  e quella  parte 
De  la  Caonia  ad  Eleno  ricadde , 

Che  dal  nome  di  Caone  Troiano 
Cosi  L’  ba^.d'etra.*  come  dilTe  ancora 
Ilio  da ’l’ ìlio  nollro,  queAa  Rocca 
Che  qui  fu  vedi  ••  e Simoenta  , e Pergamo 
Quefte  picciole  mura  , c quefio  rivo. 

Ma  te  quai  venti  , o qual  noflra  ventura 
Ha  qui  condotto  ? fuor  d’  ogni  penfiero 
Di  noi  certo , e tuo  forfè  ? Afeanio  noAro 
Vive  ? crefee  ? che  fa  ? come  ha  fentiio 
La  morte  di  Creufa  ? £ quai  pxefagio 
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Ke  dà  cK’  Enea  fuo  padre  « Ettor  fuo  zìo 
si. rinnovino  in  lui?  Cotali  Andromache 
Spargea  pianti*  e parole  ; ed  ecco  intanio 
11  Teucro  Eroe  che  de  la  terra  ufcendo 
Con  molti  intorno  a rincontrar  ne  venne* 

' Tolto  che  ne  adocchiò  * meravigliando 
Ne  conobbe  * n’  accolfe  » e lietamente 
^ Seco  n’adduifer  de’ comuni  affanni 
Molto  con  me,  mentre  andavamo,  anch'egli 
Ragionando,  e piangendo.*  entrammo  alfine 
Ne  la  picciola  Troja  .*  e con  diletto 
Un  arido  rufceMo , un  cerchio  angufto 
Senti  con  finti , e rinnovati  nomi 
Chiamar  Pergamo  , e Xanto.*  e de  la  Scea 
Forra  entrando  abbracciai  l’amata  foglia. 
Cosi  fecero  i miei , meco  godendo 
L’amica  terra , come  propria,  e vera 
loffe  lor  Patria.  11  Re  le  fate , e i portici 
Di  raenfe  impiendo  , fe’  lor  cibi,  e vini 
Da*  regi  fervi  realmente  efporre 
'Con  vafelli  d’argento,  e coppe  d’oro* 
PafTato  il  primo  giorno,  e l’alno  apprelfo. 
Soffiar  profperi  i venti  : ond’  io  commiato 
A r indovino  Re  chiedendo  , feco  j 
Mi  riflrinfi  , e gli  diffi;  Inclito  Sire  , 

Cui  non  fon  de  gli  Dei  le  menti  occulte. 
Che  Febo  fpiii,  e ’l  Tripode,  e gli  allori 
Del  fuo  tempio  difpenfi  , e de  le  Stelle  , 

E de’  volanti  ogni  fecreto  intendi  ; r« 
Danne  certo  C't^  priego  ^ indicio , e lume 
De  le  noftre  venture . Il  noftro  corfo  , 
Com’ogni  augurio  accenna,  ed 'ogni  Nume 
Ne  persuade,  è per  Italia  r e lieto, 

£ fortunato  ancor  ne  fi  promette 
Infino  a qui . Sola  Celeno  Arpia 
Novi,  e trini  infortuni,  e fame,  ed  fra 
De  gli  Dei  ne  minaccia . Io  da  te  chieggio 
Avvertenze,  e ricordi,  onde  fia  faggio 
A tai  perigli  , e forte  a tasti  affanni. 

Qui  pria  folennemente  Eleno  uccifi 
I dovuti  giovenchi , in  atto  umile 
Impetrò  da  gli  Dei  favore  , e pace  ; 

Pof^cia  raccolto  in  fe  , le  bende  fciolfe 
Del  facto  capo,*  e me,  così  com’era 

A tau* 
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A tanto  ofHcir»  attonito  « e fofpeTot 
Per  man  prenJ?nÌo  a la  Febea  fpelonca 
M’ adduffe  avanti  , e con  divina  voce 
Intonando  proruppe  .*  O de  la  Dea 
Pregiato  figlio  C quando  a gran  fortuna 
È chiaro  in  prima  che’l  tuo  corfo  è volto  £ 
Tal  è del  Ciel , de’ Fati  « e di  colui  « , 

Che  gli  regge  il  voler , l’ ordine , e *l  moto  ^ 
lo  di  molte,  e gran  cofe,  ch’antiveggo 
Del  tuo  peregrinaggio  , acciò  più  franco 
Navighi  i nofiri  mari  , e ’l  porto  Aufouio 
Quando  che  fia  fecuramente  attinga  ; 

Poche  ne  ti  dirò  / eh’ a te  le  Parche 
Vietan  che  più  ne  fappi  : cd  a me  Giano  , 
Ch’io  più  te  ne  riveli.  In  prima  il  porto, 

E 1’  Italia  che  cerchi , e sì  vicina 
Ti  fembra,  è da  tal  via,  da  tanti  intrichi 
Scevra  da  te  , eh’ anzi  che  tu  v’aggiunga. 

Ti  parrà  malagevole,  e lontana 

Più  che  non  credi , e ti  fia  d’uopo  avanti 

Stancar  più  volte  i remiganti , e i remi  , 

£ l’Mar  de  la  Sicilia,  e ’l  mar  Tirreno  , ' 

E i Laghi  inferni,  e l’ Ifola  di  Circe 
Cercar  ti  converrà , -pria  che  vi  fondi 
Securo  leggio  . lo  di  ciò  chiari  fegni 
Darotti  , e tu  ne  fa  nota , e coaferya  • 

Quando  più  fianco,  e travagliato  a riva 
Sarai  d’ un  fiume,  u’ folto  un* elee  accolta 
s»'à  candida  Troja , ed  ara  trenta 
Candidi  figli  a le  Tue  poppe  intorno/ 

Allor  dì  .*  quefio  è ’l  fegno,  e ’l  tempo , c ’l  foco 
Da  fermar  la  mia  fede  ; e quefio  i ’l  fine 
De’ miei  travagli.  Or  che  l’ingorda  fame 
Addur  ti  deggia  o trangugiar  le  menfe  , 
Comunque  avvenga  , i Fati  a ciò  daranno 
Opportunq  compenfo  .*  e quefio  Apollo 
Invocato  da  voi  preflo  faravvi . 

Quefie  Terre  d’ Italia,  e quella  riva 
Ver  noi  volta,  e vicina  a i liti  nollri 
É tutta  de’  nemici  e da’  malvagi 
Greci  abitata  , c colta  / e però  lunge 
Fuggi  da  loro  . I Locri  di  Narizia 
Qui  fi  pofaro  / e qui  ne’  Salentini 
X fuoi  Crete!!  Idomeaeo  condulTe. 
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Oui  Fllottete  il  Meiibeo  campione 
La  piccinletta  fua  Peiìlia  erede. 

Fugeili  dico  s e quando  anco  varcato 
Sarai  di  là  nell* alto  lito  , intento 
A fciorre  i voti , di  purpureo  ammanto 
Ti  vela  il  capo  ; acciò  tra  i fanti  fochi 
Mentre  i tuoi  Numi  adori , ofiile  afpetto 
Te  co’ tuoi  facrifici  non  conturbi. 

E quello  rito  poi  fia  cailamentP^  ' 

Da  te  fervato  . e da’  nipoti  tupi . 

Quinci  partito , allor  che  da  vicino 
Scorgerai  la  Sicilia  « e di  Peloro 
Tì  fi  difcovrirà  l’angufta  foce  , 

Tienti  a finiftra  ; e del  finidro  Mare 
Solca  pur  via  quanto  ha  di  lungo  intorno 
Gira  r Ifola  tutta  , e da  la  delira 
Fuggi  la  terra  , e Tonde.  È fama  antica  , 
Che  quelli  or  due  tra  lor  difgiunti  lochi 
Erano  in  prima  un  folo^  che  per  forza 
Di  tempo , di  tempede  , e di  reine 
C Tanto  a cangiar  quede  terrene  cofe 
Può  de*  fecoli  il  corfo  ^ un  difmembrato 
Fu  poi  da  l’altro . Il  Mar  fra  mezzo  entrando 
Tanto  urtò , tanto  refe , che  T Efperio 
Dal  Sicolo  terreno  al  fin  diyife.* 

E i campi , e le  Città,  eh’ in  fu  le  rivt 
Kedaro,  angudo  freto  or  bagna,  e fparte  « 
Nel  dedro  lato  è Scilla,  nel  (ini Aro 
È l’ingorda  Cariddi.  Una  vorago 
D*  un  gran  baratro  è queda , che  tre  volte  . 
1 valli  flutti  regirando  aflorbe  ì 
E tre^  volte  a vicenda  li  ributta 
Con  immenfo  bollor  (ino  a le  Stelle: 

Scilla  dentro  a le  fue  buie  caverne 
Staflene  infidiando  .*  e con  le  bocche 
De’fuoi  modri  voraci , che  didefe 
Tien  mai  femprg  ed  aperte , i naviganti 
Entro  a]  fuofpeco  a fe  tragge,  e trangugia  J 
Dal  mezzo  in  fu  la  faccia,  il  collo,  e ’l  petto 
Ha  di  Donna,  e di  Vergine.  Il  redante 
D’una  pidrìce  immane,  che  (imili 
A’ Del/ini  ha  le  code,  a i lupi  il  ventre. 
Meglio  è con  lungo  indugio . e lunga  volta 
Gùar  Pachino  a c la  Trinacria  tutta  , ' 
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Che  I non  eh’  altro  veder  quell’  antro  orrendo* 
Sentir  quegli  urli  fpaventofi  , e fieri 
Di  quei  cerulei  Tuoi  rabbioli  cani. 

O'ere  a ciò  « fe  prudenti  , fe  fedeli 
Sembrar  ti  può  che  fian  d’ Elèno  i detti  .* 

E fe  fearfo  non  m’  è del  vero  Apollo , 

Sovr’ a tutto  io  t’alfenno,  ti  predico, 

Ti  ripeto  piò  volte,  e ti  rammento: 

La  gran  Giunone  invoca  : a Giunon  voti  « 

E preghi , e doni , e facrilìci  odVifei 
Devotamente;  che  , lei  vinta,  al  fine 
Terrai  d’Italia  il  deliato  lito. 

Giunto  in  Italia , allor  che  ne  la  fpiaggia 
Sarai  di  Cuma , il  facro  Averno  lago 
Vifìta , e quelle  felve  , e quella  rupe  , 

Ove  la  vecchia  vergine  Sibilla 
Frofetizea  il  futuro  , e ’n  fu  le  foglie 
Ripone  i Fati . In  fu  le  foglie  dico 
Scrive  ciò  che  prevede , e ne  la  grotta 
Diftefe  , ed  ordinate  ove  fiati  lette  , 

In  difparte  le  lafcia.  Elle  ferbando 
L’ordine,  e t verfi , ad  uopo  de’ mortali 
Parlan  de  l’ avvenire,  e quando  aprendo 
Talor  la  porta  , il  vento  le  dilturba  , 

E van  per  l’antro  a volo  / ella  non  prende 
Più  di  ricorle  , e d’ accozzarle  affanno  / 

Onde  molti  delufi  , e fconfigltati 
Tornan  fovente,  e mal  di  lei  s’ appagano  • 
Tu  per  foverchio  che  ti  fembri  indugio , 

Per  richiamo  de’  venti , o de*  compagni  « 
Non  lafciar  di  vederla,  e d’ impetrarne 
Grazia , che  di  fata  bocca  ti  rifponda  , 

E non  con  frondi . Ella  daratti  avvifo 
D’ Italia  , de  le  guerre , e de  le  genti 
Che  ti  fian  contra:  e mollreratti  il  modo 
Di  fuggir,  di  foffrir , d’  efpugnar  tutte 
Le  tue  fortune , e di  condurti  in  porto 
Quello  è quel , che  m*  occorre , o che  mi  lice 
Ch’io  ti  ricordi.  Or  vanne,  e co’ tuoi  geflt 
Te  porta , e i tuoi  con  la  gran  Troia  al  Cielo  • 
Pofeia  che  ciò  come  Profeta  diffe  / ^ 
Comandò  com’amico  , eh’a  le  navi  ^ 

Gli  portalfero  i doni , opre , e lavori 
Ch’avea  d’oro,  e d’avorio  apparecchiati* 
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H ewn  d’argento , e gran  vafelli 
Di  Dodoneo  metallo.  Una  lorica 
Di  forbito  azzimine«  e rìnterzate 
Maglie  , dentro  d’  acciaro  , e ’ntorno  d’oro 
Una  targa,  un  cimiero,  una  Celata, 

Ond’era  a pompa,  ed  a difefa  armato 
Neottolemo  altero . Il  vecchio  Ancbife 
Ebbe  anch’  egli  i fuoi  doni , ebber  poi  tatti 
Cavalli,  e guide;  e fu  di  remi  , e d’armi 
Crafcim  Legno  próvifto;  e perchè ’l  vento 
Che  fecondo  feria  , non  punto  in  damo 
SpirafTe  , ordine  avea  di  fcior  le  vele 
Già  dato  Anchife  ; a cui  con  molto  onore 
Si  fece  Eleno  avanti , e cosi  difife  .* 

O ben  degno , a cui  fofle  amica , e fpofa 
La  gran  madre  d*  Amore  ; o de’  Celelìi 
Sovrana  cura  , eh’ a 1’  eccidio  avanzi 
Già  due  volte  di  Troia.  Eccoti  a villa 
Giunto  d’ Italia.  A quella  il  corfo  indiizza^ 
Ma  fa  meltier  di  volteggiarla  ancora 
Con  lungo  giro  ; poiché  lunge  alTai 
È la  parte  di  lei , che  Apollo  accenna  é 
Or  lieto  te  ne  va  padre  felice 
Di  si  pietofo  figlio.  Io  già  che  Taura 
Si  vi  fpira  propizia , indarno  a bada 
Pìii  non  terroyvi  ; indi  la  mella  Andromache 
Fece  con  tutti , e con  Afeanio  al  fine 
La  fuprema  partenza.  Arnelì  d’oro 
Guarniti,  e ricamati,  e drappi,  e giubbe 
Di  morefeo  lavoro,  ed  altri  degni 
•Di  lui  velliti , e fregi , e ricca , e larga 
Copia  di  biancherie  donogli,  e difiee 
Prendi  figlio  da  me  quell’  opre  ufeite 
Da  le  mie  mani:  per  memoria  tienle 
Del  grande  , e lungo  amor,  che  Tempre  avfatii 
Andromache  d’  Ettorre  .*  ultimi  doni 
Che  ricevi  da’  tuoi . Tu  mi  Tei  figlio  , 
Quell’unico  fembiante,  che  mi  reità 
D’Allianatte  mio  . Cosi  la  bocca  , 

Cosi  le  _man , cosi  gli  occhi  movea 
Quel  mio  figlio  ìnKlice  , e d’ anni  eguale 
A te , del  pari  or  faria  leco  in  fiore . 

Ed  io  da  loro , anzi  da  me  partendo 
Goa  le  lagrio^  A gU  occhi  % ai  fin  foggìunlli 

Vive». 


fS  LIBRO 

Vìvete  lieti  voi , cui  già  la  forte 
Vodra  è compita:  noi  di  fato  in  fato  t 
Di  Mare  in  Mar  tapini  andrem  cercando 
Quel  che  voi  pofledete . A noi  l’Italia 
Tanto  oRn’  or  fe  ne  va  più  lunge  , quanto 
Più  la  feguiamo  t e voi  già  la  fembianza 
D’Ilio,  e di  Troia  in  pace  vi  godete. 

Regno , e fattura  voftra  , Ah  che  de  1’  altra 
Sia  fcmpre  , e più  felice , e meno^  efpofla 
A le  forze  de’  Greci . Io  s’  unqua  il  Tebro  ^ - 

Vedrò  ì fe  Ha  giammai , che  ne’  fuoi  campi 
Sorgan  le  mura  desinate  a noi  ; 

Come  la  noftra  Efperia  , e ’l  voflro  Epiro 
Si  fon  vicini  ; e come  arabe  le  terre 
Fien  vicine , e cognate  / ed  ambe  avranno 
Dardano  per  autore  , e per  fortuna 
Un  cafo  fteffò.  Cosi  d|  ambedue 
Mi  proporrò  che  d’  animi , e d’ amore 
siamo  una  Troia,*  e ciò  perpetua  cura 
Sia  de’nofiri  nipoti.  Entrati  in  Mare 
Ne  fpingemmo  oltre  a gli  Cerauoi  monti 
A Butroto  vicini  , onde  a le  fpiaggie 
Si  fa  d’ Italia  il  più  breve  tragitto . 

Già  declinava  il  Sole , e crefeean  l’ ombre 
De’ monti  opachi;  quando  a terra  volti 
Col  delire  , e co*  remi  in  fu  la  riva 
Pur  n’adducemmo;  e procurammo  a* corpi 
Cibo  , ripofo  , e fonno  . Ancor  la, notte 
Non  era  al  mezzo , che  del  fuo  firamazzo 
Surfe  il  buon  Palinuro;  e pofeia  ch’ebbe 
Con  gli  orecchi  fpiati  il  vento,  e ’l  Mare, 
Mirò  le  Stelle  , contemplò  l’  Arturo , 

L’Iadi  piovofe  , i gemini  Trioni, 

Ed  Orione  armato  ; e vilto  il  Cielo 
Sereno,  e ’l  Mar  ficuro  , in  fu  la  poppa 
Recodì , e ’i  fegno  dienne  . Irnmantiuente 
Movemmo  il  campo  , e quali  in  un  baleno  I 
Giunti , e podi  nel  Mar,  vela  facemmo. 

Avea  r Aurora  già  vermiglia  , e rancia 
Scolorita  le  Stelle , allor  che  lunge 
Scoprimmo,  e non  ben  chiari,  i monti  in  prima, 
Polcia  i liti  d’ Italia.  Italia  Acate 
Gridò  primieramente.  Italia,  Italia, 

Da  ciafeua  Legno  ritornando  allegri 

. Tuta  J 
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Con  una  inghirlandata , e piena  tazza 
In  Al  la  poppa  alteramente  afljfo.* 

O dal  Pelago  (_  di(Te  ^ e de  la  Terra  • 

£ de  le  tempeftà  Numi  polTenti 
Spirate  aure  feconde  « e ver  1*  Aufoaia 
De’  noftri  Legni  agevolate  il  corfo. 
Hinfoizaronfì  i venti  : apparve  il  porto 
Più  da  vicino  : apparve  al  monte  in  cima 
Di  Palude  il  delubro  ; allor  le  vele 
^ Calammo , e con  le  prore  a terra  demmo . 

È di  ver  1’  Oriente  un  curvo  feno 
In  guifa  d*  arco , a Mi  di  corda  in  vece 
Sta  d*  un  luogo  macigno  un  dorfo  avanti  « 
Ove  fpumofo  il  Mar  percuote  « e frange, 

Ne’  Tuoi  comi  ba  due  fcogli  anzi  due  torri, 
Che  con  duo  braccia  il  Mar  dentro  accogliendo. 
Lo  fa  porto  > e l'afconde:  e fovra  al  porco 
lunge  dal  lito  è *I  tempio  ; ivi  fmontati 
Quattro  dellrier  vie  più  che  neve  bianchi , 
Che  pafeevano  il  campo,  al  primo  incontro 
Per  noftro  augurio  avemmo.  O C diife  Anchifv  ) 
Guerra  n«  fi  minaccia;  a guerra  addirti 
Sono  i cavalli  : o pur  fono  anco  al  carro 
Talvolta  aggiunti,  e vaa  del  pari  a giogo , 
Guerra  fia  dunque  in  prima,  e pace  dopo,. 
Qbtnci  devoti  venerammo  il  Nume 
De  1*  armigera  Palla  , a cui  giojofi 
Prima  il  corfo  indrizzammo.  In  fu  la  riva 
Altari  e^emmo  : e noi  d’ intorno  , come 
£leno  ci  ammoni,  le  tede  .avvolte 
Di  frigio  ammanto  a la  gran  Giuno  Argiva 
Preghiere , e doni , e facrifizi  offrimmo . 
Poiché  folenaemente  i priegbi , e i voti 
Turon  compiti,  al  Mar  ne  radducemmo 
Immantinente;  e rivolgendo  i comi 
De  le  velate  antenne,  il  Greco  ofpiaio, 

£*l  fofiwtto  paefe  abbandonammo, 

E prima  il  Tarentino  Erculeo  feno 
C Se  la  fua  fama  è veia)  a viMa  avemmo, 
Pofeia  a rincontro  di 'Lacinia  il  tempio, 
la  rocca  di  Caulone , e ’l  Sctllaceo , 

Onde  i oavili  a si  gran  rifehio  vanno/ 

Indi  ne  la  Trinacria  al  Mar  difeofto 
D’ Etna  il  monte  vedemmo  , e limge  odfmnfo 
€an  Mntidt,  £ jl 
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Il  freroitò  « il  muggito , >>  tuoni  orrendi  V 
Che  facean  ne’fuoi  liti  , é 'atomo  a’ fallì  , 

£ dentro  a le  caverne  i flutti , e i fuochi 
Al  Ciel  ruttando  inficme  il  Mare  » e ’t  mont< 
Fiamme , fumo  , faville , arene  « e fchiuma  . 

Qui  diffe  U vecchio  Anchìfe  « è forfè  queft« 
Quella  Cariddi  ? Quelli  fcogli  certo, 

£ quelli  falTi  orrendi  Fieno  dianzi  r 

Me  profetava.  Via  compagni  a’ remi 
Tutti  in  un  tempo  , vincitori  ufeianAs  ' 
D’nn  tal  periglio.  Palinuro  il  primo 
Kivolfe  la  fua  vela  , e la  fua  proda 
Ai  manco  lato  j e ciò  gli  altri  feguendo 
Con  le  farte  , e co’  remi  in  un  noomemo  ' 
Ne  gittammo.  a fmillra;  e ’l  Mar  forgendo 
Prima  al  Ciel  no  fofpinfe  .*  indi  calando' 

Ne  l’abilfo  ne  traffe . In  ciò  tre  volte 
Mugghiar  fentimmo  i cavernofi  fcogli  , 

£ tre  volte  rivolti  in  ver  le  Stelle 
B’  umidi  fpruzzi  , e di  falata  fchiuma 
Il  Ciel  vedemmo  rugiadofo  , e tnolie  . 

Iravam  lalTi  : e ’l  vento  , e ’l  Sole  inlieme 
Ne  mancar  sì , che  del  viaggio  incetti  > 
Difavvedutamente  a le  contrade  . 

De* Ciclopi  approdammo.  E per  fe  fteffo 
a’  venti  inaccelfìbile , e capace 
Di  molti  Legni  il  porto , ove  giugnemm©*- 
'Ma  si  d’ E^a  vicino,  che  i fuoi  tuoni  , 

E le  fue  fpaventevoli  ruinc 
Xo  tempeftano  ogn*  ora  . Efce  talvolta 
Da  queflo'monte  a l’aura  air*atra  nube 
Miila  di  nero  fumo  , e di  roventi 
Fa'ville,  che  di  cenere,  e di  pece 
Fan  turbi,  e groppi,  ^ ondetóiando  a feott . 
vibrano  ad  ora  ad  or  lucide  fiamme. 

Che  van  lambendo  a fcolorir  le  Stelle; 

E talvolta  le  f^ue  vifeere  fleffe  " • 

Da  fe  divelle  , immani  falTi  , e fcogli  ' 
Liquefatti , e combufli  al  Ciel  voraeedo,  • 

* In  fin  dal  fondo  romoreggia  , e bolle  • 

È fama,  che  dal  fulmine  percoflb, 

E non  eflinto  lotto  a quella  mole  ' 
Giace  il  corpo  d’ Eocelado  fuperbo  : 

E che  quando  per  duolo,  e per  UfTezzb< 

Eli  fi  tiavolve,  o fofpirando  anela  i , 
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SI  fcuote-  U mont?  I e la  Trtaacria  tutta  j 
£ del  ferito  petto  il  foco  ufcendo 
Per  le  caverne  mormorando  efala, 

E tutte  intorno  le  campagne  * e ’l  Cielo 
Di  tuoni  empiei  e di  pomici  , e di  fumo* 

A quelli  moRri  tutta  notte  efpoRi , 

£ntre  una  felva  Aemmo  , non  fapendo 
Le  cagion  d*  eflì  » e di  cercarle  ogn’  ufo 
Ne  (i  togliea  , poiché  ’I  paefe  conto 
Non  c’era  nè  flellato,  nè  fereno 
Si  vedea’l  Ciel)  ma  folco,  e nubilofo  • 

£ tra  le  nubi  era  la  Luti  a afcofa. 

Già  del  giorno  feguente  era  il  mattino, 

£ chiaro  albore  avea  Tumido  velo 
Tolto  dal  Mondo  / quand’ecco  dal  bofco 
Ne  fj  fa  ’ncontro  mi  non  mai  vi’Ao  altrove 
Di  flrana,  e miferabile  fembianza  , 

Scarno,  fmunto  , e dilirutto  , una  figura 
Più  di  mummia  , che  d’ uomo.  Avea  la  barba 
Lunga,  le  chiome  incolte,  indoro  un  manto 
ricucito  da  fpini  « orrido  tutto  , 

£ fquallidu  , e diÀnrm'e,  con  le  mani 
Verlo  il  lito  diUefe,  a lento  paiTo 
Venia  mercè  chiedendo.  Era  coAui 
Come  prima  ne  parve  , e pofcia  udirnmo, 
Greco,  e di  quei  che  militato  a Troja  . 
Onde  noi  per  Troiani  , e i npAri  arnefi  , 

£ le  noAi’armi  conofcendo  , in  prima 
Attonito  fetmoffi  ; e pofcia  qu%fi  ' 

li  incorato  a noi  venne,  e con  preghiere', 

£ con  pianto  ne  diffe  : O fe  le  Stelle, 

Se  gli  Dei,  fe  queA^aura  , onde  fpiriamo  , 
GeiieroH,  e magnanimi  Troiani 
Serbin  la  vita  a voi , quinci  mi  tolga 
La  pietà  voAra:  e vofeo  m’  adducete  , 

Gve  che  ha  , che  mi  fia  queAn  alTai . 
Poich’io  fon  Greco,  e di  quei  Greci  ancora  , 
Che  wenner  C io  conA*{To^  a i danni  voAri. 
Se  ’l  fallo  è tale  , e fe*lvoAro  odio  è tanto, 
eh’  io  ne  deggia  morir , morte  mi  date . 

£ C fe  tosi  v’  aggrada  ) a brano  a brano 
Mi  Uniate,  e ne  fate  efea  a’pefci. 

Che  fe  per  man  d’umana  gente  io  pero  i 
perir  mi  giova  / e rosi  detto  a’  piedi 
N«  n tiiiò.  Noi  Tefortammo  a dire 

■ E » eh» 
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Chi  fofTe,  e di  che  patria,  e di  che  ftngue, 

E qual’  era  il  fuo  cafo.  il  vecchio  Anchife, 

La  fua  delira  gli  porfe , e con  tal  pegno 

L’affido  di  falute;  ood’ ei  fecuro 

Todo  foggiunfe;  Itaca  è patria  mia  ? 

Achemenide  il  nome . lo  fui  compagno 

De  l’  infelice  Uiifle  ; e venni  a Troia  jjflfffTflk 

La  povertà  del  mio  padre  Adamaflo 

Fuggendo  .*  cosi  povero  mai  fempre  | 

Fols’io  flato  con  lui.  Qui  capitai 

Con  elfo  UlifTe  ; e^ui  mentre  ei  fuggia 

Con  gli  altri  fuoi  queflo  crudele  ofpizio  , 

Ver  tema  abbandonommi , e per  oblio 
Keli’ antro  del  Ciclopo  . E queflo  un  antro 
Opaco  , immenfo , che  macello  è fenipre 
p' umana  c.-Kne onde. ancor  fempre  intrifo 
fe  di  fanie  , c di  fangoe  , ed  è ’l  Cic’oro 
Un  moftfo  fpaventofo  .*  un  che  ool  capo 
Tocca  le  Stel'e  , C ° Uva  di  terra 
Una  tal  pelle  ^ eh’  a mirarlo  folo  , 

Solo  a radiarne  orror  fenio  , ed  angofeia  . 

PaUefi  de  le  vifeere  , e del  fangiie 
Pe  la  mìfera  gente  , ei  io  l’ho  viflo 
Con  gli  occhi  miei  nel  fuo  fpeco  rovefcio 
Stendef  le  branche  , e due  prefi  de’  it^ri 
Rotargli  a cerco , e sbattergli , e fchizzame 
Infra  quei  tufi  le  midolle , e^gli  9®.*. 

Vili’ ho,  quando  le  membra  de  rnelchmi 
Tiepide,  palpitanti  , e vive  ancora 
Pi  fanguinofa  bava  il  mento  afperfo 
Franpea  co’  denti  a guifa  di  maciulla  . 

Ria  no ’l  foftVl  fenza  vendetta  UlilTe, 

Nè-  di  fe  fleffo  in  si  mortai  periglio 
Punto  oblioflì  ; che  non  prima  Hefo 
Lo  vide  ebbro,  e fatollo  a capo  chino 
Giacer  r.eU’antro,  e fonnacchiofo,  e gonfio 
Ruttar  pezzi  di  carne,  e fsnpue , e vino; 

Che  ne  retlrinfe  ; ed  invocali  in  prima 
1 fanti  Numi,  divifò  le  veci  ! 

Si,  che  pane  il  tenemmo  in  terra  laido,  | 

Patte  con  un  gran  palo  al  foco  aguzzo  ! 

Sopra  gli  fummo  ; e quel  ch’unico  avèa  ' 

Pi  Targa  , e di  Febea  lampade  in  guifa 
Sotto  la  torva  fronte  occhio  rinchiulo  , 

Gii  trivellaaini»  .*  vendicanclo  al  fine  * 

- Col 
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Tot  tOT  U luce  a lui  I*  ombre  de*  noftri . 

Ma  voi  che  fate  qui  ? Che  non  fuggite 
Miferi  voi  ? fuggite  , e fenza  indugio 
Tagliate  il  fune,  e v* allargate  in  Mare  ; 

Che  così  fmifur|ti  , e così  fieri, 

Com’ è coftui  , che  Polifemo  è detto. 

Me  fon  via  più  di  cento  in  quello  lito  , 
Tutti  Ciclopi,  e tutti  Antroimfagi  , 

Che  vanno  il  di  per  quelli  monti  errando* 
Già  viilo-ho  la  cornuta,  e fcema  Luna 
Tornar  tre  volte  luminofa  , e tonda, 

Da  che  fon  qui  tra  felve,  e tra  burroni 
Con  le  fere  vivendo . Entro  una  rupe 
È ’l  mio  ricetto**  e quindi  benché  lunge 
Gli  miri  , ad  or  ad  or  d’avergl’  intorno 
Mi  fembra  , e*l  fuon  n’abbotro , e’icalpefti# 
De  la  voce,  e de* piè.  Pafcomi  d*erbe. 

Di  coccole  , e di  more  , e di  corgnali, 

E di  tali  altri  cibi  acerbi  , e fieri  .* 

▼ita,  e vitto  infelice.  In  quello  tempo. 
Quanto  ho  fcop^rto  intorno  , unqua  non  vidi , 
Ch* altro  Legno  giammai  qui  capitalfe,  ' 
Salyo  eh’  { voUri  . A voi  dunque  del  tutto 
M’addico:  e che  che  fia  , parrammi  affai 
▼uggir  quella  nefanda  , e dira  gente. 

▼oì  pria  , che  qui  lafciarmi , ogni  fupplicio 
Mi  date,  ed  ogni  morte.  Appena  il  Greco 
Avea  ciò  detto,  ed  ecco  in  fu  La  vetta 
Del  monte  avverfo,  Polifemo  apparve. 
Sembrato  mi  farebbe  un  altro  monte , 

A cui  la  gregge  fua  pafcelfe  intorno; 

Se  non  che  fi  movea  con  elTa  iniieme, 

E torreggiando  inverfo  la  marina 
Per  r uiato  fentier  fe  ne  calava. 

Mollro  orrendo,  dilTorme , e fmifurato, 

Ch*  avea  come  una  grotta  ofeura  in  fronte  • 
In  vece  d’occhio , e per  bellone  un  pino,  * 
Onde  i paffi  fermava.  Avea  d’intorno 
Ea  greggia  a*  piedi , e la  fampogna  al  collo  « 
Quella  il  fuo  amore  « e quella  il  Aio  tradullo  • 

' Ond’orbo  alleggeriva  il  duolo  in  parte. 
Giunto  a la  riva  entrò  nell’oode  a guazzo  s 
E pria  de  l’cKchio  la  fanguigna  cifpa 
lavoffi  • ad  or  ad  or  per  ira  i denti 
DiKiienando  « e Gémendo  «*  iadi*fi  flef* 

£ } Ptr 
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Per  entro  *I  Mire  / e nel  pifif  baffo  foa^tr 
Fu  pria  co*  piè  , che  non  fur  1*  onde  a 1*  anche  e 
Koi  per  paura  C ricevuto  in  prima 
Conré  ben  meritò  l*  ofprte  Greco  ) 

Di  fuggir  n’  aftrettamnto  ; e chetamente 
Sciolte  le  funi  a remigar  ne  demmo 
piò  che  dì  futia.  Udl’l  Ciclopo  il  fuotiO, 

£’l  trambufto  de*  remi  ; e volti  i paOì 
Vèr  quella  parte,  e *1  fuò  grati  pinoacercò* 
Poiché  lungi  fentinne  , e lungamente 
Pensò  feguirne  per  1*  Ionio'  in  vano  , 

Traffe  un  mugghio,  che  *1  Mare,  e i litiintortl# 

Ne  tremar  tutti , ne  fenil  fpàventó 
Fino  a 1* Italia:  ne  tonaron  quanti 
La  Sicania  avea  feni  , Etna  caverne  . 

L*udir  gli  altri  Ciclopi,  e da  le  felve 
E da*  monti  calando  ; in  un  momento 
Corfero  al  porto.*  e fe  n*  empierò  i liti  i 
Gli  vedévam  da  lunge  in  fu  V arena 
Quantunque  indarno  minacciofi , c torvi  , 

' Stender  le  braccia  a noi , le  celie  al  Cielo 
Con  ciglio  orrendo:  che  rìArétti  infìeme 
Erano,  quai  di  querce  anttofe  a Giove, 

Di  CiprelH  coniferi  a Diana , 

s’ ergono  i bofehi  alteramente  a l*aura.^ 

JFero  timor  n*affalfe  ; e da  1’  un  canto 
Penammo  di  lafciar,  che  ’I  vento  fteffo 
Ne  portàffh  a feconda  ovUnqufc’  foffe  , 

Purché  lunge  da  loro,*  ma  dà  l’altTtT 
D*  Eleno  ce  *l  vietava  il  detto  efprefftf. 

Che  per  mezzo  di  Scilla , e di  Càriddl' 

Paffar  non  fi  deveffe  a al  gran  rifchlo',^ 

E di  si  poco  fpazio  ; e quinci  , e quindi  ^ ^ 
Scevri  da  morte  . In  quella,  che  già  ferrai  * 
Eravam  di  voltar  le  vele  a dietfó  ; 

Ecco  , che  da  lo  ftretio  di  Pelbro 

l?e  vien  Borea  a grand* uopo,  ondar repeiltie 

A la  faffofa  foce  di  Pamagia. 

Al  M’egarico  feno  , a i baffi  liti  ^ 

^ Ne  trovammo  di  Tapfo.  In  cotal  gulfft 
Hiferiva  Achemenide,  compagno 
Che  s*  è detto  d’  Uliffe , effer  nomìitf 
Quei  lochi,  onde  pria  feco  eri  pàffaCOT* 
iCiace  delia  Sicania  al  golfo  avanti 
.ua*lfoIetUi  eh*  a Plémitiitìo  ondvfó’  . 
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% polla  incontro  , e da  gli  antichi  è detta 
Per  nome  Ortigia . A queii’ Ifola  è fama. 
Che  per  vìe  /otto  il  Mare  il  Gre'co  Alfeo 
Vien  da  Doride  intatto  * infìn  d’  Arcadia 
Per  bocca  d’  Aretufa  a mefcolarf! 

Con  Tonde  di  Sicilia  / £ qui  del  loco 
Venerammo  i gran  Numi  , indi  varcammo 
Del  paludofo  Etoro  i campi  opimi . 
Rademmo  di  Pachino  i falli  alpeflri. 
Scoprimmo  Camerina , e *1  Fato  udimmo  , 
Che  mal  per  lei  fora  il  fuo  flagno  afcintto . 
La  pianura  palTammo  de*  Geloi , 

Di  cui  Gela  è la  terra  , e Gela  il  fiume . 

; Molto  da  lunge  il  gran  monte  Agragante 
Vedemmo  , e le  fue  torri , e le  fue  fpiaggie , 
Che  di  raeae  fur  già  madri  famofe. 

, Col  vento  llelTu  in  dietro  ne  lafciam'mo 

— pahnofa  Sei  ine  , e fu  la  punta 
Giunti  di  LHibeo.f-roflo  girammo 

Le  fue  cieche  feccagne  , e *1  porto  al  fine 
Del  mal  veduto  Drepatio  afferrammo . 

Qu;  C f ) da  tanti  affanni  opprefib 

A tanti  efpoffo , il  mio  diletto  Padre, 

11  mio  padre  perdei . Qui  fianco , e meRo 
Padre  m*  abbandonafti  ; e pur  tu  folo 
M*  eri  in  tante  gravofe  mie  fortune 
Qpanto  avea  di  conforto  , e di  foRegno  * 
Oimè!  eh* indarno  da  si  gran  perigli 

- Salvo  ne  ti  renderti.  Ah  che  fra  tanti 
Orrendi  e miferabili  infortuni, 

Ch'Eleno  ci  predifTe,  e Tempia  Arpia, 
Qtiefto  non  era  già,  ch'era  il  maggiore! 

O foffe  quello  ancor  T ultimo  affanno  , 

Com  è T ultimo  corfo.  Che  partendo 

Da  Drepano , fe  ben  fera  tempefta 
Qui  m*faa  gittato  ; certo  amico  Nume 
M ha,  benigna  Regina,  a voi  condotto* 
Cosi  da  tutti  con  filenzio  udito 

Poicb’ebbe  Enea  diffefaraente  efpofto 
la  ruina  di  Troia,  e i rifehi  e i Fati, 

E fili  error  fuoi  ; fece  qui  fine , e tacque . 

IL  FINE  DEL  LIBRO  TERZO. 
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argomento, 

' tfce  alla  caccia  Di/ia  ,e  col  fuo  amati». 

Enea  in  un  antro  foia  fi  raecoghef 
l'' ola  la  fama  del  eomntej/b  fallo  } 

Giove  Enea  fi  pOì  te  v 
Elia  a ira  , e d*  amor  vinta  s' uccide  *, 

Ma  la  Regina  d*amorofo  Arale 

Già  punta  il  core  $ e ne  ie  veneaccefe 
O' occulto  foco  , intanto  arde  , e fi  aface  ;• 

R de  ramato  Enea  fra  fe  volgendo 
Il  legnaggio,  il  valore,  il  fenno , e Topre  » 
E quel  che  più  le  fta  ne  ralma  impreco 
Soave  ragionar  , dolce  fembiante  ,* 

Tutta  notte  ne  penfa , e mai  non  dorme» 
^orgea  l’Aurora,  quando  farle  anch’ella». 

Cui  le  piume  pareaa  già  Hecchi  , o fainij 
E con  la  Tua  diletta  , e fida  fuora 
Sì  reftrinfe,  e le  dilTe  : Anna  forella  • v 
Che  vigilie  , che  fogni  , che  fpaventi  • 

Son  quelli  miei  F Che  peregrino  è queAo.> 

Che  qui  novellamente  è capitato  ? 

Vedelii  mai  si  graziofo  afpetto  ? 

Cooofcefti  unqua  il  piu  faggio,  il  pii»,  fortn  , 
E 1 più  guerriero?  Io  credo,  e non  è vao% 
ta  mia  credenza  , che  dal  Ciel  difcendA 
Veracemente.  L’alterezza  è fegna 
l>’  animi  generofi  ; e che  fortune, 

E che  guerre  ne  conta  ! Io  fe  non  fufFe  , 

Che  fermo  , e liabilito  ho  nel  cor  mio 
Che  nodo  maritai  più  notr  mi  Aringa  , 

Foicbè  ’l  primo  fi  ruppe  .*  e fe  d’  ognuno< 
Schiva  non  folli  / folamente  a lui 
Forfè  m’inchinerei.  Ch’a  dirti  *1  vero, 
Anna  mia,  da  che  morte  , e l’empio  frate 
Mi  privar  di  Si«.heo;  fol  quelli  ha  molTo 
I miei  fenfi  , e ’l  mio  core  , e foto  in  lui 
Conofco  i iegni  de  l’antica  fiamma. 

Ma  la  Mira  m’  mgai  > c ’l  Cial  hh  fulmini  ^ 

E ae 


DigitizecJ  by  Coogle 


n U A R T 9,  K9 

E n«  l*abi<To  mi  trabocchi  ia  prima  i 
eh'  io  ti  violi  mai  pj»dìco  amore  . 

Col  mio  Sicheoy  con  chi  pria  mi  giung»fli« 
Giungimi  Tempre.*  e *ntemerato  « e puro 
. Entro  al  Tepolcro  Tuo  Teco  ti  ferba. 

£ qui  piangendo  , e foTpirando  tacque  • 
Anna  riTpofe : o più  de  ia  mia  vita, 

Stefla , amata  forella . Adunque  foU 
Vuoi  tu  vedova  Tempre,  e fconfolata 
Valfar  quefti  tuoi  verdi , e florid’  anni  9 
Che  frutto  non  ne  colga , e mai  non  guRi 
La  dolcezza  di  Venere , e *l  contento 
De’  cari  figli  ? una  gran  cura  certo 
Kan  di  ciò  l*  ombre , e ’i  cener  de*  fepoKr» 
Abb'ti  infìno  a qui  fatto  rifiato 
£ del  Getulo  |arba  , e di  tant*  altri 
PofTenti  , generofi  « e ricchi  Duci 
Peni  , e Fenici  « eh’  io  di  ciò  ti  feufo  • 

Com’  allor  dolorofa,  e non  amante. 

Ma  poich’  ami  ; ad  amor  farai  rùbella  ? 

E ritrofa  a te  ftelTa?  Ah  non  fovvienti 
QUal  .cinga  il  tuo  Reame  aifeiio  intorno  ? 
Com’  ha  gl*  infuperabili  Getuli 
Da  1*  una  parte  ? i Numidi  da  1*  altra 
Fera  gente  , e sfrenata  i indi  le  Secche  • 
Quinci  i Deferti , e più  da  lunge  infeRi 

I feroci  Barcei . Taccio  le  guerre 

Che  già  forgon  di  Tiro , e le  minacele 
Del  fiero  tuo  fratello . (o  penfo  certo 
Che  la  gran  Giuno  1 e tutto  ’l  Ciel  txnigQO 
Ne  fi  moftralTe,  allor  ch’a’noftri  liti 
Quelli  Legni  approdato.  O qual  Citt^e  « 
Qual*  imperio  fia  quello  ! Quanto  onore  , 
Quanto  prò,  quanta  gloria  a quello  Regno 
Ne  verrà , quando  ei  teco  9 e 1|  armi  Tue 
Saran  giunte  a le  noRre . Or  via  forella 
Porgi  preci  a gli  Dei , fa  vezzi  a lui  » 
Affecuralo , onoralo , iatrattiello  : 

• Che  ’l  crudo  verno  , il  tempeftofo  Mare  i 

II  piovofo  Orione  , i venti , il  Cielo, 

Le  conquaflate  Navi  in  ciò  ne  danno 
Mille  feufe  di  mora,  e di  ritegno  . 

iTon  quello  dir , che  fu  qual’  aura  al  foco , 
Ood’  era  il  cor  della  Regina  aacefo  • , . 

t s ri». 
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L* infìaimhS t l’incitò,  fpeilfe  le  diede, 

£ vergogna  le  toKe.  Andaro  in  prima 
‘ A vifitàre  1 tempii,  a chieder  pace, 

E ftvoT  da’Celefli:  a porger  doni, 

A far  d’elette  pecorelle  odèrta  , 

A Cerere,  ad  Apollo  , al  padre  Bacco  , 

E pria  eh’ a tutti  gii  altri , a la  gran  Giuno, 
Cui  fon  le  nozze  , e i maritaggi  a cura. 

La  Regiita  ella  fìelTa  ornata  , e bella 
Tien  d’oro  un  nappo.*  e fra  le  corna  il  verta 
li’una  candida, vacca , o fi  ravvolge 
Intorno  a’ pingui  altari  ; cd  ogni  fliproo 
Einova  i doni  , e de  le  aperte^  vittime 
Le  palpitanti  fibre  , i vivi  nicti , 

E le  Ipiranti  vifeere  contempla , , 

£ con  lor  fi  configUa . O menti  fciocch* 

De  gl’ indovini . E che  pónno  i delubri  , • 

E i voti,  edemi  aiuti,  a mal  eh’ è dentro  ? 
Nel  cuor,  nelle  midalle,  e nelle  vene 
È la  piaga , e la  fiaihma , ond’atde  , e pere  • 
Arde  Dido  infelice,  e furìòfa 
Fer  tutta  la  Citta  s* aggira,  e fmania. 

Qual  pe’  bofehi  di  Creta  incauta  Cerva 
D’infidiofo  arcier  fugge  lo  Arale , 

Che  l’ha  già  colta,  e feco  ovunque  vada* 

Lo  porta  al  fianco  infido . Or  a diporto 
Va  con  Enea  per  la  Città  modrando 
Le  fabbriche  . i difegni,  e le  riccheare 
Del  fuo  nuovo  Reame  ; or  dinofa 
Di  fcoprirgli  il  fuo  dóol  prende  configlfo . 
Poi  non  ora  , o s’ arreda.*  e quando  il  giorno 
Va  dechinandd  , a convivar  ritorna , 

E di  nuovo  a fpiar  de  gli  accidenti , 

E de’ Fati  di  Troia,  e nuovamente 
Tende  dal  volto  del  facondo  Amante . 

Tolti  da  menfa , allor  che  notte  ofeura 
In  difparte  gli  tragge , e che  t ^ 

Sonno,dal  Ciel  caggendo,a  gli  occhi  mfonooiiof 
Dolente  in  folitudine  ridotta 
Ritirata  da  gli  altri,  e fol  con  lux 
Che  le  da  lunge , e lui  fol  vede,  e fente. 
Talvolta  Afeanio  il  pargoletto  figlio 
Ter  fembianaa  del  padre  in  grembo  accolto  » 

Tgnu»  fo  così  può  , l’ardente  amore 

u Ip^ 
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0 rpegnere  , o fcetnare  , o fargli  ingaoao. 
Le  torri,  i tempi,  ogn’ edifìcio  intanto 

Ccffa  di  formontar  , cefTa  da  l’arme 
La  gioventù  . Le  porte,  il  porto,  il  molo 
Non  forgon  più  .*  difmelTe , ed  interrotte 

1 endon  r opere  tutte  ,*  e la  gran  macchina  , 
Che  fea  dianzi  ira  a’  monti , e fcorao  al  Cielo* 

Vide  da  l’alto  la  Saturnia  Giunò 
Il  furor  di  Didone  , e tal  che  fama, 

£ nfpetto  d’onor  più  non  l’affrena.* 

Onde  Venere  alTalfe  , e *n  cotal  guifa 
'Difdegtiofa  le  diffe:  Una  gran  loda  , 

Certo , un  gran  merto , un  memorabii  nome 
Tu  col  fanciullo  tuo.  Ciprigna,  acquifti 
D’aver  due  sì  gran  Dii  vinta  una  femmina* 

10  fo  ben  che  guardinga,  e /bfpettofa 
Di  me  ti  rende  , e de  la  mia  Cartago 

11  temer  di  tuo  figlio.  Ma  fìa  mai 
Che  quella  tema,  e quella  gelofìa 

Si  finifca  tra  noi  ? che  non  più  todo 
Con  una  eterna  pace  , e con  un  faldo 
Nodo  di  maritaggio  unitamente 
Ne  rellringemmo?  Ecco  hai  già  vintole  vedi 
Quel , che  più  defiavi . Ama  , arde  , infuria • 
Con  ogni  aderto  h verfo  Enea  tuo  figlio 
La  mia  Dido  rivolta  . Or  lui  fi  prenda  e 
E noi  concordemente  in  pace  abbiamo 
Ambedue  quello  popolo  in  tutela  . 

Nè  ti  fdegnar,  che  sì  nobil  Regina 
Serva  a Fdgio  marito  ; e eh’  ei  le  genti  ^ 
N’aggia  di  Tiro  , e di  Cartago  in  dote* 
Venere , che  ben  vide  pve  mirava 
11  colpo  di  Giunone.*  e che  l’occnlto 
Suo  berfaglto  era  fol  con  quello  avvifo 
Didor  d’Italia  il  dedinato  impero, 

£ trafportarlo  in  Libi.'i,  incontro  a lei 
Cosi  icaltra^  rifpofe  .*  E chi  sì  folle 
Sarebbe  mai,  cb’un  tal  feffe  rifiuto 
Di  quel,  eh*  ei  più  defìa , per  teep  averne  t 
Tcco,  che  tanto  puoi , gara  e tenzone  , 
Quando  ciò,  che  tu  dì,  pol&bil  foffe  ; 

Ma  non  fb  che  fi  pofTa,  nè  che  *1  Fato,  ^ 
Nè  che  Giove  il  permetta.  Che  due  genti 
piverfe  * come  (bn  Ti.ri  , e Troiani  » 

Z 6 ' Un» 


Digi‘izt  ’d  by  Google 


2.  I B H 9 


Vna  fola  diveniia  . Tu  con  fotte  ^ 

Gli  fej,, tu  ne’l  dimanda.*  e tul  impatta.* 
eh’  io  per  me  ne  fon  paga  : Ed  ioC  foggiunfe 

•>  Giuno  1 fopra  di  me  l’imarco  affumo , 
eh’  ei  ne  ’l  confenta . Or  odi  brevemente 
Il  modo,  eh* a ciò  far  g'à  re  fi  porge  . 

ToÀq  che  ’l  Sol  dimane  ufcità  fuori  • 

Ufeir  ancor  1*  innamorata  Dido 

eoi  Trojan  Duce  a caccia  s apparecchia  » 

Ove  opportunamente  a la  forefta , 

Mentre  de’  cacciatori  , e de’ cavalli 
Andran  le  fchiere  in  volta  ; io  lorounaemba 
Spaigeiò  fopra  tempeflofo  , e nero. 

Con  un  turbo  di  grandine  , e di  pioggia  , 

T-  di  sì  fieri  tuoni  il  Cielo  empiendo , 
eh’  indi  percoOi  i lor  feguaci  tutti  ^ 
Andran  difperfi  , e d*  atta  nube  mvolU . ‘ 
Solo  con  fola  Dido  Enea  ridetto 
In  un  antro  medeftmo  accorraiu  . 

Io  vi  fa'òj  faravvi  anco  imeneo/ 

E fe  del  tuo  voler  tu  m’affe.'uri, 

10  farò  sì,  ch’ivi  sanbidue  faranno 
Di  nodo  indiffolubile  congiunti . 

'Venere  jn  ciò  non  difdicendo,  infieme 
Chinò  la  tetta  .*  e de  la  dclce  froda 
Dolcemente  fortife.  Ufcìo  del  Mare 
1.’ Aurora  intanto  , ed  ecco  fuori  armati^ 

Di  ftiedi , e di  zagaglie  a tuon  di  corni 
Venirne  i cacciatori  ,^altii  <on  reti , 

Alni  con  cani.  Ha  quelli  un  gran  mololTo, 
Quelli  un  veltro  a guinzaglio , e lunghe  hle 
Van  di  Seguaci  incatenati  «vanti . 

Scorrono  ìniotro  i Cavalier  Mattili , _ ^ 

E i maggior  Peni,  e i piò  chiari  Icnui 
Stanno  m fella  afpettando  anzi  al  palagio. 
Mentre  ad  «feir  fa  la  Regina  indugicr. 

E pretto  intanto  d’  oflro , e d qro  adoino 

11  Ino  ginnetto,  c vagamente  nero 
Ringhia  , e fparge  la  terra , e morde  il  freno  . 

Elee  a la  fine  accompagnata  interno 

Da  regio  ftuolo:  e hon  con  regio  arnefe  , 
Ma  leggiadro  , e ritttetto  . È la  fua  vette 
Di  Tirio  drappo,  e d’ Arabo  lavoro 
Riccamente  fregiaiaV  è 1*  lua  chioma 
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Con  iiaftri  d’oro  in  treccia  ai  capo  avvolta  • 
Tutta  di  gewmc  come  delle  afperfa  : 

"E  d’  oro  fon  le  fibbie  « onclie  fofpefo 
Le  fta  d’ intorno  de  la  gonna  il  lembot. 

Da  gli  omeri  le  pende  una  faretra  , 

Dal  fiSnco  un  arco.  I Frigi  » e ’l  bello  Jul« 
Le  cavalcano  avanti  .*  e via  più  bello, 

Ma  di  beltà  feroce,  e grarìofa 
Le  giva  Enea  con  la  fua  fchiera  a Iato. 

Qual  fe  ne  va  da  Licia  , e da  le  rive  ^ 

Di  Xante,  ove  foggiorna  il  freddo  inveeoo, 
A la  materna  Deio  il  biondo  Apollo  , ^ 

AlUir  che  fefteggiando  accolti  , e mifti 
Infra  gli  altari  i Driopi , i Cretefi  , 

E i dipinti  Agatirfi  in  varie  trefche 
Gli  s’aggirano  intorno;  o quando  fpazia 
Per  le  piagge  di  Cinto  , a l’  aura  fparfi 

I 1 bei  crin  d'oro,  e de  l’amata  frotule 
Le  tempie  avvolto , e di  faretra  armato  .* 

Tal  fra  la  gente  fi  moftrava;  e tale 
Era  ne*  gefli  , e nel  fembiante  Enea 
Sovra  d’osn* altro  valorofo,  e vago. 

Pofeia  che  furo  a*  monti  , e nel  più  folto 
Penetrar  de  le  felve  ; ecco  da  i baiai 
De  1*  alte  rupi  ufeir  capri  e camozze  ; 

E cervi  altronde,  che  d’armenti  in  guifa. 
Quali  in  un  gruppo  fpaventati  a torme 
Fuggono  al  piano  , e fan  nubi  di  polve . 

Di  ciò  giojofo  il  giovinetto  Julo 
Su  ’l  feroce  dcftrier  per  la  campagna 
GridAndo,  e traverfando;  or  quello  arriva. 
Or  quel  trapaffa  , e nel  fuo  core  agogna 
Tra  le  timide  belve,  o d’ un  cignale 
Aver  rincontro , o che  dal  pronte  feenda 
Un  velluto  lione  . In  quella  il  Cielo 
Mormorando  turboflì  , e pioggia  , c grandine 
Diluviando  d’ ogni  parte  in  fuga, 

Afeanio,  i Teucri,  i Tiri,  a i più  propinqui 
Tetti  fi  ritiraro  ; e fiumi  in  tanto 
Scefer  da’  monti , cd  allagato  i piani.  . 

' Solo  coq  fola  Dido  Eoea  ridotto 
In  un  antro  medefimo  s’  accolfe.  ' 

Diè  di  quel , che  fegul  , la  terra  fegnc)  * 

E ia  piopuba  Giunu . l lampi , i tuotu , 
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Tur  de  le  nonze  ]nr  le  faci,  e i canri . 
Tcftimoni  alOrtenti , e confapevoli 
Sol  ne  fur  l’ aria  , e T antro  , e fopra  *l  moiUt 
N’ulularon  le  Ninfe.  Il  primo  giorno  ^ 

Tu  quello  , e quella  fu  U prima  origine 
Di  tutti  i mali  , e de  la  morte  al  line 
De  la  Regina;  a cui  pofcia  non  calfe 
Nè  de  l’ indegnità  , nè  de  l’ onore  , 

Nè  de  la  fecretezza.  Ella  lì  fece 
Moglie  chiamar  d’  Enea.  Con  quello  nome 
Ricoverfe  il  fuo  fallo  ; e di  ciò  tolto 
Per  le  terre  di  Libia  andò  la  fama. 

i quella  fama  un  mal,  di  cui  null’altro 
È più  veloce;  e com’più  v*  prò  crefce , 
r.  macgior  forza  acquilìa . £ da  piiocipio 
Piccioia  , e debii  cofa  .*  e non  s*arrifchia 
Di  paiefatlì.*  poi  di  mano  in  mano 
Si  difcuopre  •*  e s’  avanza  .•  e fopra  terra,  > 

Se  ’n  va  movendo,  e formontando  a l’aurai 
Tanto  che  ’l  Ciipo  infra  le  nubi  afconde . 

Dicon  , che  già  U noUra  Madre  antica 
Per  la  ruina  de’ Giganti  irata 
Contra  i Celelli  al  mondo  la  produfle  9 
D'  Encelado  , e di  Ceo  minor  forella , 

Moflto  orribile,  e grande.*  e d’ali  prella  j 
£ veloce  de’ piè  , che  guanto  ha  piume,  . 
Tanto  ha  fott’ occhi  vigiianti  , e tante 
^ Meraviglia  a ridirlo  ) ha  lingue , e bocch» 
Per  favellare  , e per  udire  orecchi . 

Vola  di  notte  per  1’  ofcure  tenebre 
De  la  terra  , e del  Clel  fenza  ripofo 
Stridendo  fempre  , e non  chiude  occhi  mai  ; 
Il  giorno  fopra  tetti , e per  le  torri 
Se  ’n  va  de  le  Città  fpiando  tutto. 

Che  fi  vede,  e che  s’ode;  e ferainando 
Non  men  che’l  bene  e *1  vero;  il  male,  e ’l  fallo. 
Di  rumor  empie,  e di  fpavento  i popoli. 
Quella  gioiofa  , bisbigliando  in  prima  , 
Pofcia  crefcendo  , del  feguito  cafo 
Molte  cofe  dicea  vere  , e non  vere, 

Dicea  , eh’  un  di  Troiana  ftlrpe  ufeito 
Venuto  era  in  Caltago;  a cui  degnata 
S’  era  la  bella  Dido  elTer  congiunta  , 

Chi  con  nodo  dicea  di  matitaggio  » 

C&i 
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Chi  di  lafcivo  amore  : e ch’ambedue 
Polii  i Regni  in  non  cale  ) al’oziq*  alluiToy 
A la  lafcivia  bruttamente  additti 
Confumavan  del  ve/no  i giorni  tutti. 

Quelle  , e cofe  altre  alTai  la  tozza  Dea  . 

Per  le  bocche  de  gli  uomini  fpargendot 
Tolto  in  Getuiia  al  gran  Jarba  pervenne/ 

£ con  parole»  e con  punture  acerbe 

S)  de  l’oll'èfo  Re  l’animo  accefe 

eh’ arte  d’ira»  e difdegno.  Erad*  Ammone  » 

E de  la  Garamantide  Napea 

Cih  rapita  da  lui  quello  Re  nato  » 

Onde  a Giove  Tuo  padre , entro  a’  Tuoi  regni 
Cento  gran  tempi , e cento  pingui  aitati 
Ayea  facrati  » e di  continui  fochi 
IMàntenendo  a gli  Dei  vigilie  eterne 
Di  vittime  » di  fiori  » e di  ghirlande  % 

Gli  tenea  tempre  riveriti  » e colti . 

Ei  si  com’era  afflitto»  e conturbato 
Da  1’  amara  novella , anzi  a gli  altari  » 

"£  fra  gli  Dei  » le  mani  al  Cielo  alzando 
Cotali  , umile  infieme , e dltdegnofo» 

Porte  prieghi  » e querele.*  Onnipotente 
Padre»  a cui  tanti  opimi»  e fontuolì 
Conviti  » e di  Leneo  si  larghi  onori 
Ofl'rifce  oggi  de’ Mauri  il  gran  paefe  ; 

Vedi  tu  quelle  cote  O pure  invano 
Tonando  , e folgorando  ci  fpaventi  ? 

Una  femina  errante;  una  che  dianzi 
Ebbe  a prezzo  da  me  nel  mio  paefe  » 

Per  fondar  la  tua  terra»  un  picciol  Itto/ 
Una  ch’arena  ha  per  arare»  ha  vitto  » 

Loco  « e leggi  da  me  » me  per  marito 
Rifiuta.*  e di  fe  donno,  e del  tuo  regno 
Ka  fatto  Enea.  Quefto  or  novello  Pari^ 

Con  quei  tuoi  delicati»  e molli  Eunuchi, 
Mitrato  il  mento,  e profumato  il  crine  » 

Va  del’  mio  feorno  » e del  fuo  tutto  altero  • 
Ed  io  qui  me  ne  flo»  vittime  » e doni 
A te  porgendo  ; e fon  tuo  figlio  indarno'* 
Cosi  Jarba  dicea  .*  nè  da  V altare  > 

' S^era  ancor  tolto  » quando  il  Padre  udillo  , 
E gli  «echi  in  ver  Cartagine  torcendo  » 

Tid«  gli  amanti,  eh’ a gioire  iotcfi. 

Avera 
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Avean  pofli  in  obblìo  li  fiinit  t ì rtgni* 
Onde  volto  a Mercurio;  Va  figliuolo,  \ 

Gli  diffe:  Chiama  i venti,  e ritto  Icendi 
Là  ’ve  sì  neghittofo  il  Trojan  Due» 

Bada  in  Cartago  , e *l  deflinato  Itnpero  , 
Non  gradifee,  e non  cura.  E ciò  gU  annuoiil 
Da  parte  mia  .•  che  Venere  fua  madre 
Non  per  tal  lo  mi  diede;  E eh* a tal  fine 
Non  è flato  da  lei  da  1’  armi  Greche 
Già  due  volte  fcampato.  Ella  promife  ^ 

€h*  ei  farebbe  atto  a foftener  gli  imperi  • 

E le  guerre  d’Italia  , a irar  qua  fufo 
La  progenie  di  .Teucro  , a porre  il  treno  , 

A dar  le*  leggi  al  Mondo  . A ciò  fe  l pregio 
Di  sì  gran  cofe  , e de  la  gloria  IlelTa 
Non  muove  lui  : perché  non  guarda  al  figlio. 
Perchè  di  tanta  fua  grandezza  il  froda? 

-Di  quanta  fiao  Lavinio  « ed  Alba  « e Roma 
Ne’  fecoii  a venire  ? E con  che  fpenie  • 

Con  che  difegno  in  Libia  fa^dìmora. 

E co* nemici  fuoi  ? Navighi  in  fammi. 
Quello  dilli  in  mio  nome.  Udito  eh  ebbe 
Mercurio  ; ad  efeguìr  tolio  s’accinfe^ 

I precetti  del  Padre  e prima  a piedi 
I talari  adattoffi..Ali  fon  quelle  , 

Con  penne  d*oro»  ond’ ei  1 aria  trattando# 
Soflenuto  da’ venti;  ovunque  il  corfo 
Volga  , o fopra  la  terra , o fopra  l Mare, 

Va  per  lo  Ciel  rapidamente  a volo . 

Indi  prende  la  verga . ond’  ha  po^anza 
Fin  nell*  inferno  , onde  richiama  in  vita 
L*  anime  fpente  , onde  le  vive 'adduce 
Ne  l’  imo  abiffo , e dà  fonno  , e vigilia  , 

E vita , e morte  ; aduna , e fparge  i venti  , 
E trapaffa  le  nubi.  Era  volando 
Giunto  là  ’ve  d’ Atlante  il  capo,  e 1 fianco 
Scorgea , de  le  cui  fpalle  il  Cielo  e foma  ; 
D’Atlante  , la  cui  tetta  irta  di  pini , 

Di  nubi  involta,  a pioggia  , a venti  .a  nembi 
è fempre  efpofta;  U cui  men^o,  il  cuidorfo 
È per  nevi , e per  giel  canuto  , e gobbo  > 

E da  fiumi  rigato  . In  quello  monte  « 

Che  fu  padre  di  Maja,  avo  di  lui  . 
Prinumenie  iermoffi  . Indi  calando 
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Si  Rìitb  fovra  l’ onde  t e lungo  al  lito 
Di  Libia  fe  n*andò  T aure  fecando;  ^ 

In  quella  guifa,  che  marino  augello 
D’ un’atta  ripa  a nuova  pefca  imcfo 
Terra  terra  fen  va  tra  rive  * e fcoglt 
UiOilmente  volando . Appena  giunto 
Cra  in  Cartago  ^ che  d’ avanti  Enea 
Si  vide,  intento  a dar  (iti , e difegni 
A i fuperbi  edifk) . Avea  dal  manco 
Lato  una  llorta  di  diafpro , e d*  oro 
Guarnita  , e di  beliate  gemme  adorna  • • 

Dal  tergo  gli  pcndea  di  Titra  ardente 
Porpora  un  ricco  manto , arnefi , e doni 
De  la  fua  Dido  .*  ch’ella  tìeffa  intera 
Avea  la  tela  , e ricamati  4^  fregi. 

>2è  ’l  vide  pria  , che  gli  fu  Topra  , e di  de  t 
Tu  te  ne  Aai  sì  neghittosamente 
Enea  fervo  d*  amor , ligio  di  Donna  , 

A fondar  1*  altrui  regno , e ’l  tuo  non  curi  ? 
A te  mi  manda  il  Regnator  celefte , 

Ch’io  ti  dica  in  fua  vece.*  Che  penderò. 
Che  Audio  è il  tuo?  Conche  fperanaa indugi 
In  quefle  parti  ? Se  ’l  tuo  proprio  onore  • 

Se  la  propria  grandezza  non  ti  fpinge; 

Che  non  miri  a’  tuoi  pofteri , al  deÀino» 

, ' A la  fperanza  del  tuo  Aglio  Juio  , 

A cut  fi  deve  il  gloriofo  Impero 

De  i*  Italia,  e di  Roma  ? E pih  non  diCTe  » 

Nè  più  rifpofta  attefe  / anzi  dicendo  « 

Dfcìo  d’umana  forma)  e diteguolE. 

Stupì  y fi  raggricciò  , tremante,  e Aoco 

Divenne  il  Trpjan  Duce , il  gran  precetto  f 
E chi  ’l  portava,  e chi  ’i  mandava  udendo» 
Già  penfa  di  tttrarfi  . Ma  che  modo 
Terrà  con  Dido  ad  impetrar  commiato  ? 

Con  quai  parole  aflalirò  , con  quali 
Difporrà  mai  la  furiofa  Amante? 

Penfa  , volge,  rivolge,*  in  un  momento 
Or  queAo,  or  quel  partito,  or  tutti  infìeoM 
, dìfcorrendo  / ed  ora  ad  un  s’ appiglia  » * 
Ed  ora  a l’altro . Si  rifolve  al  Sue  .*-  ^ 

E fatto  a fe  venir  Memmo , Sergefto  ; 

£ l’ardito  Cloanto;  Andate  C didc 
liaunatc  i compagni,  litne  «1  porto  > 

E COA 
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E COR  be!  modo  chetamente  i’artfie* 
AppreHate  , e l’ Armata  ; e non  moftratc 
Segno  di  novità  , nè  di.  partenza  . 

Intanto* io  troverò  loco  opportuno* 

E tempo  accomodato  * e deliro  modo 
D’ottener  da  quell* ottima  Regina* 

Che  da  lei  con  dolcezza  mi  diparta  .■ 

Nulla  rapendo  ancor  di  mia  partita  , 

Nè  fperando  tal  fine  a tanto  amore-* 

A r ordine  d*  Enea  lieti  i compagni 
Obbedir  tutti  i e prellamente  in  punto 
Tu  ciò*  che  impofe.  Ma  Didon  del  tratto 
Torto  s’  avvide.*  e che  non  vede  Amore  ? 
Ella  pria  fé  n’accorfe,  ch’ogni  cofa 
Temea  benché  fecura.  E già  la  rtelTa 
Fama  importunamente  le  rapporta 
Armarli  i Legni  * elTer  i Teucri  accinti 
A navigare  . Onde  d’  amore  * e d’  ira 
Accefa  , infuriata  * e fuori  ufeita 
Di  fe  medcfma , imperverfando  feorre 
Per  tutta  la  Città  . Quale  a i notturni 
Gridi  di  Citeron  Tiade  allnra  * 

Che  ’l  triennal  di  Bacco  lì  rinova  » 

Nel  fuo  moto  maggior  fi  fcaglia , e fremr / 
E fcapigliata  , e fiera  attraverfando , 

E mugolando  al  monte  fi  conduce  ; 

Tal  era  Dido , e da  tal  furia  fpinta  « 

Enea  da  fe  con  tal  parole  affalfe . 

Ah  perfida  1 Celar  dunque  fperalli 
Una  tal  tradigìnne  ? e di  nafeorto 
Partir  da  la  mia  terra?  e del  mio  amore*  ■ 
De  la  tua  data  fè  , di  quella  morte  • 

Che  ne  farà  la  sfortunata  Dido, 

Punto  non  ti  fovviene , e non  ti  cale  ? 

Forfè  che  non  t’arrifcb)  in  mezzo  al  vetBO 
Tra*  piò-  fieri  Aquiloni  a l’onde  efporti  , 
Crudele  ! Or  che  fàrerti , fe  rtranrere 
Non  ti  forter  le  terre  , ignoti  i lochi , 

’ Che  tu  procuri  ? E che  farefti , quando 
Forte  ancor  Troia  in  piede?  A Troia  andrefti 
Dì  quelli  tempi  ? E me  lafci , e me  fuggi  ? 
Deh  per  quefte<  mie  lagrime , per  quello  * 
Che  tu  de  la. tua  fè  pegno  mi  defti , 

C Poiché  A Dido  infielice  akra  non  xefia« 
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eh’ a fe  tolto  non  a|;gia^  per  Io  noftro' 
IMaritàl  nodo  , per  T imprefe  nozze  , 

Per  quanti  ti  fei  mai  , fe  mai  ti  fei 
Comodo , o grazia  alcuna  .*  o s*  alcun  dolce 
Avelli  unqua  da  me;  ti  priego  ch’abbi 
Pietà  del  dolor  mio,  de  la  ruina, 
che  di  ciò  m’avverrebbe,*  e C fe  piìj  luogo 
Han  le  preci  con  te  ^ che  tu  del  tutto 
Lafci  quello  penfiero  . Io  per  te  fono 
In  odio  a Libia  tutta,  a’  fuoi  Tiranni  , 

A*  miei  Tiri , a me  flelTa . Ho  già  macchiata 
La  pudicizia  .*  e ( quei  che  piò  mi  duole  D 
Ho  perduta  la  fama,  ond*  io  pur  dianzi 
'Sorvolava  le  Stelle . Or  come  in  preda 
Solo  a morte  mi  lafci  Ofpite  mio  ? 
eh’  Ofpite  fol  mi  rella  di  chiamarti , 

Di  marito  che  m’ eri . E perchè  deggio  « 
lalTa  , viver  io  più?  per  veder  forfè. 

Che  ’l  mio  fratei  Pigmalion  diflrugga 
Quelle  mie  mura,  o’I  tuo  rivale  Jarba 
In  fervitù  m’adduca?  Almeno  avanti 
La  tua  partita  avefs’io  fatto  acquillo 
D’  un  pargoletto  Enea , che  per  le  fale 
Mi  fcherzalTe  d* intorno  ; e folo  il  volto,  \ 
£ non  altro  di  te  fembianza  avelTe , 

Ch’elfer  non  mi  parrebbe  abbandonata, 

Nè  delufa  del  tutto.  A tai  parole 
Enea  di  Giove  al  gran  precetto  affilTo 
Tenea  il  penderò  , e gli  occhi  immoti , e faldi , 

E brevemente  le  rifpofe  al  fine  .* 

Regina,  e’ non  da  mai , eh’  io  non  mi  tenga 
, Doverti  quanto  forfè  unqua  potefG 
Rimproverarmi.  E non  da  mai  eh’  Eliu 
Non  mi  ricordi  indiì , che  ricordanza 
Avrò  di  me  medefmo  ; e che  ’l  mio  fpirtO 
Reggerà  quelle  membra  . Ora  in  difcarco  , 

Di  me  dirò  fol  quello  ^ che  fperato  « 
Nè.penfato  ho  pur  mai  d’al  ontanarmi 
Da  te  C come  tu  di  ")  furtivamente , 

Nè  d’ effetti  marito  anco  pretendo 
Ch’ unqua  di  maritaggio,  o di  foggiorno 
Teco  non  patteggiai  . Se  ’l  mio  deliino 
Fode,  che  la  mia  aita  , e i miei  penderi 
41  mia  voglia  reggevi;  a Tròta  in  prima' 
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Farei  ritorno  .•  raccorrei  le  dolci 
Sue  difperfe  reliquie:*  a la  mia  patria 
Di  nuovo  renderei  la  vita,  e i fìijli  « 

E la  Recia  , e le  torri , e me  con  toro  • 

Ma  ne  T Italia  il  mio  Fato  mi  chiama  . 

Italia  Apollo  in  Deio , in  Licia , ovunque 
Vado,  o mando  a fpiarne  , mi  promette. 
QueA^è  Tamor,  qusA’è  la  patria  mia. 

Se. tu,  che  di  Fenicia  fei  venuta. 

Siedi  in  Cartago.  e ti  diletti,  e godi 
Del  tuo  Libico  regno  / qual  divieto  , 

Qual  invidia  h la  tua  , eh’  i mìei  Trojan! 
Prendano  Aufonia  ? Non  lece  aneo  a noi 
Cercar  de’  regni  eAerni  ? E non  cuopre  ombra 
La  terra  mai , non  mai  forgon  le  Stelle  , 

Che  del  mio  Padre  una  turbata  irnago 
Non  veggia  in  fogno;  e che  di  ciò  ricorda 
Non  mi  porga,  e fpavento.  A tutte  l’ore 
Del  min  figlio  fovvìemmi , e de  l’ingiaria. 
Che  riceve  da  me  sT  caro  pegno. 

Se  del  regno  d’Italia  io  Io  defraudo, 

Che  gli  fon  padre,  quando  il  Fato , e Ghar» 
Ne  *i  privilegia  / e pur  dianzi  mi  venne 
Dal  Ciel  mandato  il  Meffaggier  celeAe 
A portarmi  di  ciò  nuova  imbafeiata 
Dal  gran  Re  de  gli  Dei.  Donna,  io  ti  giuro 
Per  la  lor  deità  , per  la  falute 
D*  ambedue  noi , che  con  qucA’ occhi  il  vidi 
Qui  dentro  in  chiaro  lume:  e la  fua  voce 
Con  quefi’orecchi  udii . Rimanti  adunque  ' 
Di  piò'  doferti  : e con  le  tue  querele 
Nò  te , nè  me  più  conturbare . Italia 
Non  a mia  voglia  io  feguo . E piò  non  difle  • 
Ella  mentre  dicea,  crucciata  , e torva 
Ì.O  rimirava , e voigea  gli  occhi  intorno 
Senza  fiat  motto.  Al  fin  da  fdegno  vinta 
Coti  proruppe  : Tu  perfido  , tu 
•Sei  di  Venere  nato?  Tu  del  fangue 
Di  Dardano?  non  già  ; che  l’afpre  rtt{ù 
Ti  produfTer  di  Caucafo , e 1*  Ircane 
Tigri  ti  fur  nutrici.  A che  tacere  ^ 

Il  fimular  che  giova?  e che  di  meglio 
Ne  ritrarrei  ? Forfè , eh*  a’  miei  lamenti 
Ha  mai  quefto  crndel  tratto  un  fofpiro% 
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0 giuria  una  lagrima , o pur  moflro 
Atto  o fa^no  d* amore,  o di  pietade  ? 

Di  che  prinia  mi  dolgo  ? di  che  poi  ? 

Ah  che  nè  Giu  no  ornai , ne  Giove  fteffo 
Cura  di  noi,  «è  con  giuft’ occhi  mira 

Più  l’opre  noli  re . Ov’è  qua  giù  più  fede  ? 
E chi  più  la  mantiene?  Era  coHui 
Dianzi  nel  lito  mio  naufrago  errante 
Mendico,  lo  l’ho  raccolto  , io  gli  ho  ridotti 

1 fuoi  compagni , e _i  fuoi  navigli  iofieme  , 
Ch’eran  morti , e difpetfì,  ed  ioThomelTo 
C Folle)  a parte  con  me  del  regno  mio, 

E di  me  fiefrai  Ahi  da  furor , da  foco 
Eapir  mi  tento!  Ora  il  Profeta  Apollo, 

Or  le  forti  di  Licia , ora  un  araldo  , 
che  dal  Ciel  gli  fì  manda  , a gran  faccende 
Quinci  lo  chiama.  Un  gran  pensiero  han certo 
Di  ciò  gli  Dei  . D’  un  gran  travaglio  è quello 
A lor  quiete . Or  va , che  per  innanzi 
Più  non  tf  legno  , e più  non  ti  cont  aflo. 
Va  pur  fegui  l’Italia  , acquila  ì regni  , 

Che  ti  dan  l’ onde  , e i venti . Ma  fe  i Nùrai 
Son  pietofì  , e fe  ponno  , io  fpero  ancora 
Che  da’ venti,  e da  l’onde,  e dagli  f.ogli 
N’avrai  degno  calligo.*  e che  più  volte 
Chiamerai  Dido,  che  lontana  ancora 
Co*  neri  fuochi  fuoi  ti  fia  prefente , 

£ tofto  che  di  morte  il  freddo  gelo 
E* anima  dal  rriio  corpo  avrà  disgiunta  , 

Paffo  non  moverai  , che  1’  ombra  m-a 
Non  ti  Ha  ’ntorno.  Avrai  , crudele,  avrai 
'Ricompenfa  a’ tuoi  merti , e ne  1*  Inferno 
Torto  me  ne  verrà  lieta  novella  . 

Qui  *1  fuo  dire  interruppe,*  e lui  per  tenia 
Confufo  e molto,  a replicarle  intefo 
Eafeiando,  con  difdegnb  , e con  angofeia 
Gli  fì  tolfe  d’ avanti . Incontinente 
Le  fur  1’ ancelle  intorno;  e fìccom’era 
Egra,  e dolente,  entro  al  fuo  licco'^ albergo 
Le  dier  fovra  le  piume  agio  , e ripofo . 

Enea , quantunque  pio , quantunque  affitto  , 
£ d’amore  infiammato,  e di  defire 
Di  confolar  la  dolorofa  Amante  , 

Mei  fuo  core  oiliaoflì . £ feuao , e faldo 

D* 
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D’obbedire  a gli  Dei  fatto  penderò,  ^ 
Caloffi  al  Mare,  e i f«oi  Legni  rivide.^ 

Allor  furo  r:  'P  tempo  unti,  e refpintt, 

E podi  in  acqua.*  e per  la  fretta  , i re  mi 
Diventarono  i rami  , che  dal  bofco 
Si  portavano  allor  frondofi,  e rorzi . 

Era  a veder  de  la  Cittade  al  porto 
De*  Teucri , de  le  ciurme  , e^  de  le  robe  , 
eh*  al  Mar  fi  conducean  , pieno  il  fentierO  » 
Qual  è,  quando  le  provide  femithe 
De  le  lor  vernariccie  vettovaglie 
Penfofe  e procaccievoli  fi  danno 
A depredar *di  biade  un  grande  acervo.  • 
Che  va  dal  monte  ai  riponigli  loro  \ 

La  negra  torma  .*  e per  anguHa  , e lunga 
'Semita,  le  campagne  atttaverfando  , 

Altre  al  carreggio  iatefe  , o lo  s addonano  , 
O traendo,  o fpingendo  lo  conducono.* 

Altre  tengnn  le  fchiere  unite:  ed  altre 
Cafligan  ì^infiiigarde  ; c tutte  infieme 
Tan  che  tutta  la  via  brulica  , e ferve  . 

Che  cor,  mifera  Dido,  che  lamenti 
Erano  allora  i tuoi  , quando  da  t *lto 
Un  tal  moto  feorgevì  , e tanti  gridi  ^ 

Ke  fentivi  dal  Mare?  Iniquo  amore  , 
Che  non  puoi  tu  ne’  petti  de  mortali  . 

Ella ‘di  nuovo  al  pianto,  a le  preghiere  . 

A fottoporfi  a l’amorofo  giogo,  ^ 

Da  la  tua  forza  è fuo  mal  grado  auretta. 
Ma  per  fare  ogni  fchermo  , anzi  che  muoja  , 
La  rotella  chiamando  .*  Anna  , le  ditte  , 

Tu  vedi,  che  s’affrettano  , e fe  ’n  vanno. 
Vedi  già  loro  in  fu  la  fpiaggia  accolti-  . 

Ee  vele  in  alto  , e le  corone  in  poppa  . , 
Sorella  mia;  s’aveffi  un  tal  dolore  ^ 
Antiveder  potuto  , io  potrei  forte 
Anco  foft'rirlo  . Ór  quefio  folo  affanno  , 
Prendi  per  la  tua  mifera  firocchia 
Poiché  te  fola  quel  crudele  afcolta  : 

E fol  di  te  fi  fida,  e i lochi  , e i tempi 
Sai  d’elTer  feco  , e di  trattar  con  lui  ; 
Truova  quello  fuperbo  mio  nimico, 

E fupplichevolmcnte  gli  . , 

pigli , che  Dido  io  fono  > c che  non  lui 
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Tn  Aulide  co’.Greci  a far  congfura . 

Coatra  a’ Troiani;  e che  di  Troia  a’ danni 
Nè  i miei  Legni  mandai  , nè  H*  mie  gemi , 
Bigli  , che  nè  le  ceneri , nè^  .^^mbre  ' 

Nè  del  fuo  padre  mai , nè  d*  altri  fiioi 
Non  violai.  Qual  dunque  .o  mio  demerto  t 
O fua  durezza  fa  , di’  ci  non  afcoiti 
11  mio  dire  , e me  fugga,  e fe  precipiti  ? 
Chiedigli  per  mercè  de  i’amor  mo. 

Per  falvezza  di  )ui , per  la  mia  vita  , 
Ch’indugi  il  fuo^paitir  tanto,  che  ’l  Mare 
Sia  più  ficuro,  e più  propizi  i venti  . 

Kè  più  del  maritaggio  k>  lo  richieggio  , 
Ch’ha  già  tradito  , nè  vo’  più  , «che  manchi 
Del  fuo  bel  Lazio,  o i Tuoi  regni  non  curi. 
Un  picciol  tempo , e d’  ogni  obbligo  fciolto 
lo  gli  domando  , e tanto  o di  q:uiete  , 

O d’intervallo  al  mio  cieco  furore, 
eh’  in  parte  il  duol  difacerbando,  impari 
A men  dolermi . Quefto  è ’l  dono  eftretao. 
Che  da  lui  per  tuo  mezzo. agogsa , e «brama 
Quella  tua  milerabile  forella  . 

£ fe  tu  lo  m’impetri.*  altro  che  morte  • 
Forza  non  avrà  mai,  ch’io  me  ne  obblii . 

Quelle  e tali  altre  cofe  ella  piangendo 
Dicea  con  Anna , ed  Anna  al  Frigio  Duce 
DjITe  , ridifle  , e riportò  più  volte 
Or  da  runa,  or  da  l’altro  , e tutte  in  «ano  t 
Che  nè  pianti,  uè  preci,  nè  querele  « 
Punto  Io  muovon  più.  Gli  ottano  i Fati^ 

£ folo  in  ciò  gli  ha  Dio  chiufe  1’  orecchie  , 
Benché  dolce  , e trattabile  , e benigno 
Fulfe  nel  retto  . Come  aonofa  , e valida 
Quercia  , che  fia  ne  l’alpi  efpotta  a Borea, 

S’  or  da  l’uno  , or  da  l’altro  de’luoi  turbiai 
È combattuta  , (ì  feoutocce,  e tituba: 
Strìdono  i rami , e’I  fuol  di  frondi  Tpargeli  ; 
£ ’i  tronco  al  monte  iniìfo  immoto  , e fotido 
Se  ne  Ha  fempre.*  e quanto  forge  a l’anra 
Con  la  fua  cimay  tanto  in  giù  llendendoll 
Se  ne  va  con>le  barbe  ialino  a gli  inferi. 
Cosi  da  preci , e da  querele  -alTidue 
Battuto  duoin  il  gran  Troiano,- cd  angeli, 

£ con  la  paente  in  .fe  . raccolta,  e ligida 

Citta 


Pfì  hy  Coogle 


no  L I n ti  0 

Citta  indarno  per  lei  fofpirì  • e ìagritne  • 

La  sfortunata  Dido  « poiché  tronca 
Si  vede  ogni  fperanza  ,•  fpaventata 
Dal  fuq  Fato,  e di  fe  fchiva  , e del  Sole, 
Diiiò  di  morire  ; e gran  portenti 
Di  ciò  prefagio , e fretta  anco  le  fero , 

Eli*  mentre  agli  altari  incenH , e doni 
Oftria  devota/  Corribil  cof*  a dire!)  ; 
^ Vide  avanti  di  fe  con  gli  occhi  fuoi  ' 

Farfi  lurido  , e negro  ogni  liquore  , I 

E ’t  puro  vin  cangiarli  in  tetro  fangue,  i' 
E ’l  vide  , e '1  tacque , e *nfino  a la  forella 
Lo  tenne  afcofo . Entro  al  fuo  regio  albergo 
Avea  di  marmo  un  bel  delubro  etetto, 

£ dedicato  al  fuo  marito  antico: 

Quefto  con  molto  Audio,  e molt’ onore 
Tu  mai  fempre  da  lei  di  bianchi  velli , 

E di  feftiva  fronde  ornato,  e cinto. 

Quinci  notturne  voci  udir  le  parve 
Del  fuo  caro  Sicheo,  che  la  chiamaffe. 

E nel  fuo  tetto  un  folitario  gufo 
Molte  fiate  con  lugubri  accenti 
Te*  di  pianto  una  lunga  querimonia, 

• tJltrc  a ciò  da  1*  antiche  profeeie  , 

Da'  pronoAichi  orrendi  , e fpaventofi 
De  la  vicina  morte  era  ammonita. 

Vedeafì  Enea  tutte  te  notti  avanti 
Con  fera  imago , che  turbata  e meAa 
La  tene*  fempre.  Le  parca  da  tutti 
BeAare  abbandonata  : e per  un  lungo 
£ deferto  cammino  andar  folinga 
De*  fuoi^Tir)  cercando  • In  cocal  guifa 
Le  fcbiere  de  1*  Eumenidi  vedea  I 

Penteo  forfennato  , e doppio  il  Sole  , 

E doppia  Tebe.  In  cotal  guifa  OreAe 
Per  le  leene  imperverfa  ; e furiofo 
Vede  fuggendo  la  Aia  madre  armata 
Di  ferpenti , e di  faci , e *n  fu  le  porta 
; Le  Fune  ultrici.  Or  poiché  la  mefchiaa  • 

Tu  da  tanto  furor,  da  tanto  affanno 
OpprefTa  , e vinta,  e di  morir  difpoila, 

’ Divisò  fra  fe  Aeffa  il  tempo,  e *1  modo.* 

Ed  Anna  si  com’era  affficta  e meAa, 

A fe  chieiaandoi  il  fuo  fiero  configUo  ^ 

Celò  J 
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' Velò  nel  core  « e nel  fereno  volto  ^ 

Spiegò  gioiate  fperanea:  Anna*  dicendo • 
Ballegraci  con  me ^ ch’ai  fin  trovato 
Ho  com’io  debba  , o rac^iliar  ^uell’ empio  « 

O ritormi  da  lui.  Mei  lito  efiremo 
De  i’  ocean  « là  dove  il  Sol  fi  corca  » 

De  l’Etiopia  a l’ultimo  confiao, 

E predo  a dove  Atlante  H ciel  fo(liene« 

Giue  un  paeie  , ond’ora  è qui  venuta 
Una BacerdotefTa  incantatrice. 

Che  MafGla  di  gente , è ftata  poi 
Del  Tempio  de  r<Erperidi  miniftra, 

£ del  Drago  nudrice-,  -e  de  le  piante 

Del  pomo  d’ oro  guardiana  un  tempo  • fi 

Quella  d’unydo  mele,  e d’obbltofi 
Papaveri  compofto  un  fuo  mifcuglio 
Promette  con  parole , e con  malie 
•Altri  fcior  da  l’amore,  altri  legare* 

Com’  a lei  piace  : didornare  i flumi , 

'Ritrar  le  Stelle  , e convocar  per  forca 
Le  notturne  faatafme . Udrai  la  Terra 
Mugghiar  fotto  a’ tuoi  piè  . Vedrai  dà*  monti 
Calar  gli  orni , e le  querce  . Io  per  gli  Dei  * 

Per  te , per  la  tua  vita  a me  si  cara , 

Ti^  giuro,  fuora  mia,  che  mal  mio  grado 
M’adduco  a quelli  magici  incantefmi; 

Ma  gran  forzi  mi  fpinge  . Or  va  forelU  , 

Scegli  per  entro  a le  mie  flance  un  luogo  / 

Il  piò  remoto,  e folo  a l’aura  efpollo. 

Ivi  ergi  una  gran  pira,  e vi  conduci 
l.’armi,  eh’ a la  mia  camera  fofpefe 
l^afcia  quel  disleale*  e quelle  fpoglie 
Tutte  ) e quel  letto , ov’  io  ( lana  ) perii , 

In  fomnia  ogni  fuo^rnefe.  Che  la  Maga 
Così  m’impom,v  vuol  ch’ogni  memoria* 

Ogni  fegno  di  lui  li  fpeaga  , e pera . 
fosi  detto,  1!  tacque  i e di  pallore 
Tutta  fi  linfe  . Non  però  a’  avvide 
Anna  , che  fotto  a’  nnovi  facrifìq 
Si  cclafTe  di  lei  morte  s)  fera  , 

Che  al  fero  concetto  non  le  venne  , 

E non  temè , che  -peggio  l*  avveniffe  * 

Cn  in  morte  di  Siebeo . Tofto  fe’  dunque 
Q,iel  ch’jmpoAo  ie  fo*  latta  U pira 

• I £ 4* 
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E d*  ilici  , e di  tede  aride , e fcifTe 
Altamente  compoda  ; la  Regina 
i>’  atre  ghirlandet  e di  funefle  frondi 
Ornar  la  fece  intorno;  indi  le  fpoglie  , 

E la  fpada  » e l’ effìgie  de  1’  Amante 
Sopra  a giacer  vi  pofe , ben  fecura 
Di  ciò  , che  n'avverrebbe.  Eran  d'intorno 
eli  altari  eretti.*  era  tra  lor  la  Maga 
Scapigliata  ^ t difeinta  ; e cort  un  tuono 
Di  voce  formidabile  invocava 
Trecento  Deità  , 1’  Èrebo  « il  Gao, 

Ecate  con  tre  forme*  e con  tre  facete 
La  Vei«iae  Diana  . àvea  già  fparfe 
Le  fìnte  acque  d’ Averno  : e i fufTumigi 
Fatti  dà  le  nocive  erbe  novelle  a 
^he  per. punti  di  Luna,  e con  la  falce 
D’incantato  metallo  eran  fegate. 

Si  fe'  venir  la  maliofa  carne , 

Che  de  la  fronte  al  tenero  poliedro 
Con  l'amor  de  la  madre  fi  divelle  . 

ElTa  fielTa  Regina  il  farro  * e '1  fate 
Con  le  «nM  pie  fovr'a  gli  altari  imponi  « 

E d'  un  piè  fcalaa,  e di  tutt'  altro  fciolcan 
Solo  accinta  a morir , per  tedimenj 
Chiama  li  Dei.  Proteliafi  a le  Stelle 
Del  fuo  Fato  conforti  ; e a'  alcun  Nunre 
Mira  a gli  afflitti , e sfonunati  Amanti  j 
Quello  prega,  e feongiura , che  ragione  « 

E ricordo  ne  tenga  , e ne  gli  caglia . 

Era  la  notte:  e già  di  mezzo  il  cotfo 
Cadean  le  Stelle  . Onde  la  Terra , e '1  Mare  , 
Le  feive , i monti , e le  campagne  tutte , 

£ tutti  gli  animali,  i iu'uci  , i pefei, 

£ i volanti,  i ferpeati,  e ciò,  che  vive 
Avea  da  ciò,  che  la  lor  vita  aflànna  , 
Tregua , filenzio , c^Iro  , foano  , c ripqlb  i 
Ma  non  Dido  Hifelict , a cui  la  notte 
Nè  gli  occhi  grava,  nè ’i  penfiero  alleggia; 
Anzi  maggior  col  tramontar  del  Sole 
In  lei  ri  forge  1’  amorofa  cura  t 
E non  raen  che  d'amor , d'ira  avvampando , 
cosi  fra  fe  farnetica , e favella  f 

E che  farò  cosi  delufa  poi! 

Gài  ptil  ai  ItstNsà  (U'pitait  AiMnti  f , ' 

1 . f rolì^ 
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Froferinomrai  per  conforte  lo  ftelT»'  ' 

D’  an  Zingaro  , d’un  Moro  , o d*  up  Arabo  ; 

Quando  n’  ho  viltped , e rifìutati 

Tanti  t e tai  « tante  volte  ? Andrò  co*  Teucri 

In  fu  TArmata?  Mi  farò  foggeita 

Di  Regina  ch’io  fono,  e ferva  a loro? 

SÌ  certo,  che  gran  prò  fin  qui  riporto 
De  le  ipie  loro  ufate  cortefie: 

E grado  ipe  n’  avraqnp , e graxia  poi . 

Ma  ciò  dato  eh’  io  voglia  ; chi  permette 
Ch’io  l’efeguifca?  Chi  così  (chernita 
Volentier  mi  raccoglie  ? Ahi  sfortunata 
Didoi  eh*  ancor  non  vedi  a che  fei  gignta 
E le  frode  non  fai  di  quella  iniqua 
Schiatta  di  Laom^donte  .•  e poi  che  fia 
Per  quello?  Deggio  fola  in  copipagnìa 
Di  marinari  andar  femmina  errante’ 

O condur  meco  i miei  Fenici  tutti 
Con  altra  Armata  ? e trarli  un’altra  volU  ^ 
D’un*  altra  patria  in  Mare  in  preda  a’  veRU 
Sena*  alcun  prò  , fenaa  cagione  jJcuna  j 
Quapdo  anco  appena  di  Sidon  gli  tralfì 
Per  ritorli  da  man  d’  empio  Tiranno  ? 

Ah  nuor  piò  torto  , come  degnamente  , 
Hai  meritato;  e pon  col  ferro  fine  _ , 

Al  iuO:grave  dolore  . Ah  mia  forelU 
7\t  fei  prima  cagìon  di  tanto  male  ; • 

Tu  vinta  dal  mio  pianto,  in  quell’  angQfcla 
M’ bai  porta  , e dau  ad  un  nemico  in  * 
Che  dovea  yita  folitarU,  e fera 
Menar  più  torto  « che  commetter  fallo 
Sì  dannoCp , e sì  grave,  e romper  fede 
Al  cener  di  Sicheo  . Quelli  lamenti 
Ufeian  del  petto  a l’affannata  Dido* 

Quando  già  di  partir  fermo , e parato 
Enea , per  ripofar  pria  che  fcipglielTe  « 

S’ era  a dormir  fopra  la  poppa  agiato.^ 

Ed  ecco  un’altra  volta  in  fogno  avanti 
Del  medefnao  cel.efle  Meffagg'^to  ( 

Gli  appar  l’imago,  con  qual  volto  rtpfiq. 
Con -quel  color,  con  quella  chioma  d’  oro 
Con  che  lo  vide  pria  giovane  , e belio; 

E da  la  lleffa  voce  udir  gli  parve  : ^ 

Tu  corri  £aga  |ì  gtap  fortuna,  'e  dotjnt  ? 

la  Non 
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Mtno  a lrvel«t  a’ remi;  oltre  nei  Mare* 
^he  parlo?  o dove  fono?  e che  furore 
E *1  tuo , Dido  infelice  ? Iniquo  Fato, 

Mi£era  , ti  perfegue . Allor  fu  d’ uopo 
Ciò,  che  tu  di  quando  di  te  fìgtiore, 

E del  tuo  regno  U fedi . Ecco  la  delirar 
Ecco  la  fede  fua . Quelli  è quel  pio  , 

Che  feco  adduce  i fuoi  patri  Penati , 

£ ’t  vecchio  Padre  a gli  omeri  a’impofe* 
Non  potea  farlo  prendere , e sbranarlo? 

E gittarlo  nel  Mare  ? Ancider  lui 
Con  tutti  i Tuoi  ì dilaniare  11  figlio  ? 

E darlo  in  cibo  al  padre  ? Oh  perigliosa 
Torà  fiata  l’iniprefat  e di  periglio 
La  fì  rofle  , e di  morte  . In  ogni  guifa 
Morir  dovendo  , a che  temere  indarno? 

A rii  avrei  gli  /leccati  « ac  cefi  i Legni, 

Depifo  il  padre  , il  fìglio , il  Teme  in  tutto 
Di- quella  gente,  e me  fpenta  son  loro.' 

Sole , a cui  de*  mortali  ogn*  opra  è ^nta  ] 
Giuno  de  le  mie  cure,  e de’ miei  falli  ^ 
Pronuba  confapevole)  e mezzana; 

Ecate  • che  ne’trivi  orribilmente 
Sei  di^  notte  invocata  ; nitrici  Furie  , 

Spiriti  inferni,  e Dii  de  1* infelice 

Dido , eh’  a morte  è giunta , il  mio  non  dégNO 

Cafo  riconofeete,  c ’nfìeme  udite 

Quelle  dolenti  mie  parole  eftreme  * 

Se  forza,  fe  deditio,  e fe  decreto 
£ dì  Giove  , e del  Cielo  y e liflb , e (aldo 
È pur,  che  quedo  iniquo  in  porto  ai  rivi', 

E terra  acquifli  ; alme»  da  fiera  gente 
Sia  combattuto.*  e de* fuoi  fini  in  bando» 
Da  Tuo  figlio  divelto  implori  aiuto  , 

E perir  veggia  i Tuoi  di  morte  indegna. 

Nè  leggi,  che  riceva,  o pace  inìqua 
Ch’accetti,  anco  gli  g'ovi  .*  nè  del  regno. 
Nè  de  la  vita  lungamente  goda . 

Ma  caggia  anzi  al  fuo  giorno,  e tie  l’arena 
Giaccia  infepoUo.  Quelli  prieghi  direnai 
Col  mio  fangue  confacro  ; e voi  miei  Tir}, 
Co  I diledi  da  voi  tenete  feco 
K co’pofleri  fuoi  guerra  mai  fempre» 

Quelli  doni  al  mio  cenere  mandate  , 

f 3 Moria 
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Mi  liberate . Ecco  io  fon  gmtrta  al  Rne 
De  la  mia  vita:  e di  mia  forte- il -cor  fo 
Do  già  compito . Or  la  mìa  grande  imago 
IM’ andrà  fotterra  ; e qui  di  me  che  lafcio  ? 
Fondata  ho  pur  quella  mia  nobil  terra  : 

Ville  ho  pur  le  mie  mura.*  ho  vendicato 
Il  mio  conforte.*  ho  caligato  il  fiero 
Mio  nimico  fratello.  Ah  che  felice. 

Felice  affai  morrei  , s’a  quella  fpiaggia 
Giunte  non  foffer  mai  vele  Troiane! 

£ qui  fu  *1  ietto  abbandonoifi  .*  ,e  *1  volto 
vi  tenne  impreffo  , indi  fogeiunfe;  Adunque 
Morrò  fenza  vendetta?  Eh  che  fi  muoia 
Comunque  fia.  Cosi  , cosi  mi  giova 
Girne  tra  1’ ombre  inferhe,*  e poich’ il  crudo 
Mentre  meco  era  , il  mio  foco  non  vide  ; 
Veggalo  di  lontano:  e ’l  trillo  augurio 
De  la  mia  morte  almen  feco  ne  porte . 

Avea  ciò  detto  quando  le  minillre 
La  vider  fopra  al  ferro  il  petto  ìnfiAa, 

Co’l  ferro,  e con  le  man  di  fangue  intrife 
Spumante,  e caldo.  In  pianti  , in  ululati 
Di  donne  in  un  momento  fi  converfe 
La  Reggia  tutta,  e infino  al  Ciel  n* andarci 
Voci  alte , e fioche  , e fuon  di  man  con  elle  . 
M’andò  per  la  Città  grido,  e tumulto) 

* Come  fé  prefa  da* nemici  a forza 
Folfe  Tiro  , o Cartago  arfa , e dii! rutta  . 
iknna  tollo  ch’udillo,  il  volto,  e ’l  petto 
Battelli , e lacerofii  : e fra  la  gente 
Verfo  la  moribonda  fua  forella  , 

Stridendo,  e *1  nome  fuo  gridando  corfea 
E per  quello  ^dicea}.  Suora  , fon’ io 
Du  te  cosi  tradita?  Io  t*  ho -per  quello 
La  pira)  e Tare,  e ’l  foco  apparecchiatOi? 
Deferta  me  ! di  che  dorrommi  in  prima  ? 
Perché  morir  dovendo  , una  tua  fuora^ 

Per  compagna  rifiuti  ? E aperchè  reco 
C Laffa  ^ non  m’ invitafti  ? Ch’un  dolore  ) 

Un  ferro,  un’ora  flelTa  ambe  n’avrebbe  ^ 
Tolte  d’allànno.  Oimè  ! con  le  mie  mani 
T’ho  poflo.il  rogo  , Oimè!  con  la  mia  voce 
Ho  gli  Dei  de  la  Patria  a ciò  chiamati  • ^ 

Tutto  C folle  ) bo  fatt’  io , perchè  tu  i^oja , 

X A Per- 
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Wrth*  »o  nel  tuo  morir  reco  non  ftt  « 

S*^^*^*  *?**  ^****^®  P®Pol«  q*efla  terra> 

E 1 S|CK>nio  Sbatto  hai , Suora  « eftinto  . 

^ mi  date  • che  *I  corpo  ornai  compongo 

€3^e  lavi  )«  ferita  : che  raccòlga 

Oon  le  mie  labbia  il  Aio  fpiriro  eArertio. 

S®  ^piU’  fpirto  le  refta  ,*  e ciò  dicendo  • • 
•>ià  de  la  pira  era  falita  in  cima.* 
tei  ki-t  che  fpirava  « in  fen»  accolta» 

La  fanguinofa  piaga  « lagrlmando 
Cor»- le  fue  velli  le  rafciuga,  e terge», 
fila  talor  le  gravi  luci  alzando 
La  mira  appena , che  di  nuovo  a forza 
&Iortc  le  chiude  s e la  ferita  intanto  • 
iMngue  « e fiato  fpargetido  anela-y  e ftrid"e  «. 
Tre  volte  frtpfa  il  cubito  ri  forfè  •• 

Tre  volte  cadde,. ed  a la  terza  giacque. 

E gli  occhi  volti  al  Ciel , qmifi  cereandta 
Veder  fa  luce,  poiché-  vifia  l'ebbe, 
f>e  fofpirò.  De  l’afi'aonofa  mòrte 
'Fatta  Giuno  oictofa,  tri  dal  Cielc^ 

Mandò,  che ’l  groppo  difcioglieir»  tolto» 

Che  la  tenca  malgrado  anco  di  morte 
Col  fuo  mortai  fi  firettamente  .avvinta  » 
eh*  anzi  tempo  morendo  «-a  noa>dal  fate». 
Ma  dal  furore  ancifa,  non  l'avea- 
Froferpina  divelto  anco  il  fatale 
Suo  dorato  capello.*  nè  dannata  ' 

Era  ancor  la  fiu  tefia  a T Orco  infenro'. 

Hatto  fpiegò  la  rugiadofa  Dea 

le  fue  penne  dorate.*  e 'ncontra  al  Sole' 

Di  quei  tanti  Tuoi  lucidi  colori  ' 

Lunga  Hrifcia  traendo.*  indi  fofpera 
Sopra  al  capo  le  'flette  , e d’oro  un  filo 
Ne  fVelfa,  e diife  e -lo- <}.ui  dal  Ciel  maadats> 
Quelle  a Fiuto  confacro.*  e te  diferoigo  ' 
vf>a  lo  tue  membra  . Ciò^  dicendo  fpatve  . 

>•  Ed  ella , in  aura  il  fuo  fpirto  converfo  » 
fteflò  fenza  calore  > e fenza  vita  »,  > 
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LIBRO  QUINTOa 

ARGOMENTO. 

Tornato  Enea  in  Sicilia^  le  funebri 
Pompe  al  Padre  rinova  . Le  Troiane 
Incendono  le  navi . ivi  Enea  tafcia 
J.a  turba  imbelle . Venere  poi  phsa 
Nettuno , il  fanno  Paiinuro  affoga . 

*|T  N tanto  Enea  fpinto  dal  vento  in  alto 

JL  Veleggiava  a dilungo.*  e pur  con  gli  occhi 
Da  la  forza  d*  amor  rivolto  indietro 
Rimirava  a Cartago . Ardea  la  pira 
Già  d’  Elifa  infelice  j*  e le  fue  fìamoie 
Raggiavan  di  lontan  gran  luce  intorno. 

La  cagion  non  fapea  : )tia  la  temenza 
Lo  rimordea  del  violato  amore  , 

E *1  faperquel , che  puote  > e quel , che  acdircv 
Temmina  furiofa  . e ’i  trillo  augurio 
Del  foco , che  lugubre  era , e funello  • 

Lo  renea  con  lo  lluol  de’ Teucri  tutti 
DifanimatO)  e mello.  £ran  di  villa 
Già  de  la  terra  ufeiti.*  e cielo,  ed  acqua 
Apparian  folamente  d’ogn*  intorno  : 

Allor  eh’  un  denfo  , e procellofo  ne^ibo 
Si  feMor  fopra.*  onde  tempella.  e notte 
Sorfe  repente,  e Falituuo  (ledo 
Da  l’alta  poppa  il  Ciel  mirando  r O,  dilTe  . 
Che  ha  con  tante  intorno  accolte  tuibi  i. 

E che  pentì , e che  fai  padre  Netiuho?^ 

Indi  comanda: 'Via  compagni  , armianci  / 
Opriamo  ì remi  .*  accomndiam  le  vele  : 
7'egniamo  al  vento  avverfo  obliquo  il  fedo  • 
E rivolto  ad  Enea . Con  quello  Cielo , 

Signor.  ( tfìfs'egli  ) omti  più  non  m’af&io 
Prender  Italia,  ancor  che  Giove  Tleflo 
Ne  promettclfe.  ed  ei  oocchicr  ne  fofle . 
Vedi  il  vento  mutato.*  vedi  il«Mare 
Di  ver  ponente  , che  s'annera,  e gonfia: 
Vedi  nel  Ciel.  qual  ne  s’accampa  iluolo' 
fili  folte  nubi . Trtivc^liA  di  ceno 
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ir  1*  V r\  che  nè  incontro  » , 

N’  aifalirà  sì , cn®  "F  fc  ^ 

Mè  durtr  1»  F|  ® . *g  fcampo 

così  A prefio  i PO.ii 

AffecondianU*  Che  B à p 

Ne  fon  s’abbaftanra 

D’  Enee  e de  le  Stelle  • 

"De  l’ arte  ^ conofc’'io  « che  duro 
Rìfpofe  venti  : e ’l  noftro  è vano. 

È . e Spiù  Srata  altrove  . 

volgi  le  vele . ® ficura  . 

O più  comoda  banche  navi  , 

Aver  mai  P°""°  il  caro  Acefle  1 

^ Vecchie  de^l  buon  Padre  mio? 

E \ offa  accoglie  US  r_  poppa 

Così  volti  a ; a tutta  vela  il  golfo 

Coriendq  dj  cima 

j)e  l’  amica  t’viera  . Acefle  , 

Viffo  d un  aja  , Onde  in  un  tempo 

• '\S’|  U .".^e  .ipconlrom  , 

Tu  con  eui  . com’era  incolto» 
Allegraniente , sì  « *J,j  ,,g  cinto 

S?ì?WOrTo  , V°“°’ 

pe,la  Trojana  ^8®?»  ’ li^^de^girantk^  ' 

• membrando  , con  gioiofo 

5"  fe  ben  con  ruflico  ar parecchio. 

Volto  . te  oe  jj  jonfola  . 

Gl’invi».  l'Ji  I,,  e >1  Sole 

ti.  de  l’eltro  " ‘ *“^i  .he  ’lt.isio  P“« 

-vSi-fl 

0'B"“  ?'f.‘'±e  ter» , o‘d  »8S)  ^ j,  *""•  • 

gS^rie'  -^'^Xo^'e' i Jit"  .eri 

Demmo  requie  , »iot,onm’inganoo} 

Gli  ronfecr>"™»X;;'ono.a.o  giorno , 

et; 
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De  U Getulia,  fpingami  a gli  fcogli 
Del  mar  di  Grecia  .•  ne  la  Grecia  fte(Ta 
Mi  chiugga«  e dentro  al  cerchio  di  Micene  • 
Ch’io  Tarò  fempre  per  folenne,  e voli 
Farogli  ògn’anno,  e facrificj , e ludi  . 

Or  poiché  da’Celefti,  oltre  ogni  avvifo 
Noftro , tra’nollri  fiamo  in  pruova  addotti 
Per  oporar  le  le  fue  ceneri  fante , 
Onorianle.*  adorianlc  : e dal  fuo  nume 
Imploriamo  devoti  amici  i venti  « 

E ftabil  feggio , ove  gli  s’ erga  un  tempio  • 
In  cui  fian  quefTefequie,  e quelli  onori 
Binovellati  eternamente  ogn’ahno  . 

Due  pingui  buoi  « per  ciafcun  noftro  Legno 
vi  proferifce  il  buon  Trojano  Acefte. 

Voi  d’  Acefte , e di  Troia  i patri  Numi 
N,e  convitate  / ed  io  quando  1’  Aurora 
Tranquillo  . e queto  il  nuovo  giorno  adduca  $ 
A’folenni  fpertacoli  v’invito. 

Di  navi , di  pedoni , e di  cavalli  , 

Al  corfo , a la  paleftra  , al  cello , a l*  arco  • 
Ogapn  vi  fi  prepari.*  ognun  ne  fperi 
Degno  del  fuo  valor  mercede,  e palma 
E voi  datevi  affenfo,  e tutti  inlieme 
V’inghirlandate;  e ciò  dicendo,  il  primo 
Del  fuo  mirto  materno  il  crin  fi  cinfe. 
Etimo  lo  fegul , fegiiillo  Alete  , 

Un  di.  verd’anni,  e l’altro  di  maturi; 

Pofcìa  il  fanciullo  Julo;  e dietro  a loro 
D’ogni  età  gli  altri  tutti.  Enea  difcefo 
Dal  parlamento,  in  mezzo  a quante  ihtofno 
Avea  fchiere  di  genti , umile  , e metto  ' 

Al  fepolcco  d’Anchife  apprefentoflS.* 

E con  rito  folenne  in  terra  fpartc 
Due  gran  coppe  di  vino,  e due  di  latte* 

£ due  di  fangue;  di  purpurei  fiori 
Vi  nevigò  di  fopra  un  nembo , e dlfte  s 
A voi  Cant’olTa,  a voi  ceneri  amate', 

£ fampfe , e felici , anima  ed  ombra 
Del  Padre  mio , torno  di  nuovo  indarno 
Per  onorarvi  ; poiché  Italia , e ’l  Tebro 
C Se  pur  Tebro  é per  noi  ")  ne  fi  contende. 
Or  quel,  ch’io  poflfo  , con  devoto  affetto 
V’adoro,  e ’achiao  come  còfa  fanta. 

I M«B-- 
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3V9ent^e  eos^  dicea/  di  fotto  al  cavo 
De  l’alto  avello,  un  gran  lubrico  Serpe 
Ufcìo  placidamente  .*  e fette  volte  - 
Con  fette  giri  al  tumulo  s’avvolfe. 

Indi  ftrifclando,  infra  gli  altari , e i vafi 
Le  vivande  lambendo,  in  dolce  guifa 
Còti  le  cerulee  fue  fquamofe  terga 
Se  ’fl  gio  divincolando,  e quafi  un’ Iri 
A fole  avverfo  fcintillò  d’ intorno 
]Mille  varj  color  di  luce  , e d’oro, 

Stupidi  Enea  di  cotal  vifta.‘  e l’angue 
Di  lungo  tratto  intra  le  menfe,  e l’arCy 
Ond’era  ufcito , al  fin  fi  ricondufTe, 
innovellò  gl*  incominciati  onori 

11  Frigio  Duce,  del  ferpente  incerto. 

Se  del  loco  era  il  Genio,  o por  del  Padre 
Sergente,  o meflTo  ; o com’era  ufo  antico 9 
Cinque  pecore  elette  , e cinque  porci , 

Con  cinque  di  morello  il  tergo  afperfi  > 
Gradì  giuvenchi  anzi  a la  tomba  uccife  , 
Fluove  tazze  ve'fando , c nuovamente 
Tin  d’  Acheronte  richiamando  il  nome, 

£l’ anima  d’Anchife;  iodi  i compagni, 
Ciafcun  fecondo  la  _fua  poffa  , offrendo  ^ 
Lieti  colmar  di  doni  i fanti  altari , 

Altri  di  lor  le  vittime  irnmoUro  .* 

Altri  cibi  ne  fero;  e tutti  infieme 
Su  ’l  verde  prato  a convivar  fi  diero» 

■ra  giò  *1  nono  deiiinato  giorno  ^ 

Sereno,  e lieto  a l’Oriente  apparro, 

C già  la  vaga  fama,  e _’l  chiaro  nomt 
Avea  d’.Acefle  convocati  intorno 
1 vicin  tutti , e pieni  erano  i liti 
l>i  gente , cui  traea  pane  vagheaea 
Di  vedere  i Troiani,  e parte  ardire 
Di  provarfi  con  loro  • In  prima  efpoftì 
Con  pompa  riguardevole , e folenne 
Curo  in  mezzo  del  Circo  armi  indorati  , 
Purpuree  vcfti , e tripodi , e corone  , 

E piò  guife  d’ arnefi , e di  monete 
D’ argento  , e d’oro , e palme  ed  altri  premi 
Di  vincitori  .*  indi  fonerà  tromba 
D’alto  dìè  fegno  a i delìati  ludi. 

E dal  Mar  cominoiofll . Avean  di  tutta 
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la  Teucra  Armata  quattro  Legni  fedii 
P=ù  di  remi,  e di.remigi  guarniti, 

E di  tutti  piò  deflri  . Un  fu  la  Piffri  , 

£ Memmo  la  reggea  . Memmo,  che  poi 
L'italo  fu  nomato,  e' diede  il  njme 
A la  ftirpe  de'Memmi.  La  Chimera 
Tu  l'altro,  a cui  preposto  era  il  gran  Già, 

Un  gran  vafcello  , eh*  a tre  palchi  |ivea 
Difpoiii  i remi:  e i remiganti  tutti 
Eran  Troiani , e giovani , e robufti , 

Fu  *1  gran  Centauro  il  terzo  ; e di  quell’  era 
Sergeflo  il  capo  , eh’  a la  Sergià  prole 
Diede  principio.  L’ultimo  la  Scilla 
Guidata  da  Cloanto  , onde  i Cluenti 
Trader  nome,  elegnaggio.  È lunge  incontra 
A la  fpamofa  riva  un  baffi  fcoglio  , 

Che  da’  flutti  percoflb  è talor  tutto 
Inondato , e fommerfo.  Il  verno,  i venti 
vi  tendon  fbpra  un  nnbilofo  velo. 

Che  ricuopre  le  Stelle , e quando  è il  tempo 
Tranquillo,  ha  neU’afciutto  una  pianura, 

Ch’è  di  marini  uccelli  aprica  danza. 

Qui  d’  un  Elee  frondofp  il  fegno  pofe 
Il  padre  Enea  , fin  dove  il  corfo  avanti 
Stender  pria  fi  doveffe , e poi  dar  volta  • 

Indi  foniti  i luoghi , al  fuo  ciafeuno 
Si  pofe  in  fila.  I Capitani  in  poppa 
Addobbati  di  biffo , e d’ oflrn  , e d*  oro 
Rirplendean  di  lontano  : e gli  altri  tutti 
D’  una  livrea  di  Pioppo  incoronati 
Stavano  aon  le  terga  ignudi,  ed  unti, 
si  che  tra  l’olio,  e’I  Sol  lumiere,  e fpecch# 
Parean  da  luege . E già  ne’  bacchi  affili 
Tefe  a’ remi  le  braccia,  al  fuon  1* orecchia,  - 
Afpettavano  il  fegno  . I cori  intanto 
Palpitando  movoa  difio  d’onore  « 

E timor  di  vergogna . Avea  la  tromba 
Squillato  appena,  ch’io  un  tempo  i remi. 

Si  tuffar  tutti  y e tutti  ì Legni  infieme 
Si  fpiccar  da  le  moffe.  1 gridi  al  Cielo 
N’andar  de’ marinari . Il  Mar  di  fchiuma 
S’ ifperfe  intorno  .*  e ’n  quattro  folchi  eguali 
Fu  con  molto  ftridor  da’  roftri  aperto  , 

E da’  remi  ilracciato.  Impeto  pari 

Nom 
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Non  fer  nel  Circo  mai  Bighe  , o Quadrighe 
Da  le  carceri  ufcendo  « allor  eh*  a fciolte  « 
£i  ondeggianti^  redini  gli  Aurighi 
A volanti  dedrier  sferzan  le  terga  . 

Le  grida,  il  plaufo,  il  fremito,  e le  voci 
In  favore  or  di  quelli , ed  or  di  quelli 
Tra  i curvi  liti  avvolte  , e da  le  felve  y 
E da’  colli  riprefe  , e ripercolfe  , 

Eacean  l’aria  intonar  fino  a le  Stelle  . 

Nel  primo  ufeire  il  primo  avanti  a tutti 
Si  vide  eia,  mentre  la  gente  freme. 

E dopo  lui  Cloanto,  che  de’ remi 
Migliore  affai  per  la  gravezza  Indietro 
Riraanea  del  fuo  Legno  . Indi  del  pari , 

0 di, poco  infra  loro  avean  contefa 

11  Centauro  , e la  Fiflri,  e quando  quella. 
Quando  quello  era  avanti , e quando  entrambi 
Or  le  fronti  avean  giunte,  ed  or  le  code. 
Eran  del  fa^b  già  preflfo  a la  tnera  , 

E di  buon  tratto  vincitore  avanti 

Già  fé  ne  già  .*  quando  eì  fe  ’n  vide  in  alto 

D.i  la  ripa  piu  lungo  ,*  onde  rivolto 

Al  fuo  nocchiero.’  e dove  ( diffe  ) andrai 

Monete?  Attienti  al  lito , e radi  il  falTo: 

Vadano  gli  altri  in  alto.  Ei  tuttavia 

D’urtar  temendo;  in  pelago  fi  mife . 

E Già  di  nuovo.*  In  qua  Menete.*  al  falToj 
Al  faffo  , a la  fìnillra,  a la  fìniflra, 

Dicea  gridando,  e volto  indietro  vide 
eh’  avea  Cloaoto  addoffo  . Era  Cloanto 
Già  tra  lo  fcoglio,  e la  Chimera  entrato) 

£ via  radendo  la  fìnillra  riva 
Tenne  giro  sì  breve  , e si  propinquo , 

Che  lui  tollo  , e la  meta  ancó  varcando 
Si  vide  avanti  il  Mare  ampio  , e licuro . 
Grand’ira,  .gran  dolore,  e gran  vergogna  ’ 
Ne  featl  ’l  -fiero  giovane  .*  e piangendo 
Di, Aizza,  e non  mirando  11  fuo. decoro  « 

Nè  che  Menete  del  fuo  Legno  feco 
Folfe  guida , e falute , in  mezzo  il  prefe^ 

£ da  la  poppa  in  Mar  lunge  avventollo. 
Fofeia  ei  nocchiero,  e capitano  infieme 
Diè  di  piglio'al  timone,  e rincorando 

1 fuoi  compagni  al  Tafib  lo  rivolfe. 

Mene- 
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Mettete , che  di  vefte  era  gravato , 

£ via  |iih  d^àttni  , infìno  a Timo  fondo 
Ricevè  *Ì  tuffo:  e riforgendò  appena 
Rampicoin  a lo  fcogtio , e si  com’era 
Molle,  e guazzofo,  de  la  rupe  in  cima 
Qual  bagnato  maftino  al  Sol  fì  fcoffe . 

Rife  tutta  la  gente  al  fito  cadere  .* 

Rife  al  notare  .•  e più  rife  anco  allóra , 
eh*  a’  flutti  vomitar  gli  vide  il  l4lare  . 

Memmo  intanto,  e Sergefto , che  del  pari 
Erano  addietro;  parimente  accefi 
Su  l’indugio  di  Già,  prefer  baldanza. 

Sergefto  inver  lo  fcoglio  avea  *1  vantaggio 
Del  primo  loco  : ma  non  tutto  ancora 
Era  «il  fuo  Legno  avanti  , che  la  Prilli 
Premea  còl  rollro  del  Centauro  il  fianco  • 

E Memmo  confortando  i fuoi  compagni 
E ’n  Al,  e *n  giù  per  la-corfia  gridando; 

Via  fratelli,  dicea,  via  degni  alunni 
D’  Ettore  invitto  .*  via  compagni  eletti 
Al  grand’  uopo  di  Troia . Ora  e meftiero 
De’ remi , de  le  forze  e del  coraggio, 
eh’ a le  Sirti , a Cariddi , a la  Malea 
Moftrafte  già . Non  più  vincer  contendo  , 
Che  pur  dovrei  , fe  pur  Memmo  fon’  io  » 
vinca  cui  ciò  da  te  Nettuno  è dato  . 

Ma  ch’ultimi  arriviamo ah  non  fratelli 
Quella  vergogna;  e ciò  vincali  almeno» 

Che  di  tanto  roflbr  tinti  non  fiamo  • 

A cotal  dir  tutti  inforgendo  a gara 
Stefer  le  braccia  , ed  inarcaro  i doro  : 

E fer  per  avanzarli  eftremq  sforzo. 

Tremava  a i colpi  il  ben  /errato  Legno  ; ^ 
Fuggia  di  folto  il  Mare.*  anfando  i remigi^ 
Aprian  le  alcintte  bocche  : e fpclfo  i fianchi 
Battendo,  a gronde  di  fudor  colavano. 

Diè  lor  fortuna  il  defiato  onore_  .* 

Che  mentre  furiofo  oltre  lì  fpinge 
Sergefto  , e con  la  prora  arditamente 
Rade  la  ripa,  ebbe  il  mefehino  intoppo. 
Urtando  de  lo  fcoglio  in  una  roccia  , 

Che  nel  Mar  fi  fporgea;  fchieggiolfi  il  uno. 
Fiaccarli  i remi.*  lì  fcofcefj  il  roftro, 

E d'  ttn  lato  pendente  » eNicofl*  ^ 
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Tfcmò  la  nave , e fcompiglioffi  « e flette  • 

1 remigatiti  attoniti*  con  gridi* 

Con  ferrare  afte  « con  tridenti  * e pali 
Stavan  fpingendo,  e puntellando  il  Legno» 
£ ripefcando  i remi . In  tanto  allegro  * 

E del  fucceftb  cnraggiofo  « e baldo 
Memmo  ratto  s’avanza*  e vince  il  falTo. 

£ via  vogando  , ed  invocando  i venti  « 
Fende  a la  china*  ed  a 1’  aperto  il  Mare  • 
^ual  d’  una  grotta*  ov’aggia  i dolci  figli* 

£ ’l  caro  nido  , fpaveatata  in  prima 
Da  fubito  fchiatnazzo , efce  rombando  * 

£i  arroflanJo  una  colomba  a l’aura  ; 

Che  poi  giunta  ne’ campi  a i’aer  queio 
Quetamente  per  via  dritta  , e ficura  . 

Se  ’n  va  con  l’ali  immobili  * e veloci  s 
Cosi  la  Piftri  pria  travolta , e vaga 
Venia  da  fezzo  ; indi  affilata  , e ftretta 
Pafsò  prima  Sergefto,  che  nel  faftb* 

Come  da  vifcbio  rattenuto  augello 
E fpennacchiato,  i fuoi  fpezzati  remi 
Dibattendo  * chicdea  foccorfo  in  vano  e-, 
Fofcia  fpingendo  la  Chimera  aggiunfe*' 

E trappaftbila.’  che  la  fila  gran  mole* 

E ’l  perduto  nocchier  la  fra  piti  tarda. 

• Sol  reliava  Cloanto:  c verfo  lui 
Affila ndofi  * al  fin  qdafi  del  corfo 
Con  ogni  sforzo  il  fegue*  e già  rincalza* 
Levoffi  al  Cielo  un’altra  volta  il  grido 
Del  favor*  che  facea  la  gente  tutta; 

Perchè  i fecondi  divenider  primi . 

Quelli  caccia  lo  fdegno*  e la  vergogna 
Di  non  tener  \1  coofeguito  onore  « 

Che  la  gloria  antepongono  alla  vita  . 

Quelli  il  fucccfTo  inanima  * e la  fpeme 
Di  ciò  poter*  poich’ altrui  par  che  pofTaao. 
6’eran  già  prefTo*  e pareggiati  i roftri 
Del  pari  premi  avrian  forfè  ottenuti  f 
Se  non  eh’ ambe  le  mani  al  Cielo  alzando  ^ 
Cotal  fece. a gli  Dei  Cloanto  un  voto; 

Santi  numi  del  Pelago*  ch’io  corro  * 

Se  ’l  corfo  agevolate  al  Legno  mio  * 

Nel  medefìmo  lito  un  bianco  Toro 
Aieto  coafacrerovvi  t « l’ opime 

SU8 
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8»e  vifcere , e dr  viti  limpido  ^ • pura- 
L’ arena  fpargerovvi  l’onde  falfe  . 

Furon  da  Timo  fondo  v preghi  uditi 
Del  buon  CI  canto  da  la  fchiera  tutta 
De  le  Ninfe  di  Nereo  , e ^ Porco  , 

£ da  la  PajH>pea  vergine  intatta.*  , 

E ’l  gran  padre  Portano  di  fua  maao 
G’ri  fpinfe  il  Legno  onde  qual  vento^  o 
LanciofTì  a terra,  e fi  fcagliò  nel  porto: 

11  padre  Enea  C come  è coftume  ) avanti 
Convocati  a le  tutti,  a fnon  di  trmtiba- 
Dichiarò  vincitor  Cloanto  il  primo , 

E le  tenvpie  di  lauro  iocoronogli > 

Pofcia  a ciafcuna  de  le  navi  in  dono  i 
Diè  tre  graffi  gjuvenchi , e tre  grand"  unta 
Di  preaiofo  vino , e di  contanti  . 

Un  gran  talento.  Ornò  di  maggior  dóni- 
1 primi  condottieri.  Al  vincitore 
Prefentò  di  broccato  un  ricco  arnefe  , 

Che  d* offro  a’ groppi  fopra  l’oro  avea 
Doppio  nn  lavoro  di  ricamo,  e d’aco. 

Mei  meeao  entro  al  frondofo  bofco  Ideo 
Ifn  reai  giovinetto  era  teiTuto  ; 
eh’  anelo  , e fiero  con  un  dardo  in  mano 
Seguia  per  la  foreffa  i cervi  in  caccia 
E poco  indi  lontano  un’altra  volta 
Era  il  medermo  da  l’uccel  di  Giove 
Eapito  in  alto.*  e i fuoi  vecchi  cuffodi  , 

E fidi  cani  lo  miravan  folto. 

Quegli  indarno  le  mani  al  Cielo  aleando, 

£ quelli  il  mufo,  ed  abbaiando  a l’awra* 

A l’alyro  poi,  che  per  valore  il  primo 
Fu  per  forte  fecondo , in  premio  diede 
Per  ornamento , e per  difefa  in  arme 
Vna  lorica,  che  d’ antica  maglia, 

E di  lucente,  e rinterzato  acciaro. 

Di  mafficcio  oro  aver  le  fibbie,  e gli  orli, 
Queffa  di  Stmoenta  in  fa  la  riva 
Sotto  l’alto  Ilio,  e di  fua  propria  mano 
Tolfe  al  vinto  Demoleo.  Era  si  grave  , 

Che  da  Pegeo  , e da  Sagari , due  forti  , 

E robufli  Sergenti  ivi  condotta 

Era  fiata  a gran  pena  : e pnr  in  do!T> 

l’avea  ficnauleo  il  di,  che  cotnbutceodo 

Idite 
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Mtfe  in  qaelU  riviera  i Teucri  in  volta.  • 

I terzi  doni  due  gran  nappi  foro 

Di  forbito  metallo  : e due  gran  coppe  * • 
Di  puro  argento  figurate  intorno 
Con  mirabile  intaglio  y e già  donati  • 

E de'  lor  floni  alteri  , e fefteggianti 
Se  ne  gian  tutti  di  purpuree  bende 
Le  tempie  avvìnti*  e di  lentifcbio adorni  / 
Quando  ecco  da  lo  fcoglio  con  grand’  arte  * 
E con  molta  fatica  appena  fvelto  t 

Sergeflo*  col  fuo  Legno  infranto*  e monco j 
E tarpato  de’  rerni  in  ver  la  terra 
Se  ne  venia  difonorato  « e mefto . 

Com’ angue  fuol*  ch'o  fìa  da  ruota  opprelfo 
Tra  la  ripa*  c ’l  fentiero.'.o  Ha  di  fadb 
Dal  viator  percoffo*  o di  randello  ; 
Procacciando  fuggir  con  lunghe  fpire 
S’ arrofta  indarno*  e inalberato*  e fiero 
Dal  mezzo  in  fufo  arde  ne  gli  occhi  * e .fifchia.* 
E d’  altra  parte  dilombato  * e tardo 
Debilmente  guizzando  * in  fe  medefmo 
Si  ripiega , s*  attorce  * e fi  raggroppa  / 

Cosi  co’  remi  U fiaccata  nave 
Se  ne  già  lenta*  e con  le  velerà  volo*  . 
Ch’.a  piene  vele  al  fine  in  porto  aggiunfe* 
Ed  a Sergeflo  anco  i fuoi  doni  affegoa 
li  padre  Enea*  di  ricovrar  contento 

II  fuo  buon  Legno  « e i fuoi  fidi  compagni  t 
E furo  i doni  una  Cretefe  ancella  * 

Joloe  di  nome*  e di  telaro*  e d*  aco 
Maefira  efperta  * e da  Minerva  infirutta  * 
Giovine  * e bella  , c con  due  figli  al  petto  . 
Quefiò  primo  fpettacolo  compito , 

Enea  per  gli  altri  una  pianura  elegge  * 

Che  di  Teatro  in  guifa  d’  ogn’ intorno 
Ha  felve  * e colli  * ed  un  gran  Circo  avanti» 
Ove  io  un  palco  alteramente  eflrutto  * 

Tra  molti  mila  collocolS  in  inezzo . 

Qui  prima  al  corfo  i corridori  invita 
Con  preziofi  premi*  e i primi  efpone. 

E de’ Teucri , e de’Sicoli  mollrarfi 
I pih  famdfi  . Apprefenrofii  in  prima 
Eurialo  con  Nifo.  Un  giovinetto 
Di  fingòlar  bellezza  Eurialo  era  t 

■ E Ni. 
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E Nifo  un  di  lui  fido,  e c«fto  amante. 
Dopo  quelli  Oioro . Era  coRui 
Del  legnaggio  di  Priamo  un  rampollo  , 
Giovine  generofo  ; e Salio,  e Patro 
Vennero  apprelTo;  d’ Acarnania  l’uno, 
D’Arcadia  l’altro,  e del  Tegeo  paefe; 

£ due  Siciliani  Etimo,  e Panope  , 

Ambedue  cacciatori  , ambi  feguact 
Del  vecchio  AceRe,  e con  queRi  altri  affai 
D’ofcura  nominanza,  a cui  nel  mezzo 
Stando  il  gran  padre  Enea , così  ragiona  : 
rJiRun  da  me  di  queRa  fchiera  eletta 
Andrii  lenza  miei  doni  , e parimente 
Una  coppia  di  dardi  avrà  ciafcuno 
Di  rilucente  acciaro,  ed  una  d’oro  « 

E d’argento  comtnelTo  ail’Arabefca 
Kon  più  viRa  bipenne  . I principali 
Tre  vincitori  i primi  pregi  avranno , 

£ fian  tutti  d’oliva  incoronati  . 

E ’l  primiero  de’ tre  d’un  buon  deRrierò 
Sarà  proviRo  ben  guarnito,  e bello. 

L’altro  avrà  d’ un’ Amazzone  un  turcaffo 
Pien  di  Tr|cie  faette,  un  arco  d’olfo. 

Ed  un  bel  cinto,  a cui  fono  ambi  appefì , * 
Ch’ban  di  gemme  il  fermaglio  , e d’or  la  fibbia. 
11  terzo  d’  un  Argolica  celata 
Se  ne  vada  contento:  e farà  queRa. 

Ciò  détto  / e prefi  i luoghi,  e *1  fegno  dato 
s’  avventar  da  la  sbarra  .*  e quafi  un  nembo 
L’un  da  l’altro  difperfi  , infieme  tutti 
Volar , mirando  al  fine  . Il  primo  avanti 
Si  tiagge  Nifo,  c di  gran  lunga  avanti. 

Che  va  di  vento,  e di  faetta  in  guifa. 
ProRìmo  a lui,  ma  prolfimo  d’un  tratto 
Molto  lontano  è Salio.  A Salib  EHirialo  .* 
Eurialo  ha  di  poco  Elimo  addietro  .* 

Ad  Elimo  Dioro  appreso  tanto  , 

Che  già  fopra  gli  anela , e già  l’ incalza  .* 

E fe  *1  corfo  durava , anqo  l’  arebbe 
O prevenuto,  o paréggrato  almeno t 
Eran  prelTo  a la  lùeta  i ed  eran  laRì 
Quando  nell*  erba  pria  di  fangue  intrifa 
De  gli  uccifi  giuvcnchi , il  piè  fermando 
SiniRrameme,  e fdracciolando  a terra 
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Cadde  Nifo  infelice,  e *i  volto  impce^  < 

Nel  facro  loto  sì , che  gramo  , e fozzo 
Ns  furfe  poi . Ma  del  Tuo  amore  intanto 
Noti  obiiolfi  , che  forgendo intoppo 
Si  fece  a Salio  .*  onde  cnn  eTo  avvolto 
StrarMzzb  ne  T arena,  e mentre  ei  giacque^ 
Eiirìalo  del  danno  , e del  favore 
S* avanzi  de  l'amico,  e de  le  grida. 

Con  che  gli  dier  le  genti  animo , e forea  , 
Ond’ei  fu  1 primo,  ed  Elimo  il  fecondo, 
Diero  il  terzo,  e tal  fin  ebbe  il  corfo. 

Ma  di  rumor  fe  n*^  empie  , e di  tenzone 
Il  Circo  tutto,  e Salto  anzi  al  corpetto 
De*  (xiuiUciy  e de’  Padri , or  fi  protelfa. 

Or  detefta,  or  efklama:  e del  tradirò 
Suo  valor  H rammarca  , e ragion  chiede  • 

In  difefa  d’  Euriato  a rincontro 
E '1  favor  de  la  gente,  e quel  decoeo 
Suo  dolce  Ugrimare , e queir  invitta 
Torta,  ch’'ba  la  viriti  con  belth  mifta  • 

Grida  Dìoro  anelategli,  e lui  fovviene, 

E fe  fteffo  difende  ; poich*^  il  terzo 
Eifer  non  può , quando  fia  Salio  il  primo  • 
Enea  cosi  decife.*  Agliate  voi 
Gsnerofì  garzoni  i pregi  voflrT;  ^ 

E nulla  in  ciò  delT ordine  fi  muti  .•  ' . 

Ch’io  funplirò  con  degna  ammenda  al  cw* 
Ond’  ha  fortuna  indegnamente  afffitio 
L’antico  mio.  Ciò  detto  / una  gran  peli® 
Prefenia  a Salio  d’ un  Leon  Geiulo  , 
eh’  ha  il  tergo  irto  di  velli , e T unghie  d oro  • 
E qui  Nifo  : O Signor  Q dilTe  ^ di  tanlo 
Guiderdouate  i perditori,  e tale 
Di  chi  cade  pietà  vi  prende?  ed  io  ^ 

Di  pietà  non  fon  degno  , nè  di  pregio  s 
Io  che  fon  di  fortuna  a Salio  eguale  / 

E -di  valore  a lutti  gli  altri  avanti  ? 

E ciò  dicendo  fanguinofo  il  volto 
E livido  moftrofli  « e lordo  tutto . . . ^ 

nife  il  buon  padre  Enea,  pofeia  un  pregiato  a, 
E degno  feudo  , eh’  a le  porte  ^pelo 
Era  già  di  Nettuuo , ed  ei  rifcolTo 
L’  avea  da’  Greci  , con  mirabil  atte 
Dal  faKìo  Stdimaone  coaiiruKo, 
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Venir  toflo  fi  fece,  e Nifo  armonne 
Tiniti  i corfi  , e difpenfaci  i doni  : ^ 

Or  ( diCe  Enea  } qual  fia , che  vaglia , ed  ofi 
l>i  forza,  e d’ardimento , al  ceflo  invitto  ì 
Chiunque  accetta,  col  Tuo  braccio  in  alto 
Si  mellri  accinto , e ciò  dicendo  in  mezao 
Fropon  due  pregi  : al  vincitore  un  toro 
Di  bende  il  tergo  adorno  , e d*  or  le  cornaa 
1/n  elmo,  ed  un  cimiero,  ed  una  fpada 
Per  conforto  del  vinto . Inconthiente 
Ufc)  Darete  pederofo  in  campo , 

£ con  gran  plaufo  fi  moftrò  del  volgo , 

Era  Darete  un  , che  di  forze  ellreme 
Fu  folo  ardito  a flar  con  Pari  a fronte  p 
£ eh’  a la  tomba  del  4B|:>fo  Ettorre 
In  fu  l’arena  il  gran  difiefe: 

S fu  Bute  un  Atleta,  anzi  un  colofo 
Di  corpo  immane  , eh’ in  Bebrizia  natO| 
D’Amico  fi  vantava  e(Ter  difeefo, 

Per  tal  da  tatti  avuto , e tal  comparfo 
In  fu  la  lizza  altero,  ed  o^oglloib  ; * 

Squafsò  la  tefla  .*  e i grandi  omeri  ignudo , 
l.e  mufculofe  braccia , e *1  corpo  tutto 
Brandi  piè  volte,. e menò  colpi  a Taura, 
Cercofiì  un  pari  a lui , nè  fu  tra  tanti 
Chi  rifpondelTe , o che  di  cello  armata 
S’ apprefentafTe  y ond*  ei  lieto  , e ficuro  , 
Come  d’ogni  tenzon  libero  fofTe  , 

Al  toro  avvicinofS , e *1  deliro'  corno 
Con  la  finiflra  fua  gli  prefe  , e dilTe  .* 
signor , poiché  non  è chi  meco  ardifea 
Di  flar  a pruoya  f a che  piè  bado  ? e quanto 
Badar  più  deggio  ? Or  di , che  ’l  pregio  è mìo  , 
Ferch’  io  meco  l’adduca . A ciò  fremendo 
AflentiroDO  i Teucri,  e già  co’ gridi 
De  l’onor  lo  facean  degno,  e del  dono* 

Suando  verfo  d’ Entello  il  vecchio  Acelle , 
com’egli  era  in  un  cefpuglio  a canto, 

Si  volle , e rampognando  : Ah  C dllTe  ) Entello 
Tu  fei  pur  fra  gli  Eroi  de’noflri  tempi 
Il  più  noto  , e *1  più  forte  come  foffri 
eh’ un  al  gradito  pregio  or  ti  fi  tolga 
Senza  conrefa  ? adunque  è flato  in  vano 
Ii8  9ui  da  noi  rammemorato  , e colto 
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Erice«  in  ciò  noflro  maetlro  * e Dio? 

Ov*è  la  fama  tua  , eh’ ancor  fi  fpande 
Per  la  Trinacria  tutta  ? Ove  fon  tante 
Appefe  a i palchi  tue  famofe  fpoglie  * 
Rifpofe  Entello  : Me  difio  d*  onore  , 

Nè  vaghezza  di  gloria  unqua.  Signore» 

Mi  lafciar  mai  » nè  mai  viltà  mi  prefe  ; 

Ma  l*  incarco  de  gli  anni»  il  freddo  fangae  » 
K la  feemata  mia  deltreaza  » e forza 
Mi  ritraggono  addietro.  Io  quando  avefff 
O men  quei  giorni»  o non  men  quel  vigore y 
Onde  coftui  di  fe  tanto  prefume  » 

Già  per  diletto  mio  feco  a le  mani  * 

Sarei^  venuto,  e non  dal  premio  indotto» 

Che  )>remio  non  a||a|uro.  O pur  qui  fonò^ 
C Diffe  ) e forgent^Rie  gran  cedi , e gravi 
Gittò  nel  camjio  , e quelli  Qeffi»  ond’era 
Solito  a le  Tue  pugne  Erice  armarfi. 

Stupir  tutti  a quell’ armi»  che  di  fette 
Dorfi»  di  fette  buoi»  dì  grave  piombo» 

£ di  rigido  ferro  eran  conferti . 

Stupì  Darete  in  prima,  e ricufolle 
A viro  aperto;  onde  d^Anchife  il  figlio 
Le  prefe  avanti  » e i lor  volumi  » e ’l  pondo 
Stava  mirando»  quando  il  vecchio  Entello* 
Così  foggiunfe  Or  che  diria  codui , 

Se  vido  avelfe  i cedi , e 1’  armi  fleffe 
D’Èrcole  invitto»  e l’infelice  pugna» 

Onde  in  fu  quedo  lito  Erice  cadde? 

D’ Erice  tuo  fratello  eran  qued’armt. 

Vedi  che  fono  ancor  di  fangue  infette  » 

E d’umane  cervella.  Il  grande  Alcide 
Con  quede  Erice  aifaLfe  .*  e con  qued’  io 
M’efercitai»  mentre  le  forze  » e gli*  andi 
Eran  pili  verdi , e non  canuti  i crini . 

Ma  pofeia  , che  Darete  or  le  rifiuta  , 

Se  place  a te , fc  me  ’l  confente  Acéde  » 

Per  cui  fon  qui.*  di  ciò»  Troiano  ardite  » 
Non  vo’,  che  ti.fgomenti.  Io  mi  rimetto  » 

£ cedo  a quede  » e tu  cedi  a le  tue . 
Combattiam  con  altr’armi  » e fiam  del  pari  ^ 
Così  detto  fpogUodì , e sì  com’  era 

De  le  braccia  » de  gli  omeri  » e del  collo  » 

E di  t»tte  le  memora»  e d’oda  immane. 
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Quafì  un  pilaftro  in  fu  l’arena  flette» 

AUor  Enea  fece  due  cefti  addurre 
D'uguil  pefo,  e grandezza,  ed  egualmente 
Me  furo  armati . In  prima  in  fu  le  punte 
De’  piè  l’ un  contra  1’  altro  ii  levato  : 
Brandir  le  braccia:  ritirarfi  in  dietro 
Con  le  tede  alte  : in  guardia  (ì  pofaro  « 

Or  quefli , or  quelli  s al  fine  ambi  riflretti 
Mifchiar  le  mani,  ed  a ferir  fi  diero» 

Era  giovine  1’  uno  agile  e deliro 
In  fu  le  gambe;  era  membruto,  e vailo 
L’altro,  ma  fiacco  in  fu’ ginocchi,  e lento 
E per  lentézza  C'!  anfìo  fcotendo 
Le  gravi  membra , e l’ affannata  lena 
Palpitando  anelava . In^iriolte  guife 
In  van  pria  fi  tentato  .*'é  molte  volte 
S’avvifar,  a’accennaro  , e s’ invertirò  • 

A le  piene  percoffe  un  fuon  s’udia 
De’ cavi  fianchi,  un  rìntonar  di  petti. 

Un  crofciar  di  mafcelle  orrendo  , e fiero. 
Cadeau  le  pugna  a nembi , e ver  le  tempie 
Miravan  la  più  parte,  e s’eran  vote  , 
Rombi  facean  per  l’aria  e fìfchi , e vento. 

5ttva  Entello  fondato  , e quaft  immoto 
Poco  de  la  perfona , affai  de  gli  occhi 
Si  vaiea  per  fuo  fcbermo.  A cui  Darete 
Girava  intorno,  qual  chi  rocca  oppugna, 
«Quantunque  indarno  , che  per  ogni  via 
Con- ogn’ arte  la  llringe  , c la  combatte. 
Alzb  la  delira  Entello,  ed  in  un  colpo 
Tutto  s’abbandonò  contra  Darete.* 

Ed  et  , che  lo  previde  , accorto  , e preflo 
Con  un  fatto  fchivolio  .*  onde  ne  l’aura 
9erco(fe  a voto  , e dal  fuo  pondo  fleffo  , 

E da  l’impeto  tratto  , a terra  cadde . 

Tal’ un  alto,  ramofo',  antico  pino 
Carco  de’gravi  fuoi  pomi  fi  fvelle  ^ • 

un  cavo  greppo , e con  la  tua  ruina 
D’ Ida  una  parte  , o d’ Erimanto  ingonabra 
Allor  gridò  , gioì , tmè  la  gente  , 
Siccoin’eran  de’Sicoli , e de’ Teucri 
ali  animi , e i voti  ai  due  compagni  affetti 
Le  grida  al  cìei  ne  gtro.'Acelle  il  primo 
mQTft  per  folkvare  il  veccbio  eneico/ 
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Ma  taè  dal  cafo  ritardato  Entello, 

Mè  da  tema  fnrprefo  , in  un  baleno 
RtCurfe  , e piit  fpedito,  e più  feroce  <• 

Che  r ira  , la  vergogna , e la  memoria 
Del  paSato  valor  forza  gli  accrebbe  . 

Tornò  fopra  a Darete , e per  Io  campo 
Tutto  a forza  di  colpi  orrendi  e rpelìt 
Lo-mife  in  volta  or  con  la  delira  in  alto. 
Or  con  la  manca,  e fenza  pofa  mai 
Dargli , nè  fpazio  di  fuggirlo  almeno.. 

Mon  con  al  folta  grandine  percuote 
Ofcaro  nembo  de*  villaggi  i tetti  ; 

Come  con  infìttiti  colpi  , e Reti 
Sopra  Darete  riverfolG  Entello.' 

Allor  il  padre  Enea,  l’ on -ritoglieodo 
Da  maggior  ira,  e l’altro  da  ifancbezza, 

« £ da  periglio  , entrò  nel  mezzo,  e prima 
Termato  Entello  , a confolar  Darete 
Si  rivolfe  dicendo  .*  E che  follia 
Ti  fpinge  a ciò?  non  vedi  a cui  contraili? 
Nun  fenti  e le  lue  forze,  e i Numi  avverfì: 
Cedi  a Dio  -,  cedi  / e cosi  detto  . impofe  , 
Rine  a l’afCirlto.  I fuoi  fidi  compagni 
Cosi  com’era  afflitto,  infranto,  e laOo, 

Col  capo  fpenzolato , e con  la  bocca  , 

Che  fangue  infieme  vc^itava.  e denti 
Lo  Mrtaro  a le  navi , e fu  lor  dato 
L’  elmo , il  cimiero , e la  promeiTa  fpada. 
Rimale  al  vincitor  la  palma  . e ^1  toro. 

Di  che  lieto,  e fuperbo.*  O de  la  Dea 
C Dide  ')  faniofo  figlio,  e voi  Troiani, 
Quinci  vedete  qual  ne’ miei  vcid’ anni 
Fa  la  mia  poda  , e da  qual  morte  agjgiate 
Liberato  Darete  ; e ciò  dicendo  , 

Recoflì  anzi  al  giovenco  , e ’i  duro  cgflo 
Gli  vibrò  fra  le  corna  . Al  fiero  colpo 
5*  aperfe  il  tefchio  , fi  fchiacciaron  oda  , 
Schizzò’!  cervello,  e *1  bue  cremante , e chinar 
Si  fcodie  , barcollò  , morto  cade  . 

Ed  ei  foggiunfe  : Erice  a te  quefl’  alma 
Più  degna  di  morire  oflVifco  in  vece 
Di.^iucila  di  Darete,  e vincitore 
Qui  ’l  cello  appendo . e qui  1*  arte  tipoti^ 
%nmaatiaen:e  Enea  1*  alt»  coatefa 

Pm* 
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Propoli  de  l’arco,  e ì fuoi  premi  dichiara; 
Ma  r albero  condur  pria  de  la  nave 
Fa  di  Se  gedo,  e ne  T arena  il  pianta; 

Suvi  una  fune,  e nella  fune  appende 
Una  viva  colomba  , e per  berfaglio 
la  pon  delle  faette  , e degli  arcieri . 

Ferfi  t più  chiari  avanti,  e>i  nomi  loro 
Del  fondo  fì  cavar  d’  un  elmo  a forte  . 
Ufclo  primiero  Ippocoonte,  il  figlio 
D’ Irtaco  generofo  , a cui  con  lieto 
Grido  la  gente  applaufe  . A lui  fecondo 
Fu  Memmo,  che  pur  dianzi  il  pregio  ottenne 
Del  Naval  corfo,  e Memmo,  sì  com’era 
Di  verde  oliva  incoronato  apparve . 

Apparve  Eurizio  il  terzo,  ed  era  quelli 
Minor , ma  ben  di  te  degno  fratello  , 
Pandaro  gloriofo  , che  de*  Teucri 
Rompefti  i patti , e faettadi  in  mezzo 
A rode  Greco  il  gran  campione  Aigivo . 
Ultimo  fi  rellò  de  1*  elmo  in  fondo 
Il  vecchio  Acede  « che  si  vecchio  anch’  egli 
Ardì  di  porli  a giovenil  contrado. 

Tefero  gli  archi , e trafifer  le  qmidrella 
Da  le  faretre  . A tutti  gli  altri  avanti 
• p*  Irtaco  il  figlio  a faettare  accinto 
Col  fuon  del  nervo , e del  pennuto  Arale 
L’aura  percofie , e si  dritto  fendella. 

Che  t'albero  invedì,  tremonne  il  legno 
^ Spaventoffi  l’ augello  : e.  d’  alte  grida 
Rifonò  ’l  campo,  e la  riviera  tutta. 
Memmo  vien  dopo,  e pun  U mira,  e fcocca: 
E’i  mifero  fra’ piè  colpifce  appunto 
In  fu  la  corda,  e ne  recide  il  nodo* 

Libera  la  colomba  a volo  alzoffi  , 

£ per  lo  Ciel  veloce  a fuggir  dicffi . 

Eurizio  allor  , eh’  avea  già  I*  arco  cefo! , 

E la  cocca  il  fu  ’i  nervo , al  fuo  fratello 
VoCoffi , e..traSè , e ne  le  nubi  delTe 
C si  come  lieta  fe  ne  giva,  e fciolca  ) 

La  ferì  sì , che  con  lo  drale  a terra 
Cadde  trafitta , e lafciò  1’  alma  in  Ciclo  . 

' Sol  vi  redava  Acede , a cui  la  palma 

Era  già  tolti;  ond’ ei  fcoccò  ne  l’alto  . . 
Lo  drale  a voto , e la  dedrczza  » e 1*  arte 
Caro  Eneide»  O , 
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Sfql{r&  net  geRo , e nel  fonar '(k  Pareo  » 
Quinci  fubitantente  un  moftro  apparve 
Di  meraviglia,  e di  portento  orrendo  , 

Come  fi  vide,  e come  interpretato 
Fu  poi  da  formidabili  indovini  ^ 

Che  la  faetta  in  fu  le  nubi  accefa 
(^anto  vqli> , tanto  di  fiamma  nn  folco 
Si  tralTe  dietro,  infin  ch’ella  nel  foco, 

E *1  foco  in  aura  dileguofli , e fparve  . 

Tal  fbvente  dal  Ciel  divelta  cade 
Notturna  Stella  , e trafcorrendo  lafcia 
Dopo  fe  lungo  , e luminofo  il  crine. 

A queflo  augurio  attoniti  i Stcani  , 

E i Teucri  tutti . urnHemente  a terra. 

Gittarfi , ed  a gli  Dii  pace  chiederò. 

Solo  Enea  per  fiaiftro.  e per  infaufto 
Noi  l’ebbe,  e ’l  vecchio  Acefle,  che  giojofo 
Era  di  ciò , gìoiofamente  accolfe. 

E irolti  doni  apprefentogli  , e dlffe  : 
wendi  padre  ^ da  me  quefii , che  fcevri 
Da  gli  altri  onori  a te  deftiiia  il  Cicto 
Con  quelli  auspici , e quella  coppa  in  prima 
Un  de’  più  cari  a me  paterni  arredi,. 

E caro,  e preziofo  al  padre  mio , 

E per  l’intaglio,  e per  la  rimembranza 
Del  buon  Re  CilTo,  che  fra  gli  altri  doni 
'Quefto  in  Tracia  gli  diè  pegno,  e ricordo 
; De  l’amor  fuo.  Cosi  dicendo,  il  fronte 
Gii  ornò  di  verde  alloro  , e dichiaroUo  t 
Vincitor  primo , Nè  di  ciò  fentifli 
Il  buon  Enrizio  oRèfo , ancor  ch’ei  folo 
Vofe  de  la  colomba  il'  feritore. 

Di  lui  fu  pofcia  il  guiderdon  fecondo» 

Chi  recife  la  corda'  ottenne  il  terzo,  > 

E l’ultim’ebbe  chi  confilTe  il  legno. 

Non  era  ancor  quella  contefa  al  fine  / 
Quando  in  difparte  Epitide  chiamando 
Un  che  di  Julo  era  cuRode , e guida  / 

Va,  ( gli  dilfe  a l’orecchio  ) e fa  eh’  Afeanio 
Si  fyìnaa  avanti,  fe  le  fchiere  in  punto 
Na  de' fanciulli,  e ch'armeggiando  onori 
La  memoria  de  l’avo.  Imp-ine  intanto. 
Che  la  gente  s’apparti , e *1  Circo  tutto 
Quando  è largo  fi  fgombri»  e «juant’è  lung». 
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Gi^  n mettono  in  vìa,  già'nel  cofpetto 
Vengon  de’  padri  i pargoletti  eroi 
Su’  frenati  deftrier  tuceati , e vaghi . 

Solo  a veder  gli  abbigliamenti  • e i geffì 
Ne  fta  di  Troia  , e di  Sicilia  il  volgo 
Maravigliofo , e ne  gioifce  , e freme  . 

Parte  ha  di  loro  una  ghirlanda  in  teda  « 

£ Cotto  accolto  , e raccorciato  il  crine  / , 

Parte  ha  l’arco,  e ’i  turcalTo,  e d’or  an  fregio 
Che  da  le  fpalle  attraverfando  il  petto 
Se  ’n  va  di  Serpe  attorciglialo  in  guifa  . 

Eran  tutti  in  tre  fcbiere:  avean  tre  Duci, 

_ E ciafcun  Duce  conducea  di  loro 
' Tre  volte  quattro , e ’n  tre  luoghi  fpartiti 
Facean  pompofa,  ed  ordinata  moflra . 

E’  una  de  le  tre  fchiere  avea  per  capo 
Priamo  novello,  di  Polite  il  Rglio  , 

E di  cui  nome  avea  nipote  illuflre . 

Grand’ acquilo  d’Italia.  Il  fno  deftriero 
Era  nato  di  Tracia , d’  un  mantello . 

Vario,  balzan  d’ un  piè  , ftellato  in  fronte* 
Ati  fu  l’altro,  onde  i Latini  han  dato 
Nome. a i’Attia  famiglia.  Un  faqciul  caro 
Al  garzonetto  Julo.  Julo  il  terzo  « 

IVIa  di  bellezza,  e di  valore  il  primo. 
Cavalcava  un  corfler,  che  Soriano 
Era  di  razza,  e da  la  bella  Dido 
E’avea  per  un  ricordo,  e per  un  pegno 
De  l’amor  Aio.  Gli  altri  fanciulli  tutti 
.Eran  d’  Acefle  in  fu’ cavalli  affili. 

Con  gran  letizia,  e con  gran  plaufo  i Tiuw 
Gli  ricever , come  che  timidetti 
Foffero  in  prima , e le  fembianae  in  loro 
AvviCaro  , e ’l  valor  de’  Padri  fleffi  . 

Fofcia  che  palTeggiando  al  Circo  intorno 
' Girarli  in  lenta,  e graziofa  moilray 
Si  difpofcro  al  corfo , e mentre  accolti 
Se  ne  {lavano  a ciò  fchierati  in  Rla^ 

Da  r un  de*  capi  ; Epitide  da  l’ altro 
Diè  lor  col  fuon  de  la  Tua  sferza  il  cenno  • 
Corfero  a tre  per  tre , pari , e difgtunti 
L’una  fchiera  da  l’altra,  e rivolgendo 
Tornar  di  dardi , e di  faette  armati  ; 
badi  a cacctefì , a rincontrarfì , a poifi 
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In  varie  affife , ad  uno,  ad  uno , a molti , 

A tutti  inGetne,  a far  volte,  rivolte, 
gin , e mifchie  in  più  modi  fi  diero  .* 

Or  fuggendo,  or  fcguendo?  or  come  infeffi- 
Or  come  amici.  In  quante  guife  a zuffa 
Si  viene  in  campo  ; in  quante  fi  difcorre 
Per  le  nwite  intricate  , e cieche  %ade 
Dd  Labirinto  , che  fi  dice  in  Creta 
EiTer  conflrutto;  in  tante  s* aggiraro. 

Si  confuterò  infierae , e il  fpartiro 
De  Teucri  i figli , e tali  anco  i Delfini 
Per  1 Ionio  fcherzando,  o per  l'Egeo 
Fan  giravolte , e fcorribande  , e trefche  • 
Quefti  torneamenti , e quelle  gioflre 
Rinnovò  pofcia  Afcanio  , allor  eh’  erelTe 
Alba  la  lunga  ,•  apprefogli  i Latini  , 

Gli  mantenner^li  Albani,  e d’Alba  a Roma 
Pur  trafportati , e vi  fon  oggi , e come 

c ^ j «’  *,?^°9**  * ® • giuochi  derivati 
Son  da  Troiani,  hanno  or  di  Troja  il. nome. 

®tan  fino  a qui  dei  faato  vecchio 
Celebrati  ai  fepolcro  onori  , e ludi  ; 

Allor  che  la  fortuna  a i Teucri  infida 
Un  nuovo  ftorpio  a gli  infelici  ordlo  : 

Che  mentre  erano  in  ciò  parté  occupati . 

E tutti  intefi  , la  Saturnia  Giuno 
Da  l’ antico  odio  fpinta , e de*  lor  danni 
Non  ancor  fazia  , Iri  co  i venti  in  pritnft 
Venir  fi  fece,  poiché  infiruita  l’ebbe 
Di  ciò,  eh  er’uopo:  a la  Troiana  Armata 
»le  commife,  ch’  andalTe.  Elia  veloce 
Infra  mille  fuoi  lucidi  colori 
Occulta  , ed  invifibile  calolH  . 

Vide  fu  ’J  llto  una  gran  gente  accolta 
Da  i un  de  lati,*  il  porto  abbandonato 
..  ® voti,  e fenza  guardia  i Legni • 

Vide  poi  che  da  gli  uomini  in  difparte  • 

Stavan  le  donne  d’ilio,  il  morto  Anchife 
j^angendo  anch’elTe,  e ne*  lor  pianti  il  Mare  ■ 
mirando.  O ^ dicean  tutte  ^ ancor  dì  tanto» 

E con  tanti  perigli,  e tanti  affanni 
Ne  refla  a navigalo,  e fiam  già  vinte 
Da  la  flanchezza!  in  ciò  defio  mofirando 
Di  ricetto , e dì  pofa , e tema  , e tedio 
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Dì  rimbarc*(f . Ella , eh'  a nuocer  luogo  » 

£ tenrpo  vide  accomodato  « ed  atto  , 

Depofto  de  la  Dea  T abito , e *1  voltò 
Tra  lor  fi  mife , e Beroe  fi  fece  .* 

Una  vecchia  d’  afpetto , e d’ anni  grave  « 

Che  del  Tracio  Doriclo  era  già  moglie  • 

Di  famiglia , di  nome , e di  figliuoli 
Matrona  illufire  , e tal  fembrando  diflc: 

O mefchineMe,  a cui  ^r  man  de’ Ofeci 
Non  fu  rotto  Ilio  di  morir  coneelTo , 

Gente  infelice  « a che  (Iraaio  , a che  feempio 
La  fortuna  vi  (erba!  Ecco  volge 
Il  fettim*  anno  , da  che  Troia  cadde  , 

Che  ’l  Mar , la  Terra  « il  Ciel  « gli  nominif  i fafit 
Avete  incontro;  e pur  Lazio  feguite  , 

Che  vi  fugge  d’  avanti  ? Or  che  vi  toglie 
Dì  qnì  fermarvi  •’  Non  fur  quelli  liti 
D’ un  già  frate  d’  Enea  ? Non  fon  d’ Acefte 
orpite  noftro  ? e perchè  qui  non  s’  erge 
La  Città  1 che  dal  Ciel  ne  fi  deftina  ? 

O patria  « o da' nemici  invan  ritolti 
Santi  numi  Penati  ! Invano  adunque 
Afpetterem  de  la  novella  Troia 
Le  defiate  mura?  e non  fia  mai 
Che  pih  Xanto  veggiamo  , o simoenta  ? 

Su  figlie  t mano  al  foto , e quelle  infaufte 
Navi  ardete  con  me.  Ch’  io  da  Caffandra 
Di  cosi  far  fon  ammonita  in  fogno  . 

Ella  con  un  ardente  face  in  mano 
Quella  notte  m*  apparve  , e m’ era  avvifo 
D’ elTer  com’  or  fon  vofeo , e ch*  ella  volta 
Ver  noi  ; Prendete  , ne  dicelTe , e Troia 
Cercate  qui,  che  qui  pofar  v’è  dato  . 

Or  quella  è noilra  patria , e quello  è *1  tempo 
Di  compir  r opra  « che  *1  prodigio  accenna  . 
Pih  non  t’ indugi . Ecco  Nettuno  llefo 
Con  quelli  quattro  a Idi  facrati  Altari 
Ne  dà  l’occalion,  Tanimo  , e*l  foco. 

Ciò  differ  ed  ella  in  prima  un  tizzo  ardente 
Rapi  da  l’ares  e *1  braccio  alto  vibrando 
via  più  r accefe  , e ver  le  navi  il  traffe  ■ 

Confufe  ne  reftaro,  e (lupefatte 

Le  donne  d’ilio,  e Pirgo  una  di  l<»fo ,, 
Ch’er»  d’wini  maggiore,  e fu  di  molti 
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^■tgli  del  gnu  Re  Priamo  nutrice .« 

Donne  ( difle  ) non  è « non  è cofteì 
Nè  Troiana  , nè  Beroe«  nè  moglie 
Fu  (fi  Doriclo  : è Dea  ; notate  i fegni  : 
€X>m'  arde  ne  la  villa , e quali  fpira 
Ne  l'andar,  ne  la  voce,  e nel  fembiairte 
Celeili  onori.  Io  pur  teftè  mi  parto 
Da  Seroe,  che  di  corpo  egra,  languendo 
Staffi , e {degnando  , eh'  a quell’  atto  fola 
Nofeo  non  intervenga,  e qui  fi  tacque. 

Le  madri  paventofe , e dubbie  in  prima 
Con  gli  occhi  biechi  rimirar  le  navi, 
S(>rpere  le  mefehiae  infra  l'  amore 
Di  goderli  la  terra,  e la  fperanza 
Che  perdean  de’  reami , a cui  chiamate 
£ran  dal  Fato.  Intanto  alto  in  fu  l’ali 
La  Dea  levoffi  : e tra  le  opache  nubi 
Per  entro  al  fuo  grand’arco  afeefe , e fparve  . 

Allor  dal  mollro  {paventate  , e fpinte 
Da  cieca  furia  , s' avventar  gridando  .* 

E di  faci , e di  {rondi , e di  virgulti 
Spogliare  altre  gli  altari  , altre  Infocato  ' 

1 Legni  si  , eh' in  un  momento  apprefi 
1 banchi,  i remi  « e l’ impeciate  poppe 
Mandar  fiamme , e fcintille , e fumo  al  Cielo  • 
Portò  di  quello  incendio  Eumelo  avvifo 
Là  've  al  fepnlcro  era  la  gente  accolta  , 

£ de  l’incendio  fteffo  un  atro  nembo 
Ne  diè  fumando  , e fcintillando  indicio  • 

Afeanio  il  primo  C Hccom’era  avanti 
Duce  del  oorfo  J al  Mar  fi  f^infe  in  guifa, 
th’  i Tuoi  Maeftri  Impallidir  per  tema , 

£ richiamando,  lo  feguiro  in  vano. 

Giunto  che  fat  Che  furor  Cdifie^  èquefio? 
Dove , dove  ne  gite  ? e che  tentate , 

Mifere  cittadine?  Ah  che  non  quelli 
De’ Greci  1 legni  , o gli  (leccati  fono  • 

Voi  di  voi  ileÌTe  le  fperanze  ardete  . 

Io  fono  il  vollro  Afeanio , e ^ui  1’  elmetto  , 
Onde  a la  giollra  era  comparfo  armato, 
Gìttoffi  a piè.  Correvi  intantp  Enea: 

Vi  corfero  de’ Teucri , e de'Sicani 
Le  fchiere  tutte . Allor  per  tema  fparfe 
Le  donne  per  lo  lito , e per  le  felve 
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S#  ne  fuggirò;:  ed  appiattarfi  ovunque 
*:bber  di  rupi , o di  fpelonche  incontro  i 
“Che  pentite  del  fallo  « odiar  la  luce  « 

Cangiar  penfieri , e con  Tamor  de*  fuoi 
Iri  del  petto  difgorabrarfì  , e Giuoo  • 

2/Ia  non  però  t*  indomito  furore 
Cefsò  del  foco  .*  che  la  lecca  ftoppa  « 

E l’unta  pece,  e gli  aridi  fomenti 
E’  avean  ha  dentro  a le  giunture  apprefo* 
Onde  nel  molle*  ancor  vivo*  efalava 
Va  lento  fumo  : e penetrava  i fondi 
si  * ch’ogni  forza*  ogni  argomento  umano  • 
E *1  Mare  ftelTo  * che  da  tante  genti 
Sopra  gli  lì  verfi^va*  erano  in  vano. 
'Squarciolfi  Enea  da  gli  omeri  la  vefte« 

Ch’avea  lugubre:  e da* Celeiti  aita 
Chiedendo,  al  Giel  volfe  le  palme,  e diffe; 
Onnipotente  Giove  , fe  de’  Teucri 
Ancor  non  t’è  fenza  rifervo  in  ira 
la  gente  tutta/  e fe  ( qual  fei  ) pietofo  ‘ 
Min  a gli  umani  affanni  / a tanto  incendio 
Ritogli  * Padre  , i male  addotti  Legni  / 
Ritogli  a morte  quelle  poche  afflitte 
Reliquie  de’  Troiani  * o quel , che  refta  , 

Tu  col  tuo  proprio  telo*,  e di  tua  mano 
C Se  tale  è *l  merto  mio  ) folgora , e fpegai  • 
Ciò  difle  appena,  che  da’ torbidi  auftri, 

K da  nera  tempefla  il  Cielo  involto 
In  difulata  pioggia  fi  converfe. 

Tramaro  i campi  , fi  crollaro  i monti 
Al  fuoo  de  tuoni  : a cataratta  aperte 
Traboccar  da  le  nubi  i- nembi,  e i fiumi. 
Cosi  Cotto  dal  Mar,  fovra  dal  Cielo 
Le  già  quafi  arfe  navi  in  mezzo  accolte 
Euron  da  l’aque.*  onde  le  fiamme  in  prÙM^. 
Pofcia  il  vapor  s’ellinfe,*  e tutte  fpenee 
Se  non  fe  quattro, li  falvarq  al  fine. 

sì  fere  accidente  Enea  turbato  * 

Molti , e gravi  peafier  tra  fe  volgendo  , 
Stava  infra  due , fg  per  Ilio  novo  fegaio 
C Pollo  il  Fato  m non  cale  ^ ei  s’eieggeff* 
De  la  fiiciha^  i campi  r o pur  di  lungo 

5 ercafle  Italia  , Io*  ciò  Naute  , un  veccfaione 
b era.  C mercè  di  Pallade , e de  gli  anni  ) 
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Di  molta  esperienza,  e di  gran  Tenno» 

O’  f'jffe  ira  di  Dio , che  Io  movelfe , 

O pur  ch’era  così  nel  Ciel  prcfcritto-. 

In  cotal  guifa  a fuo  conforto  diffìe  .* 

Magnanimo  Signor,  comunque  il  Fato 
Ne  tragga , o ne  ritragga  ; e che  che  iià  «■ 
Vincafi  col  fofFrire  ogni  fonuna. 

Acefle  è qui , eh’  è del  Dardanio  feme  , 

E di  Rirpe  celeile  un  ramo  anch’egli  . 

Prendi  lui  per  contpagno  al  tuo  conilgTioe 
E con  Ittt  ti  confedera  , e t’aduna 
Che  in  grado  prenderallo,  e tu  de’ cuoi  ■ 

Ciò  che  t'  avanza  per  gli  adufti  Legnr^ 

O fadidito  è di  sì  lungo  efìglio, 

O che  langua , o che  tema , o che  (Ta  manco* 
Per  ctate,  o per  fe(fo,  a lui  fì  lafci, 
eh*  è pur  Troiano , ed  ei  lor  patria  alTegnf 
Che  dal  nome  di  lui  ft  nomi  Acefta . 

S’accefe  al  detto  del  fuo  vecchio  amico 
Il  Troian  Duce,  e trapaifando  d’uno 
In  un  altro  penfiero,  era  giò  notte  ; 

Quando  Vimmago  del  fuo  padre  Anchifir 
Veder  gli-  parve  , che  dal  Ciel  difeefa 
In  tal  guifa  dicefle  .*  O figlio  amato 
Vie  piò  de  la  mia  vita  infin  ch’io  vilG,- 
Tiglio  che  legno  fei  de  le  fortune  , 

E del  Fato  di  Troia  .*  io  qui  mandato 
Son  dal  gran  Giove  , che  dal  Ciel  pietofo* 

Ti  mirò  dianzi , e i tuoi  Legni  ritolfe 
Da  l’ orribile  incendio . Attendi  al  detto 
Del  vecchio  Naate , e ne  l_’  Italia  adduci 
( SÌ  come  ei  fedelmente  li  configlia  j 
De  la  tua  gioventù-  foli  i piò-  feelti , 

1 piò'  fani  , i piò  forti , e » piò-  famoff , 
eh’  ivi  afpra  gente , e ruvida , » feroce 
Domar  convienti . Ma  convienii  in  prima» 

Per  via  d’  Averno  ne  l’inferno  addurti  , 

E meco  ritrovarti , ov’ora  io  fono  , 

Figlio,  non  già  nel  Tartaro  , o fra  l ombro 
De  U perdute  genti  , ma  felice 
Tra  i felici , e tra’pU , per  quelli  amen» 
Elifii  campi  mi  diporto,  e godo. 

A quefti  lochi  , allof  che  molto  fangue 
Avrai  di  iwgr*  pe«oreU«  fpaifo  » 
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Ti  cendarrà  U vergine  sibilla . 

Ivi  conto  faratti  il  tuo  legnaggfo  « , 

T.  ’l  tuo  faggio  fatale , e qui  ti  lafcio  « 

Già  che  varcato  à de  la  notte  il  mezzo  • 
E del  nimico  Sol  dietro  anelando  < 

I veloci  deftrier  venir  mi  fento  . 

E , ciò  dicendo , allontanolfi  * e fparve  • 
Dove  Padre  ne  vai,  dov* t* afeondi ? 

Dicendo  Enea , che  fuggi  ? o chi  ti  toglie 
Da  le  mie  braccia?  al  già  fopito  foco^ 

Si  trade.*  e Io  raccefe,  e incenfo , e farro 
Offri  devoto  a i facrofanti  Numi 
De  l'alma  Velia  , e de'fuoi  patfii  Lafi. 
Indi  i compagni  , e pria  di  tutti  Acefle 
De  1*  imperio  di  Giove  , e de'  ricordi 
Del  caro  padre  incontinente  avvifa, 

£*1  Tuo  parer  ne  porge.  In  un  monrento 
si  ppopon , fi  confulta , e s' efeguif^e  • 
Acefte  non  recufa , e già  defcritti 

I nomi  de  le  madri , de  gl'  infermi  • 

E de  le  genti , che  meftiero  « o cura  * 
Avean  piò  di  ripofo  , che  di  lode.* 

Eflì  pochi , ma  fcelti , e guerrier  tutti 
Rivolti  a rifarcir  gli  aduni  Legni 
Rinnovaron  le  fatte,  i remi,  t banchi  • 

£ ciò  che  '1  foco  avea  corrofo,  ed  arfo  • 

Enea  de  la  Città  le  mura  intanto 
Infolca , e t lochi  alTegna  .*  e parte  Troja  • 
£ parte  Ilio  ne  chiama;  e Re  n'appella 

II  buon  Troiano  Acefie.  Ei  lieto  il  carco 
Ne  prende  .*  indice  il  Foro  , elegge  i Padri  • 
Ode,  giudica,  e manda.  Allora  in  cima 
De  l' Ericino  giogo  il  gran  delubro 

Surfe  a Venere  Idalia , i Sacerdoti 

Gli  s'addilTero  in  prima.  Allor  s'aggiunfe 

Al  tumulo  d' Anchife  il  facro  Bofeo. 

Avea  già  nove  dì  fatti  foleoni 
Sacrifici , e conviti  .*  e '1  Mare , e i ven^ 
Eran  placidi , e queti  ; Aufiro  fovenf¥ 
Spirando  in  alto  i lor  Legni  invitava  ; 
Quando  un  pianto  dirotto  per  lo  lito 
Levoflr , un  condolerli , un  abbracciarli  , 

Che  tutto  *1  dì  durò  , tutta  la  notte  . 

Le  mefchiaelU  donne , e quelli  ftelfi  * 
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Cui  dianzi  fpzventofz  eri  la  faccia 
E ’l  nome^  intollerabile  del  Mare  « 

Voglion  di  nuovo  ogni  marin  difagio 
Soffrire:,  e de  reflgiio  ogni  fatica. 

Ma  lì  rac^ueta  , e li  confola  Enea 
Con  dolci  modi  e lagrimando  al  fìtte 
Da  lor  fi  parte  : ed  al  fuo  caro  Acefle 
Quanto  può  caramente  gli  accomanda . 

Pofcia  fatta  al  grand*  Erice  in  fu  *1  lito 
Di  tre  gìuvenchi  offerta,  d*una  agnelli 
A la  tempere;  fi  rimbarca,  e fciogite  , 

Ed  ei  fìedb  altamente  in  fi^  la  proda  , 

Cinto- il  capo  d’  oliva  , una  gran  tazza 
In  man  fì  reca  , e di  Leneo  liquore  , 
i^E  di  vifcere  facre  il  Mare  afperge. 
orgea  da  poppa  il  vento,  e le  fals’onda 
Me  gìan  folcando  i remiganti  a garaj* 

Quando  del  figlio  Citerei  gelofa 
Mettuno  affalfe , e feco  quereloifì 
In  cotal  guifa.*  La  grav'ira,  e Todio 
Di  Giuno  infaziabile  m’  inchina 
Ad  ogni  priego  •*  pofcia  che  ni  ’I  tempo  » 

Mè  la  pietà,  nè  Giove  , nè  ’i  defìino 
Acquetar  non  la  ponno,  e non  le  baffi 
D*  aver  già  Troia  defolata  , ed  arfa  ? 

Che  le  reliquie il  nome , e l’ offa , e *1  cenerò 
Ne  perfeguìta  ancora.  Ella  ne  fappia, 

Ella  ne  dica  la  cagione  . Io  chiama 
Te  per  mio  teffimon  de  1*  improvifa 
Micidial  tempeffa , che  pur  dianzi  ^ 

Per  mezzo  de  l’Eolide  procelle 
Moffe  lor  contra  C tua  mercede  ^ in  v^O  • 
Or  ha  r iniqua  , per  le  mani  fteffe 
De  le  Teucre  matrone  , i Teucri  Legni 
Dati  sì  bruttamente  al  foco  in  preda  , 

Perchè  i mefchini , arfe  la  navi  loro  , 

Sian  di  lafciare  i lor  compagni  affretti 
Per  le  terre  ftraniere . Or  quel , che  raffi, 

£ eh*  a tè  chieggio,  è,  che  ’l  tuo  regno  ornai 
Sia  lor  fìcuro,  e eh’ una  volta  al  fine 
Tocchin  del  Tebro,  e di  Laureato  i campi  , 
Se  però  quel,  ch’io  chieggio , è , che  dal  CiUo 
41  mio  figlio  (i  debba,  e fe  quel  feggio 
Me  daa  le  Parche  , e ’l  Fato . A lei  dell’  onde 
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nirpofe  H Domatore:  0«ni 
Prender  pooi  Citerea  ne*  regni  miei , 

Onde' cu  pria  nafcefti , e non  fon  pochi 
Ancor  ceco  i miei  merti , che  più  volte 
Ho  per  Enea  l*ira  , e ’l  furare  eltinto 
£ del  Mare,  e del  Cielo  ; ed  anco  in  terra 
Non  ebb’io  ( Xanto,  e Simoenta  il  fanno  ^ 
De  la  falute  Tua  cura  m'nore, 

Allor  eh’  Achille'  a le  Troiane  fefaiere 
Si  parve  amaro-,  che  fin  fotto  al  muro 
Le  cacciò  d’ Ilio,  e tal  di  lor  fe’  (Irage, 

Che  ne  gir  gonfi,  e fanguinofì  i fiumi» 

E Xanto  de’  cadaveri  impedito 
Sboccò  ne’ campi , e deviò  dal  Mare  . 

Era  quel  giorno  Enea  d’Achille  a frontet 
Nè  Dii,  oè  forze  avea,  eh’ a lui  del  pari 
Steffero  incontro . fo  fui , che  ne  là  nube 
Allor  rafeofi.*  io,  che  di  man  n« ’l  tralGa 
Quando  più  d’atterrar  avea  defio 
Quelle  mura  odiofe,  e disleali. 

Che  pur  de  le  mie  mani  eran  fattura» 

Or  ti  conforta,  che  ver  lui  fon’ io. 

Qual  fui  mai  fempre , e comè  agogni , ilpoit^ 
Attingerà  ficuramente  / e ’l  lago 
Vedrà  d’  Averno,  e de’ fuoi  tutti  un  foto 
Gli  mancherà  . Sol  un  convien , che  pera 
Per  condur  gli  altri  fuoi  lieti , e ficuri . 

Poiché  di  Citerea  la  mente  queta 
Ebbe  de  I*  onde  *1  Padre  ; i fuoi  cavalli 
Giunti  infieme , e frenati , a lente  brighe 
Sovra  de  l’ alto  fuo  ceruleo  carro 
Abbandonolfi  , e lievemente  feorfe 
Per  lo  mar  tutto  . S’  adeguaron  l*  onde  f 
Si  dileguar  le  nubi:  ovunque  apparve  , 

Tutto  fgombrolfi  , del  fuo  corfo  al  fuono  , 
eh’ avea  di  torbo  il  Ciel,  di  gonfio  il  Mare  . 

Clngean  Nettuno  allor  da  la  man  delira 
Torme  di  Pillri , e di  Balene  immani. 

Di  Glauco  il  vecchio  coro,  e d’fno  il  figlio  • 
E i veloci  Tritoni  , e tutto  infieme 
Lo  fiuol  di  Forco.  Da  finillra  intorno 
Gli  era  Teti , Melile , e Panopea  , 

Spio , Nifca , Cimodoce  , e Talia. 

Qui  per  i*  amara  dipartenza  afflìtto 
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Il  padre. Enea  rafferenoflì  in  parte,  ’ ^ 

E ciò  « che  a navicar  facea  meljiero , 
Gioiofamente  a’fuoi  compagni  impolè* 

Tirar  l’ antenne,  inalberar  le  vele, 

Sciolfcro,  ammainar  , ralaro,  alzato, 

Jer  le  marinarefche  lor  bifogne 
Tutti  in  un  tempo:  ed  in  un  tempo  infiene 
Drizzar  le  prore  al  Mar , le  poppe  al  vento 
lunanzi  a tutti  con  più  Legni  in  frotta 
Già  Palinuro  il  provido  nocchiero, 

E gli  altri  dietro  lui  di  roano  in  mano* 

Era  r umida  notte  a mezzo  il  cerchio  ^ 
Derciel  falita,  e già  languidi  , e ftanchr 
Stt’i  duri  Legni  i naviganti  agiati 
Vrendean  quiete**  quando  ecco  da  l alte 
Stelle,  placido,  e lieve  il  Sonno  fcefo 
Si  fece  quanto  avea  d’aere  intorno 
Sereno,  e queto.*  e te , buon  Palinuro, 
Senza  tua  colpa , infidiofo  alfalfe  , 

Portando  a gli  occhi  tuoi  tenebre  eterne  • 

Ei  di  Forbente  marinaro  efperto 
Ptefa  la  forma  , come  noto  appi^ffo 
• 'In  fu  la  poppa  gli  fi  pofe , c ditte  e 
Tu  vedi  Palinuro.*  il  Mar  ne  porta 
Con  le  ftetTe  onde,  e ’l  vento  upal  ne  Ipira. 
Temp’ è che  poti  ornai*  china  la  teua: 

E fura  gli  occhi  a la  fatica  un  poco,  ; 
Pofcia  ch’io  fon  qui  teco  , e per  te  veglio. 
Cui  Palinuro , già  gravato  il  ciglio , 

Così  rifpofe  .*  Ah  tu  non  credi  adunque , 
Ch’io  conofct  del  Mar  le  pcifid’onde , 

E ’l  falfo  afpeito?  A tale  infido  molìro  ^ 
eh’  io  fidi  il  mio  Signore , e i Legni  fuoi  ? 
eh’  al  fallace  Sereno , a i venti  inftabili 
Prefli  fede  io,  che  fon  da  lor  dclufo 
Già  tante  voltef  e,  ciò  dicendo,  avea 
Le  man  fetme  al.timon  , gli  occhi  alle  Stelle. 
Il  fonno  allora  di  Lereo  liquore^, 

E di  Stigio  veleno  un-  ramo  afperfo 
Sovra  gli  fcolTe , e 1’  una  tempia  , e l altra 
Gli  tpruzzò  sì , che  gli  occhi  ancor  rubelli 
Gli  ftrinfe,  gli  gravò,  gli  chiufe  al  fine. 
Appena  avean  le  prime  goccie  infiifa 
La  lor  virtù  , che  ’i  buon  nocchier  ditlefo 

Ne 
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T3e  giacque  ; e *1  Dìo  col  fuo  mentito  corpo 
Sopra  gli  fi  recò,  pitife  e confile 
Va  gheron  de  la  poppa  , e lui  con  efib, 

£ col  temon  precipitò  nel  Mare  ; 

Nè  gli  valfe  a gridar  cadendo  aita/ 

Che  l’un  qual  pefce,  e T altro  qual  augeUo, 
QueHi  ne  l’onda  . e quei  ne  l’aura  fparve. 
N^  r Armata  ne  gio  però  ilen  ratta, 

Tiè  men  ficara  ,*  che  Nettuno  fteffo , 

Come  promefTo  avea . la  reflc , e ipinfe  . 

Era  de  le  Sirene  ornai  lolcando 

Giunta  a gli  fcogli  perigli<>n  un  tempo 
A*  naviganti  : onde  di  tefchi , e d’olTa 
D’  umana  gente  fì  vedean  da  lunge 
Biancheggiar  tutti . Or  fol  df  canti  in  vene 
Se  n'ode  un  roco  fuon  di  fa(n , e d’onde. 
Era  C dico  ")  qui  giunta,  allor  eh’ Enea 
Al  vacillar  del  fuo  Legno  s’accorfe. 

Che  di  guida  era  feemo . e di  temone  . 

Ond’  egli  (ieflb  infin  che  ’l  giorno  apparve 
Se  re  pofe  al  governo,  e ’l  cafo  indegno 
Del  caro  amico  in  tal  guifa  ne  pianfe  : / 
Troppo  al  fercno,  e troppo  a la  bonaccia 
Credefti  Falinuro;  or  ne  l’arena 
Dal  mar  gittato  in  qualche  Arano  lito  * 
Ignudo  , e feonofetuto  or  giacerai , 
piè  chi  t’onori  avrai,  nè  chi  ti  copra. 


FINE  DEL  UBKO  QUhNTO, 

i 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  SESTOa 


ARGOMENTO. 

Viene  il  Troiano  a Cuma  ^ e le  rìtpojle 
Ode  de  la  sibilla  ; indi  p/jrtendo 
Seppeltifce  Mifeno  ; poi  difcende 
A r Infornai  Magione  i e quivi  H P.idte 
Oli  moftra  /*  ombre  y e i gefli  de*  nipoti  • 

Ct  Osi  piangendo  diiTe  : e navigando 
' Di  Cuma  in  ver  I*  Euboica  riviera 
Si  fpinfe  a tutto  corto  , onde  ben  tnfto 
Vi  furon  fopra  « c v’  aporodaro  al  fine . 
Volfer  le  prue,  gittar  rancore;  « i Legni 
Si  come  Aero  un  dopo  l'altro  in  fila  • . 

Di  lungo  tratto  ricovrir  la  riva, 
lieta  la  gioventit  nel  lito  Efperio 
Gictoifi  : ed  in  un  tempo  al  vitto  ititefi  « 

Chi  qua,  chi  Ih  fi  diero  a picchiar  felci , 

A tagliar  bofchi , a cercar  fiumi , e fonti  t 
In  tanto  Enea  verfo  la  rocca  afcefe,  ^ 

Ove  in  alto  forgea  di  Febo  il  tempio  » 

E là  dov’  era  la  fpelonca  immane 
De  l'orrenda  Sibilla,  a cui  fu  dato 
Dal  gran  Delio  profeta  animo  « e mente 
D’aprir  l’ occulte  » e le  future  cofe . 

Avea  di  Trivia  già^  varcato  il  botico/ 

Qjiando  avanti  di  marmo  ornato , e d*  oro 
Il  bel  tempio  fi  vide.  È fama  antica 
Che  Dedalo  , di  Creta  allor  fuggendo. 
Ch’ebbe  ardimento  di  levarli  a volo 
Con  più  felici , e con  più  delire  penne. 

Che  ’l  fuo  figlio  non  mofie , il  freddo  polo 
Vide  più  prefib;  e per  fentier  non  dato 
All'uman  feme  « a quello  monte  al  fine 
Del  Calcidico  feoo  il  corfo  volfe  . 

Qui  giunto,  e fermo , a te  Febo  de  l’  ali 
L’ ordigno  appefe , e *l  tuo  gran  tempio  erelfe. 
Ne  le  cui  porte  era  da  l'un  de  i lati 
D'Androgeo  la  morte,  e quella  pena, 
di  Cecrope  i figli  a dar  coltrinfe 

Sette 
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Sette  lor  corpi  a Tempio  modro  ogti’anno 
Miferabil  tributo;  e v’era  l’urna. 

Onde  a forte  eran  tratti.  Eravi  Creta  ' 

JXs  l’altro  lato , alto  dal  Mar  levata  • 
CK’avea  del  Tauro  idoriata  intorno  « 

E di  Pafife  il  bediale  amore , 

£ la  beftia  di  lor  nata  biforme  y , 

Di  sì  nefando  ardor  memoria  iofanre . 

Eravi  T intricato  Laberinto  .* 

Eravi  il  filo , onde  gl’  intrighi  Tuoi , 

E le  fue  cieche  vie  Dedalo  Aedo 
Per  pieth  ch’ebbe  a la  Regina  aperfe  , 
j £ tu  fe  ’l  pianto  del  tuo  padre,  e ’l  duoT* 

‘ No  ’l  contendea  , faredi  Icaro  a parte 
Di  si  nobii  lavoro . Ma  duo  volte 
Tentò  ritrarti  in  oro,*  ed  altrettante 
Si  Tabborrl  , che  l’opera , e lo  dile 
Di  man  gli  cadde.  Era  con  gli  altri  Enea 
Tutto  a mirar  fofpefo,  quando  Acare 
Tornò , che  era  precorfo , e feco  addude 
Deifobe  d^  Glauco  , una  minidra 
Di  Diana i e d*  Apollo.  Ella  rivolta 
Al  Frigio  duce:  Non  è tempo  ( dilTe  ") 
eh’ a ciò  fi  badi.  Or  è d’offrir  medierò 
Sette  non  domi  ancor  giovenchi , e fette 
Negre  pecore  elette/  e ciò  fpedito 
Todo  come  s*  impofe , ella  nel  tempio 
Seco  i,  Teucri  condulTe . È da  Tnn  canto 
De  l’Euboica  rupe  un  antro  immenfo  , 

Che  nel  monte  penetra  . Avvi  d’ intorno 
(Tento  vie  , cento  porte,  e cento  voci 
N’efcono  infieme  , allor  che  la  Sibilla 
Le  fue  rifpode  intuona . tra  a la  foglia 
Il  padre  Enea.*  Quando,  ora  è ’l  tempo  ( difft 
La  Vergine  ).*  Di,  di,  chiedi  tue  forti. 

Ecco  Io  Dio  , eh’ è gih  comparfo  e fpira  , 

Ciò  dicendo , de  T antro  in  fu  la  bocca 
In  piò  volti  cangiofB  , e ’n  piò  colori  , 
Scompigliodi  le  chiome  , aprifli  il  petto , 

Le  battè  ’l  fianco  , e ’l  cor  di  rabbia  T arfe  • 
Parve  in  vida  maggior.*  maggior  il  tuono 
Fu  che  d’  umana  voce  , e poiché  ’l  Nume 
Piò  je  fti  predo.*  a che  badi  , ..fòggia n fé , 
Figlio  d’ Anchife  ? Se  non  di , non  s’ apre 

Quefta 
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Qtiefta  di  Febo  attonita  cortina , 

E qui  n tacque  . Orror  per  Toifa  , e gel» 
Corfe  allor  de’  Troiani  ; e ’l  Teucro  Duce 
Infia  da  1*  imo  petto  orò  , dicendo  .• 

Febo , la  cui  pietà  mai  Tempre  a Troia 
Fu  propizia  » e benigna  ; onde  di  Fari 
Cià  reggefti  la  man  , drizzaci  il  telo 
Cohtra  al  colpo  d’  Achille.  Io  dal  tuo  lumTe 
Scorto  fin  qui  « tanto  di  Mare  ho  corfo , 
Tante  terre  ho  girate,  a tanti  rifchi 
Mi  fono  efpofto . Infino  a le  remote 
Maifile  genti , infili  dentro  a le  Sirti 
Son  penetrato  ; e or  pur,  per  tua  mercede  « 
Di  quella  fuggitiva  Italia  il  lito 
Ecco  ho  già  tocco;  e ci  fon  giunto  al  fine. 
Ah  che  quello  fia  il  fine,  e qui  rimanga 
L’infortunio  di  Troia  ! È tempo  ornai 
Dii  tutti,  e Dee  , cui  la  Dardania  gente 
Unqua  fece  onta  , che  perdono , e pace 
Le  concediate  .*  e tu  Vergine  Tanta , 

Del  futuro  prefaga,  or  ne  dimoflra 
it  feggió,  e *1  regno  , che  ne  danno  i Fati, 
C Se  pur  ne  danno  > ove  i Troiani  afflitti  » 
Ove  di  Troia  i travagliati  Numi , 

E i difperfi  Penati  alberghi , e pofi  ; 
eh’ allor  di  faldo  marmo  a Trivia,  a Febo 
Ergerò  tempi  , e de)  fuo  nome  i ludi 
Confacrerogli , e i dì  fedi , e folenni  , 

£d  ancor  tu  nel  nollro  regno  avrai 
Sacri  luoghi  repolli , ove  (erbati 
Per  lumi,  e fpecchi  a le  future  genti 
Da’  venerandi  a ciò^  Patrizi  eletti 
Saranno  i detti  4 e i vaticini  tuoi . 

Quel  che  prima  ti  chieggio , è , che  i tuoi  carmi 
S’  odan  per  la  tua  lingua,  e non  eh*  in  foglie 
Sian  da  te  fcritti , onde  ludibrio  i^i 
Sian  di  rapidi  venti  ; e piò  non  difle. 

Ella  già  prefa  , ma  non  doma  ancora 
Dal  Febeo  nume  , per  di  folto  trarfi 
A sì  gran  falma , quali  poltra  , e fiera 
Scapellrata  giumenta  , per  la  grotta 
Imperverfando , e mugolando  andava. 

Ma  com*  più  fi  feotea , più  dal  gran  Dio 
Era  affienata ) e le  rabbiofe  labbia, 

E l! 
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E l*  «iterato  core  al  fuo  mifterio 
Pià  manfueto  , e più  vinto  rendea. 

£ran  da  lor  già  de  la  grotta  aperte 
Le  cento  porte,  allor  ch’ella  gridando 
Cosi  mandò  la  fua  rifpo(ta  a l'aura.» 
Compiti  fon. del  Mar  tutti  i pericoli: 

Reftan  quei  de  la  terra  , che  terribili 
Saran  veracemente , e formidabili  .• 
Verranno  i Teucri  al  regno  di  lavinio,' 
pi  ciò  t'affido.  Ma  ben  torto  d' efTervi 
Si  pentiranno  . Guerre,  guerre  orribili 
Sorger  ne  veggio,  e pien  di  fangiie  il  Tevere- . 
Sarayvi  un  altro  Xanto,  urt  altro  Simoi, 
Altri  Grecai  , aitro  Achille  , che  progenie 
Ancor  egli  è di  Dea  . Giuno  impracabile 
Allor  piu^  ti  farà  , che  fupplichevofe 
Andrai  d Italia  a quai  non  terre,  o popoli 
D’aita  mendicando,  e di  fuffidii, 

E fìan  di  tanto  mal  dì  nuovo  origine 
D'erterna  moglie  erterne  fponfaliz^. 

Ma  *1  tuo  cor  non  paventi  ; anzi  con  l' animo 
Supera  le  fatiche,  gl’ infortuni! . 

Che  tua  falute  ancor  da  terra  Argollca 
CQuel  che  men  credi  ) avrà  lume , e principio. 

.Quelli  intricati , e fpaventofi  detti 
Dal  più  repo/lo  loco  alto  mugghiando 
La  Cumea  profeterà  empiei  lo  fpeco 
D’ orribil  tuonr,  e come  il  hio  furore 
Era  da  Febo  raffrenato , o fpinto  ■ 

O dal  fuo  raggio  avea  barbarie,  o lumg^ 
Cosi  mifte  le  tenebre  col  vero  , 

* ffifgora brava  il  petto. 
Polche  la  fòria,  e la  rabbiofa  bocca 
^etoffi  ; Enea  rincominciando  diffe; 
Vergine,  a me  nulla  fi  mortra  ornai- 
Faccia  nè  di  fatica,  nè  d’affanno. 

Che  mi  fia  nuova,  o non  penfata  in  prima. 
Tutto  ho  previrto , tutto  ho  prefentito  , 

Che  da  te  m’è  predetto , e tutto  io  fono  - 
A fofltir  preparato.  Or  fol  ti  chieggo 

^ ( Pofeia  che.qui  fi  dice  effer  l’intrata 
De’ regni  inferni,  e d’ Acheronte  il  lago> 

Che  p»  te  quinci  nel  cofpetto  io  venga 

Del  mio  diletto  padre  > e ta  la  porta  , 

To’! 
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Tu  ’l  rentier  me  ne  moRra,  e tu  mi  guìJ*  • 

10  lui  dal  fr>co  > e da  miirarmi  infefle 
Tratto  ho  di  mezzo  a le  nimiche  fchiere 
Su  quelle  fpalle  « ed  ei  fcorta , e compagno 
Del  mio  viaggio , e del  mio  efiglio  | «neco 
1 perigli,  i difagi^e  le  tempefle 

Del  Mar,  dèi  Cielo,  e de  Petà  follVendoa  ' 
Veglio,  debile,  e fianco,  ha  me  feguito  • 

Ed  egli  flelTo  m’  ha  nel  fonno  impoilo  , 
eh’  a te  ne  venga , e per  tuo  mezzo  a lui 
Mi  riconduca.  Abbi  pietà,  ti  priego  , 

E del  padre  , e del  figlio,  ed  ambi  infieme 
Come  puoi , ( che  puoi  tutto  ) or  ne  congiungi  i 
eh*  Ecate  non  indarno  a quelle  lèlve 
T’ha  d’ Averno  prepolla.  Il  Tracio  Orfeo 
C Sola  mercè  de  la  fonora  cetra  ) 

Scender  potevvi  , e richiamarne  in  vita 
L’  amata  donna  . Ne  potè  Polluce 
Ritrarre  il  frate  , ed  a vicenda  feco 
Vita , e morte  cangiando  irvi , e redirvi 
Tante  fiate,  Andovvi  Tefeo;  andovvi 

11  grande  Alcide , ed  ancor  io  dal  Cielo 
Traggo  principio,  e fon  dà  Giove  anch’  io,' 

Cosi  pregando  avea  le  braccia  avvinte 
Al  facro  altare;  Allor  che  la  Sibilla 
A dir  riprefe.*  Enea  germe  del  Cielo, 

Lo  fceuder  ne  l’ A verno  è*  cola  agevole , 

Che  notte  , e di  ne  Ila  l’ entrata  aperta  ; ^ 

Ma  tornar  pofeia,  e riveder  le  flelle; 

Qui  la  fatica,  e qui  l’opra  confille. 

Quello  a pochi  è concelTo,  ed  a quei  pochi* 

Ch’a  Dio  fon  cari,  o per  uman  valore 
Se  ne  poggiano  al  Cielo . A quelli  è dato  , 

Come  a*  Celelli . Il  loco  tutto  in  mezzo 
* é da  felve  intricato,  e da  negre  acque 
De  l’ Infernal  Cocito  intorno  è cinto.. 

Ma  fe  tanto  difio , fe  tanto  amore 
T’invoglia  di  veder  due  volte  Stige  • 

E due  volte  l’abifTo  ; e feffrir  oli 
Un  cosi  grave  affanno  ; odi  che  prima 
Oprar  convienti  r È ne  la  felva  opaca 
Tra  valli  oGcure  , e denfe  ombre  ripofto 
E ne  l’  arbore  fteSb,  un  lento  ramo 
Con  foglie  d’oro,  il  cui  tronco  è facrato 

A Orano 
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A Giuno  Inferna , e chi  feco  divelto 
Queflo  non  porta , ne’  fecreti  regni 
fenetrar  di  Plutone  nnqua  non  potè  • 

Ciò  la  bella  Proferpina  comanda , 

Che  per  fuo  dono  il  chiede,  e fvelto  l’ atto  « 
Tolto  l’altro  riforge  , e parimente 
Ha  la  fua  verga , e le  fue  chiome  d’oro. 
Entra  nel  bofco  , e con  le  luci  in  alto 
Lo  cerca,  il  trova  , e di  tua  man  lo  flerpa« 
Ch’  agevolmente  tterperaili , quando 
Lo  ti  conrenta  il  Faro  . In  altra  guifa 
Mè  con  man  , nè  con  ferro  , nè  con  altra 
Umana  forza  mai  da,  che  fì  (chianti, 

O che  fi  tronchi . O'.tre  di  ciò  nel  lito 
f Mentre  qui  badi,  e la  rifpona  attendi 
Gtace^  C ) d’  un  tuo , che  tu  non  fai 
Dìfanimato  , e non  fepolto  un  corpo  • 

Che  tutti  rende  i tuoi  Legni  funelli. 

A quefto  procurar  feggio , e fepolcro 
Pria  converratti  . Or  per  fua  purga  in  pri 
Negre  pecore  addaci , e ’n  cotal  guifa 
Vedrai  gli  Elisi  campi , e i Stigj  regni , - 
Cui  vedere  a’  mortali  a«izi  a la  morte 
Non  è concelTo .«  e qui  la  bacca  chiufe . 

Enea  gli  occhi  abbaflando  afflitto  , e mefto 
Da  r antro  ufcio , tra  fé  ftelTo  volgendo 
L’  ofcure  profezie . Giva  con  lui 
Il  fido  Acate  « e con  lui  parimente 
Traea  penfieri , e,paifi.  Erano  entrambi 
Ragionando  in  penfar  di  qual  amico  , 

Di  qual  corpo  infepolto  ella  parlafTe  • . 

Che  coprir  fi  dovefle  ; allor  che  giunti 
Nel  fecco  lito  ra  fu  l’ arena  ftefo 
vider  Mifeno  indegnamente  eftinto  • 

Mifeno  il  figlio  d’Eolo,  ch*  Araldo 
Era  fupremo,  c col  fuo  fiato  foto 
Pofleute  a fttfcitar  Marte  « o Bellona  J 
Era  cofiui  del  grand* Ettor  compagno, 

E de’ piò  fegnalati  intorno  a lui, 
•orabattendo  or  la  tromba  , ed  or  la  lancia 
Adoperava  : poi  che  ’l  fiero  Achille  - 
Ettore  ancife . come  ardito  , e fido 
Seguì  l’arme  d’Enea,  che  non  fu  punto  . 
Inferiore  a lui . Stava  fu  ’i  Mare 


1^4  LIBRO 

Sonando  il  folle  con  Tritone  a gara , 
Quando  da  lui , eh’  archio  fentinne , e fdegno , 
( Se  creder  de(G  ^ infidiofaniente 
Tratto  aih  da  lo  fcoglio  , ov’era  affifo  , 

Fu  ne  l’onde  fommerfo . Al  corpo  intorno 
Convocati  già  tutti  t amaro  pianto  « 

Ei  alte  (Irida  indeme  ne  gittaro: 

E pih  de  gli  altri  Enea.  Pofeia  feguendo 
Quel*  ch’era  lor  da  la  Sibilla  impoftoy 
Gli  appreftaron  l’efequie.  Entrar  nel  bofeo 
Di  fere  antico  albergo,  ed  elei,  ed  orni,. 

E fraifini  atterrando,  alzar  gli  altari, 

Pofer  la  tomba,  fabbricar  la  Pira  , 

E la  fpinfero  al  Cielo . Il  Frigio  Duce 
Fra  le  fue  febiere  di  bipenne  armato 
A par  de  gli  altri , e p ù di  tutti  ardente 
Di  propria  mano  adoperando  , a l’opra 
Efortava  i compagni,  e fra  fe  fteffo 
PenfoTo,  inverfo  il  bofeo  il  guardo  intefo 
Così  pregava:  O fe  quel  ramo  cP oro 
Ne  fi  fcoprilfe  in  quella  felva  intanto  , 
Come  n’  ha  la  Sibilla  C o\mh  t ) pur  troppo 
Di  te  Mifeno  annunziato  il  vero. 

Ciò  dille  appena;  ed  ecco  da  traverfo 
Due  colombe  venir  dal  del  volando, 

Ch’  avanti  a lui  fu  ’l  verde  fi  pofaro. 
Conobbe  il  magno  Eroe  le  meifaggere 
De  la  fua  madre  , e lieto  orando  : O ( ditte  > 
Siatemi  guide  voi  materni  augefli  , 

S’a  ciò  rentier  fi  truova.  Ite  per  l’aura 
Drizzando  il  noftro  corfo,  ov’è  de  l’ombra 
Del  preziofb  arbuflo  il  bofeo  opaco. 

E tu,  madre  benigna,  in  al  dubbiofo 
Paltò , del  lume  tuo  ne  porgi  aita  . 

E ciò  detto  fermoffi  : Elle  pafeendo  , 
Andando  , faltellando , a feoCe  , a volo  , 
Quanto  l’occhio  feorgea  di  mano  in  mano 
Giunfero,  ove  d’  Averno  era  la  bocca  , 

E ’l  tetro  alito  fuo  fchivando , in  alto 
Ratte  r ali  fpiegaro , e dal  Ciel  puro 
Al  defiato  loco  in  giò  rivolte 
Si  pofar  fopra  a la  gemella  pianta.* 

Indi  tra  frondi , e frondi , il  color  d oro  , 
Che  diverfo  dal  verde  ufeia  raggiando 
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Dì  tremolo  fplendor  Taura  percofe. 

Come  ne*  bofchi  al  brumai  tempo  fuole 
Di  vifchio  un  cello  in  altrui  fcorza  nato 
Spiegar  verde  le  (rondi  , c gialli  i pomi  i 
£ con  le  fue  radici  « a i non  Tuoi  rami 
Abbarbicarfi  intorno  / così  *1  bronco 
Era  de  1’  oro  avviticchiato  a 1’  Elee , 

Oné*  era  furto  i e così  lievi  al  vento 
Crepitando  movea  1*  aurate  foglie  . 

Tolto  che  ’l  vide  Enea  di  piglio  dielli  , 

£ difiofo , ancor  che  duro  , e valido 
di  fembraffet  a 4a  fin  lo  fvelfet  e feco^ 

A r indovina  Vergine  Io  traife  . 

Non  s’ intermife  di  Mifeno  in  tanto 
Condur  l’efequie  al  fuo  cenere  eftremo, 

• £ primamente  la  gran  pira  efirutta 
Di  pingui  tede  , e di  fquarciati  roveri 
y’ alzar  catalte  f di  funelte  frondi 
D’atri  ciprelfi  ornar  la  fronte  , e i lati, 

£ piantar  ne  la  cima  armi  , e trofei . 

Parte  di  loro  al  fuoco,  e parte  a Tacque, 

E parte  intorno  al  freddo  corpo  intenti  ; 

Chi  lo  fpogliò,  chi  lo  lavò  , Chi  Tunfe* 
Poiché  fu  pianto  in  una  ricca  bara 
Lo  collocaro , e di  purpuree  vefti 
De’ fuoi  pii'i  noti,  e piò  gradici  arnefi 
Gli  feron  fegi,  e molìre,  e monti  intorno. 
Altri  C pietofo , e trillo  minillero.}  ’ 

Il  gran  feretro  a glT  omeri  addoflarlì; 

Altri,  com’è  de* più  liretti  congiunti 
Antica  ufanza,  volti  i volti  indietro 
Tcnner  le  faci  , e dier  foco  alla  pira/ 

E gran  copia  d’ incenfo,  e dì  liquori,  ~ 

E di  cibi  , e di  vafi  ancor  con  elfi  , 

Sì  come  è Tufo  antico,  entro  gittarvì  • 
Poiché  ceffar  le  fiamme  , e ’nccneriflì 
11  rogo,  e ’I  corpo  , le  reliquie  , e i*olfa 
Furon  da  Corineo  tra  le  faville 
Ricerche,  e feelte , e di  vin  puro  afpetfe  , 
Poi  di  fua  mano  acconciamente  in  una 
Di  dorato  metallo  urna  ripolle . 
lo  (leflb  Corineo  tre  volte  intorno 
Con  un  rampollo  di  felice  oliva 
Spruzzando  di  chiar’  onda  i fuoi  • 

“ - la 
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Li  pur^  tutti  , e *1  vaie  ultimo  • 

Oltre  a ciò  fece  Enea  per  fuo  fepolcro 
Ergere  un’  alta  • e fontuoCa  mole  y 
£ 1’  armi , e ’l  remo , e la  fonora  tuba 
Al  monte  appefe , che  d’  Aerio  il  nome 
Fino  allor  ebbe  « ed  or  da  lui  nomata 
Mifeno  è detto , e (ì  dirà  mai  Tempre  . 

Ciò  finito  « a finir  quel  che  gli  impofe 
La  ProfetefTa  , incontinente  raoffe  , 

Era  un’  atra  fpelonca , la  cui  bocca 
Fin  nel  Baratro  aperta , ampia  vorago 
Face  a di  rozza  , e di  fcheggiofa  roccia  .* 

Da  negro*  lago  era  difefa  intorno  « 

E da  felve  ricinta  annofe , e folce  . 

UTcia  de  la  Tua  bocca  a l’aura  un  fiato» 

Anzi  una  pefle , a cui  volar  di  fopra 
Con  la  vita  a gli  uccelli  era  interdetto; 

Onde  da’ Greci  poi  fi  diffe  Averno. 

Qui  pria  quattro  giuvenchi  Enea  condotti 
Dì  negro  tergo;  la  Sibilla  in  fronte 
Riversò  lor  di  vin  le  tazze  intere , 

E da  ciafcun  di  mezzo  le  due  corna 
Di  ferole  < maggior  il  ciud'o  fvelto 
Diè  per  faggio  primiero  al  Tanto  foco* 

Ecate  ad  alta  voce  in  ciò  chiamando  , 

De  r Èrebo  « e del  Ciel  Nume  pofTente  I 
Parte  di  lor  con  le  coltella  in  mano 
Le  vittime  fvenando  « e parte  in_  vafi 
Stava  if  fangue  accogliendo.  Egli  a la  Notte* 
Che  de  le  Furie  è madre  * ed  a la  Terra  * 
eh’  è fua  forella , con  la  propria  fpada 
Di  negro  vello  un’agoa  , ed  una  vacca 
Sterile  a te,  Proferpina,  percoffe, 

Pofeia  a l’ Imperador  de’  regni  inferni 
Notturni  altari  ergendo  * i tauri  interi 
Sopra  a le  fiamme  impofe  * e di  pingue  oKo 
Le  bollenti  lor  vifeere  confperfe  . 

Ed  ecco  all*  apparir  del  primo  Sole 
Mugghiò  la  terra  * fi  crollaro  i monti  * 

Si  fgominar  le  felve , urlar  le  furie 
Al  venir  de  la  Dea.  Via,  via  profani 
Gridò  la  ProfetefTa  : Itene  lunge 
Dal  bofeo  tutto  , e tu  meco  te  n*  entra  , 

£ U tua  fpada  impugna . Ot  d*  uopo , Er^ea^ 

Fa  è* 
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Fa  d’animo,  e di  cor  coiiante,  e fermo  » 
Iciò  difTe;  e da  furor  fpinta,  con  luì, 
eh'  adeguava  i fuoi  palli  arditamente  , 

Si  raife  dentro  a le  fecrete  cofe  • 

O Dii , che  fopra  i’alme  imperio  avete, 

O tacU’ombre,  o Flegetonte,  o Cao, 

0 ne  la  notte , e nel  (ilenzio  eterno 
Luoghi  fei^ltì  , e bui , con  pace  voftra 
siami  di  rivelar  lecito  a'vìvi 

Qqfi , eh'  ho  de*  morti  udito  : Ivan  per  entro 
Le  cieche  grotte  , per  gli  ofeuri , e voti 
Regni  di  Dite;  e fol  d’errori,  e d'ombre 
Avean  rincontri . Come  chi  per  felve 
Fa  notturno  viaggio  , allor  che  feema 
La  nuova  Luna,  e da  le  nubi  involta 
È la  grand'ombra  dei  terreftre  globo 
Priva  di  luce , e di  color  le  cofe . 

Nel  primo  entrar  del  dolorofo  regno 
Stanno  ìl^  Pianto , I*  Angofeia  , e le  voratl 
Cure,  e i pallidi  Morbi  , e *1  duro  Affanno, 
Con  la  debil  Vecchiezza.  Evvi  la  Tema, 
Evvi  la  Fame  . Una  eh’ è freno  al  bene, 

L’  altra  (limolo  al  male . Orrendi  tutti  , 

E fpaventofì  afpetti . Avvi  il  Dtfagio, 

La  Povertà,  la  Morte  , e de  la  Morte 
Parente  il  Sonno.  Avvi  de* cor  non  (ani 
Le  non  H.^cere  Gioie  , Avvi  la  Guerra 
De  le  genti  omicida  , e de  le  Furie 

1 ferrati  covili  .*  li  Furor  folle , 

L’empia  Difeordia  , che  di  ferpi  ha’l  crine, 
£ di  (angue  mai  Tempre  il  volto  intrifo. 

Nel  mezzo  erge  le  braccia  annofe  al  Cielo 
Un  olmo  opaco  e grande  , ove  fi  dice  , 

Che  s'annidano  i Sogni  , e. ch'ogni  fronda 
v'ha  la  fua  vana  immago,  e ’l  fuo  fantafma  , 
Molte  , oltre  a ciò  , vi  fon  di  varie  fere 
Moflruofe  apparenze . In  fu  le  porte 

I biformi  Centauri , e le  biformi 
Due  Scille . Briareo  di  cento  doppi  • 

La  chimera  di  tre  , che  con  tre  lx>cche 

II  foco  avventa  . 11  gran  ferpe  di  Leena 
Con  fette  teile . Con  tre  corpi  umani 
Erilo,  e Geriqne  ; e con  Medufa 

Le  Gorgoni  foielle  ; e 1*  empie  Arpie, 

• X 
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Ch«  fon  vergini  inlieme  * augelli , e cagne  • 
Qui  prefo  Enea  da  fubita  paura 

Striofe  la  fpada«  e la  fua  punta  volfe 
Incontro  a r ombre  t efe  non  ch'ombre,  e vite 
Vote  de’  corpi , e nude  forme,  e lievi 
Conofcer  ne  le  fé*  la  faggia  Guida  ; 

Avrebbe  impeto  fatto,  e vanamente 
In  vane  cofe  ardir  mo(iro«  e valore. 

Quinci  prefer  la  via  la  've  fì  varca 
Il  tartareo  Acheronte . Un  fiume  è quello 
Fangofo , e torbo,  e fa  gorgo  , e vorago  , 
Che  bolle  > e frange  « e col  fuo  negro  loto 
Si  devolve  in  Cocito  ; è guardiano  , 

E pafieggero  a quella  riva  impo(lo«  . 

Caron  Demonio  fpaventofo  , e Tozzo  , 

A cui  lunga  dal  mento  , incolta  « ed  irta 
Fende  canuta  barba  • Ha  gli  occhi  accelì 
Come  di  bragia  . Ha  con  un  groppo  al  collo 
Appefo  un  lordo  ammanto  » e con  uu  palo , 
Che  gli  fa  remo*  e con  la  vela  regge 
L'afl^umicato  Legno,  onde  tragitta 
Su  l’altra  riva  ogn’or  la  gente  morta  . 
Vecchio  è d’ afpetto  • e d*  anni  / ma  di  forze 
Come  Dio  vigorofo , e verde  è Tempre . 

A quella  riva  d’ ogn’ intorno  ogn’ora  , 

D’ ogni  età  « d’ ogni  felTo  , e d’  ogni  grado 
A Tchtere  fi  traean  1’  anime  Tpente  / 

£ de’ figli  anco  innanzi  a’ padri  edinti 
, Non  tante  foglie  ne  redremo  Autunno 
Per  le  Telve  cader  « non  tanti  augelli 
Si  veggon  d’ alto  Mar  calarli  a terra  , 
Quando  il  freddo  li  caccia  a i liti  aprichi  ; 
Quanti  eran  quelli.  1 primi  avanti  orando 
Chiedean  palTaggio  , e con  le  fporte  mani 
Moflravano  il  difìo  de  l’altra  ripa  ; 

Ma  ’l  fevero  nocchiero , or  quelli  , or  quelli 
Scegliendo,  o riButando;  una  gran  parte;j  ^ 
Lunge  tenea  dal  porto , e da  1’  arena . 

Enea  la  moltitudine , e *i  tumulto 

Maravigliando.*  Ond’è,  Vergine;  dilfe  , 
Quello  concorfo  al  fiume  ? e qual  difio 
Mena  quell’ alme?  e qual  grazia  , o divieto^ 
Fa , che  quelle  dan  volta  , e quelle  approdano 
A ciò  U Profeuflìa  brevemente 

Cosi 
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C^sì  rifpote:  £nea<)  Rirpe  divia* 
Verac«mente  C che  di  ciò  n'  accerta 
11  qui  vederti , là  Cocito  fta^jna  , 

Quinci  va  Stige:  la  palude  , e ’l  Nfliiie* 

Per  cui  di  fpergiurar  iìno  a gli  Dei 
Del  Glielo  è formidabile  , e tremendo  . 

Quelli  è Caronte  il  Tuo  trillo  nocchiero  « 
Quella  turba,  che  paffa  , è de*  fepolti  ; 

•Quella , che  -torna  , è de^  mefchioi  eftinCT) 
Che  nè  tomba,  nè  lagrime,  nè  polve 
Ubber  morendo . A.  lor  non  è concedo 
Traiettar  quelle  ripe,  e queSo  fiume, 

Se  pria  TolTa  non  han  feggio.,  e -coverciiio* 
Erran  cent'anni  vagolando  intorno 
A quelli  liti  , e ’l  delìato  Stagno 
Vilìtando  fovenie  infin  , eh’  al  .palTo 
Non  fono  ammelG . Enea  di  ciò  penfand* 
MolTo  a pietà  de  la  lor  forte  iniqua 
Termoin  ; ed  ecco  incontro  gli  fi  fatino 
Tflelli  , d*  efequie  privi , e di  Sepolcro 
Eeucaplì , e ’l  Conduttor  de’Licii  Oronte-, 
Ambi  Troiani , ambi  dal  vento  infieme 
Co  i Lidi  tutti , e con  l’ intera  nave 
Nel  Mar  fom merli . ApprelTo  Palinuro-a 
Il  gran  nocebier  de  la  Troiana  Armata , ■ 
Che  dianzi  nel  tornar  di  Libia,  il  Cielo, 

£ le  Stelle  mirando,  in  Mar  fa  tratto, 
collui  fi  rivolfe  ,*  e poiché  1’  ebbe 
Ter  entro  una  grand’ombra  appena  fcoctt,' 
Coll  prima  gli  dilTe  .*  O Paliauro  , 

£ qual  fu  de  ^i  Dei , eh’  a noi  ti  tolfe , 

Ed  a 1* onde  .ti  diede?  Or  lo  mi  conta;  ' 
che  delufo.da  Tebo  unqua  non  fùi , 

Se  non  fe  in  te  . Febo  -predice  pure  , 

Ohe^  tu  nofeo  del  Mar  fecuro  , e falvo 
Italia  attingerelli . Ah  dunque  un  Dio, 

E 'Dio  del  vero  in  tal  guifa  ne  froda? 
ftifpofe  Palinuro  .*  Inclito  Duce, 

Nè  r oraeoi  d*  Apollo  ha  te  delufo. 

Nè  r ira  ha  me  ali  Dio  nel  Mar  fommerfo-. 
Che  ’l  temone,  ond’io  mai  non  mi  divelli 
Per  tua  falute,  ancor  per  man  ritenni 
Allor  eh’ in  Mare  io  caddi,  lo  giuro,  Euea^ 
Per  i’onde  irate , chc  di  me  non  tanto  , 
CnPP  Ewid»,  H Qm»' 
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Quanto  del  tuo  periglio  ebbi  timore. 

Che  non  la  nave  tua  del  mio  governo 
Spogliata  , e del  fuo  freno  al  Mar  già  gonfio» 
Refiade  in  preda.  Auftro  tre  notti  intere 
Con  la  fua  correntia  per  Tampio  Mare 
Mi  trafTe  a forea . II  quarto  giorno  appena 
Difeoverta  l’Italia,  a poco,  a poco 
M’ accodava  a la  terra , e giunto  ornai 
Cosi  com’  era  ancor  di  vede  grave , 

E ftanco  , e molle  con  l’^adunche  mani  . 
M’aggrappava  a la  ripa  , e falvo  fora. 

Se  non  ch*^ ignara^  e fera  gente  incontro». 
Com’a  preda  marina,  mi  fi  fece, 

£ col  ferro  ro’ancife . Or  lungo  a i liti 
Vaffene  li  corpo  mio  ludibrio  a’  venti , 

£ fcherzo  a’ flutti  ; ed  io.  Signore  invitto». 
Per  la  fuperna  luce  , per  queiraura , 

- 0nde  fi  vive,  per  tuo  padfe  Anchife, 

Per  le  fyeranae  del  tuo  figlio  Julo, 

Priegoti  a favvenirmi  ; o che  di  terra 
Mi  caopra  ( come  puoi  > cercando  il  corpo 
Per  la  fpiaggia  di  Velia,  o in  altra  guifa». 

S*  altra  ne  li  fovviene , o ti  fi  moflra 
Da  la  tua  Diva  Madre  , che  non  fenza 
Nume  divino  un  tal  paffaggio  imprendi» 
Porgimi  la  tua  delira  , e teco  trammi 
Oltre  a quell’’acque , perchè  morto  almeno 
Pace  truovi , e ripofo  . Avea  ciò  detto  , 
Quando  cosi  la  Vergine  rifpofe 
Ab  PalinuTo  , e qual  dira  fòllia» 

A ciò  t’invoglia?  Non  fepolto  adunco- 
L*  acque  di'Stige,  e la  fevera  foce 
Traiettar  de  l’Eumenidi  prefumi  f 
Tu  di  4ui  torti  a l’altra  riva  intendi 
Senza  . commiato  r Indarno  , indarno  fperi  ». 
Che  per  noAro  pregar  Fato  fi  cangi . 

Ma  con  quello  t’acqueta  , e tr  conforta 
De  riofortunio  tuo  ; che  quelle  terre 
Vicine  al  luogo , ove  il  tuo  corpo  giace  » • 
Da  peililenaa  , e da  prodigi  aflrettfr 
Lo  raccorranno , e con  foienoe  rito 
Gli  faran  facrificV,  efequie,-e'tomba; 

£ da  te  per  innanzi  avrà  quel  loco 
Si  Paiiauro  eteraawetttr  U some'. 

Lieto 
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Xìdto  d*  un  tanto  onore  ,'e  confolato 
Da  tale  annunzio  il  travagliato  fpjrto 
Heitò, contento , ed  appagato  fn  parte. 

Indi  iKcammin  feguendo.  a la  riviera 
S*  approifìmaro  ; e ’l  paffegger  da  funge  , 
Poiché  fenza  far  motto  entro  a la  felva 
Pà^ar  gli  vide,  e’ndirizzarft  al  vado.* 

O là,  ferma  codi,  C gridando 
Qual* che  tu  Tei , ch’ai  noltro  fiume  amato 
Te  n’  vai  sì  baldanzofb , e di  codinci 
Dì  chiffel , quel  che  cerchi,  c perchè  vieni? 

^ Che  notte  folamente  , e fonno  , ed  ombre 
Han  qui  ricetto,- e non  le  genti  vive  , 

Cai  di  varcare  al  mio  Legno  non  lece  . 

E s’ÉrcoIe,  e Tefeo,  e Piritoe 

Già  v’accettai,  fcomo,  e dolore  io  n’ebbi; 
Che  l’un  d’effì  il  tartareo  cudode 
Incatenovvi  , e di  folto  anco  al  fesgio 
Del  proprio  Re  tremante  a l’aura  A trafle; 
£ glì^tri , infin  da  maritale  albergo 
Rapir  di  Dite  la  Regina  ofaro  . 

NuUa  di  quede  infidie  C gli  lifpofe 
La  ProfetefTa  ")  a macchinar  fi  viene . 

Stanne  fìcuroy  e qued’arrae  a difefa 
si  portan  folamente,  e non  ad  onta. 
Spaventi  .il  Can  trifauce  a fuo  diletto 
Le  pallid’  ombre  ; eternamente  latri 
Ne  1*  antro  fuo . Col  fuo  marito  , e zio 
si  dia  cada  Prc»ferpina  mai  Tempre. 

Che  di  nulla  ce  ’n  cale . Enea  Troiano 
È quedi  di  pietà  famofo , e d*  acmi , 

Che  per  difio  del  Padre  , indno  .al  fondo 
De  r Èrebo. defcende;  e fe  l’efempio 
Di  tanta  carità  non  ti^  commove  ; 

Quedo  almen  ricohofci , e fuor  del  feno 
D’oro  il  tronco  traendo , altro  non  dide.* 

Ei  rimirando  il  venerabil  dono 
De  la  verga  fatai  igià  di  gran  tempo 
Non  veduto  da  lui , l’ orgoglio , • 1*  tra 
Tofto  depofe , e la  fua  negra  cimba 
'A  lor  rivolfe,  « ne  la  ripa  dette  , 

Indi,  Sbanchi  igombrando,  e ’I  Legno  tutto.; 
L* anime,  che  già  dentro  erano  affile. 

Con  fttbito  fconpiglio  ufctr  ne  fece  » 

Ha  ^ * 
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£ ’I  grand’  Enea  v’accolfe.  Allor  ben  d’altró 
Parve,  che  d’  ombre  circo;  e s)  com*  era 
Mal  contefto  ) e fcommeflb,  coniando 
ChinolTi  al  pefo,  e più  d’una  fifTura 
A la  palude  aperfe.  Ai  fin  pur  fai  vi  ^ 

Ne  r altra  ripa  , tra  le  canne , e i giunchi 
Sul  paluftre  fuo  limo  ambi  gli  efpofe.. 
Giunti  che  furo:  il  gran  Cererò  udirò  ' 
Abbaiar  con  tre  gole,  e *1  bujo  Regno 
Intonar  tutto,*  indi  in  un  antro  immenfo* 
Se  ’l  veder  pria  giacer  diftefo  avanti , 

Poi  forger , digrignar , rabido  farfì , 

Con  tre  colli  arruft'arfi , e mille  ferpi 
SqualTarfi  itrtorn* . Allor  la  faggia  Maga^ 
Tratta  di  mele  e d’incantate  biade 
Una  tal  foporifera  miltura' 

La  gittò  dentro  a le  bramofe  canne. 

Egli  ingordo,  famelico',  e rabbiofo 
Tre  bocche  aprendo , per  tre  gole  al  ventre 
Trangugiando  mandolia  , e con  fei  lumi 
Chiuu  dal  Tonno , anzi  col  corpo  tutto 
Giacque  ne  l’ antro  abbandonato  , e vinto . 

Cerbero  addormentato  , occupa  Enea 
D’ Èrebo  il  pado , e ratto  s’  allontana 
Dal  fiume,  cui  chi  varca  unqua  non  riede. 

Sentono  al  primo  entrar  voci , e vagiti 
Di  pargoletti  infanti,  che  dai  latte ^ 

£ da  le  culle  acerbamente  fvelti 
Vider  ne’ primi  di  l’ultima  fera. 

Varcano  apprelTo  i condannati  , e morti 
Senza  Igr  colpa  , e non  fenza  compenfo^ 

Di  giudibio,  c di  forti;  Han  quelle  genti 
Cosi  difpolii , e divifati  i lochi . 

Sta  Minos  ne  l’entrata,  e l’urna  avanti 
Tien  de’  lor  nomi , e le  lor  vite  efamina , 
E le  lor  colpe  ; e quale  h quella , o quella 
Tal  le  dà  fito  , c le  rauna , e parte . 

PalTan  di  mano  in  mano  a quei , che  feri 
Incontro  a Te , la  luce  in  odio  avendo , 

£ l’alme  a vile,  anzi  al  prefcritto  giorno 
Si  fon  da  loro  indegnamente  ancifì. 

]Ma  quanto  ora  vorrebbono  i mefchini 
ElTer  di  fopra  , c povertà  vivendo 
SoÀ’ire  f e de  la  vita  ogni  difagio  l 


SET 


»7J 

volte  iniorno 


ampia 


Ma  *1  Fato  il  niega , e novq 
Scige  odiofa  li  riflringe^  e 
(Quinci  non  lunge  fi  diltead« 

Campagna , che  del  Pianto  è nominata  • 

Per  cui  fra’chiufì  colli  « e fra  folinghe 
Selve  di  mirti  « occulte  fe  ne  Vanno 
l.*alme , ch’ha  feramente  arfe,  e con/unte 
' Fiamma  d’amor  « eh*  ancor  ne’ morti  è viva** 
Qpi  vider  Fedra*  e Procri  , ed  Erifile 
Infida  moglie  * e sfortunata  madre  * 
t)i  cui  fu  parricida  il  proprio  figlio  . 

Vider  Laodomia  , Panfe  « Evadne  ; 

E Ceneo  con  eflie*  che  di  donna. 

In  uomo  * e d’  uomo  al  fio  cangioffi  in  donna 
Era  con  quelle  la  Fenicia  Dieta  * 

Che  di  piaga  recente  il  petto  aperta 
Per  la  gran  felva  fpaziando  andava  . 

Toflo  che  le  fu  predo , Enea  la  feorfe 
Per  entro  a l’ ombre*  qual  /chi  vede  « o crede 
Veder  tal  volta  infra  le  nubi  , e ’i  chiaro 
La  nova  Luna  allor  che  i primi  giorni 
.Del  giovinetto  mefe  appena  fpunta  / 

E di  dolcezza  intenerito  il  core 
Dolcemente  mirolla  * e pianfe  , e diiTe  t 
Dunque  Dido  infelice  * e’  fu  pur  vera 
Quell’  empia  * che  di  te  novella  udii , 

Che  col  ferrò  finifli  i giorni  tuoi  ? 

Ah  ch’io  cagion  ne  fui'  Ma  per  le  Stelle* 
Per  gli  fuperni  Dei  * per  quanta  fede 
Ha  qua  giu  « fe  pur  v’ha*  donna  ti  giuro  * 

* Che  mal  mio  grado  dal  tuo  lito  fciolfi  * 

^ Fato  * Fato  eelefle  , imperio  efprefo 
Fu  del  gran  Giove*  e quella  flefla  Forza* 
Che  da  1*  Ereria  luce  a quelli  orrori 
De  la  profonda  notte  or  mi  conduce  * 

Che  da  te  mi  divelfe;  e mai  creduto  ^ 

Ciò  di  me  non  avrei  * che  ’J  partir  tnio 
Cagion  ti  foffe  , ond’  a morir  ne  gìlfi . 

Ma  (erma  il  padò  , e le  mie  luci  appaga 
De  la  tua  villa . Ah  perchè  fuggi e cui  F 
Quell’ è l’ultima  volta*  oiraè  ! che*!  tato  ' 
Mi  dà  ch’io  li  favelli*  e ceco  io  Ha. 

Cosi  dicendo  , e lagrimando  intanto 
Placar  tentava  * o raddolcir  quell’ alma  , 
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Gh’unà  fol  vo^  difdegnofa,  e torva 
Lo  rimirò;  poi^,  o con  gli  occhi  in  tacra» 
O con  gli  omerrvolta,  a i detti  fuoi 
Stette  qual’alpe  all’aura,  ofcoglioa  Tonde. 
Al  fin  mentre  dicea,  come  ninixa- 
Gli  fi  tolfe  davanti , e ne  la  felva 
Al  fuo  caro  Sicheo  « cui  fiamma  uguale , 

E par  cura  accendea , fi  ricondulTe  , 

Nè  però  men  dolente,  o men  pietofo 
Refionne  il  Teucro  Duce  . Anzi  quaoT  oltre 
Potè  con  gli  occhi , e lungo  fpazio  poi 
Col  pianto,  e co  i fofpiri  accompagnolla  • 
Pofcia  tornando  al  fuo  fatai  viaggio 
Giunfe  là’ve  accampata  era  in  difparte 
Gente  di  ferro , e di  valore  armata . ■ 

Qui  *l  gran  Tideo,  qui  '1  gran  figlio  di  Marte 
Partenopeo , qui  del  famofo  Adrafio 
La  pallid’ombra  incontro  gli  fi  fece  . 

Quinci  de’ fuoi  più  nobili  Troiani 
Ua~  gran  drappello  avanti  gli  comparve. 

^ Piante  a veder  quei  gloriofi  Eroi 
Tanto  di  fopra  difiati , e pianti  : 

Come  Glauco  , Terfiloco  , Medonte  , 

I tre  figli  d’Antenore,  il  facrato 
A Cerere  miniitro  Polibete,  v 

E ’l  chiaro  Ideo  con  Tarmi  anco , e col  carro  « 
Fatto  gli  aveao  coltor  chi  da  man  delira  • 

Chi  da  finifira  una  corona  intorno.  *= 

Nè  d’  averlo  veduto  eran  contentr, 

Che  ciafcun  defiava  efiergli  apprelTo, 

Ragionar , paffeggiar , far  feco  indugio  « 

E fpiar  come,  e d’onde,  e perchè  venne. 

Ma  de  gli  Argivi,  e le  falangi,  e i Duci, 
Quand’egli  apparve , c che  tra  lor  ne  T ombre 
1 lampi  folgorar  de  Tarmi  fue  , 

Da  gran  timor  furo  affaliti  .*  e parte 
VoUer  le  terga,  come  già  fuggendo  ' 
Veefo  le  navi  , e parte  alzar  le  voci'. 

Che  per  tema  fembrar  languide , e fioche  • 

DeifòbO  di  Priamo  il  gran  figlio 

Vide  ancor  qui,  che  crudelmente  ancifo 

In  difonefia  , e miferabil  guifa 

AVea  le  man,  gli  orecchi,  iTnafo,  e ’l  volto 

Lacerato,  incifchlato , • monco  tutto.  ’ 
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Ver  temenza  il  mefchino  , e per  vergogna  • 
D'eiTer  veduto,  con  le  tronche  braccia 
Un  sì  brutto  fpettacolo  celando. 

In  damo  fi  facea  fchermo  , e riparo  • 

Ch’ai  fin  lo  riconobbe,  e con  l’ufata 
Domellicbezza  incontro  pii  (i  fece. 

Così  dicendo:  Poderofo  Eroe, 

Gran  germoglio  di  Teucro , e chi  s}  cruda 
Fu  mai , che  tanto  osò  ,^ui  fì  permife  , 

Che  facefle  di  te  firazio  sì  fiero  ? 

La  notte,  che  fegul  l’orribil  cafo 
De  la  noflra  mina  , io  di  te  feppi , 
eh*  aflàliti  i nemici , e di  lor  fatta 
Strage  , che  memorabile  fia  Tempre, 

Tra  le  caterve  de’ lor  corpi  eftinti 
Stanco  via  piò  che  vinto  al  fin  cadefti  j 
Ed  allor  io  di  Reto  in  fu  la  riva 
A l’ombra  tua  con  le  mie  mani  un  voto 
Sepolcro  ereifi  , e te  gridai  tre  volte; 

E ’l  nome,  e l’armi  tue  riferba  ancora 
Il  loco  Aedo  . Io  te,  dolce  Signore, 

Nè  veder , tré  coprir  di  patria  terra 
Avanti  al  mio  partir  mai  non  potei» 
Deifobo  rifpofe.*  Ogni  pietofo  , 

Ogn’oDorato  officio.  Enea  mio  caro. 

Ha  l’amor  tuo  ver  me  compito  a pieno. 
Ma  Tempio  Fato  mio,  l’empia,  e malvagia 
Argiva  donna  a tal  m*  ha  qui  condotto  ; 

£ tal  di  fe  lafciò  memoria  al  Mondo. ^ 

Ben  ti  ricorda  C e ricordar  te  ’n  dei  ^ 

Di  quell’ altima  notte,  che  si  lieta 
vMoflroffi  in  pria,  poi  ne  fì  volfein  pianto; 
Quando  il  fatai  cavallo  il  falto  fece 
Sopra  le  noftre  mura,  e *1  ventre  pieno 
D’armate  fchiere  ne  votò  fin  dentro 
A T alta  rocca  * Allora  ella  di  Bacco 
Fingendo  il  coro  e con  le  Frigie  donne 
Scorrendo  in  trefea  ; una  gran  face  in  maaa 
Si  prefe,  e diè  con  eda  il  cenno  a* Greci, 
lo  dentro  a la  mia  camera  ( infelice  ! ) 

Mi  ritrovai  fol  quella  notte,  e fianco 
Di  tante  , che  n’  avea  con  tanti  affanni 
Veggfate  avanti  , un  tal  prcadea  ri^fo, 
Ch^a  morte  più  , eh’  a fonno  «a  umile  • 
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Fece  II  buona  moglie  ogn’arm^in  tanto 
Sgombrar  di  cafa , e la  mia  Hda  fpada 
Mi  fottrafle  dal  capo  ; indi  la  porta 
Aperle  , e Menelao  denteo  v^accoHe. 

Cosi  fperando  un  preziofo  dono 
Fare  al  marito,  e de’ fuor  falli  amichi 
Riportar  venia.  Che  pfit  dico?. baita 
eh*  entrar  là  v*  io  dormia  , e con  effi  era 

rt  cnnfultore  Uliffe  ; o Dii  fé  fiuno 
*1  priego  mio  , ricompenfate  voi 
Di  queR’  opere  i Greci  / e tu , che  vivo 
Se* qui , dimmi  a rincontro  il  cafo,  o *l  Fato  t 
O !*■  errore  , o*l  precetto  de  gli  Dei , ' 

O qual*  altra  fortuna  l*ha  condotto. 

Ove  il. Sol  mai  non  entra,  e buio  è,femprt» 
Cosi  tra  lor  parlando  , e rifpondendo  , 

Aveà  già  *1  Sci  del  fuo  cerchio  diurno 
Varcato  il  mezzo  ^ e l’  avria  forfè  intero  j 
Se  non  che  la  Sibilla  rampognando 
Cosi  li  fé* del  breve  tempo  accorti . 

F»ea  , già  notte  fadì  , e noi  piangendo 

Confumiam  1*  ore  . Ecco  fiam  giuntial  !oco> 
Dove  la  ftrada  in  due  fentier  fi  parte. 

' QueRo  a man  dritta  a la  Città  ne  porta 
Del' gran  Fiutone  , e quindi  a i campi  £li(T; 
QueR*ahro  a la  finiftra  a 1*  empio  abiRb 
, , Fle  guida.*  ov’ hanno  i rei  Supplizio  eterno  . 
fi  figlio  a ciò  di’  Priamo  iòggiunie  : 

Non  ti  crucciare  o del  gran  Delio  amica 
ch’or  or  da  voi  mi  tolgo  , e mi  ritiro 
Vie  le  tenebre  mie  . Tu  noRro  onore 
Vatien  felice  , già  che  (corto  fet 
Da  miglior  Fato:  e meglio  te  n*  avvenga» 
Tanto  foi  difle , e finarve , Eirea  fi  volfe 
Prima  a fìnìRra  e (otto  un’alta  rupe^ 

Vide  un*  ampia  Città  » che  tre  gironi 
Avea  di  mura  , ed  un  di.  fiume  intorno  ». 

Ed  era  il  fiume  il  negro  Flegetonte  , 

Ch’ai  Tartaro  con  fuono,  e con  rapina 
J.'onde  feco  traea  ^ le  fiamme  , e t faffi  » 
Vede  nel  primo  rncoptro  una  gran  porta  » 
Ch’ha  la  foglia  , t pilaRri  e le  colonoe 
D*  un  tal  diamante , che  le  forze  umane  « 
Dt  de  flt  fieffi  Dei  romper  no  *l  ponno  . 
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Quinci  fi  fpicca  una  gran  torre  in  alto 
Tutta  di  ferro.  A guardia  de  l’entrata  - 
La  notte  e *1  giorno  vigilando  aflìfa  ^ 

Sta  la  fiera  Tefifone  fuccihta  , - 

Col  braccio  ignudo  infanguinata  ^ttTdrva; 
Quinci  di  lai,  di  pianti,  e di  percolTe  ,, 

£ di  llridor  di  ferri  , e di  catene 
Cotale  uii  fuono  udilfi  , che  fpavento 
''  Enea  fentinne  ^ e ratrenuto  il  paffo  : ^ 
Dimmi  Vergine  C difl'e  e che  delitti 
Son  qui  puniti?^  e che  pianti  fon  quelli f 
Ed  ella  : Inclito  Sire  , a 069*00  lece  , 

Che  buono,  e giullo  fia , di  portar'  oltre 
Da  quella  foglia  fcelerata  il  piede 
Ma  me  di  ciò , che  dentro  vi  s’ accoglùt  » 
Ecate  inllrude  allor  , eh’  a i fieri  bofehi 
ini  prepofe  d’ Averno.*  e d’agni  pena, 

£ d’ogni  colpa,  e d’ ogni  loco  appieaoa. 
Quando  feco  vi  fui  « notizia  diem mi , 
Q^uello  è di  Radamanto  il  trillo  Regnò  , 

La  dov’egli  ode,  elimina,  condanna  « 

£ difeuopre  i peccati  , che  di  fopra 
Son  da  le  genti  o vanamente  afeoti-;. 

In  vita , o aon  purgati  anzi  a la  mòrte  • 
Nè  pria  di  Radamanto  efee  il  precetto  • 

Che  Telìfone  è prella  ad  efeguirlo , 

Ella  con  l’uha  man  la  sferza  impugna', 

Ne  1* altra  ha  ferpi:  ed  ambe. intorno  arroHa  * 
£ grida , e fere  .*  e de  le  Tue  forelle 
Le  mofiruofe  , e^  empie  fchiere  tutte 
Al  minillerio  de’ tormenti  invita. 

Aproofì  l’efecrate  orrende  porte 
Stridendo  intanto . Tu  , che  quinci  vedi , 
Che  faccia  è quella,  che  di  fuor  leguarde/ 
Pbnfa  qual  a veder  fia  dentro  un’  idra 
Ancor  Più  fiera  aprir  cinquanta  ingorde 
Rabbiofe  bocche.  Il  Tartaro  vien  dopo. 

Dna  vorago,  che  due  volte  tanto 

Ha  di  profondo*  quanto  in  l^u  guardando. 

E da  la  Terra  al  Cielo;  e qui  ne  rima 

Suo  baratro  dal  fulmine  trafitti 

Son  gli  anti.hi  Tiranni  al  Ciel  rubelii. 

Qui  vedi  ambi  d’  Algo  gli  orreaii  figli , 

Che  f(iader  «on  le  mani  il  cielo  ofaro, 
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E tor  lo  fcettro  del  fuo  regoo  a Giove. 
Vidivi  1*  orgogliofo  Salmoneo 
Di  fiu  temerità  pagare  il  Ro.* 

Che  temerario  veramente  ed  empio 
Fu  di  voler,  quale  il  Tonante  in  Cielo  « ' 
Tonar  qua  giufo,  e folgorare  a pruova . 
Quelli  la  quattro  fuoi  giunti  deRrieri , 

La  man  di  face  armato  , alteramente 
Per  la  Grecia  fcorreodo  , e Rn  per  mezzo 
D’ Elide,  ev’è  di  Giove  il  maggior  tempio* 
Di  Giove  flelTo  il  nume,  e de  gli  Dei 
S’attribuiva  i facrofanti  onori. 

Folle,  che  con  le  Raccole  , e co’ bronzi, 

£ con  lo  fcalpitar  de’  Tuoi  ronzoni 
1 tuoni  , i nembi  , e i folgori  imitava. 
Ch’imitar  non  fi  ponno  .*  e ben  fu  degno, 
eh’  ei  provaflìe  per  man  del  Padre  eterno 
D’altro  fulmine  il  colpo,  e d’altro  vampo 
Che  di  tede  , c di  fumo,  e degno  ancora 
Che  nel  baratro  andaife  . Bravi  Tizio, 

Quei  della  terra  fmi furato  alunno  , 

Che  rien  diliefo  di  campagna  quanto 
Un  giogo  in  nove  giorni  ara  di  buoi. 

Quelli  ha  fopra  un  famelico  avoltore  , 

Che  con  l’adunco  rollro  al  cor  d’intorno' 
Gli  picchia , e rode  ; e perchè  Tempre  il  pafea  , 
Non  mai  lo  feema  sì , che  ’l  pafeo  eterno  , 
Ed  eterna  non  fia  la  pena  fua  .• 

Che  fatto  a chi  lo  feempia  efea,  e ricetto 
Del  f^uo  proprio  martir  s’avanza,  e crefea  : 
£ perchè  fempre  langua  , nnqua  non  more , 
Di  Lapizia  che  parlo?  D’Iaione, 

Dì  Pirotoo,  e di  quegli  altri  tutti. 

Cui  forra  al  capo  un’atra  felce  pende. 

Che'  grave  , e ruinofa  ad  ora  ad  ora 
Sembra  che  caggta?  Havvi  la  menfa  d’oro 
Con  preziofi  cibi  in  regia  guifa 
Apparecchiati , e proibiti  infieme.* 

Che  la  Fame  infernal  furia  maggiore 
Gli  Rede  a canto  ; e com*  più  il  guflo  incende 
Di  lui,  più  dal  gufiarne  indietro  il  tragge  , 
E forge , e la  fua  face  eftoUe  , e grida . 

Quei , che  fon  viflì  a i lor  fratelli  amari  ,*  • 
Quei  eh’  han  battuti  i padri  j quei  che  frode 

Hanno 
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Hanno  ordito  a’cUenti  ; i ricchi  avari  « 

E fcarfì  a’  fuoi  • di  cui  la  turba  è grande  • 
Gli  uccin  in  adulterio;  i violenti/ 

Gl’infidi  ; i traditori  in  quefto  abiffb 
Han  tutti  i lor  ridotti*  e le  lor  pene  . 

E che  pena  , e che  forma  , e che  fortuna 
,Di  ciafcun  fia*  non  ò d’  uopo  eh’  io  dica  • 
Ma  chi  fallì  rivolgono*  e chi  volti 
Son  da  le  ruote,  ei  altri  in  altra  guifa 
Son  tormentati . In  un  pstron  confìtto 
Vi  fiede  * e federavvi  eternaoienre 
Tefeo  infelice  * e Flegia  inf^liciflimo 
Va  tra  l’ ombre  gridando  ad  alta  voce  : 
Imparate  da  me  voi  * che  mirate 
La  pena  mia . Non  violate  il  giu(lo« 

fiverire  gli  Dei . Tra  quelli  tali 
chi  vendè  la  Patria  , chi  la  pofe 
Al  giogo  de’  Tiranni*  chi  per  prezso 
Fece  Leggi  * e disfece  / chi  da  ftupro 
E di  figlia  macchiato  * o di  Orocchia. 

Tutti  * che  brutte  * ed  empie  fceleranze 
Hanno  ofato  * o commeffb  / e cento  lingua  » 
E cento  bocche  * e voci  anco  di  ferro 
Non  ballerian  per  divifare  i nomi  * 

E le  forme  de’ vizi , e de  le  pene  * 

Ch*  entro  vi  fono . Poiché  la  Sibilla 
Ebbe  ciò  detto.*  Via  ( foggiunfe  ^ atten^ 

A l’imprefo  viaggio*  e lludia  il  pafso/ 

Che  già*  le  mura  da’ Ciclopi  eilrutte 
Mi  veggio  avanti  ; e fotto  a quel  grand*  arco 
La  facra  porta*  che  ’l  tuo  dono  afpctta. 
Cosi  molli  ambidue;  lo  fpazìo  tutto* 

■Ch’era  nel  mezzo  per  fentiero  opaco* 

Todo  varcando  * anu  a la  porta  furo  • 
Incontinente  Enea  1*  intrata  occapa  , 

Di  viva  acqua  fi  (jpruzza:  e *1  facro  ramo 
A la  ‘Regina  de  l’ inferno  affigga-. 

Ciò  fatto , a i luoghi  di  letizia  pieni  « 

• All’ amene  verdure*  ale  gioiofe 
Contrade  de’  felici , e de’  beati 
Gìunfero  al  fine . È quella  una  campagna. 
^Coa  un  aer  più  largo*  e con  la  terra. 

Che  di  un  lume  di  porpora  è veftita  * 

Ed  ha  *1  Aio  sole  » « U fue  sulle  aneW’ ella . 

u ti  a»  ■ 
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»*aite  in  fu’ prati*  e parte  in  fu  l’arena 
Si  orrendo  , lotieggiando,  e vari  giuochi 
Di  piacevcl  contefa  eferciiando  ♦ . . 

Parte  in  muficbe  « in  fede  « in  ball®  in  tuoni 
Se  ne  van  diportando  * ed  han  coif^fli 
Il  Tracio  Orfeo  , eh’  in  lungo  abito,  e facro  j 
Or  con  le  dita , ed  or  col  plettro  eburno 
Sette  nervi  diverfi  infieme  uniti 
Tragge  del  muto  legno  umani  accenti* 

Qui  di  Teucro  l’antica,  e bella  razza 
Iacea  foggiorno  . Quei  /«mofi  Eroi , ' , 

' eh*  in  quei  tempi  migliori  al  Mondo  turo.* 
Ilo,  Affaraco  , Dardano,  quei  primi 
De  la  gran  Troja  fondatori , e regi . 

VeggoD  da  lunge  le  vane  arme , e 1 carri 
A lor  d’intorno  ,'  e l’ alle  in  terra  fitle  * 

I gli  fciolli  deflrier  per  la  campagna 
Vagar  pafeeodo.*  che*]  diletto  antico 
E de  Tarmi,  e de’carri,  e de’ cavalli 
_ Gli  fegue  anco  folterra  ; indi  altri  altrove 
Scorgono , che  da  delira,  c da  nnillra 
Convivando,  e cantando,  fopra  1 erba 
Si  flanno  alTifì  , ed  han  di  lauri  intorno 
XJn  odorato  bofeo,*  onde  il  Po  forge 
Sopra  la  terra , e fpaziofo  inonda. 

E qucHi  eran  color,  che  combattendo 
Non  fur  di  fangue  a la  lor  Patria  avari; 

E quei , che  Sacerdoti  erano  in  vita 
Caflamente  vifluti,  e quei  veraci,  |.  . . 

E quei  pii,  ch’han  di  qua  parlato  o fcritto 
Cote  degne  di  Febo,  e gl’ inventori 
De  Taiti,  ond’è  gentile  il  Mondo,  e bèllo-, 
E quei , che'  ben  oprando  han  tra 
latto  di  fama,  e di  memoria  acquifto. 

Cui  tutti,  in  fegno  di  celefte  * 

Candida  benda  il  fronte  orna  , e colora . 

A ouetli.  eh’ a la  Vergine  Sibilla 

ler  cerchio  intorno  , ed  è Mufeo  tra  loro  * 
cS»  da  gli  omeri  il.fu  gli  altri  avanzava, 
T)it«’  ella  : Alme  felici , e tu  buon  Vate, 
SotI  contr.d.  , . ’n  qu.l  m.,.*»,. 

Qui  tra  voi  fi  ripofa  il  girande  Anchife  . 

Si  iS  «Khinno,  . fol  p,r  Im  v.rj.u^. 
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T>*  Èrebo  i fiumi  , e le  caverne  avemo. 

A cui  Mufeo  così  breve  rrfpofe  .* 

Nullo  è di  noi,  eh’ in  alcun  luogo  alloggi 
Come  in  fuo  proprio;  e tutti  o per  leiacre 
Opache  felve  , o per  1’  amene  rive 
De’ chiari  fiumi,  o per  gli  erbofi  prati 
Tra  rivi , e fonti  i noflri  alberghi  avemo. 

IVla  fc  di  ciò  vi  cale  ; itene  meco 
Sovr’  a quel  giogo  s e quindi  agevolmente 
Il  fentier  ne  vedrete  . In  ciò  fi  mofle 
Come  lor  guida  , e fopra  al  colle  afeefo 
IVloIltò  lor  d’  alto  i lumino^  campi , 

Additò  *1  calle,  ed  inviolli  al  piano. 

Era  per  avventura  in  una  valle 
Ancfaife  , che  da’ poggi  era  ricinta, 

£ di  verde  coverta  ; ivi  in  difparte 
De’  Tuoi  nipoti  avea  l'  anime  accolte  « 
eh* a la  vita  di  fopra  eran  chiamate, 

E facendo  di  lor  raflegna , e mollra 
Gli  annoverava  .*  efaminava  i Fati , 

Le  fortune,  il  Valor  di  mano  in  mano, 

Gli  ordini , e i tempi  loro . Enea  comparve 
Su  ’l  campo  intanto  : a cui  tofio  'che  ’l  vide 
Lieto  Anchife  avventoffi  , e con  le  braccia 
In  atto  d’accoglienza;  O figlio  Cdifle 

- Dolcemente  piangendo;  ) io  pur  ti  veggio. 

Pur  fei  venuto.  Ha  pur  la  tua  pietade 
Superati  i difagi  , e la  durezza 
Di  sì  Arano  viaggio.  Ecco  m’ è dato 
Di  veder,  figlio,  il  tuo  bramato  afpetto, 

£ fentirti,  e parlarti.  Io  di  ciò  punto 
Non  era  in  forfè  .*  e fol  penfava  al  quando  , 
Contando  i giorni . O dopo  quanti  affanni , 
Dopo  quanti  perigli,  e quanti  fi orpì 
E di  Mare , e di  Terra  io  ti  riveggio  , 

£ quanto  ebbi  timor , che  di  Cartago 
Veniffe  al  corfo  tuo  finiffro  intoppo! 

Ed  egli  a lui  ; La  fconfolata  immago. 

Che  m’ è , padre , di  te  fovente  apparfa , 

Per  te , per  te  veder  qua  giù  m*  ha  tratto  a . 

E di  fopra  fin  qui  falvo  a la  liva 

Del  Mar  Tirreno  il  mio  naviie  è forte  . 

Or  dammi,  padre  mio,  dammi  eh’ io  giunga 
La  mia  con  la  tua  delira , e grazia 

Che--^ 
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Che  di  vederti  , e di  parlarti  io  goda  « 
Mentre  cosi  dicea  , di  largo  pianto 
Rigava  il  volto,  e didendea  le  palme  * 

£ tre  volte  abbracciandolo,  altrettanta 
CCome  vento  ftringelfe  , o fumo,  o fogno ^ 
Se  ne  tornò  con  le  man  vote  al  petto  • 
Intanto  Enea  per  entro  a la  gran  valle 
Vide  fcevra  da  1*  altre  una  fnrefla  * 

1 ciU  rami  fonar  da  lunge  udiva. 

A piè  di  quelle  era  di  Lete  il  rio  • 

Ch\a’  dilettoli,  e fortunati  campi 
Corre  d’ avariti  : e piene  avea  le  ripe 
Di  genti  innamerabili  , eh*  intorno 
A caterve  aliando  , ivano  in  gaifa 
Che  fan.  le  pecchie  a’ chiari  giorni  eftivi , 
Quando  di  fìore  in  fior  , di  giglio  in  giglio 
Si  vap  pefando,  e per  1*  apriche  piaggie 
Dolcemente  ronzando . Enea , che  nulla 
Di  ciò  fapea  , di  fubito  ftupore 
Fu  fovraggiunto , e la  c^ìon  fpiando.* 

O,  dilfe,  padre,  che  riviera  è quella?^ 

£ che  gente  , e che  nvirchia,  e che  bisbiglìo 
L’anime,  Cgli  rifpofe^  a cui  dovuti 
Sono  altri  corpi,*  a quello  fiume  accolte 
Beon  dimenticanze,  e lunghi  oblii 
De  r altra  vita,  e qqefli  io  de  fava  , 

Che  tu  vedelfi  , e che  da  me  n’  udilfi  ^ 

1 nomi , e i getti  s onde  contezza  appieno 
Bel  nollro  fangue , e piena  gioia  avelli 
De  r acquino  d’Italia  . O padre  adunque 
C Soggiunfe  Enea  creder  (idee  , che  l’alme  , 
.Che  fon  qui  fcarche,  e libere,  e felici, 
.Cerchio  di  nuovo  a la  terrena  falma , ^ 

Di  nuovo  a la  prigion  tornar  de’  corpi  ? 

E qual  C mifere  loro  !,  ) empio  delire 
Del  lume  di  lafsh  tanto  le  invoglia  ì 
Figlio  C-tilpoff  Anchife  acciò  fofpefo 
Più  non  vacilli  in  quello  dubbio  , afcolta, 

( È,  in  tal  guifa  per  ordine  gli  narra  ) . 
Primieramente  il  Ciel  , la  Terra  , e ’l  Mare  , 

V Aer , la  Luna  , il  Sol , quanto  è Bafcqfto  , 
Quanto  appare  , e quant’è  , muove , nudrifee  « 
; £ regge  un  , che  v’è  dentro  , o fpitto , o mente  • 
O anima  che  fu  de  V univerfo  ; 

Che 
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Che  fparfa  per  Io  tutto , e per  le  parti 
Di  si  gran  mole , di  fe  T empie  « e feco 
Si  volge,  fi  rimefcola  , e s’unifce.  ' 

Quinci  r uman  legnaggio  « i bruti , i pefci; 
le  ciò  che  vola , e ciò  che  ferpe  , han  vita« 

E dal  Foco , e dal  Ciel  vigore  % e Teme 
Tragge  « fe  non  fe  quanto  il  pondo , e ’I  gelo 
De’ gravi  corpi,  e te  caduche  membra 
Le  fan  terrene  , e tarde,  e quinci  ancora 
Avvien  , che  tema,  e fpeme  , e duolo  ,e  gioi« 
Vivendo  le  conturba;  e «he  rinchtufe 
Nel  tenebrofo  carcere , e ne  l’ombra 
Del  mortai  velo , a le  bellezze  eterne 
Non  ergon  gii  occhi  / ed  oltre  a ciò  , morendo, 
Perchè  Han  fuor  de  la  terrena  velia  ; 

Non  del  tutto  fi  fpgglian  le  mefehine 
De  le  fue  macchie  , che  ’i  corporeo  lezzo  - 
Sì  l’ha  per  lungo  fuo  contaggio  infette  / 

Che  fcevre  anco  dal  corpo , in  nuova  guidi 
Le  tien  contaminate  , impure , e Tozze  . 
Perciò  di  purga  han  d’uopo,  e per  purgarle 
Son  de  l’ antiche  colpe  in  vari 
Punite  , e travagliate  .*  altre  ne  1’  Aura 
Sofpefe  al  vento,  altre  ne  1’ Acqua  iramerfe • 
£d  altre  al  Foco  ratSnate  , ed  arfe. 

Che  quale  è di  ciafeuna  il  genio,  e *1  fallo. 
Tale  è ’I  calligo  / indi  a venir  n’è  dato  , 
Nè ‘gli  ampi  Elifii  campi  / e poche  lìamo  , 
Cui  si  lieto  foggiorno  fi  dellini , 

Qui  fliarao  infìn  , che  il  tempoa  ciò  preferitto 
D’ ogni  immondizia  ne  forbifea  , e terga/ 

9?,  ch’a  nitida  fiamma,  a femplice  aura, 
A'puro  eterio  fenio  ne  riduca. 

^Queft’alme  tutte  , poiché  di  mill’  anni 
Han  volto  il  giro,  alltn  fon  qui  chiamate 
Di  Lete  al  fiume;  e’n  quella  riva  fanno. 
Qual  tu  vedi  colà  , turba,  e concorfo. 

Dio  le  vi  chiama  , acciò  eh’  ivi  depollo 
Ogni  ricordo, _men  de’corpi  fchive_, 

E piò  vaghe  di  vita,  un’altra  volta 
Tornin  di  fnpra  a riveder  le  Stelle . 

Ciò  detto  Anchife,  a quelle  genti  in  mezzo 
CondulTe  il  figlio  , e la  Sibilla  infìeme  , 

£ prefe  un  colle  , ove  le  fchiere  tutte 
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Siccome  ne  venian  di  mano  in  mano 
Avea  d’ incontro,  ,e  le  fcorgea  nel  volto» 

Or  qui  ti  moflrerò , foggiunfe  Ancbife  , 

Quanta  farà  ne*  fecoli  futuri 

La  gloria  noftra  : quanti , e quai  oepoti 

De  la  Dardania  prole  a nafcer  hanno; 

£ quante  del  mio  fangue  animi  illuitri 
Sorgeranno  in  Italia;  iodi  a te  conte 
Le  tue  fortune , e i tuoi  Fati  faranno  . 

Vedi  colà  quel  giovinetto  ardito , 

Che  fu  queir  alla  pura  il  braccio  appoggia? 
Quegli  a la  luce  è desinato  in  prima  . 

Primo  che  di  Lavinia  in  Lazio  avrai 
^ Figlio  poilumo  a te  già  d*  anni  grave, 

' eh*  al  fin  da  lei  fuor  de  le  felve  addotto  , 

Re  farà  d*  Alba  , e degli  Albani  Regi 
Autore , e padre  ; e Silvi!  dal  fuo  nome 
Fian  tutti  i noflri , che  da  lui  difeefi 
Ivi  pofeia  gran  tempo  imperio  avranno. 

Fioca  è quei  dopo  lui,  gloria  , e fplendore 
De  la  ftirpe  Troiana  , e quelli  è Capi  , 

£ quelli  è Numiiore  , e 1*  altro  appreffo 
£ Silvio  Enea  , che  *1  tuo  nome  rinnova; 

E fe  fia  mai , che  *1  fuo  regno  ricovri  * 

Non  farà  men  di  te  pietofo,  e forte. 

Mira  che  gioventù  • mira  che  forze 
Moflran  fola  a vederli . Appo  cofioro 
Quei  che  fon  là  di  quercia  inghirlandati  3 
Di  Gabii,  di  Nomento,  e di  Fidene 
Parte  propagheranti  il  picciol  regno  : 

Parte  fu*  monti  il  tempio  ti  porranno 
D’ Inuo  , e la  Terra , che  da  lui  diralB 
£ Collazia  , e Fomezia  , e Bolla  , e Cora  ; 
Che  quelli  nomi  allor  quei  luoghi  avranno, 
eh*  or  ne  fon  fenza . In  compagnia  de  1*  avo 
Romolo  fe  ne  vien  di  Marte  il  figlio. 

Di  Roma  il  padre . Al  Mondo  llia  darallo 
De  la  llirpe  d*  Alfaraco  un  rampollo . 

Vedi  *1  colà  , eh*  ha  in  fu  la  tefta  un  elmo 
Con  due  cimieri,  e tal,  eh* il  padre  flelTo 
Già  par  eh*  in  Cielo  , e nel  fuo  feggio  il  poh^  • 
Quelli  , figlio , farà  quel  grand'  Eroe , 

Onde  i fiioi  primi  gloriofì  aufpisj 
Avrà  l’inclita  Roma;  Quella  Roma 

Ohe 
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Che  fette  monti  entro  al  fuo  cerchio  accolti 
Tanto  fi  ftenderà  , che  fia  con  1’  ami 
Uguale  al  Mondo*  e con  le  raenti  al  Ciefo. 
noma  di  cosi  prodi , e chiari  figli 
Madre  felice.  Tal  di  Berecinto 
La  maggior  madre  infira  i leoni  affifat 
£ di, torri  altamente  incoronata 
Va  per  la  Frìgia  gloriofa , e lieta  « 

Che  tanti  ha  figli  in  Ciel«  napoli  in  feno« 
.Tutti  * che  Dii  già  fono  • o Dii  fi  fanno  • 

Or  qui  figliuolo  ambe  le  luci  affi  fa 
A mirar  la  tua  gente  > e i tuoi  Romani . 
Cefare  è qui,  qui  la  progenie  è tutta 
Pel  grande  Julo , a cui  già  s*  apre  il  Cielo  » 
Quefii , quefii  è colui*  che  tante  volte 
T*  è già  promefTo  9 il  gran  Cefarè  Auguflo  • 
PirDivo  padre  figlio*  e Divo  anch’  egli. 

Per  lui  riforgerà  quel  fecol  d’oro* 

Quel  del  vecchio  Saturno  antico  regno  * 

Che  fe  h Lazio  sì  bello  * e *1  Mondo  tutto  . 
Quefti  oltre  a i Garamanti  * ed  oltre  a gl'  Indi 
Impererà  fin  dove  il  Sole*  e l’anno 
Non  giunge*  e giù  non  va  fe  non  s’arretia  : 
Trapalerà  di  là  dal  Mauro  Atlante* 

Che  con  gli  omeri  fuoi  folce  le  Stelle. 

Al  venir  di  coflui  fui  de  la  voce* 

Che  ne  danno  i Profeti  * i Cafpii  regni  * 

La  Meotica  terra  * quanto  inonda 
* 11  fette  volte  geminato  Nilo  * 

Tremar  già  veggio  * e dar  penfofo  e ncilo  » 
Tanto  del  Mondo  il  gloriofo  Alcide 
Non  coffe  mai , fe  ben  de’  Cereniti  * 

Di  Lerna  * e d’ Erimanto  i mofiri  ancife.* 

Nè  tanto  ne  domò  chi  domò  gl*  Indi  * 

E nel  trionfo  fuo  di  viti  * e pampini 
A le  Tigri  di  Nifa  il  giogo  impofe  . 

£ farà  poi  * che  *1  valor  noftro  manchi 
Di  Gloria,  e<tu  di  fpeme,1e  d’ardimento 
Di  far  d*  Aufonia  il  defiato  acquilo  ? 

Ma  chi  fia  quelli  , che  da  lungi  fcorgo 
Si  venerando*  il  crin  cinto  d'olivo , 

Con  quelle  bende,  e con  quei  facri  arredi 
A la  chioma , a la  barba  in* , o canut^ 

Mi  fembra , «d  è di  Roma  il  fatrto  Rege  ; 

^ Che 
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Che  dat  picciolo  Curi  a grande  impero 
Sarà  da  lei  chiamato  , e farà  il  primo,  ' 
Che  cerimonie  introdurravvi , e leggi , 

A lui  Tulio  vien  dopo  il  forte  e faggio , , 
eh’ a i difmefli  trionfi  rivocando 
La  gente  già  per  lunga  pace  imbelle , 

La  tornerà  di  neghittofa , e mite 
Un’altra  volta  armigera,  e guerriera. 

Anco  è quell* altro,  che  Io  fegue  apprelTo, 
Che  d’ onpr  troppo  , e del  favor  del  volgo 
Di  già  fi  moftra  ambiziofo,  e vago. 

Or  vedi  là  C fe  di  vederli  agogni  ) 

. Anco  i Tarquini  Regi , e quel  fuperbo 
Vendicator  de  la  fuperbia  loro 
Bruto  Confol  primiero , e quei  Tuoi  fafei , 

E.  quelle  accette,  ond’ei  padre  crudele. 

De  la  Patria  buon  figlio , i figli  fuoi 
Per  1’  altrui  bella  lil^rtade  ancide  . 
Infortunato  lui , che  che  dopoi 
Da  la  pofleeità  fe  ne  favelle  : 

Vince  il  pubblico  amore , e ’l  gran  delio 
D’  umana  lode  in  lui  1’  affetto  interno 
De  la  natura , e del  fuo  fangue  ffeffb . 

Mira  poco  in  difpartc  i Decii , ì Drufi , 

Il  fevero  Torquato,  e *1  buon  Camillo, 

L’  uno , che  tien  già  la  fecure  in  mano,- 
E l’altro  , che  da’ Galli  ne  riporta 
1 perduti  veffilli.  I due,  che  vedi 
Si  rifplender  de  l’ armi  , e che  rinchiufì 
In  quella  notte  fembrano  a la  vifla 
Gir  di  pari , e d’accordo,  oh  fe  a la  vita 
Vengoit  di  fopra , quanta  guerra  , e quale  , ' 
Con  che  tlrage  di  genti , e con  che  forze 
Faran  tra  loro  ! il  fuocero  da  1’  Alpi , 

£ da  l’occafo.*  il  genero  da  To-to 
Verrà  l’un  centra  l’ altro . Ab  figli,  ah  figli. 
Non  cosi  rio,  non  cosi  fiero  abufor 
D’  armar  voi  contr’  ’ voi , contr’  a le  vifeere 
De  la  gran  Parria  vollra;  e tu  che  traggi 
Dal  Ciel  legnaggio,  tu  mio  fangue  affientt  J 
Da  tanta  ferità;  perdona  il  primo. 

E gitta  l’armi  in  terra.  Ecco  chi  vince 
Corinto  , e ’l  popol  Greco,  e ’nCampidoglìa 
Trionfando  ne  faglia  . Ecco  chi  d’  Argo  , 

£ di 
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E di  Mìcena  ancor  le  torri  abbatte  • 

£ di  Pirro  debella,  e ’i  (ente  eftingue 
Del  Achille  . Alta  vendetta  , 

Che  ben  de  gli  avi  ricompenfa  i danni, 

£ *1  tempio  violato  di  Minerva. 

Dove  lals’  io  te  gran  Catone , e Goffo  ? 

£ i Gracchi , e i due  gran  folgori  di  guerra 
Ambedue  Scipioni , ambi  AfTricani , 

Strage  1’  un  di  Cartago  , e T altro  efìzio  ? 

Dove  Fabrizio  il  povero  , e potente. 

Con  la  fua  povertà  ? Dove  Serrano  ,• 
eh’ è di  bifolco  al  grande  Impero  affunto? 
Dove  renano  i Fabii  ? Eceone  un  folo 
Maflìmo  veramente , che  con  arte 
Terrà  il  nemico  trauquillando  a bada . 

Abbini!  gli  altri  de  I’  altre  arti  il  vanto  , 
Avvivino  i colori,  e i bronzi , e i marmi. 
Muovano  con  la  lingua  i Tribunali  , 

Moftrin  con  1’  Aflrolabio  , e col  Quadrante 
Meglio  del  Ciel  le  Stelle,  e i moti  loro; 

Che  ciò  meglio  fapran  forfè  di  voi  . 

Ma  voi  Romani  miei  reggete  il  Mondo 

* Con  r Imperio  , e con  l’ armi  / e l 'arti  voftre 
Sien  r efTer  giuflì  in  pace,  invitti  in  guerra 
Fardonare  a’  foggetti  : accor  gli  umili  ; 
Debellare  i fuperbi . Io  quella  guifa 
Parlava  il  Tanto  veglio  : ed  effì  attenti 
Stavan  con  maraviglia  ad  afcoltarlo/ 

Quando  foggiunfe.*  Ecco  di  qua  Marcello, 

• Mira  come  fe  n'entra  adorno 'e  carco 
D’opime  fpoglie  , e quanto  a gli  altri  avanza. 
Quell’ è quel  generofo  , eh’ a grand’uopo 
Vien  dì  Roma  a domare  i Peni,  i Galli, 

E del  Gallico  Duce  i fregi , e 1’  armi 

La  terza  volta  al  gran  Quirino  appende. 

Qui  vide  Enea  , ch’uà  giovinetto  a pati 
Gli  fi  traea.,  ch’era  d’arnefi,  e d’armi  , 

£ via  piò  di  beltà  vago , e lucente  , 

Se  non  che  poco  lieta  avea  la  fronte  , 

E chino  il  vifo  ; onde  rivolto  al  Padre  .* 

E chi  C ")  è coftui , che  l*  accompagna  ? 
Sarta  de’ figlia  o de* nipoti  alcuno  ^ . 

Del  gran  noHro  legnaggio?  e che  bisbiglio, 
E che  mifchià  Ba  d’ intonto'?  O quale , e quanto  • 

Di 
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Di  già  mi  fembra  ! Ma  gli  veggio  al  cap«  * * 
D’  atra  notte  girar  di  fojira  ua  nembo., 
Anchife  lagrimando  gli  rifpofe  : 

^maro  defiderio  il  cor  ti  tocca  , 

A voler,  figlio  . un  gran  danno,  un  gran  lutto  | 
Udir  de’  tuoi . Quelli  a la  luce  appena 
Verrà,  che  ne  Ha  tolto.*  o Dii  fuperni  « 
Troppo  parravvi  la  Romana  flirpe 
PolTente  allor,  ch’io  fu ’l  fiorir  precifo  ' 

Ne  fia  si  vago  ) e si  gentile  arbuHo. 
o che. duolo,  o che  pianto,  o che  funebre 
Pompa  ne  vedrà  Roma  , e ’l  Marrio  campo  ! 
Qual , Tiberino  Padre,  a la' tua  riva 
Nuova  fé  a’  ergerà  funella  mole  f 
Germe  non  forgerà  del  ferac  d’ilio 
Più  di  quello  gradito,  nè  che  tanto 
De’ Latini  avi  Tuoi  la  fpeme  ellolla; 

Nè  la  terra  di  Romolo  avrà  mai 
Piglio,  onde  pih  fi  pregi,  e pili  fi  vanti. 

O pietà  non  più  villa,  o fede  antica, 

O virtù  fenza  pari  ! e qual  ne  l’arini 
Sarà  ? chi  fofierrà  l’incontro  fuo 
Pedone,  o Cavalier  , ch’armato  in  gioirà» 

O pur  nel  campo  il  fuo  nemico  alTalga? 
Miferabil  fanciullo  ! Cosi  morte 
Te  non  vincelTe,  come  invitto  fora 
Il  tuo  valore;  e come  tu  Marcello, 

Non  men  de  l’altro  eroica  virtute  , ' 

E più  fplendore  , e più  fortuna  avre^i  r 
Datemi  a piene  mani , ond*  io  di  gigli  , 

£ di  purpurei  fiori  un  nembo  fparga  ; 

Che  fé  ben  contra  al  già  filTo  dettino  ^ ^ 
M’  adopro  in  vano  ; almen  con  quelli  doni 
L’  ombra  d’un  tanto  mio  nipote*  oori. 

Dopo  ciò  detto  per  gli  aerei  campi 
vagando  a parte  a parte , e i'ombre , ei  lochi 
Gli  mollrò,  l’ invaghì,  tutto  d’amore 
De  la  futura  gloria  il  cor  gli  accefe; 

Indi  le  guerre  , e le  fortune  fue 
D’  Italia,  di  Laureato,  e di  Latino 
La  figlia,  il  regno,  i popoli,  e lo  lUtO 
Tutto  gli  rivelò.  D’ognì  fuo  afianno 
C Come  a fuggir,  come  a fofFrir  l’avelfe  ) 

Gli  diè  lume , e compenie.  iifcono  i fogni 
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D’Inferno  per  due  porte  / una  è di  corno  ,* 

L*  altra  è d*  avorio  . Manda  il  corno  i veri  « 
L’avorio  i falfi,  e per  l’eburna  Anchife 
Diede  C quando  lor  diè  commiato  al  fine  ^ , 
A la  Sibilla,  ed  al  fuo  figlio  ufcita  . 

Enèa  verfo  le  navi  a’fuoi  compagni 
Fece  ritorno;  indi  fciogliendo  dritto 
Lungo  la  riva  il  fuo  corfo  riprefe  , 

£ giunto , ov’  oggi  è di  Gaeta  il  porto  « 

L*  afferri , gittò  l’ ancore  « e fermoffi. 


il  FINE  DEL  SESTO  LIBRO. 
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ARGOMENTO, 

Giunta  a Laurento  Ja  Troiana  armata 
Dal  tì.e  Latino  ha' pace  ; e nove  mura 
Difegna . Aletto  di  Giunon  mìni  lira 
Sparge  di  guerra  i femi  : Indi  di  Troj a 
Cantra  le  genti  s'arma  il  Lazjo  tutto  . 

Ed  ancor  tu  d*Enea  fida  nudrice 
Caieta  a i noftri  liti  eterna  fama 
Oefli  morendo,  ed  eifì  anco  a te  diero 
iede  onorala  ^ fe  d’onore  a*  morti 
E’  d*  aver  l’ offa  confecrate  e ’l  nome  • 

Ne  fa  famofa  Efperia . Ebbe  Cajeta 
Dal  Tuo  pietofu  Alunno  efequie  • e lutto , 

E fepoltura  alteramente  eretta . 

Indi  già  fatto  il  Mar  tranquillo , e quete  , 
Spiegar  le  vele  a’ venti,  e i venti  al  corfo 
Eran  fecondi  ; e ’n  fu  ’l  calar  del  Sole 
La  Luna,  che  forgea  lucente,  e piena. 
Chiare  l’onde  facea  tremole,  e crefpe  • 

Ufcir  del  porto  ; e pria  rafero  i liti  , 

Ove  Circe  del  Sol  la  ricca  figlia 
Gode  felice,  e mai  fempre  cantando 
Soavemente  al  perigliofo  varco 
De  le  fue  felve  t peregrini  invita  , 

£ de  la  reggia , ove  teffendo  ffadi 
Le  ricche  tele  , con  1’  arguto  fuono , 

Che  fan  le  fpuole  , e i pettini,  e i telar!, 

£ co’ fuochi  de’ cedri,  e de’ ginepri 
For^e  lunge  la  notte  indicio  , e lum6  • 
Quinci  là  verfo  il  di,  lontano  udiffi 
Ruggir  Lioni , urlar  Lupi , adirarli , 

E fremere,  e grugnire  Orli  , e Cignali , 
eh’ eran  uomini  in  prima;  e ’n  quelle  forme 
Da  lei  con  erbe , e con  malie  cangiati 
Giacean  di  ferri,  e di  ferrate  sbarre 
Ne  le  fuc  dalle  incatenati,  e chiufi. 

E perchè  ciò  non  avveniffe  a i Teucri , 

Che  buoni  erano,  e pii i da  cos’ai  porto, 

E da 
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E da  fpiaggia  s)  ria  Nettuno  fleflb 
Spìnfe  i l«r  Legm,  e diè  lor  vento  « e fug» 
Tal , ohe  fuor  d’ ogni  rifchio  li  condufTe  . 

6ià  roSèggiava  d' Oriente  il  balzo  t 
E nel  fuo  carro  d’oflro  ornata,  e d’oro 
L’  Aurora  fì  traea  de  1’  onde  fuori  ^ 

Quando  fubitamente  ogni  aura  , ogni  alito 
Cefsò  del  vento  » e ne  fii  ’l  Mare  in  calma 
Si,  ch*‘a  forzarne  gian  de* remi  appena. 

Qui  la  terra  mirando  il  Padre  Enea 
Vede  un’  ampia  fureiìa  , e dentro  un  fiume 
Rapido  , vorticofo,  e queto  infieme  , 

Che  per  Inamena  felva  , e per  la  bionde 
Sua  molta  arena  fi  devolve  al  Mare  . 

Quello  era  il  Tebro,  il  tanto  defiato» 
li  tanto  cerco  fuo  Tebro  fatale  .• 

A le  cui  ripe  , a le  cui  felve  intorno» 

S di  fopra  volando  ivan  le  fchiere 
Di  più  canori  fuoi  paluflri  augelli. 

Allor,  via  Cdtcc  a’ Tuoi  ^ volgete  il  corfo» 
Itene  a riva  ^ e tuni  in  un  momento 
Rivolti  » e giunti  de  l’opaco  fiume 
Prefer  la  foce  , e lietamente  entraro  • 
porgimi  Erato  aita  a dir  quai  Regni) 

Quat  tempi  , e quale  fiato  avefle  ancora 
L’antico  Lazio  / quando  prima  i Teucri 
Con  quefi’ Armata  a’ Tuoi  liti  approdato/ 
eh*  io  dirò  da  ph'ncipio  le  cagioni , 

X gii  accidenti , onde  con  effi  a l’ arme 
Si  venne  in  pria:  dirò  battaglie  orrende» 

. .Dirò  flragi  di  eferciti  , e duelli 
4 Di  Regi  fieffi  , e la  Tofeana  tutta , 

X tutta  anco  1*  Xfperia  in  arme  accolto. 
Tu  d*Elicona  Dea,  tu  ciò  mi  detta, 
eh’  altr’j)Kline  di  cofe  , altro  lavoro  » 

E maggior  opra  prdifeo.  Era  Signore  » 
•^Quando  ciò  fu  di  Lazio  il  Re  Latino., 

Un  Re,  che  veglio,  e placido  gran  tèmpo 
Avea ’l  fuo  regno  amminiftrato  in  pace. 
Queihi  nacque  di  Fauno.,- e di  Marica 
Ninfa  di  Laureato  , e Fauno  a Pico 
Era  figliuolo,  e Pico  « te  Saturno 
Del  fuò  regio  legnaggio  ultimo  autore. 
Koa  «Kea  qaefto  Re  ftirpe  virile  » ‘ . 
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Com*«ra  (uo  deflino,  e quella  , ch’ebbe. 

Gli  fu  nel  fìor  de’ Tuoi  verd’anni  ancifa. 

Sola  d’un  fangue  tal,  d’  un  tanto  Regno 
ReAava  una  fua  figlia  unica  erede , 

Che  già  d’anni  matura,  e di  bellezza 
Pih  d’ogn*  altra  famofa  era  da  molti 
Eroi  del  Lazio,  e de  1*  Auiunia  tutta 
Defiata , e ricerca  . Avanti  a gli  altri 
La  (hiedea  Turno,  un  giovine  H più  bello. 
Il  più  pofsente,  e di  più  chiara  Airpe , 

Che  gli  altri  tutti;  e più  ch’agli  altri  a lui. 
Anzi  a lui  fol , la  fua  Regina  madre 
Con  mirabile  afietto  era  inchinata  e 
Ma  che  fua  fpofa  fofse,  avverfo  fato  , 

Vari  portenti , e fpaventofi  auguri 
Facean  contefa . Era  un  cortile  in  mezzo 
A le  Aanze  reali , ove  un  grati  lauro 
Già  di  gran  tempo  confacrato,  e colto 
C^n  molta  riverenza  era  ferbato . 

Si  dicea , che  Latino  efso  Re  Aefso 
Nel  defignare  i Tuoi  primi  edifici , I 

Là  ’ve  trovolio  , di  fua  mano  a Febo 
L’avea  dicato  ; e ch’indi  il  nome  diede 
A’ Tuoi  Laurenti  ; a quello  Lauro  in  cima 
Maravigliofamente  di  lontano 
Romoreggiando  a la  fua  vetta  intorno 
Venne  d’Api  una  n^ola  a pofarfi  ; . 

£ con  Tali , e co’  piè  1’  una  con  1’  altra  , 

£ tutte  rnfieme  aggraticciate , e Arette 
Stier  d’  uva  in  guifa  a le  f^ue  frondi  appefe« 
Ciò  r Indovino  interpretando  .*  Io  veggo 
C Difle  3 venir  da  lunge  un  Duce  efierno  , 
£d  una  Gente  , che  d*  un  loco  ufcita 
In  un  loco  medefmo  fi  rauna, 

£d  altamente  ivi  s’alloga,  e regna. 

Stando  un  giorno,  oltre  a ciò,  Lavinia  virg* 
Sacrificando , £ol  fuo  padre  a canto, 

£d  a r aitar  calte  facelle  offrendo; 

Parve  £ nefanda  viAa  che  dal  foco 
Foffero  i lunghi  fuoi  capelli  apprefi  « 

£ che  Aridendo  non  pur  1*  oro  ardeRb 
De  le  fue  treccie , ma  fuo  jregio  arnefie 
£ la  corona  Aeffa , che  di  gemme 
fregiata  ; indi  con  regio  vampo  » 

Coa 
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Con  nero  fumo  , e con  volumi  attorti 
s’ avventafTe  d’intorno,  e l’alta  reggia 
Tutta  di  fiamme  empielTe.  Orrendo  tnoRrOf 
E di  gran  maraviglia  a chiunque  il  vide . 

Gli  Auguri  ne  dicean  , che  fama  illuftre  y 
E gran  fortuna  a lei  fi  portendea; 

Ma  ruina  a lo  flato,  e guerra  a’ popoli* 

A quefli  moflri  attonito,  e confufo 
Il  Re  toflo  a l*  Oracoltf  di  Fauno 
Suo  genitor  , ne  l’  alta  Albunea  felva 
Per  contìguo  ricorfe;  è quefla  felva 
Immenfa,  opaca,  ove  maj  fempre  fuona 
Un  facro' fonte,  onde  mai  iempre  efala 
Una  tetra  vorago  . Il  Laaio  tutto  , 

E tutta  Italia  in  ogni  dubbio  cafo  , ' 

Quindi  certezza  , aita  , e ’ndrizzo  attende. 

E l’Oracolo  è tale . Il  Sacerdote 

Nel  profondo  filenzio  de  la  notte 

Si  fa  de  r ibi  molate  pecorelle 

Sotto  un  covile,  ove  s’adagia  ,e  dorme. 

Nel  Tonno  con  mirabili  apparenze 
Si  vede  intorno  i fimolacri , e l’ ombre 
Di  ciò,  ch’ivi  fi  chiede.*  e varie  voci 
Ne  fente  .*  e con  gli  Dei  parla  , e con  gl’  Inferi . 
In  quefla  guifa  il  Re  Latino  fleffo 
Al  vaticinio  del' Tuo  padre  intento^ 

Cento  pecore  ancide  , e i velli , e i terghi 
Nel  fuol  ne  flende  , e \;i  s’involve,  e corca; 
Ed  ecco  un’alta  repentina  voce  , 

Che  de  la  felva  ufcendo  intuona  , e dice  : 
Invan  figlio  procuri,  invan  t’immagini. 

Che  tua  figlia  s’ammogli  a Spofo  Aufonio. 
Vane , e nulle  faran  le  fponfalizie  , 

Ch’or  le  prepari  . Di  lontano  un  Genero 
. Venir  ti  veggio,  per  cui  fopra  a l’etera 
Salirà  ’l  noflro  nome  ; e i noflri  pofleri 
Ne  vedrai!  fotto  i piè  quanto  l’Oceano 
D*  ambi  i lati  circonda  , e ’l  Sole  illumina  * 
Quefla  rifpofla  , e quefli  avvertimenti. 

Perchè  di  notte , e di  fecreta  parte 
Foff'er  da  Fauno  ufciti , il  Re  non  tenne 
In  fe  flelTo  celati.*  anzi  la  fama. 

Per  le  terre  d’ Aufonia  gIT  Tpargea, 

Quando  la  Frigia  armata  al  Tebro  aggiunfe  . 
ffjro  Eéieide , l Enea 
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Enea  col  figlio  « e co’fuoi  primi  Duci 
A r ombra  d’un  grande  albero  in  dirparte 
Dagli  altri  a prender  cibo  infìeme  unilfì  . 

Eran  fu  l’erba  agiati;  e come  avvifo 
Creder  fi  dee  , che  del  gran^Giove  fofTe  « 
Avean  poche  vivande;  e quelle  poche 
Gran  forme  di  focaccie  , e di  farrate 
In  vece  avean  di  tavole,  e di  quadre, 

£ la  terra  medefma,  e i falchi  fuoi 
Ai  pomi  agrefii  eran  fifcelle,  e nappi. 

Altro  per  avventura  allor  non  v’  era 
Di  che  cibarli  . Onde  finiti  i cibi  , 

Volfer  per  fame  a quei  lor  defehi  i denti  . 

E motteggiando  allora,  o C.difle  Jalo  ) 

Eino  a le  menfe  ancor  ne  divoriamo? 

£ rife  , e tacque.  A quella  voce  Enea, 

SÌ  come  a fin  de  le  fatiche  loro 
Avvertì  primamente  , € fiupefatto 
Del  fuo  miderio,  fnbito  inchinando 
Diffe  .•  O da’ Fati  a me  promeffa  terra. 

Io  te  devoto  adoro  : e voi  ringrazio 
Santi  Numi  di  Troia,  amiche  , e fide 
Scorte  de  gli  errot  miei.  Quella  è la  patria  , 
Quell’  è r albergo  noflro,  e quello  è|l  fegno  , 
Che’l  mio  padre  lafciommi  C or  mi  ricordo 
De  gli  occulti  miei  Fati  Allor  C dicendo  ) 
Che  farai  figlio  in  peregrina  terra 
Da  fame  a manducar  le  menfe  aftretto  ; ^ 
Eia  ’i  tuo  ripofo , allor  fonda  gli  alberghi  , 
Allor  le  mura.  Or  quella  è quella  fame  , 
Ultimo  rifehio , ad  ultimar  preferitto 
Tutti  i noftri  altri  perigliofi  affanni  • 

Or  via  dimane  all’ apparir  del  Sole 
, Per  diverfi  fentier  lungi  da!  porto 
Tutti  gioiofamente  inveftighiamo , 

Che  paefb  fia  quello  ,'  da  eh?  Gente 
sia  colto  , e dove  fian  le  terre  loro.  ' 

Ora  a Giove  fi  bea.*  faccinfi  preci 
Al  padre  Anchife;  e fian  le  menfe  tutte 
Di  vio  piene,  e di  tazze,*  e ciò  dicendo»  , 
' Di  frondi  s’inghirlanda,'  e del  paefe 
Il  Genio , e de  la  terra  il  primo  Name 
Primieramente  inchina,  e le  fue  Ninfe, 

E ’l  fiume  aucor  non  cónto  . indi  la  Notte, 
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E de  la  Notte  le  forgenti  Stelle* 

E Giove  Ideo  * e d’ Ida  la  gra«i  madre* 

E la  madre  di  lui  dal  Cielo  invoca* 

E da  i* Èrebo  il  padre;  e quei  di  lampi 
Cinto  dì  luce*  e d’oro  , e di  fua  mano 
Folgorando  il  gran  Giove  a Ciel  lereno 
Tonò  tre<^olte.  In  ciò  repente  nacque 
Tra  le  fquadre  Troiane  un  lieto  grido: 
Ch’era  già  il  tempo  di  fondar  venuto 
Le  defìate  mura.  A tanto  annunzio 
Tatti  commoffi  , a rinnovar  le  menfe  * 

Ad  invitarfi  * a coronarli  * a bere 
Lietamente  fi  diero.  Il  dì  fcguente 
Nel  forger  dell’aurora  ufcir  diverfi  . 

A fpiar  del  paefe  , che  contrade  * 

E che  liti  eran  quelli*  e di  che  Genti. 
Trovar  che  di  Numico  era  lo  Stagno  « 

£ che  ’l  fiume  era  il  Tebro,  e la  Cittadt 
Da’ feroci  Latini  era  abitata.  ^ ^ 

Allor  d’  Anchife  jl  generofo  figlio 
Cento  fra  tutti  i piò  fcelti  Oratori 
D’oliva  incotonati*  al  Re  delfina 
Con  doni  * con  avvilì  * e con  rìchiefè 
D’  amicizia  * di  comodi  * e di  pace  . 

Quelli  il  viaggio  lor  follecitando 

Se  ine  van  fenza  indugio*  ed  egli  intanto 
Prefb  nel  lico  il  primo  alloggiamento , 

Di  picciol  fofTo  la  muraglia  infolca.* 

E ’n  fembianza  di  campo*  e di  fortezxa* 
D’argini  lo  circonda,  e di  {leccato. 

Seguon  gl’  Imbafciatori  « e già  da  prefTo 
La  Città  * 1’  alte  torri  * e i gran  palagi 
Scoprono  de’  Latini  ; anzi  a le  mura  ' 
'Veggono  il  fior  de’  giovinetti  loro 
Su’ cavalli  * e fu*  carri  efercitarfi  , 

Lotteggiar  « tirar  d’arco*  avventar  pali, 

£ cotali  altre  oprar  contefe , e prove 
Di  corfo  « d’  attitudine  * e djfi^za  . 

Tallo  che  compari  (cono  * un  inFSaggio 
Quindi  fi  fpicca  in  fretta.*  e precorrendo* 
Riporta  al  vecchio  Re,  che  nuova  Gente 
Di,  gran  fembiante  * e d’abito  ftratiiero 
Vien  dal  Mare  a fua  Corte.  Il  Re  comanda. 
Che  fiano  ammelfi  ; e ne  1’  antico  leggio 
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Per  afcoltarli  in  maellà  fi  reca. 

Era  la  Corte  un  ampio,  antico*  augufto  ' 

Di  più  di  cento  co'onnati  efirutto 
In  cima  a la  Città  fublime  albergo  . 

Pico  di  Laurento  il  vecchio  Rege 
L’avea  fondata.  Era  d’ofcure  felve  , 

Era  de’  Numi  de’  primi  avi  fuoi 
Sovra  d’ogn’ altra  veneranda,  e_  facra  . 

Qui  dc’lor  fcettri , qui  de’ primi  fafci 
S’inveftivano  i Regi.  In  quello  tempio 
Era  la  curia , eran  le  facre  cene , 

Eran  de’  Padri  i publici  conviti  ’ 

De  l’occifo  Ariete.  Avea  d’antico 
Cedro  nel  primo  entrar  un  dietro  a l’altr# 
De’  fuoi  grand’  avi  i Simolacri  eretti . 

Italo-  v’  era  , e ’i  buon  padre  Sabino  , 

Satnrno  con  la  vite  , e con  la  falce  , 

Giano  con  le  due  tede.*  e gli  altri  Regi 
Tutti  di  mano  in  man  , che  combattendo 
Non  fur  di  fangue  a la  lor  Patria  avari. 
Pendean-da  le  pareti  , e da’pilaftri 
Un  gran  numero  d’armi,  e d’altre  fpoglie 
Prefe  in  battaglia.  A i portici  d’ intorno 
Carri*  trofei , carene  , elmi,  e cimieri  ,■ 

E fecuri , e corazze , e feudi  , e lancio  , 

E rodri  di  navili , e ferri,  e sbarre 
Di  fraoaffate  porte  erano  affiffe  . 

In  abito  fuccinto , e con  la  verga  , 

Che  fu  poi  di  Quirino,  e con  1 Ancile 
Ne  la  finidra  , erto  Re  Pico  aflifo 
V’era  pria  cavaliere,  e pofeia  augello. 
Ch’in  augello  il  cangiò  la  maga  Circe 
Sdegnofa  Amante.»  e gli  fuoi  regi  fregi  ' 
Gli  converfe  in  colori  , e ’l  manto  m »lx  • 

In  quello  tempio  fovra  al  feggio  ag’Vw  ^ , 
De’  fuoi  maggiori , a fe  Latino  i Tèucri 
Chiamar  fi  fece  ; e dolcemente  in  prima 
Così  parlò."  Dite  Troiani  amici, 

A che  venite?  Che  venite  in  luogo,  ^ 
Ch’ha  di  Troia  e di  voi  contezza  a pieno* 
siatevi  o per  errore,  o per  tempeda, 

O per  bifogno  a quedi  liti  addotti , 

Come  a gente  di  Mar  fovente  avviene,"^  ^ 
eh’ a buon  fiume , a buon  porto , a buon  ofpizto 
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siete  arrivati . Da  Saturno  fcefi 
Sono  i Latini , ed  orpitali  . e buoni  ; 

Non  per  forza , o per  leggi , ma  per  ufo  • 

£ per  natura;  e del  buon  vecchio  Dio 
Seguitiam  l’orme;  e de’  fuoi  tempi  d’oro. 

10  mi  ricordo  C ancor  che  quella  fama 
Sia  per  molt’anni  ornai  debile  , e feura  ) 

Che  per  vanto  foleano  i vecchi  Annunci 
Dir , che  Dardano  volito  in  quelle  parti 
£bbe  il  fuo  nafeimento  ; e quinci  in  Ida 
Falsò  .di  Frigia,  e ne  la  Tracia  Samo, 

Ch’or  Samotracia  è detta.  Da’ Tirreni, 

■£  da  Corito  ufcìa  Dardano  vollro  ,* 

Ch’or  fatto  è Dio  , e tra’  Celefli  in  Cielo 
D’oro  ha  la  Aia  magton  , di  Stelle  il  feggio, 

E qua  giìi  tra’  mortali  altari , e voti . 

Avea  ciò  detto  , quando  a*dettì  fuoi 

11  faggio  llìoneo  cosi  rifpore  , 

Alto  Signor  , di  Fauno  egregio  figlio  , 

Non  tempella  di  Mar,  non  venti  a v ver  fi  4 
Non  di  Stelle,  o di  liti , o dì  nocchieri 
Error  qui  n’  ave  , od  ignoranza  addotti  ; 

Noi  di  noAro  voler  , di  noAro  avvifq 
Ci  Aam  venuti , difcacciati , e privi 
. d’  un  regno  de’  maggiori , e de’  piò  chiari  , 
eh*  unqua  vedelTe  d’ Oriente  il  Sole.  ' 

Da  Dardano , e da  Giove  il  Aio  legnaggio 
Ha  quella  Gente , e quel  Troiano  Enea , 
eh’ a te  ne  manda  . La  tempeAa  , i Fati, 

E la  ruina,  che  ne’ camoi  Idei 

Venne  di  Grecia,  onde  l’Europa,  e l’Afia  , 

£ ’I  Mondo  tutto  fottofopra  andonne  , 

Cui  non  è conta?  Chi  si  lunge  è poAo 
Da  noi  , che  non  l’ udilfe  ? o che  da  l’aere 
De  l’eftremo  Oceano  , o che  dal  foco 
De  la  torrida  Zona  fia  divifo 
Da  la  noAra  notizia.  Il  noAro  alTantio 
Tal  fece  intorno  a fe  diluvio,  e moto. 

Che  fcolfe,  ed  allagò  la  terra  tutta  . ^ 

Da  indi  in  qua  difperfi  , e vagabondi 
Per  tanti  Mari , un  fol  picciol  ridotto 
A gli  Dei  noftri,  un  lito,  che  n’accolea 
Non  da’ nemici  , un  poco  d’acqua,  e d’aura 
k V*el  cb’oga'  uom’  ha,  cercando  andiamo. 
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• ... 

Non  difutiii  C credo  ^ e non  indegni 

Sarem  del  Regno  voftro  .*  a voi  non  lieve 

Ne  verrà  fama;  e d’un  tal  merto  tanto 

Vi  farem  grati  ; che  l’Aufonia  terra 

Non  mai  fi  pentirà  d’aver  i figli 

De  la  mifera  Troia  in  grembo  accolti . 

10  ti  giuro,  Signor,  per  le  fatiche. 

Per  gli  Fati  d’Enea,  per  la  pofTenfe 
Sua  deHra  C Per  fede  , e per  valore^ 
Famofa  al  mondo  ) che  da  molte  Genti 
Molte  fiate  C e ciò  vii  non  tì  fembrt 
Che  da  noi  iteffì  a te  ci  proferiamo 

E ti  preghiamo  ^ fiam  pregati  noi  , 

E per  compagni  defìati , e cerchi  / 

Ma  da  i Fati , Signore  , e da  gli  Dei 
Siam  qui  mandati  . Cardano  qui  nacqiae, 
Qua  Febo  ne  richiama.  Febo  fle^o, 

E quel  di  Deio  è , eh* a ì Tirreni,  alTebro, 
Al  fonte  di  Numico , a voi  c*  invia. 

Quelle  , oltre  a ciò  , poche  reliquie  , e fegoi 
De  l’andata  fortuna,  e del  fuo  amore 

11  Re  noftro  vi  manda.*  che  dal  foco 
Son  de  la  Patria  ricovrate  appena  . 

Con  quella  coppa  il  fuo  gran  padre  Anchife 
Sacrificava.  Quello  regno  in  tefta. 

Quando  era  in  foglio  , il  gran  Priamo  avea  • 
Quello  è lo  feettro  : quella  è la  Tiara 
Sacro  fuo  porramento  , e eviene  vedi 
Son  de  le  donne  d’Iiio  opre,  e fatiche. 

Al  dir  d’ llioneo  flava  Latino 

Fiflb  col  volto  a terra  immoto,  e laido 
Come  in  adratto  : e fole  avea  le  luci 
De  gli  occhi  intefe  a rimirar,  non  tanto’ 

Il  dipint’odro,  e g'i  altri  regi  arnefi 
Quanto  in  penfar  de  la  diletta  Figlia 
Il  maritaggio,  e ’i  vaticinio  ufeito 
' Dal  vecchio  Fauno  ; e *n  fe  deffo  raccolto; 
Qnedì  è certo  ( dicea^  quei,  che  da’  Fati 
Si  denunzia  venir  di  dran  paefe 
Genero  a me,  Spofo  a Lavinia  mia. 

Del  mio  Regno  p.irtecipe  , e conforte. 
Quelli  è,  da  cui  verrà  l’egregia  dirpe  , 

Che  col  valor  faraffi , e con  le  forze‘ 
Soggetto  , e tributario  il  Mondo  lutto. 
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Ed  al  fin  lieto.*  O C diffe  ) eterni  Dei 
Secondate  voi  fteflì  i voftri  auguri  « 

E i penfier  miei . Da  me  Troiani  avrete 
Tutto  che  defiate;  e i voftri  doni 
Gradifco,  e pregio  « c mentre  Re  Latino 
Sarà,  (darete  voi  nel  Regno  fuo 
Cortefemente  accolti  s e ’l  feggio,  e i campi, 
£ ciò  che  è d’uopo,  come  a Troia  forte. 

In  copia  avrete . Or  s’ ei  tanto  defia 
L*  amirtà  nortra  , e *1  nortro  ofpizio  , vegna 
Egli  in  perfona;  e non  abborra  ornai 
Il  noRro  amico  afpetto.  Arra,  e certezza 
Ne  fia  di  pace  il  convenir  con  lui  , 

E di  lui  Reifo  aver' la  fède  in  pegno  . 

Da  1’  altra  parte  , a mìo  nome  gli  dite  , 
Quel  ch’io  dirovvi  .*  Io  fenza  più  mi  trovo 
Una  mia  Figlia  . A queRa  il  mio  paterno 
Oracolo , e del  Ciel  molti  prodigi 
Vietan  , eh’  io  dia  marito  altro  ch’eRerno, 
D’elierna  parte  C d’Italia  è ’l  Fato  ) 

Un  genero  dal  Ciel  mi  fi  promette  i 
Per  la  cui  Rirpe  il  mio  nome , e ’l  mio  fangue 
ErgeraRì  a le  Stelle.  Or  fe  del  vero 
Punto  è ’i  mio  cor  prefago , egli  è quel  delTo 
Cred’io,che’J  Fato  accenna,  e ’l  «redo, e ’l  bramo. 
Ciò  detto,  de’ trecento  , che  mai  Tempre 
A*  Tuoi  prefepi  avea  nitidi , e pronti 
DeRfier  di  fazione,  e di  rifpetto , 

Per  gli  cento  Orator , cento  n’elegge: 
Ch’avean  le  lor  coverte,  e i lor  girelli. 

Le  pettiere  , e le  briglie  in  varie  guife 
D’oRro,  c di  feta  ricamati , e d’oro, 

E d’or  le  ghiere,  e d’or  le  borchie,  e i freni. 
Al  Trojan  Duce  alTente  uh  carro  invia 
Con  due  corfier,  ch’eran  di  quei  del  Sole 
Generofi  baRardi , e vampa , e foco 
Sbrurt'avan  per  le  nari . Al  Sol  i^uo  padre. 

La  razza  ne  furò  la  fcaltra  Circe 
Allor,  eh’ a l’incantate  fue  giumente. 

Eto  , e Piroo  furtivamente  impofe . 

Tali  , in  fu  tai  cavalli  alteramente 
' Tornando  i Teucri  al  Teucro  Duce,  allegre 
Portar  novelle,  e parentela  , e pace . 

£d  ecco , che  di  Grecia  ufeendo , e d*  A<’gn 
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libro 

L empia  mo;;Iie  di  Giove  alto  da  terra 
Sorpefa  infin  dal  Sicolo  Pachino, 

Vide  i Legni  Troiani , e vide  Enea 

Con  tutti!  funi,  che  lieto,  e fuor  del  Mare» 

E^lecur  de  la  terra  incominciava 

6**  alberghi , e di  fondar  le  mura 
Già  d un  altr  Ilio;  e punta  il  cor  di  doglia 
SqualTando  il  capo.*  Ah  (dilfe^a  me  pur  troppo 
Nimica  razza  ; ah  troppo  a’  fati  miei 
Fati  de’Frigj  avverfi»  e forfè  eflinti 
Fur  ne’ campi  Si|ei  ? Forfè  potuti 
Si  fon  prender  già  prefi  , ed  arder  ufi 
Per  mezzo  de  le  fchicre  , e de  gl’  incendj 
Han  trovata  la  via  . Stanca  fia  dunque 
Qaefla  mia  Deità»  quando  ancor  fazia 
Non  è de  r odio?  e già  s’è  refa  , quando- 
Ha  fin  qui  nulla  oprato  ? e che  mi  giova  , 
Che  fian  del  Repno  , • de  la  Patria  in  bando? 
Che  mi  vai  , ch’io  mi  fia  con  tutto  il  Ma»re 
A lor  oppofla  ? Ah  che  del  Mar  già  tutte». 

E del  Ciel  centra  lor  le  forze  ho  k^gore  ; 

E che  le  Sirti  , e che  Scilla,  e Caridii 
A me  con  lor  (otì  valfe?  Ecco  handel  Tebra 
La  defiata  foce;  e non  han  tema 
Del  Mar  più  , nè  di  me  . Marte  potco 
Disfar  la  Gente  de’Lapiti  immane; 

Potè  Diana  aver  da  Giove  in  pred-a 
Del  fuo  difegno  i Calidonj  antichi-» 

Quando  de’Calidonì , e de’Lapiti 

Ver  le  pene  era  il  fallo  o nullo,  o leve. 

Ed  io  Conforte  del  gran  Giove  , c Suora , 
Alifera,  incontro  a lor  che  non  ho  molTo 
Che  di  me  non  ho  fatto  .*  e pur  fon  vint». 
Enea»  Enea  mi  vince  . Ah  fe  con  lui 
Il  mio  nume  non  può  .*  perchè  d’ognuna 
Chiunque  fia  » non  ogni  aita  imploro  ? 

Se  mover  centra  lui  non  po(fo  il  Cielo  , 
Moverò  1’  Acheronte  . O non  per  qaefto 
Il  Fato  fi  diflorna  : ed  ei  non  meuo 
Di  Latino  otterrà  la  Figlia,  e ’l  Regno. 

Che  più  ? Lo  tratterrò:  gli  darò  briga  : 

Porrò  C s’ altro  non  poflfo  ^ in  tanto  affare» 
Gara,  indugio  »efcompiglio,affrage»  amorte» 
■ Ad  ogni  Itrazio  condurrò  le  genti 
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Dé  r HO  Re  , e de  1*  tkro/  e qaefti  avanzi 
Faran  primieramente  i lor  fuggetti 
De  la  lor  amiftà . Con  quello  in  prima 
si  fìan  Suocero,  e Genero.  Di  fangue 
De’  Troiani , e de'  Rutoli  dotata 
N'  andrai  regia  donzella  al  tuo  Marito  • 

E del  tuo  marit^gio , e del  tuo  letto 
Aufpice  fia  Bellona  in  vece  mia . 

Cotal  non  partorì  di  face  pregna 
£cuba  a Troia  incendio;  qual  Ciprigna 
Avrà  con  quello  fuo  novello  Pari 
Partorito  altro  foco,  altra  mina 
A qued'alcr*  Ilio . Ciò  dicendo,  in  terra 
Difcefe  irata  y e da  rinferne  grotte 
A fé  chiamò  la  nequitofa  Aletto  . 

De  le  tre  dire  Furie  una  è codei  , 

Cui  fon  l’ire,  i dannaggi  , i tradimenti t 
Le  guerre  , le  difcordie  , le  mine  , 

Ogni  empio  officio,  ogni  mal’ opra  a core 
£ tale  un  modro  in  tanti , e così  fieri 
Sembianti  fi  trafmuta  s e de’  ferpenti 
Sì  tetra  copia  le  germoglia  intorno  > 

Che  Fiuto  , e le  tartaree  Sorelle 
Sue  deSe  in  odio,  ed  in  faltidio  l’hanno. 
Giunon  le  parla  ; e via  piò  co’  fuoi  detti 
In  tal  guifa  l’accende:  O de  la  Nptte 
Podente  figlia.  Io  per  mio  proprio  affetto,' 
Per  onor  del  mio  Nume  , per  falvezza 
De  la  mia  fama  un  tuo  fervigio  agogno. 
Adoprati  per  me , che  mal  mio  grado 
Quedò  Troiano  Enea  del  Re  Latino 
Genero  non  divenga,  e nel  fuo  Regno  , , 
Con  gran  mio  pregiudicio  non  s’annidi. 

Tu  puoi C volendo^  armar r un  contra l’altro 
1 concordi  fratelli.  Oiii,  e zizanie 
Seminar  tra’ congiunti  ; e per  lecafe 
Con  mill’arti  nocendo,  in  mille  guife 
Infra’ mortali  indur  morti  , e mine. 

Scuoti  il  fecondo  petto,  e le  fue  forze 
Tutt’a  qued’ opra  accampa . Inferma,  annuita 
Qaeda  lor  pace , infiamma  ì cori  a 1’  armi  : 
Arme  ognun  brami , ogn’  un  le  gridi,  e prenda  .. 

Di  ferpi  , e di  Gorgonei  veneni 
Cuaraifiì  Aiuto  e per  Io  Lazio  Fn  prima 
\ le  Scor> 
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Scorrendo  t e per  Laurento  * e per  la  Corte 
De  la  Regina  Amata  entro  la  foglia 
Infidiofamcnte  fi  nafcofe. 

Era  allor  la  Regina  , come  donna, 

E come  Madre^  dal  materno  affetto. 

Da  lo  fcorno  de 'Teucri  , dal  diffurbo 
De  le  noize  di  Turno  in  molte  guife 
Afflitta,  e conturbata;  quando  Aleno  ^ 

Per  rivolgerla  in  furia  » e co'  fuo  mofln 
Soffopra  rivoltar  la  regia  tutta  ; 

De’ Tuoi  cerulei  crini  un  angue  in  feno 
f avventò  si , che  l’ entrò  pofcia  al  core  • 

Ei  primamente  infra  la  gonna  » e ’l  petto 
Strifciando,  e non  mordendo,  a poco  a poco 
Col  fuo  vipereo  fiato  un  non  fentito 
Euror  le  fpira;  or  le  fi  fa  monile 
Attortigliato  al  collo  , or  lunga  benda 
Le  pende  da  le  tempie  .*  or  quafi  uh  naflro 
L’ annoda  il  crine  . Al  fin  lubrico  errando 
Per  ogni  membro  le  s’avv9lge,  e ferpe; 

Ma  fin  che  prima  andò  latiguido , e moli* 
Soli  i fenfi  .occupando  il  fuo  veleno  ; 

Eiiichè  il  fuo  foco  penetrando  a TolTa 
Non  avea  tutto  ancor  1'  animo  accefo  s 
Ella  donnefcaraente.  lagriniando 
Sovra  la  Figlia , e fovra  le  fue  nozze  « 

Còn  tal  queto  rammarco  fi  dolea: 

Adunque'  fi  darò  Lavinia  mia 

a’  Trojani , a’  banditi  ? e tu  fuo  Padre  « 

Tu  così  la  collochi  ? e non  t’ increfce 
Di  lei , di  te , di  fua  Madre  infelice  ? . , 

eh’  al  primo  vento , eh’  a’  fuoi  Legni  fpiri 

?i  così  caro  pegno  orba  rimafa 
Come  dir  fi  potrà  ^ da  quello  infido 
fuggitivo  ladrone  abbandonata  ^ ^ 

Del  Mar  vedrolla , e de’  Corfari  in  preda . 

O non  così  di  Sparta  ance  rapita 
Fa  la  figlia  di  Leda?  e chi  rapilla  ^ 

Non  fu  Troiano  anch’  egli?  Ah  dove  e , Sire  « 
Quella  tua  Tanta  inviolabil  fede  ? 

Quella  cura  de’ tuoi?  quella  promeiTa, 

Che  s’ è fatta  da  te  già  tante  volte 
Al  noftro  Turno?  Se  d’ellerna  Gente 

Genero  ne  fi  dee  * (e  fiffo  « e faldo  ^ 
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E ciò  nel  tuo  penfiero , fe  di  Fauno 
Tuo  padre  il  Vaticinio  a ciò  ti  faringe  ; 

Io  credo,  eh* ogni  terra,  eh’. al  tuo  feeetro- 
Non  è foggetta  , fia  ftraniera  a noi  . 

Cosi  ragion  mi  detta , e così  penfo 
Che  l’Oracolo  intenda . Oltre  che  Turno 
C Se  la  fua  prima  origine  fi  mira  ) 

Per  fuoi  progenitori  Inaco  , /Icrifio,^ 

£ per  Patria  ha  Micene  . A.  quello  dire 
Stava  nel  fuo  propofito  Latino  ^ 

Ogn’  or  pih  duro  ; e la  Regina  intanto 
Più  dal  veleno  era  dal  ferpe  infetta, 

£ già  tutta  comprefa  , e da  gran  moliti  • 
Agitata  fofpinta  , e forfennaca , 

Senza  ritegno  a correre  , a fcagliarfi  , 

A gridar  fra  le  genti,  e fuor  d’ogni  ufo 
A tempefiar  per  la  Città  fi  diede . 

Qual  per  gli  atri!  feorrendo  , e per  le  fale 
Infra  la  turba  de’faaciulli  a volo 
Va  sferzato  paleo,  eh’  a falti , a feofie» 

£d  a fuon  di  guinzagli  rotolando, 

E ronzando  s*  aggira  , e fi  travolve  , 
Quando  con  meraviglia , e con  diletto 
Gli  va  lo  fluol  de*  femplicetti  intorno  , 

£ gli  dan  co* flagelli  animo,  e forza; 

Tal  per  mezzo  del  Lazio , e de*  feroci 
Suoi  popoli  vagando  infana  andava 
La  Regina  infelice,  e qnel , che  pofeia 
Fu  d’ ardire , e di  fcandalo  maggiore  , 

Si  Bacco  flmulando  il  Nume,  e *i  coro 
Per  tor  la  Figlia  a i Teucri , e le  fne  no2Jt 
Diftornare  o ’ndugiare,  a*  monti  afeefa 
Ne  le  felve  l’afcofe  ■*  o Bacco , o Libero 
Gridando  Euoe:  quella  mia  vergine 
Sola  a te  fi  convien  , fola  a te  ferbafi , 

Ecco  per  te  nel  tuo  coro  s’ efercita , 

Per  te  prende  i tuoi  Tirfi , a te  s’ impampina, 
A te  la  chioma  fua  nodrifee,  e dedica. 

Divolgafi  di  ciò  la  fama  intanto 
Fra  le  donne  di  Lazio , e tutte  infieme 
Da  furor  tratte,  e d*  uno  ardore  accefe 
Saltan  fuor  de  gli  alberghi  alia  forella. 

Ed  altre  ignude  i colli , e fciolti  i crini  , 
S’irfuce  pelli  involta;  ♦ d’afte  ai  mate,  . 
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Di  tralci  avviticchiate  « di  cortraR  « 

Orrende  voci  , e tremoli  ululati 
Mandano  a l’aura^*  e la  Regina  in  mez2è 
A tutte  r altre  una  facella  in  mano 
Prende  di  Pino  ardente , e l’ Imeneo 
De  la  Figlia , e di  Turno  imita  , e canta  / 

£ con  gli  Occhi  di  (kngue  , e d*  ira  infetti 
Al  Cie^o  ad  or  ad  or  la  voce  alzando: 
Uditemi  ( dicea  ^ madri  di  Lazio, 

Quante  ne  liete  in  ogni  loco,  uditemi. 

Se  può  pietate  in  voi  , fe  può  la  grazia 
De  la  mifcra  Amata,  e la  miferia 
Di  lei , eh’ ad  ogni  madre  è d' infortunio; 
Difve'.atevl  tutte  , e fcapigliatevi , 

Rune  a quello  facrìficio  fubito 
Nr  venite  con  me  , meco  ululatene  . 
ersi  da  Bacco,  e da  le  furie  fpinta 
Ne  già  per  felve,  e per  deferti  alpeftti 
La  Regina  infelice,*  quando  Aletto, 

Cn’ affai  già  diflurbato  avea  il  confìglio 
Di  Re  Latino,  e la  fua  regia  tutta  , 

Ratto-fu  le  fofc’ali  a l'aura  alzodi . 

£ là ’ve  già  d’Acrifio  il  foggio  pofe 
L’avara  Figlia,  ivi  dal  vento  efpolla 
A l’  orgogliofo  Turno  fi  rivolle  . 

Ardea  fu  quella  terra  allor  nomata, 

£ d’  Ardea  il  nome  infino  ad  or  le  rella , 

Ma  non  già  la  fortuna  . In  quello  loco 
Entro  al  fuo  gran  palagio  a mezza  notte 
Prendea  Turno  ripofo  . Allor  eh’  Aletto 
..«.Vi  giunfe  , e ’l  torvo  fuo  maligno  afpo  tr> 
Con  ciò  eh’ avea  di  furia,  in  lenii  forma 
Cangiando  , taggreppoffi  , incanutilTi, 

£ di  bende  , e d’olivo  il  cria  velolh  . 

Calibe  in  tutto  felli . Una  vecchiona  , 

Ca’  era  SacerdotelTa  , e guardiana 

Del  Tempio  di  Giunone  , e ’n  cotal  gulfa 

Si  pofe  a lui  d’  avanti , e cosi  diffe  : 

Turno  adunque  avrai  tu  fod^erte  indarno 
Tante  fatiche,  e quefti  Frigi  avranno 
La  tua  Spofa , e ’l  tuo  Regno  1 11  Re , la  Figlia  « 
- £ la  dote  , eh’  a te  per  gli  tuoi  merti  , 

Per  lo  fparfo  tuo  fangue  era  dovuta  , 

X già  da  lui  pronielTa , or  ti  ritoglie  : 

E de 
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£ de  l’unii  e de  l’altro  erede  e Tpofo 
Faffi  un  ederno;  O va  così  delufo  , 

£ per  ingrati  la  perfona  , e l’ alma 
Inutilmente  a tanti  rifchi  efponi  . 

Va,  fa  flrage  de’Tofchi  . Va  , difendi 

I tuoi  Latini,  e ’n  pace  li  mantieni. 

Quefto  mi  manda  apertamente  a dirti 

La  gran  Saturnia  Giuno.  Arma  , arma  ituoi«* 
Preparati  a la  guerra , efci  in  campagna , 
Adagli  i Frigi  , e fnidagli  dal  fiume  , 
eh’ han  di  giàprefo,  e i lor  navili  incendi. 
Dal  Cielji  fì  comanda  / e fe  Latino 
. A le  proroiflìon  non  corrifponde , 

Se^  Turno  non  accetta  , e non  gradifee  , 

Wè  pc/  fuo  Difenfor , nè  per  fuo  Genero; 
Pruovi  qual  fìa  ne  l*  armi  : e quel  eh*  im,>ortì* 
Averlo  per  nimico.  Al  cui  parlare 

II  giovine  con  beffe,  e con  rampogne  ' 

Oosi  rirpofe  .•  Io  non  fon,  vecchia,  a’icòra 
Gome  te  fuor  de’  fenfi  .*  e ben  fentita 

Mo  la  nuova  de’  Teucri,  e me  ne  cale 
Più  che  non  credi . Non  però  ne  temo 
Qual , che  tu  ne  vaneggi  / a non  m’  ha  Giuno 
CP€ofo‘)  in  tanto  difpregio  « e ’n  tale  obblio. 
Afa  tu  da  gli  anni  rimbambita,  e feema 
Entri  &tlle  in  pender  d’armi  , e di  Stati, 
Ch’a  te  non  tocca.  Quel,cb’è  tuomeffiero, 
Governa  i templi,  attendi  a i dmolacri, 

£ di  pace  penlar  lafcia,  e di  guerra 
A chi  di  guerreggiar  la  cura  è data  . 

Furia  a la  Furia  quello  dire  accrebbe, 

SÌ  che  d’ira  avvampando,  ella  il  fuo  vry]t«-> 
Riprefe  , e rincagnoffi  : ed  ei  ne  gli  occhi 
Stupido  ne  rimale,  e tremò  tutto. 

Con  tanti  ferpi  s’ arruffò  l’Erinne, 

Con  tanti  ne  dfebiò  , tale  una  faccia 
Le  ii  feoverfe  / indi  le  bieche  luci 
Di  foco  acceda  , la  viperea  sfciza 
Gli  girò  fopra  ; e sì  coro’  era  immoto  ’ 

Per  lo  llupore , ed  a più  dire  intefo 
Lo  rifofpmfe/  e i fuoi  detti,  e i Tuoi  fchenù' 
Così  rabbiofamente  improverògli  .* 

Or  vedrai  ben  , fe  rimbambita,  e feeraa  V 
Sono  entrata  iu  pender  d*  armi , e di  stati , 

Ch’  « 
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eh’ a me  non  tocchi;  e fe  fon  vecchia,  e folle. 
Guardami , e riconofeimi  : eh*  a queflo' 

Son  dal  Tartaro  ufeita;  ? guerra,  e morta 
Meco  ne  porto;  • aiò  detto  avventogli 
Tale  una  face  , e con  tal  fumo  un  foco  , 

Che  fe*  tenebre  a gli  occhi , e fiamme  al  coré', 

lo  fpavento  del  giovine  fu  tale  , - 
Che  rotto  il  fonno,  di  fudòr  bagnato 
Si  trovò  per  angofeia  il  corpo  tutto; 

E flordito  forgendo  , arrne  d’ intorno 
CercolTi,  armi  gridò  , d’ira  s’  accefe 
D’empio  difio,  di  fcelerata  infama. 

Di  feompigU  , e di  Guerra  . In  ‘^'iella  guifa  , 
Che  con  alto  bollor  rifuona  , e gònfia 
Un  gran  caldar,  quand’ha  di  verghe  a fianchi 
Chi  gli  miniftra  ogn’or  foco  maggiore , 
Quando  l’onda  piò  ferve,  gorgogliando 
Più  rompe  , più  fi  volve , e fpuma , e verfa  » 
E ’I  fuo  negro  vapore  a l’  aura  efala . 

Cosi  Turno  commolfo  , a muover  gli  altri 
Si  volge  incontinente;  e de’fuoi  primi. 
Altri  al  Re  manda  con  la  rotta  pace , 

Ad  altri  r apparecchio  impon  de  I’ Arme, 
Onde  Italia  difenda;  onde  i Troiani 
Sian  d’  Italia  cacciati , ed  ei  fi  vanta 
Contra  de’ Teucri , e contra  de’  Latini 
Aver  forze  a baftanza.*  e ciò  commeffo; 

E ne’  Puoi  voti  i fuoi^Numi  invocati  , 

I Rutoli  infra  loro  a gara  armando 
S’efortavan  1’  un  1* altro;  e tutti  ìnfieme 
Eran  tratti  da  lui , chi  per  lui  ftelfo  ' 

C Che  giovin’era  amabile  , e gentile 
Chi  per  la  nobiltà  de’  fuoi  Maggiori , 

£ chi  per  la  virtute,  e per  le  pruove 
Di  lui  ville  altre  volte  in  altre  guerre . 

•Mentre  così  de’  fuoi  Turno  difpone 

Gli  animi  e l’  armi  ; in  altra  parte  Aletto 
"Se’n  vola  a*  Teucri;  e con  nuov’ arte  appofla 
In  i^u  la  riva  un  loco , ove  in  campagna 
Correndo  « e ’nfidiando  il  bello  Julo 
Seguia  le  fere  fuggitive  in  caccia . ' 

Qui  di  fubita  rabbia  i cani  accefe  ^ 
la  virgo  di  Cocito,  e per  la  traccia 
eH  mife  tutti  ; onde  feopriro  un  Cervo  • 

Che 
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Che  fu  poi  di  tumulto  * di  rottura 
Di  guerra  « e d’ ogni  mal  prima  cagione  . 

Quello  era  un  Cervo  manfueto,  e vago  , 

Già  grande,  e di  gran  corna  : che  divelto 
Da  la  Tua  madre,  era  nel  gregge  addotto 
Di  Tirro , e de’  fuoi  ngli  / ed  era  Tirro 
Il  cuftode  maggior  de’ regi  armenti , 

E de’ regi  poderi  ; ed  egli  fteflb 
L’avea  nudrito,  e fatto  umile,  e manfo. 
Silvia  , una  giovinetta  Tua  figliuola 
L’  avea  per  fuo  traftullo  ; e con  gran  curà 
Di  fior  l’inghirlandava,  il  pettinava  , 

Lo  lavava  fovente  . Era  a la  menfa 
A lor  d’intorno  : e da  lor  tutti  amava 
ElTer  pàfeiuto  , e vezzeggiato,  e tocco* 
Errava  per  le  felve  a fuo  diletto  , 

£ da  fé  fieffo  poi  la  fera  a cafa  , 

Come  a proprio  covil , fe  ne  tornava  • 

Quel  dì  per  avventura  di  lontano 
Lungo  il  fiume  venia  tra  1’  ombre , e T onde 
Da  la  fete  fchermendofi , e dal  caldo  ; 
Qaando  d’  Afeanio  l’arrabbiate  cagne^ 

Gli  s’ avventare:  ed  elfo  a farli  intefo 
D’  un  tale  onore  , e di  tal  preda  acquilo  , 
Diede  a l’arco  di  piglio  , e faettollo. 

La  Furia  OelTa  gli  drizzò  la  mano  , 

£ fpinfe  il  dardo  si,  ch’a  pieno  il  colfe 
Ne  l’un  de’ fianchi,  e penetrogli  a 1’ epa\ 
Ferito , infanguinato , e con  lo  Arale 
Il  mefrhinello,  ne  le  coffe  InfifTo 
Al  confueto  albergo  , entro  a i prerepi 
Mugghiando  , e lamentando  (ì  ritralTe  • 
eh’ un  lamentarfi  , un  dimandar  aita 
D’uomo  in  guifa  piò  tolto,  che  di  fera. 
Erano  i mugghi , onde  la  cafa  empiea  .* 
Silvia  lo  vide  in  prima  , e col  fuo  pianto, 
Col  batter  de  le  mani  , e con  le  Arida 
Mode  i villani  a far  turba  , e tumulto. 

Sta  queAa  peAe  per  le  macchie  afeofa 
Di  Topi  in  guifa  a razzolar  la  terra, 

IrT  ogni  tempo  'sl  : che  d’ogni  Iato 
N’ ufeiron  d’improvvifo  , altri  con  pali, 

E con  forche , e con  bronchi  aguzzi  al  foco*" 

Altri  con  mazze  noderofe , e gravi,, 
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£ tutti  COR  quell*  armi  » eh*  a ciafeuna 
Fecer  l*ira,  e la  fretta.  Era  per  forte 
Tirro  in  quel  punto  ad  una  quercia  intorna 
£ per  forza  di  cogni , e di  bipenne 
L’avea  tronca,  e fquarciata:  onde  aff'annafo 
Di  fudor  pieno  fieramente  anfando 
Con  la  AefTa  ch’avea  fecure  in  mano 
Corfe  a le  grida,  e le  mafnade  accolfe  . 
I.*infernai  Dea,  eh’ a la  veletta  ftava 
Di  tutto  che  feguia  , veduto  il  ternpo 
Accomodato  al  fuo  penfier  malvagio, 

Tv»flo  nel  maggior  colmo  fe  ne  falfc 
De  la  capanna,  e con  un  corno  a bocca 
Sonò  de  r armi  il  paAorale  accento  . 

La  fpaventofa  voce , che  n’  ufeio 
Dal  tartaro  fpiccolTi  ; e pria  le  feive 
Ne  tremar  tutte  ; indi  di  mano  in  man*  ' 
Di  Nemo  udilla  , e di  Diana  il  lago  . 

UJilla  de  la  Nera  il  bianco  fiume  , 

£ di  Velino  i fonti  , c tal  1’ udirò  , 

Che  ne  Arinfer  le  madri  i figli  in  feno. 

A quella  voce , e vetfo  quella  parte  , 

Onde  fentiflì  « i contadini  armati , 
comunque  ebber  tra  via  d*  armi  rincontro. 
Subitamente  infieme  s’adunaro.^ 

Da. l’altro  lato  i giovani  Troiani 
Al  foccorfo  d’  Afcaniq  in  campo  ufeiro  , 
Spiegar  le  fchiere,  miferfi  in  battaglia. 
Vennero  a l’  armi , sì , che  piò  non  zuffa 
Sembrava  di  Villani  .•  e non  piò  pali 
Avean  per  armi  ; ma  forbiti  ferri 
Serrati  infieme  , che  dal  Sol  percoffi 
Per  le  campagne  , e fin  fatto  a le  nubi 
Ne' mandavano  i lampi.  In  quella  guifa  , 

Che  lieve  al  primo  vento  il  Mar  s’increfpa, 
Pofeia  biancheggia, ondeggia, e gonfia, e frange, 
E crefee  intanto,  che  da  l’imo  fondo 
Sorgea  fino  a le  Stelle.  Almone  il  primo 
Figlio  di  Tirro  primamente  cadde 
In  queAa  pugna . Ebbe  di  Arale  un  colpo 
In  fu  la  Arozza  , che  la  via  col  fangue 
Gli  chiude  e de  la  voce  , e della  vita  . 
Caddero  intorno  a lui  molt’ altri  corpi 
Di  bu«aa  gente  . Cadde  tra’  migliori , 

Mea- 
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Mentre  1*  armi  detefla  * e per  la  pace 
Or  con  queftl  , or  con  quelli  fi  travaglia  , 
Galefo  il  vecchio,  il  più  giulio  , e ’l  più  ricco 
De  la  contrada . Cinque  greggi  avea 
Con  cinque  armenti;  e con  Jben  cento  aratri 
Coltivava,  e pafcea  1’  Aufonia  terra. 

Mentre  cosi  ne’  campi  fi  combatte 
Con  egual  marre/  Aletto  ciù  compita 
La  fua  promefia,  poich’a  l’armi,  al  fangue  , 
Li  a le  ftragi  era  la  guerra  addotta  / 
tlfcì  del  Lario  e baldanrofa  a l’aura 
.(.evoiTi  , ed  a Giunon  fuperba  , di;fe  .* 

LCvCoti  l’arme,  e la  difcordia  in  campo, 

E la  guerra  già  rotta . Or  dì,  ch’amici  , 

Di  che  confederati  , e che  parenti 
Si  fieno  ornai  / poiché  d’  Aufonio  fangue 
Già  fono  i Teucri  afperfi  Io  fe  più  vuoi , 
Più  farò  . Di  rumori  , e di  fofpetti 
Empierò  quelli  popoli  vicini; 

ConJurrogli  in  aiuto:  andrò  per  tutto 
Dedanio  amor  di  guerra  .•  andrò  fpargendo 
Per  le  campagne  orror,  furore,  ed  armi. 

Alfa»  C Giuno  rifpofe  ) bai  di  terrore, 

E di  frode  commcffo.*  ha  già  la  guerra 
Le  fue  cagioni,  hanno  C comunque  in  prima 
La  forte  le  fi  regga  ) ambe  le  parti 
La  gente  in  campo,  e l’ armi  in  mano/e  Tarmi 
Son  g'à  di  fangue  tinte:  e ’l  fangue  è frefco  . 
Or  quelle  fponfalizie,  e quelle  nozze 
Comincino  a goderli  il  Re  Latino  , 

£ quello  di  Ciprigna  egregio  Figlio. 

Tu.  perchè  non  confente  il  Padre  eterno, 
eh’ in  qnefia  eterea  luce  , e fopra  terra 
Cesi  licenziofa  te  ne  vada, 

Toma  a’  tuoi  chiollri , ed  io  s*  altro  in  ciò^  rella 
Da  finir  finirò.  Ciò  diffe  appena 
La  Figlia  di  Saturno  : che  d’  Aletto 
Fifchiar  le  ferpi,  e difpiegarfi  Tali 
Inver  Cocito.*  e’ de  l’Italia  in  mezzo, 

E de*  fuoi  monti , ttna  famofa  valle  , ' 

Che  d’Anfanto  fi  dice.*  ha  quinci  , e quio£ 
Ofeure  fel/e,  e tra  le  felve  un  fiume. 

Che  per  gian  fallì  rumoreggia  , e cade  , 

£ n rode  le  'ripe , e le  fcofcende  * 
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Che  fa  fpelonca  orribile,  e vorago, 

Onde  fpira  Acheronte  , e Dire  efala  . 

In  quefta  buca  l'odiofo  Nume 
De  la  «crudele,  e fpaventofa  Erinne 
Gittoffi,  e difmorbò  l’aara  di.-fopra. 

Non  però  Giuno  di  condur  la  guerra 
Rimanfi  intanto  ; ed  ecco  dal  conflitto 
Venir  ne  la  Città  la  rozza  turba 
De’  contadini , e riportare  i corpi  ' 

Del  giovinetto  Almone,  e di  Galefo  , 

Così  cem’  eran  fanguinofi , e Tozzi  . 

Gli  mofìrano  : ne  gridano.*  n’implorano 
Da  gli  Dei,  da  Latino  , e da  le  genti 
Teftimonio  , pietà  , fdegno  , e vendetta  . 
£vvi  Turno  prefente,  che  con  effì 
Tumultuando  efclama , e ’i  fatto  aggrava , 

E detefla  , e rimprovera,  e fpaventa  . 

Quelli , quelli  C dicendo  “)  fon  chiamati 
A regnar  nell’ Aufonia  .*  a i Frigi,  a i Frigi 
Dà  Latino  il  Tuo  Tangue , e Turno  efclude . 
Sopravengono  intanto  i furiod , 

Che  con  le  donne  attonite  fcorrendo 
Gian  con  Amata  per  le  felve  in  trefca: 

Che  grande  era  d’  Amata  in  tutto  il  regno 

I a llima , e ’l  nome  / e d’ogni  parte  accolti 
Tutti  centra  gli  annunzi , centra  i Fati 
L’armi  chiedendo,  e la  non  giuda  guerra 
Van  di  Latino  a la  magione  intorno. 

Egli  di  rupe  in  guifa  immoto  dadi, 

Di  rupe  , che  nel  Mar  fondata , e falda 
Nè  per  venti  fi  crolla,  nè  per  onde  , 

Che  le  fremano  intorno  , e gli  Tuoi  fcogli 
Son  di  fpùma  coverti,  e d’alga  in  vano. 

Ma  poi  che  fuperar  non  puote  il  cieco 
Lor  malvagio  configlio  ,•  e che  le  cofe 
Givan  di  Turno  , e di  Giunone  a vuoto  , 
Molto  pria  con  gli  Dei,  con  le  van’aure 
Si  protedò  ; pofeia  ; Dal  Fato  C difTe  ) 

Son  vinto  , e là  tempeda  mi  trafporta . 

Ma  voi  per  quello  facrilegió  vodro 

II  fio  ne  pagherete  / e tu  fra  gli  altri , 

Turno , tu  pria  n’  avrai  fupplicio  , e morte  « 
E preci , e voti  a tempo  ne  farai , 

eh’  a tenvpo  non  faraniM . Io  quanto  a me 
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Già  de’miei  giorni  « e de  la  mia  quiete 
Son  quaff  in  porto  / e da  voi  fol  m’è  tolto 
IVIorir  felicemente  / e qui  fi  tacque  , 

■£  *1  governo  depofe,  e ritirolTi . 

£ra  in  Lazio  un  coflume  , che  venuto 

è poi  di  mano  in  man  di  Lazio  in  Alba; 

£ d’ Alba  in  Roma , eh’  or  del  Mondo  è capo  ; 
Che  nel  mover  de  Tarmi,  a’Geti,  agl’indi, 
A gli  Arabi , a gTircani , a qual  fia  gente  , 
Ch’elle  fian  mofte , si  com’ora  a’  Farti 
Per  ricovrar  le  mal  perdute  infegne 
S’  apron  le  porte  de  la  guerra  in  prima  . 
QueOe  fon  due,  che  per  la  riverenza  , 

Per  la  religione,  e per  la  tema 
Del  fiero  Marte,  orribili , e tremende 
Sono  a le  genti  / e con  ben  cento  sbarre 
Di  rovere , e di  ferro  , e di  metallo 
Stan  Tempre  chiufe , e lor  cuftode  Giano  • 

Ma  quando  per  con  figlio  « e per  decreto 
De’  Padri  fi  determina  , e s’  approva  , 

Che  fi  guerreggi;  il  Confolo  egli  ftelTo, 
si  come  è Tufo,  in  abito,  e con  pompa  « 
eh’  ha  da’Gabini  origine  , e da’  Regi  , 
Solennemente  le  disferra,  e Tapre. 

egli  fielTo  al  Tuon  de  le  catene  « 

E de  la  ruginoTa  orrida  foglia 
La  guerra  intuona  ; guerra  dopo  lui 
Grida  la  Gioventù  ; guerra  , e battaglia 
Suonan  le  trombe  , ed  è la  guerra  jnditta. 

In' quella  guifa  era  Latino  afiretto 
D’annunziarU  a a Teucri  / a lui  quell’atto 
D’aprir  le  trifle,  e fpaventofe  porte 
si  dovea  come  a Rege.  Ma  ’l  buon  padre 
Schivo  di  si  nefando  minillero 
S’aflenne  di  toccarle  , e gli  occhi  indiettO 
Volfe  per  non  vederle  , e fi  nafeofe  . 

Ma  per  torre  ogni  indugio , un’  altra  volta 
Ella  flelfa  Regina  de'  Celelli 
Dal  ciel  difeefe,  e di  fua  propria  mano 
Spinfe , difgangherò  , ruppe,  e fconfilTe 
De  le  sbarrate  porte  ogni  ritegno 
si , che  T aperfe . Allor  T Aufonia  tutta ^ 
Ch’era  dianzi  pacifica,  e quieta, 

S’accefe  in  ogni  parte;  e qua  pedoni. 
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Lì  Cav&Iieri  «alt  campagna  ogn*  uno  « 
Ognuno  a rarme«  a maneggiar  dcllrieri  « 

A f 'mirri  di  Tcudi  » a provar  elmi, 

A far  chi  con  la  cote  , e chi  con  1’  unto 
Cia'‘cuno  i ferri  fuoi  lucidi  « e terfì  . 

Altri  s’addertra  a fventolar  rinfegoe. 

Altri  a fpiecar  le  fchiere*  e con  diletto 
S’ode  annitrir  cavalli,  e fon.ir  tube. 

Cinque  groiTe  Città,  con  mille  incuJi 
A fabbrica-c  , a rifarcir  fi  danno 
D' ogni  folte  armi.  La  po!T>.'nte  Atinl , 

Arde»  r amica,  Tivo'i  il  fuperbo  , 
t Cniflumerio , e la  torrita  Antenna. 

Qui  fi  vede  cavar  elmi , e celate  , 
là  torcere,  e covrir  targhe,  e pavefi  « 

Per  tutto  rifo  bìre  , agurear  ferri  , 

Anneflir  maglie,  rinterrar  corazze, 

F.  per  fregiar  più  nobili  armature* 

Tirar  lame  d’acciar,  fila  d’argento. 

Ogni  bofco  fa  lancie  , ogni  fucina 
Pisfà  vomeri  , e marre  , e fpiedi , e fpaie 
si  forman  da  i bidenti  , e da  le  Laici. 

S lonan  le  trombe,  daflì  il  contrafegno  , 
Gridali  a l’ armi  .•  e chi  cavalli  accoppia, 
r.  chi  prende  elmo  , e chi  picca,  e chi  feudo  , 
Quefti  ha  lapiafira,  e quei  la  maglia  iodoSb., 
E la  fua  fida  fpada  ogn’ uno  a canto  . 

Or  m'aprite  Elicona,  e di  concerto 
Meco  il  canto  movete  alme  Sorelle.* 

A dir  quai  Regi,  e quai  genti,  e qual’ armi 
Militaffero  allora  ; e di  che  forze  , 

E di  quanto  valore  era  in  quei  tempi 
La  milizia  d’  Italia  ; a voi  convienfi 
ni  raccontarlo , a cui  conto , e ricordo 
De  le  cofe  , e de’ tempi , è dato  eterno. 

A noi  per  tanti  fecoli  rimafa 

N’  è di  piccola  fama  un*  aura  appena  . 

II  primo  , che  le  genti  a quella  guerra 
PonefTe  in  campo,  fu  Mezenzi  > il  fiero 
Del  Ciel  difpregiatore  , e de  gli  Dei , 
D’Etruria  era  Signore,  e di  Tirreni 
Conducea  molte  fquadre  . Avea  Aio  figlio 
Laufo  con  effo  , un  giovine  il  più  bello. 

Da  Turoo  ia  iaori , che  1*  Aufonia  aveCes- 

Craa 
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Gran  Cavaliero  , egregio  cacciatore 
Tino  allor  (i  moftrava.*  e mille  armati 
Avea  la  fcbiera  fua  , che  feco  ufcita 
Tuor  d’ Agillina  , ne  Pefìglio  ancora. 
Indarno  lo  feguia.  Degno  che  fofle 
Ne  r imperio  del  padre;  a quelli  dopo 
Segue  Aventino  del  T invito  Alcide 
Leggiadro  fìglio  . Quelli  col  Tuo  carro 
Di  palme  adorno,  e vittoriofi 
Suoi  corridori  in  campo  apprefentoCH.* 

Avea  nel  fuo  cimiero  , e nel  Aio  feudo 
In  memoria  del  padre  un’Idra  cinta 
Da  cento  ferpi  . D’ Ercole  , e di  Rea 
SacerdotelTa  afeofamente  nato 
Nel  bofeo  d’ Aventino  era  coAui, 

Che  con  la  madre  il  poderofo'  Iddio 
Quivi  li  mefcolò;  quando  di  Spagna 
Da  Gerione  eAinco  a i campi  venne 
Di  Laureato,  e nel  Tirreno  fiume 
Lavò  d’Ibero  il  conquiAato  armento  t 
£ran  di  mazzafrufti,  di  fpuntoni , 

D!  chiavarine,  e di  Savelti  fpiedi 
Armate  le  fue  fchìere  ,•  ed  egli  a piedi 
D’nn  cuoio  di  Lion  velluto  , ed  irto 
Ve/Ua  gli  omeri , e *i  dorfo  , e del  fjo  ceffo. 
Che  quali  digrignando  ignudi , e bianchi 
Moflrava  i denti , e l’una,  e l’ altra  gota, 
Si  copria’l  capo  , e con  tal  fiera  moAra 
D’  Ercole  in  guifa  a Corte  fi  condufTe  . 

▼enocro  appreffo  i due  fratelli  Argivi 
Catillo,  e Cori,  e di  Tiburte  il  terzo 
Guidar  le  genti  , che  da  lui  nomate 
Fur  Tiburtine  . Da  i lor  colli  entrambi 
Calando  avanti  a l’ordinate  fchiere 
Due  Centauri  fembravano  a vedergli  , 

Che  gii»  correndo  da’  ncvofi  gioghi 
D’OmoIe,  e d’ Otri , rifonanda  fanfi  ” 

Dar  la  via  da*  virgulti',  e da  le  felve  . 

Cecolo  di  FreneAe  il  fondatore 
Comparve  anch'  egli . Un  Re , che  da  bambino 
Fu  tra  r agreAi  belve  appo  d*  un  fuco  . 
Trovato  efpoAo;  onde  di  foco  nato 
Si  credè  pofeia , e di  Vulcano  figlio . 

Avea  coAui  de*fuftici  d’ iotorao 

uaa 
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Una  cran  compagnia  , eh’ eran  de  l alta 
Prenefte  , de’  faffofi  Ernie!  monti  . 
i)e  la  Cabina  Giuno  « e d Amene 
E d’  Amafeno,  e de  la  ricca  Ansgai_ 

AKifAnti  • c cultori  r c come  g»*  altri 
Non  eraio  in  fu’carri , 0 i’  afte  armai.  , 

-©  di  feudi  coverti  : Una  gran  parte 
Eran  frombolatori  , e fpargean  Bh'ande 
Di  grave  piombo , e parte  avean  due  dardi 
Ne  la  finiftra  , « capelletli.m  teda 
D’  orridi  Lupi  : il  manco  pie  difca.zo  , 

Il  deliro  o d’uofa»  o di  corteccia  involto. 
Mefapo  venne  pofcia.de  cavalli 
Il  domatore  . c di  Nettuco  il  figlio , 

Contra  al  ferro  fatato,  e contra  al  foCO. 
Qaefli  fubitamente  armando  fPinie 
Le  genti  fue  per  longa  pace  imbelli. 

Deviò  da  le  nozze  i _ . 

Da  le  leggi  i Falifci  .•  armò  Soratte  . 

Armò  Flavinio  : e tutti  , che  d intorno 
Ha  di  Cimini  e la  rnontagna,  e 4 lago  • 

E di  Capena  i bofehi . Ivan  del  pari 
Tn  ordinanza»  e del  fuo  Re  cantando  t 
Come  foglion  talor  da  U 
Tornarfi  in  ver  le 

1 bianchi  Cigni  , e Pif  tutri 

Difnodar  gorgheggiando , e ^ 

Tale  una  melodia,  «he  di  Caiilro 
Ne  fuon*  il  fiume  , e d ' 

Nè  pur  un  fi  movea  di 

dI  In  fu.  HI.  ; in  ciò  lo  «noi  fen^rando 
De’  lochi  augelli , allor  che 
Vien  d’  alto  Mare  , e come  intera  nube 
A terra  unitamente  fe  ne  cala . 

Ecco  dipoi  venir  Glaufo 

Di  quel  vero  Sabino  tutaa 

Ch’avea  gran  gente,  e la  .fua  gente  lutU 

Pareggiava  fol  egli.  Il 

Fece  Claudia  nomare  e la  Famigli* , 

E la  Tribù  Romana , allor  che  Roma 
Deflì  a’Sabmi  in  parte,  era  con  lui 
La  fchiera  d’ Amiterno , e de  <i‘»uiti 
Di  quelli  antichi . Eravi^  1 ’PPPO.^  tutto 
p’  Eteto  ) di  Mutife*  j di  No«*flto  , ^ ^ 
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T.  di  Velino  : e quei , che  da  T alpedra 
Tetrica,  da  Severo,  da  Cafperia, 

Ba  Forali , e da  Imella  eran  venuti  . 

Quei  , che  bevean  del  Fabari , e del  Tebro  : 
Che  da  la  fredda  Norcia  eran  mandati. 

Le  fquadre  degli  Ortini,  il  Lazio  tutto  « 

E tutti  al  fin  , che  nel  calarfi  al  Mare 
Bagna  d*  ambe  le  fponde  Ailia  infelice  . 

* Tanti  flutti  non  fa  di  Libia  il  golfo  , 
Quando  cade  Orion  ne  l’ onde  il  verno  ; 

Nè  tante  fpiche  hanno  dal  Sole  adufle 

fiate,  o d*£rmo,  o de  la  Licia  i campi; 
Quante  eran  genti.  Arme  fonare,  e feudi 
S’ udian  per  tutto,  e tutta  al  fuoti  de’ piedi 
Trepidar  fi  vedea  i’Aufonia  terra. 

Quindi  ne  vien  I*  Agamennonio  auriga 
Alefo  , del  Trojan  nome  nimico  .* 

Che  di  mille  feroci  nazioni 
In  aita  di  Turno  un  gran  mlTcuglio 
Dietro  al  fuo  carro  ^vea  di  montanari , 
parte  de’  pampinofi  a Bacco  amici 
Maffìci  colli , e parte  de  gli  Aurunci , 

De’  Sedicini  liti  , di  Volturno  , 

Di  Cale,  de’Saticoli,  c de  gli  Ofei  . 

Quelli  per  arme  avean  mazze , e lanciotti 
Irti  di  molte  punte,  e di  foatto 
Scudifeii  al  braccio,  onde  èrano  i lor  colpi 
Traendo  , e ritraendo  in  molti  modi 
Continuati  , e doppi  ,•  e pur  con  effi 
Aveano  , e per  ferire,  e per  coprirli^ 
Targhe  ne  la  fìniflra  , e Aorte  al  fianco. 

Wè  tu  fenzl  il  tuo  nome  a queAa  imprefa 
Ebalo  te  n’andrai  , del  gran  Telone  , 

K de  la  bella  Ninfa  di  Sebelo 
Figlio  onorato . Di  collui  fi  dice 
Che  non  contento  del  paterno  Regno, 

Capri  al  vecchio  lafciando  , e i Teleboi 
Fe’  d’^Aerni  paefi  ampio  conquiAo, 

£ fu  Re  de’SarraAi , e de  le  genti. 

Che  Sarno  irriga.  Infignoriffi  apprelTo 
Di  Batulo  , di  Rufa  , di  Celenne  , 

E de’  campi  fruttiferi  d’  Avella  . 

Mezze  picche  avean  queAì  a la  Tedefca 
Per  avventarle , e per  celate  in  capo 
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Saveri  fcortecciati , e di  metallo^ 

Brocchieri  a ia  fìniftra,  e ftoc:hi  a Iato  • 

Citò  di  Nurfa  , e de’  fuoi  monri  alpeitri 
Ufente,  un  Condottier,  ch’era  in  quei  cetnpt 
Di  molta  fama  « e fortunato  in  arme  , 

Equicoli  avea  feco  la  più  parte  « 

Orrida  gente,  per  le  felve  avvezza 
Cacciar  le  fere  , adoperar  la  marra , 

Arar  con  1’  armi  indolTo , e tutti  infìeme 
Vìver  dì  cacciaggioni  , e di  rapine. 

De  la  gente  Marrubia  un  Sacerdote 
Venne  fra  gli  altri . Sacerdote  inileme  , 

£ Capitan  di  genti  ardito  e forte. 

Umbrone  era  il  fjonome:  Archippo  il  Regei 
Che  lo  mandava  . Di  felice  oliva  ^ 

Avca  il  cimiero,  e l’elmo  intorno  avvolto  • 
Era  gran  Ciurmatore  , e con  gl* incanti, 

E col  tatto  ogni  ferpe  addormentava  : 

De  gl’ldri  , de  le  Vipere  , e de  gli  Afpi 
Placava  l’ ira  , raddolciva  il  tofco  , 

E rifanava  i morfi , e non  per  tanto 
Potè  ni'  con  incanti,  nè -con  erbe 
De’  Marfi  monti , rifanare  il  colpo 
De  la  Dardania  fpada;  onde  il  mefchitio/ 

Ne  fn  da  le  foreite  de  i’Angizia, 

Dal  cridallino  Fucino,  e da  gli  altri 
Laghi  d’ intorno  difìato  , e pianto. 

Mandò  la  madre  Arizia  a quella  guerra 
Virbirt  , del  cado  Ippolito  un  dglìuolo 
Gentile,  e bello  , e da  le  felve  il  tra(Te 
D’  Egeria  , ove  d’imeto  in  fu  la  riva 
Più  Colta  , e più  placabile  è Diana  ; 
che  per  fama  d’ Ippolito  fi  dice  , 

Pofcia  che  fu  per  froda,  e per  difdegno 

De  l’iniqua  Madrigna  al  padre  in  ira;  ! 

E che  gli  fpaventati  (uoi  cavalli 

Strazio  , e fcempio  ne  fero  •*  egli  di  nuovo  | 

Per  viitù  d’ ecbe  e per  pietà,  che  n’ebbe  i 

La  calla  Dea,  fu  rivocato  in  vita.  « 

Sdegnoffi  il  Padre  eterno,  cb’ un  mortale  | 
Fofle.a  morte  ritolto;  e l’inventore  - j 
Di  cotal  arte  , che  d’  Apollo  nacque  , 
Fulminando  mandò  ne’ regni  bui. 

da  Trivia  in  parie  occulta 

Scevr 
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Scevro  da  tutti  a'  (ura  fu  mandato 
D’Egeria  Ninfa,  e i>e  la  felva  afcofo. 

Là 've  folingo  , e col  cangiato  nome 
Di  Virbfo  , fconofciuto  i giorni  mena 
D’ un’ altra  vita/  quinci  è , che  dal  tempio  • 
E da  le  felve  a Trivia  confecrate 

I cavalli  han  divieto.  Che  lor  colpa 

Fu  *J  carro  , ed  il  ftio  con  o al  tnarin  moiirot 
E pofcia  a morte  indegnamente  efpofto  • 

II  fijgUo  , che  pur  Virbio  era  nomato, 

Non  men  di  luì  feroce , i fuoi  defirieri 
Eferditava  t e *a  fu  *1  paterno  carro 
Ardélamente  a quella  guerra  ufeio  • 

Turno  infra’primi  , di  perfona,  e d*armi 
Rtguardevole , e fiero , e fopra  tutti 
Con  tutto  ’l  capo  , in  campo  apprefentoffi  • 
Un  -elmo  .avea  con  tre  cimieri  in  tetta  ; 

E fuvi  Una  Chimera  , che  con  tante 
Bocche  foco  anelava,  quaitte  appena 
Non  apria  Mongibello,  e con  p;à  fremito 
Spargea  le  fiamme , come  più  crudele 
Era  la  zuffa,  e piti  di  fangue  avea. 

Eo  feudo  era  d’  acciaio , e d’ oro  intorno 
Tutto  commeffo,  e d’  or  nei  mezzo  un’Io 
Era  fcolpita  , che  già  ’l  manto,  e ’l  cettb 
r Le  fetale  , e le  corna  avea  di  bue  • 
Memorabii  foggetto  ! Eravi  appreffo 
Argo,  che  la  guardava.  Eravi  il  padre 
Inaco,  che  chiamandola  verfava 
Non  men  de  gli  occhi,  che  de  l’urna  un  fiutatf. 
Dopo  Turno  venia  di  fanti  un  nembo» 

Una  ordinanza  , una  campagna  piena 
Tutta  di  feudi . Eran  le  genti  fue 
Argivi , Aurunci , Rutuli , Sicani  , 

E Sacrani , e Labici , che  dipinti 
^ Portan  gli  feudi . Avea  del  Tiberiao: 

Avea  del  facro  lito  di  Numico , 

E de^Rutuli  colli,  e dei  Circeo 
D Anfure  a Giove  facro  , di  Feronia 
Diletta  a Giuno,  de  la  paludofa 
Satura , e del  gelato , e feemo  Hfente 
Gran  turba  e di  villani,  e d’aratori. 

L nliima  a la  raffegna  vien  Camilla  , 

Che  era  di  Volfca  gente  una  donzella 
Gajf 'Eneide . K Non 
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Kon  di  conocchia  t o di  ricami  efperja. 

Ma  d’armi  , e di  cavalli,  e benché  virgo,' 

Di  Cavalieri  , e di  caterve  armate 
Gran  condottiera , e ne  le  guerre  avvezza  • 
F.ra  fiera  in  battaglia , e lieve  al  corfo  , 
Tanto  che  quafi  un  vento  fopra  l’erba 
Correndo , non  avrebbe  anco  de*  fiori 
Tocco,  nè  de  l’arifte  il  fommo  appena. 
Kon  avrebbe  per  l'onde,  e per  gli  flutti 
-Del  gonfio  Mar  non  che  le  piante  immerfe , 
Ma  nè  pur  tinte.  Per  veder  coflei 
vreian  de’  tetti , empiean  leflrade  , e i campi 
Le  genti  tutte,  e i giovinj  , e le  donne 
Stavan  con  maraviglia  , e con  diletto 
Mirando  , e vagheggiando  quale  andava  , 
qual  fem brava  : Come  regiamente 
D’ oftro  ornato  avea  ’l  tergo , e ’I  capo  d’ oro , 
E con  che  difprezzata  leggiadria 
Portava  un  pafloral  nodofo  mirto 
Con  picciol  ferro  in  punta,  e con  che  grazia 
Se  ne  già  d’  arco  , e di  faretra  armata . 
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'd  Difefa  d*  Enea  s'untfce  Evandro 
Co'fuoi  Arcadi  in  lega . Citerea 
Con  donnefche  lufinghe  al  figlio  impetr» 

V armi  fatali  , in  cui'l  fabro  Divtno 
Ve' futuri  Romani  i gefli  imprime . 

Pofcia  che  di  Iturento  in  fu  la  Rocca 
Ee’  Turno  inalberar  di  guerra  il  fegno  « 

E che  guerra  fonar  le  roche  trombe  ; 

Spinti  i carri  ^ e i deflrieri,  e l’armi  frode 
Di  Mane  al  Tempio;  incontinente  i cuori 
Si  turbar  tutti  « e tutto  ’l  Lazio  infìeme 
Con  fubito  tumulto  fi  reflrinfe . 

. FremelG  , congiurotfi  , radettoffi 
Ognun  ne  l’arme.  I tre  gran  Condottieri 
Meffapo,  Ufente,  e 1’  empio  de’ Celellt 
Difpreggiator  Mezenzio  ufcìro  in  prima  « 
Accollerò  i fuflìdi  « armar  gli  agrefti , 
Spogliar  d’agricoltor  le  ville f e i campi* 

Xa  Arpi  a Diomede  fi  defiina 
Venule  Imbafciatore,  e gli  s’impone  , 

Che  foccorfo  gli  chieggia.*  e che  gli  efpdtiga 
Quanto  ciò  de  l’ Italia  , e del  fuo  fiato 
Torni  a grand’  uopo  / con  che  gente  Enea  • 
Con  quale  Armata  v’ha  già  pofto  il  piede  « 
t fermo  il  feggio  * e rintegrato  il  culto 
A i fuoi  vinti  Penati  : come  afpira 
A quello  Régno  .*  e come  anco  per  Fato  y 
£ per  retaggio  del  Dardanio  feme 
lo  fi  prometee;  che  perciò  da  molti 
È già  feguito  , e ch’ogni  giorno  avanza 
E di  forze , e di  nome  ; indi  foggiunga 
Quel  * che  ’l  Duce  de-  Teucri  in  ciò  difegni  9 
E che  miri , e che  tenti  C fe  fortuna 
Gli  va  feconda  ^ a te  via  più  eh’ a Turno 
Elfer  può  maitfi£»ilo  , e che  a Latino . 

Quelli  andamenti  * e quelle  trame  allora 
Correan  per  Lazio  > e Io  fcalcrito  Eroe 
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Le  fapea  tutte.*  onde  in  un  mare  entrato 
Di  gran  penneri , or  la  fua  mente  a que.le  • 
Or  a quel  rivolgendo  in  varie  parti  « 

D’ogni  cofa  avea  tema,  e fpeme,  e cura. 
Così  di  chiaro  umor  pieno  un  gran  vafb 
Dal  Sol  percoiTo  un  tremolo  fplendore 
Vibra  ondeggiando,  e rinfrangendo  a volo 
Manda  i fuoi  raggi , e le  pareti  , e i palchi , 
E l’aura  d’ogn*  intorno  empie  di  luce. 

Era  la  notte',  e già  per  ogni  parte 

Del  mondo  ogni  animai  d’aria,  e di  (Cfca 
Altamente  giacea  nel  fonno  immerfo; 

Allor  che  ’l  padre  Enea  così  com’era 
Dal  penfier  de  la  gnerra  , in  ripa  al  Tebro 
Già  banco , e travagliato  addormentolG  . 

Ed  ecco  Tiberino  il  Dio  del  loco 
Veder  gli  parve,  un  che  già  vecchio  al  volto 
Sembrava;  avea  di  pioppe  ombra  d’intorno.* 
Di  fottìi  velo  , e trafparente  in  doifo 
eeruleo ammanto  ;e  i crini , e ’l  fronte  avvolto 
D’ombrofa  canna;  e de  l’ameno  fiume 
Placido  ufcendo  a confolar  lor  prefe 
In  cotal  guifa.*  Enea  flirpe  divina  , 

Che  Troia  da’ nemici  ne  riporti, 

E la  ravvivi  . e la  confervi  eterna , 

O da  me,  da’Laurenii  , c da’ Latini 
Già  tanto  tempo  a tanta  fpeme  attefo  t 
Quella  è la  caia  ma  . Qucfto  è fecura-^ 

Mente  (non  t’arre'*are)  il  fatai  leggio. 

Che  t’  è promeflb  . Le  niinaccie,  e ’l  grido 
Non  temer  de  la  guerra.  Ogn’odio  , ogn’ira 
Celiar  già  de’Celefti;  e perchè ’l  fonno 
Credenza  non  ti  fcemi  ; ecco  alla  riva 
Sei  g'à  del  fiume, ’v  lotto  a l’  Elee  accolta 
Sta  la  candida  Troia  con  quei  trenta 
Candidi  figli  a le  fac  poppe  intorno. 

Quello  fia  dunqne  ilfegno  ,e  ’l  tempo, e l Loco 
Da  fermar  la  tua  fede  ; e quefto  è ’I  fine 
De’  tuoi  travagli , onde  il  tuo  figlio  Alcamo 
Dopo  treni’ anni  il  memorabil  Regno 
Tenderà  d’Alba  , che  così  nornata 
Fia  dal  candore,  e dal  felice  incontro 
Di  quella  fera  ; e tutto  adempiraflì  , 

Ch’io  IJ  prwdico ,.  e tè  predetto  ava  ni.  ^ 
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Ot  brevemente  quel , eh’  oprar  coovienti 
Per  ufeir  gloriofo  , e vincitore 
Di  queda  guerra  , afcolta.*  è di  qui  lunge 
Non  molto  Evandro , un  Re , che  de  1’  Arcadia 
É qua  venuto  ; e fopra  a quelli  monti 
Ha  de  'fli  Arcadi  fuoi  locato  il  feggio*. 

\1  loco  da  Fallante  fuo  bifavo 
È dato  Pallanteo  da  lui  nornato  .* 

£d  e-di  t perchè  fan  nel  Lazio  edemi , 

Son  nemici  a’  Latini  ; ed  han  con  loro 
Perpetua  guerra;  a te  fa  di  medierò 
Con  lor  confederarti*  e per  compagni 
A queda  imprefa  avergli;  io  fra  le  ripe 
Mie  delfe  incontro  a l’acqua  , a la  magioni» 
D’ Evandro  agevolmente  condurrotti . 

Dedati  de  la  Dea  pregiato  Figlio  ; 

£ come  pria  cader  vedrai  le  Stelle  « 

Forgi  folennementc  a la  gran  Giuno 
Preghiere  * e voti;  e fupplicando  , vinci 
De  l’inimica  Dea  l’ua  * e l’orgoglio; 

£d  a me  , poi  che  vincitor  farai , 

Paga  il  dovuto  onore.  Io  fono  il  Tebro 
Cerco  da  te  * che  qual  tu  vedi  * ondofo 
Rado  quede  mie  rive*  e fendo  i campi 
De  la  fertile  Aufonia  * al  Ciel  amico 
Sovr’ogni  fiume;  quel,  che  qui  m’  è dato, 
£’l  mio  feggio  maggiore;  e fia  che  pofeia 
Sovra  ogo’  altra  Cittade  il  capo  edolla . 

Cosi  diife  * e tulToifi . Enea  dal  forino 
Si  feode  : il  giorno  apridì , ed  ei  col  Sole 
, Sorgendo  infieme*  al  fuo  nafeente  raggio 
Si  volfe  umile  e con  le  cave  palme 
De  l’onda  fi'fpruzaò  del  fiume*  e dide  ; 
Ninfe*  Lauremi  Ninfe*  ond’ hanno  i fiumi 
L’umore  * e ’l  corfo  ; e tu  con  fonde  tue 
Padre  Tebro  facrato*  al  vedrò  Enea 
Date  ricetto,  e da’ perigli  ornai 
Lo  liberate  ; ed  io  da  qual  (la  fonte , ^ 

Che  forgi , in  qual  fìi  riva  * in  qual  fii  foce  , 
(Poiché  tanta  di  me  pietà  ti  dringe 
Sempre  t’  onorerò  ••  fempre  dì  doni 
Ti  farò  largo  ; o de  l’Efperìd’onde 
Superbo  regnatore,  amico*  e mite 
Ne  Zia  il  tuo  nume*  e i tuo»  detti  non  vani. 
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Cosi  dicendo  « de*  fuoi  Leghi  elegge 
I due  migliori  ; e gli  correda  , e gli  erme 
Di  tutto  punto/  eJ  ecco  d’improvvifo 
C Mirabil  moflro!  ) de  la  felva  ufcita 
Una  candida  Scrofa  , col  fuo  parto 
Di  candor  pan  (opra  1*  erba  verde 
Ne  la  riva  accofciata  gli  fì  moflra. 

Tofto  il  pietofo  Eroe,  col  gregge  tutto  '■ 

A r aitar  la  condufTe  , e poiché  facra 
L’ebbe  al  gran  nume  tuo,  malGma  GiunOf 
-A  te  l'uccile.  11  Tebro  quella  notte 
Quanto  fu  lunga,  di  turbato,  e gonfio, 
eh’  egli  era  , fi  rendè  tranquillo  , e queto 
si , che  fenza  remore,  e quafi  in  dietro 
Tornando , come  (lagno  , o come  piana 
Palude  adeguò  Tonde,  e tolfe  a’ remi 
Ogni  contela.  Accelerando  adunque 
21  cammìn  prefo,  i ben  unti  , e fp.Tlmati 
Lor  Legni  fe  ne  vanno  incontro  al  fiume  t 
Com’a  feconda  si  , che  Tonde  (leffe 
Stavan  maravigliofe  , e r bofehi  intorno 
Non  (oliti  a veder  T aimi , e gii  feudi  , 

£ i dipinti  navigli , che  da  lunge 
Facean  novella,  e peregrina  molira  . 

Se  ne  van  notte  e giorno  remigando 
Di>tutta  forza  , e i feni  , e le  rivolte 
Varcai!  di  mano  in  mano,  ora  a T aperto. 
Or  tra  le  macchie  occulti  , e via  volando 
Segan  Tonde,  e le  lelve  • Era  il  Sol  giunto 
A mezzo  il  giorno,  quando  incominciaro 
Da  lunge  a dilcovrir  la  rocca  i è ’l  cerchio, 
E i rari  allor  del  poverello  Evandro 
Umili  alberghi  , ch’ora  al  Cielo  adegua 
La  Romana  potenza.  Immantinente 
Vclfer  le  prore  a terra , ed  appretTarfi 
Là  ’ve  per  avventura  il  Re  quel  giorno 
Solennemente  in  un  facrato  bof^co 
Avanti  a la  città  (fava  onorando 
21  grande  Alcide . Avea  Fallante  feco 
suo  figlio  ; e del  fuo  povero  Senato, 

E de’luoi  primi  giovinx  un  drappello. 

Che  d’incenfi,  di  vittime,  e di  fumo. 

Di  caldo  (angue  empiean  l’aura,  e gli  altari. 

Tolto  che  di  lootaa  vider  ie  gaggie, 
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C p«r  entro  de'  bofchi  occulte  « e chete 
Gir  navi  eterne  : inrofpcttiti  in  prime 
Si  levar  da  le  menfe  • Ma  Fallante 
Arditamente.*  non  movete 
Seguite  il  Sacrificio  : e toflo  a 1*  anni 
Dato  di  piglio,  incontro  a lor  fi  fpinfe. 
Giunto  , gridò  da  l’ argine.*  o compagni, 

Qual  fìn  v’adduce  so  qual  v*  intrica  errore 
Per  cosi  torta , e difufata  via  F 
,Ov’ andate?  Chi  fiele?  Onde  venite? 

Che  ne  recate  voi,  la  pace,  o Tarmi  .* 

Enea  di  fu  la  poppa  un  ramo  alzando 
Di  pacifera  oliva  : amici  C ) 

Vi  fiamo , e fìam  Troiani , c co  i Latini 
Vofiri  inimici  inimicizia  avemo. 

Quelli  fuperbamente  il  nollro  efiglio 
Ferfeguicando  , ne  fan  guerra  , ed  onta* 
Ricuiremo  ad  Evandro:  a lui  porgete 
Da  nolira  parte  , che  de*  Teucri  aìcnnf 
Son  qui  venuti  Condottieri  eletti, 

. Per  fuflìdi  impetrarne  , e lega  d’arme* 

Stupì  primieramente  a si  -gran  nome 
Fallante  ; indi  ver  lui  rivolto  umile: 
signor  C,<]ual  che  tu  fìi^  fcendi , e tu  fleffo 
Parla  C diffe ) al  mio  Padre,  e nofco alloggia  .* 
£ lo  prefe  per  mano,  ed  abbracciollo * 
Lafciato  il  fiume,  e ne  la  felva  entrati. 

Enea  dinanzi  al  Re  comparve,  e difee 
Signor , che  di  bontà  fovr’  ogni  Greco  , 

£ di  fortuna  fovr*  a me  ten*  vai 
Tanto  , che  fupplichevole  , e co* rami 
Di  benda  avvolti  a tua  magion  ne  vengo. 

Io  perchè  fia  Troiano , e tu  di  Troia 
Per  nazion  nimico , e per  legnaggio 
A gli  Atridi  congiunto  ; or  non  pavento 
Venirti  avanti  . Che  *1  mio  puro  affètto. 

Gli  oracoli  divini , il  fangue  antico  , ' 
De*  maggior  nollri,  il  tuo  famofo  grido  , 

£ *1  Fato  e *1  mio  voler  m*  ban  teco  unito . 
Dardano  de*  Troiani  il  primo  autore 
Nacque  d’  Elettra,  come  i Greci  han  detto, 
£ d’  Elettra  fu  padre  il  grande  Atlante, 
che  con  gli  omeri  fuoi  folce  le  Stelle* 
Vo/Uo  progenitor  Mercurio  tue  , _ 
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elle  tfel  gelido  monte  di  Ci  Itene 
Dj  la  candida  Maja  al  mondo  nacque. 

E Maia  ancor  C quella  fama  è vera  ) ' 
Venne  d’  Atlante  , e da  lo  flelTo  Atlante  » 

Che  fa  con  le  fue  fpalie  al  Ciel  foftegno  . 

■ Così  d’  un  fonte  lo  tuo  fangue  « e *1.  mio 
Traggon  principio;  e quinci  è , che  fecuro 
Senza  opra  de’  nrelTaggi , e fenza  ferirti , 

Pria  ch’io  ti  tenti  , e pria  che  tu  ni’ affidi  « 
Pofto  ho  me  ftelTo  , e la  mia  vita  a rifchìo 
E f^LipplichevolmcRte  a la  taa  cafa 
Ne  fon  venuto,  l Rutoli,  eh’ infelVi 
Sono  anco  a te  , fe  de  l’ Italia  fuori 
Ctecierau  noi  ; già  d«  Tltaiia  tutta 
L’  Imperio  fi  promcitono  , e di  quanto 
Bagna  l’un  Mare,  e l’altro.  O la  tua  fede 
Mi  porgi  , e la  mia  prendi . Ch’  ancor  noi 
Siam  ufi  a guerra  , e i cor  ne’  petti  avemo* 

11  Re  , mentre  eh’  Enea  parlando  flette  , 

Il  volto  , e gli  occhi,  e la  perfona  tutta 
Gli  audò  fquadrando  ; e brevemente  al  fine 
Cosi  rifpole  : Valcrofo  Eroe 
Come  lieto  io  t’  accolga,  e come  certo 
Raffigurar  mi  fembra  il  volto  , e i gefti  > 

E la  favella  di  quel  ^ande  Anchife 
Tuo  genitore  . Io  mi  ricordo , quando 
Priamo  per  riveder  la  fua  forella 
Elione,  e ’l  fuo  regno  in  un  paffaggia * 

Che  perciò  fe’da  Tfoja  a Salamina  , 

Toccò  d’ Arcadia  i gelidi  confini.  * ' 

Ve  le  prime  lanugini  fiorito  . , . • « 

Era  ijùmio  mento  appena , all  or  eh  io  Vidi 
Quei  gran  Duci  di  Troia  e de’  Troiani 
Eo  fteflb  Re  .*  con  molto  mio  diletto  ^ 

Gli  mirai  , gli  ammirai , notai  di  tutti 
Gji  abiti,  e le  fattezze,  e fopra  tutti 
Leggiadro  , riguardevole  , ed  altero 
Scmbrorami  Anchife.  Un  defiderio  ardente^ 
Mi  prefe  allor  d’olFrirmi  , e d’elFer  conto 
A quel  Signore.  Il  vifitai,  gli  porfi 
La  deftra , ofpite  il  fei  , nel  mio  Peneo 
Meco  l’addaffi  ; ond’  ei  pofeia  partendo  , 
Un  arco  , una  faretra  , e molti  ftrali 

Di  Licia  {uefientommi , e d’oK»  appreffo  • . 
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Una  ricca  ìnte(Tuta  fopravefia  • 

Con  due  freni  indorati  , eh’ ancor  oggi 
Son  di  Fallante  mio  . Si  che  già  ferma 
È tra  noi  quella  fede*  e quella  legay^ 

Ch’  or  ne  chiedete  ; e non  fìa  *1  Sol  dimane 
Dal  balcon  d’  Oriente  ufeito  appena , 

Che  le  miensenti  1 e i miei-fuiiìdi  avrete. 
Intanto  a quella  feda  , che  folenne 
Facciamo  ogni,  anno,  e tralafciar  non  lec^y 
CCià  che  fiete  venuti  amici  noftri  ) 

Nofeo  relUte  / e come  di  compagni 
Quelle  menfe  onorate . Avea  ciò  detto 
Allor  che  nuovi  cibi , e nuove  tazze 
Ripor  vi  fece  ; e lor  tutti  nel  prato 
A feder  pofe  ; e fopra  tutti  Enea 
C Di  villofo  Lion  didefo  un  tergo  ^ 

Seco  al  fuo  defeo , ed  al  fuo  leggio  accolfe  % 
Per  man  de*  Sacerdoti , e de*  minidri 
Del  facrifìcio  d’arrodite  carni 
De*  Tori , di  vin  puro  , e di  focaccie 
Gran  piatti,  gran  candir!  , e gran  tazzoni 
N’andaro  a torno;  e co*  Tuoi  Teucri  tutti 
Rnea  fu  de  le  vifeere  pafeiuto 
Del  faginato  a Dio  devoto  bue. 

Tolte  le  menfe,  e *1  defiderio  ellinto 
De  le  vivande,  a ragionar  rivolti; 
fiandre  incominciò.*  Troiano  amico* 

Quello  convito,  e quello  facrìlìcio 
Così  folenne , c quello  a tanto  Nume 
Sacrato  altare , inilituiti , e podi) 

Non  fono  a cafo . Che  del  vero  culto  * 

£ de  gli  antichi  Dei  notizia  avemo. 

Per  memoria , per  merito , e per  voto 
D*  un  gran  periglio  C fua  mercè  feampato  ' 
Son  quedi  onori  a quello  Dio  dovuti. 

Mira  colà  quella  feofeefa  rupe , 

E quei  rotti  macigni  , e di  quel  colle 
Quell’  alpedra  ruina  , e quel  deferto  ; 

Ivi  era  già  remota  , e dentro  al  monte 
Cavata  una  fpelonca  , ov’  unqua  il  Sole 
Non  penetrava . Abitatore  un  ladro 
N*  era,  Caco  chiamato,  un  modro  orrendo. 
Mezzo  fera,  mezz’  uomo  , e d’uman  fangue 
Avido  il  ) che  *1  fuol  n*  avea  mai  fampre 
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Tiepido,  ne  grommavan  le  pareti  « 

Ne  pendevano  i tefchi  intorno  affiflì 
Di  pallor  , di  fquallor  luridi  , e marci . 
Volcano  era  fuo  padre  : e de’  fuoì  fochi 
^r  la  bocca  fpirando  atri  vapori 
Già  d’un  coloffo,  e d’  una  torre  in  guifa  , 
<?ontra  sì  diro  moftro , dopo  molti 
Danneggi , e molte  morti  , il  tempo  al  fine 
Kb  diede  y e quello  Dio  foccorfo»  e fcampo. 
Egli  di  Spagna  vincitor  ne  venne 
In  quelle  parti , de  le  fpoglie  altero 
Di  Gerione  , in  cui  tre  volte  ellinfe 
In  tre  corpi  una  vita,  e ne  condulfe 
Tal  qui  d*  Ibero  un  copiofo  armento 
eh’  avea  pien  quello  fiume  , e quella  valle  • 
caco  ladron  feroce,  e furiofo  , 

D’  ogni  misfatto  , e d’ogni  fcelleranza 
Ardito,  e frodolente  efecutore, 

Qiattro  tori  involonne  , e quattro  vacche  , 
Cb’eran  fior  del’ armento.*  e perchè  l’ orme 
Indicio  non  ne  delTero  , a jrovefeio 
Per  la  coda  gli  tralfe  .*  e ne  la  grotta 
Gli  conduffe  , e celogH  . Eran  l’ impronte 
De’  lor  piè  volte  al  campo  , e verfo  1 antro 
Segno  non  fi  vedea  , eh’ a la  fpelonca 
Il  cercator  drizzalTe . Avea  già  molti 
Giorni  d’Anfitrion  tenuto  il  figlio 
Qui  le  fue  mandre,  e ben  pafeiuto,  e graflo 
Era  il  fuo  armento  ; si  che  nel  partire 
Tutte  quelle  forelle , e quelli^  colli^ 

Di  querimonie  , e di  muggiti  empierò. 
Mugghiò  da  l’altro  canto,  e ’l  vado  fpeep 
Da  lunge  ritornar  fece  una  vacca 
De  le  rinchiufe,*  onde  fchernita  , e vana 
Befiò  di  Caco  la  cullodia,  e l’ furto  ,* 

' Ch’udilla  Alcide  : e d*  ira  , e di  furore 
jn  un  fubito  accefo,  a, la  fua  mazza. 
Ch’era  di  quercia  nodorofa , e grave, 

Diè  di  piglio;  e correndo,  al  monte  afeefe* 
Quel  dì  da’nollri  primamente  Caco 
Temer  fu  villo  . Si  fmarrl  ne  gli  occhi  , 

Si  mife  in  fuga  , e fu  la  fuga  un  volo  , 

^ Tal  gli  aggiunfe  un  timor  le  penne  a piedi» 
Tofto  9 che  ne  la  grotta  fi  xinchiufe., 

Allen- 
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Allentò  le  catene  « e di  quel  monte 
Una  gran  falda  a la  fua  bocca  oppofe  • 

Ch’a  la  bocca  de  T antro  un  falTo  immane 
Avea  con  ferri  « e con  paterni  ordigni 
Ui  cataratta  accomodato  in  guiOi, 

Con  puntelli  per  entro*  e (laaghe , e sbarre. 

Ecco  Tirinzio  arriva  , e come  è fpinto 
Da  la  fua, furia  * va  per  tutto  in  volta 
Tremendo  ora  a i vefttgi  * ora  a i mugsici» 
Ora  a l’entrata  de  la  grotta  intento; 

E portato  da  1’  impeto*  tre  volte 
Scorfe  de  1’ Aventino  ogni  pendice  e , 
Tre  volte  al  faffo  de  la  foglia  intorno 
Si  mife  in  damo  : e tre  volte  affannato 
Bitornò  ne  la  valle  a ripofarfì . 

Era  de  la  fpelonca  al  dorfo  in  cima 
Di  felce  d’  ogni  intorno  dirupata 
Un  cucuzzolo  altìfliino  , ed  alpeflrp  « 
eh’  a i nidi  d’  Avoltoi  * e di  tali  altri 
Augelli  di  rapina*  e di  carogna 
Era  opportuno  albergo  . A quello  intono 
Al  (in  fi  mife  * e sì  com*  era  al  fiume 
Da  finifira  inchinato*  egli  a rincontro 
Lo  fpinfe  da  la  delira,  lo  divelfe. 

Col  calce  de  la  mazza  a leva  il  pofe, 

£ gli  diè  volta.  A quel  fraca(To  il  Cielo 
Rintonò  tutto,  fi  crollar  le  ripe, 

£ *1  fiume  impaurito  fi  rlcraffe  . ] 

Allor  di  Caco  fu  Io  fpeep  aperto. 

Scoprilo  la  fua  regia  * e le  fue  dentro 
Ombrofe  , e formidabili  caverne  . 

Come  chi  de  la  terra  il  globo  aprilTe 
A viva  forza  , e de  1’  Inferno  il  centrò 
DifcovrilTe  in  un  tempo , e che  di  fopfg 
De  l’abilTo  vedeiTe  quelle  ofeure 
Dal  Cielo  abbominate  orride  bolge  , 

Vedeffe  Fiuto  a l’  improvvifo  lume 
Bellar  del  Sole  attonito , e confufo  ; 

Cotal  Caco  da  fubito  fplendore 

Ne  la  fua  tomba  abbarbagliato , e chiufo 

Digrignar  qual  mailino  Ercole  vide  . 

£ non  più  tollo  il  vide  « che  di  fopra 
Saffi  , travi , tronconi  , ogn’  arme  addofTo 
JFulgoraodo  avventogli . Ei  • che  nè  fu^a 
^ (S  Ave» 
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Ava  1 ni  fchermo  al  Tuo  perigHo  altronde  « 
Da  le  fue  fauci  Cniaraviglia  a dirlo  ! ^ 
Vapori,  e nubi  a vomitar  fi  diede 
Dì  fumo  , di  caligine,  e di  vampa  , 

Tal  , che  mifle  le  tenebre  col  foco 
Togliean  la  vifia  agli  occhi,  e *1  lume  all’antro* 
Non  però  fi  contenne  il  forte  Alcide, 

<be  d’ un  falto  in  quel  baratro  gittoni 
Per  lo  friraglio , e là  , v’  era  del  fumo 
La  nebbia,  e 1’ ondeggiar  piòdenfo,  e’ifoco 
Più  roggio , a lui  che  ’l  vaporava  indarno 
S’  addufle  ; e lo  ghermì , gli  fece  un  nodo 
De  le  fue  braccia  : e sì  la  gola , e '1  fianco 
Gli  ftrinfe  , che  feoppiar  gli  fece  il  petto  , 

£ fchizzar  gli  occhi , e’t  foco,  e ’l  fiato , e l’alma 
In  un  tempo  gliefiinfe;  indi  la  bocca 
I Aprì  de  l’antro  , e la  frodata  preda  , 

£ del  fuo  frodatore  il  fnzzo  corpo 
Tnor  per  un  piè  ne  trafle  ; a cui  d*  intorno 
Corfer  le  genti  a maraviglia  ingorde 
Di  veder  gli  occhi  biechi  , il  volto  atroce  , 

L’ ifpido  petto  1 e 1’  ammorzato  foco . 

E'a  indi  in  qua  , quello  dì  Tanto  ogn' anno 
Da’nollri  e lietamente  celebrato, 

£ ne  {otto  i Poiizii  i primi  autori , 

S i Pinagii  miniftri . Allor  quell'  ARA 
Che  MASSIMA  fi  diffe  , che  mai  Tempre 
MalTrma  ne  farà,  fu  confecrata 
• In  quello  bofee  . Or  via  dunque  figliuoli 
Per  celebrar  tani*  onorata  fella. 

Co  i rami  in  fronte  , e con  le  tazze  in  mano  § 
li  cpmun  Dio  chiamate  ; e lietamente 
L’un  con  l’altro  invitatevi,  e beete. 

Ciò  detto , il  divifato  Erculeo  pioppo 
Teflero , altri  in  ghirlande , altri  in  felloni  • 
Altri  i Mai  ne  piantaro  ; e di  già  pieno 
Di  fecrato  liquore  il  gran  catino  i 
Tutti  a menla  gioiofi  s’adagiaro, 

£ fpargendo,  e beendo  a i fanti  Numi 
Porlèr  preghiere  , e voti . Lfpero  intanto 
'Era  a l’otcidental  lito  vicirio 
V Già  per  tuffarli , quando  i Sacerdoti 

Un’altra  volta,  e ’l  buon  Perizio  avanti 
Còti  i>elli  indoÓb  , e ccn  facelle  in  mano, 

Copn’ 
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Com*  è eoflume  , a convivar  tornaro  « 

EJe  feconde  menfe  , e l’are  fante. 

Di  {>rati  doni  , e di  gran  piatti  empierà  > 

1 Salii  itiiorno  a i luminofì  altari 
Givano  in  trefca  e di  populea  fronde 
Cingean  le  tempie  .1  vecchi  da  T un  coro 
Le  prodezze  cantavano  , c le  lode 
Del  grande  Alcide  r Jl  Giovini  da  T altro 
M’atteggiavano  i fat(i>;  come  prima 
Tanciul  da  la  matrigqa^i^diato  , 

1 due  Serpenti  fìrahgòlaiu  in  culla  .* 

Come  al  fuolo  adeguafle'  Ecalia , e Troìk 
Città  famofe  : come  fuperafTe 
Miir  altri  infuperabili  fatiche  , 

Sotto  al  duro  Tiranno,  e rontr*  a i Fati 
De  Tenrpia  Dea  . Tu  fei  C dicean  cantando^ 
Invitto  Iddio,  che  de  le  nubi  i figli 
Nileo , e Fole  uccidi  .*  tu  che  ’l  mofiro 
Domi  di  Creta  : tu  che  vinci  il  fiero 
Nemeo  Lione  : te  grinferni  laghi  , 

Te  r inferno  Cuflode  ebbe  in  orrore 
Me  r orrendo  fuo  fieffo , e diro  fpeco  , 

Là 've  tra  ’l  faiigue  , e le  corrofe  membm 
Ha  da  la  morta  gente  il  fuo  covile  . 

Cofa  non  è si  fpaventofa  al  Mondo  , 

Che  te  fpaventi  : Non  lo  flefTo  armato 
Incontr’  «I  Ciel  Tifeo  .•  Nè  quel  di  Lei na  ' 
Con  tanti  , e tanti  capi  orrihil  angue 
Senu  avvifo  ti  vide,  o fenza  ardire. 

A te  vera  di  Giove  inclita  prole 
Umilmente  inchiniamo:  a te  del  Cielo 
Muovo  aggiunto  ornamento  ; e tu  benigno 
Udirà  i cor  nofiri , e i facrificii  tuoi . 

Cosi  pregando,  e celebrando,  in  verfi 
■ Cantayan  le  fue  pruove;  e fopra  tutto 
Dicean  di  Caco,  e de  la  fua  (Spelonca, 

£ de’ Tuoi  fuochi  j e i bofchi  ; e i colli  intorno 
Rifpondean  rintonando.  Eran  finiti 
I facrificj , quando  il  vecchio  Evandro 
MIofTe  ver  la  Cittade  y e feco  a pari 
Da  l’un  de’ iati  Enea,  da  l’altro  il  figlio 
Avea  , cui  s’appoggiava;  e ragionando 
Di.  varie  cofe , agevolava  il  calle, 
finca,  maravigliando  , in  ogni  part$ 

Voi- 


Digitizc:!  Coogh 


I 


"r  / B R ' 

Volgean  le  luci  , defiofo , e lieto 
Di  veder  quel  paefe  , e di  faperne 
1 fili  , i luoghi , e le  memorie  antiche . 

Di  che  fpiando  il  primo  fonditore 
De  la  Romana  rocca,  in  colai  guifa 
A dir  gli  cominciò  .«  Quelli  contorni 
Eran  pria  felve  ; e gli  abitanti  loro 
Ecan  qui  nati , ed  eran  Fauni , e Ninfe  , 

£ genti , che  di  roveri , e di  tronchi 
Mata  , nè  di  coftumi  , nè  di  culto  , 

Nè  di  tori  accoppiar  , nè  di  por  viti. 

Nè  d’altr’arti , o d’  acquilto  , o di  rifparnHjf» 
Avean  notizia  , o cura/  e ’l  vitto  loro  ■ 
Era  di  cacciaggion  , d’  erbe , e di  pomi  y 
£ la  lor  vita  afpra , innocente  , e pura . : 
Saturno  il  primo  fu  , eh’  in  quelle  parti 
Venne  dal  Ciel  cacciato,  e vi  s’afcofey 
E quelle  rozze  genti,  che  difperfe 
Eran  per  quelli  monti,  infieme  accolfe^ 

E diè  lor  leggi  / onde  il  paefe  poi 
Da  le  latebre  fue  Lazio  numolG  i 
Dicon  che  folto  il  fuo  placido  impero 
Con  giullizia  , con  pace , e con  amore 
si  viflfe  un  fecol  d’oro  : infin  che  pofeia 
L’  età  degenerando  a poco  a poco 
si  fe’  d’altro  colore,  e d’altra  lega. 

Quinci  di  guerreggiar  venne  il  furore  « 
L’ingordigia  d’avere,  e le  mefehianze 
De  r altre  genti  . L’  aifalir  gli  Aufoni, 

L’ inondar  i Sìcani } onde  più  volte 
Quella,  che  pria  Saturnia  era  nomata. 

Da  con  la  Signoria  cangiato  il  nome  , 

£ co*  Signori;  quinci  è che  da  Tebro , 

Che  ne  fu  Re  terribile  , ed  immane, 

Tebro  fu  detto  quello  fiume  ancora , 

Ch’ Albula  li  djcea  ne’ tempi  antichi., 

Ed  ancor  merde  la  mia  Patria  in  bando 
Dopo  molti  perìgli  , e molti  affanni 
Del  Mar  fofferti  , ha  qui  l’ onnipotentt 
Fortuna,  e l’ìnvincibil  mio  dellino 
Portato  al  fine  ; e qui  pofar  mi  fero 
Gli  oracoli  tremendi , e fpaventofi 
Di  Carmenta  mia  madre , e Febo  fleffo  ) 

Che  Olia  madre  infpirava;  « fin  ^ui  dettò 
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sì  fpinfe  avanti;  e quell’ara  monrogli  • 

I quella  porta  , che  fu  poi  di  Roma  , 
Carmental  detta  , onore  , e ricordanza 
De  la  Ninfa  indovina,  eh’ anzi  a tutti 
Del  Pallanteo  predilTe , e de’  Romani 
La  futura  grandezza  / indi  feguendo. 

Un  gran  bofeo  gli  mofira , ove  I*  Alilo 
Romolo  contrafece  .*  e ’l  Lupercale , 

Che  quale  era  in  Arcadia  a Pan  Liceo 
Sotto  lina  fredda  rupe  era  dicato. 

Fofeia  de  1’  Argìleto  gli  dimoftra 
La  facra  felva  ; e d’  Argo  ofpite  il  cafo 
Gli  conta , e fe  ne  purga,  e fe  ne  feufa, 

A la  Tarpeia  rupe  , al  Campidoglio, 

Fofeia  l’addufle:  al  Campidoglio  or  d’oro. 

Che  di  fpini  in  quel  teinpo  era  coverto. 

Un  ermo  colle , da  i vicini  agrelii 

Per  la  religion  del  loco  flelTo 

Infìno  allor  temuto  , e riverito  . 

eh*  a veder  fol  quel  (affo  , e quella  felva  ■ 

Si  paventava  ; e qui  foggiunfe  Evandro  : 

In  quello  bofeo,  e la  ’ve  quello  monte 
È più  frondofo,  un  Dio  C non  fi  fa  quale 

. Ma  certo  abita  un  Dio.  Quelle  mie  genti 
D’  Arcadia  han  ferma  fede  aver  veduto 
Qui  Giove  flelTo  balenar  fovente , 

£ far  di  nembi  accolta  . Oltre  a ciò  vedi 
Qui  fu  quelle  ruine , e quei  vellig) 

Di  quei  due  cerchi  antichi . Una  di  quelle 
Città  fondò  Saturno,  e l’altra  Giano, 

Che  Saturnia  , e Gianicola  fur  dette. 

In  cotal  guifa  ragionando  Evandro, 

Se  ne  gian'verfo  il  fuo  picciolo  cllello , 

£ ne  l’andar,  là  u’or  di  Roma  è ’l  foro, 
Ov’è  quella  più  florida  corirada 
De^  le  Carine  ; ad  ogni  paffo  intorno 
Udian  greggi  belar,  mugghiare  armenti. 

Giunti  che  furo:  In  quello  umile  albergo 
Alloggiò  C diffe  ) il  vincitore  Alcide. 

Quella  fu  la  fua  Reggia/  e tu  v’alloggia, 

£ tu  ’l  gradifei , e le  delizie,  e gli  agi 
Spregiando  , imita  in  ciò  Tirinzio,  e Dio/ 
£ del  tugurio  mio  meco  t’appaga  . 

Cosi  dicendo,  ii  grand' ofpite  accolfe 

Nell’ 
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" - t){  fua  beltà,  che  T avea  prefo,  e vinto  t- 

• ▼ E d-!  l’  inganno  fi  compiacque  , e rife  ; 

E *l  buon  Marito,  che  d’eterno  amore 
Avea  il  cor  punto  , le  fi  volfe,  e di(Te.* 

A che  sì  lungo  efordio  ? Ov’è  Conforte 
Ver  me  la  tua  fidanza  ? Io  fin  da  l’ora 
Se  l’ora  grado  , avrei  d’arme  provifli 
I Teucri  tuoi.  Nè  ’l  Padre  onnipotente  « 

Nè  i Fati  ci  vietavano  , che  Troja 
Non  fi  tenetTe  , e Priamo  npn  fulle 
Eelìato  ancor  per  diece  altr’anni  in  vita; 

Ed  or  6*a  guerra  t’apparecchi  ; e quello 
È tuo  configlio  , quel  , che  l’arte  puote*' 

O di  ferro,  o di  liquido  metallo  , 

Quanto  i mantici  han  fiato,  e forza  il  foco» 
Io  ti  prometto  ; e tu  con  quelli  preghi 
CclTa  di  rivocar  la  polTa  in  forfè 
Del  tuo  volere  , e ’l  mio  defir , eh*  è fempre 
Di  far  le  voglie  tue  paghe  , e contente  . 

Così  dicendo,  difiofo  in  braccio 

La  fi  recò.*  gioinne  , e pofeia  in  grembo 

Di  lei  placidamente  addormentolTi  . 

Einito  il  primo  fon  no,  e de  la  notte 
Già  corfo  il  mezzo,  come  femminella  , 

Che  col  fufo , o con  l’ago,  o con  la  fpuola 
La  fua  vita  follenta  , e de’ fuoi  figli. 

Che  la  notte  aggiungendo  al  fuo  lavoro  ^ 

E dal  fuo  focolar,  pria  che  dal  Sole^ 
Procacciandoli  ’i  lume,  a la  conocchia, 

A l’afpa,  a l’arcolaio  efercicando 
Sta  le  povere  ancelle,  onde  mantenga 
Il  calìo  Ietto , e i pargoletti  fuoi  ; 

Tal  , in  tal  tempo  , e con  tal  cura  a 1*  òpui 
Surfe  il  gran  Fabro  , e la  fucina  aperfe. 
Giace  tra  la  Sicania  da  l’un  canto  , 

E Lipari  da. l’alto,  un’Ifoletta, 

Ch*  alpelìra  , ed  alta  , efee  de  Tonde  , e fuma  • 
Ha  folto  una  fpelonca,  e grotte  intorno. 
Che  di  feri  Ciclopi  antri  , e fucine 
Son  da’lor  fochi  affumicati  , e rofi  . ^ 

Il  picchiar  de  l’incudi , e de’ martelli , 
Ch’entro  fi  fente  , lo  ftridor  de’  ferri  , 

Jl  fremere,  e ’l  bLllir  de  le  fue  fiamme, 

£ de  ir  fue  fornaci,  d’Etna  in  guifa, 

lu- 
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Intonar  s*ode«  ed  anelar  fi  vede: 

Q.uefta  è la  cafa , ove  qua  giù  s’  adopra 
Volcano , onde  da  lui  Volcania  è detta  j 
E qui  per  l’armi  fabbricar  difcefe 
Del  grand’  Enea.  Stavan  nell’antro  allora 
Sterope  , e Bronte  , e Piragmope  ignudi 
A rinfrefcar  1’  afpre  faette  a Cioye  ; 

Ed  una  allor  n*  avean  parte  polita , 

Parte  abbozzata , con  tre  raggi  attorti 
Di  grandinofo  nembo  , tre  di  nube 
Fregna  di  pioggia , tre  d’  accefo  foco  t 
E tre  di  vento  impetuofo  « e fiero  « 

1 tuoni  v’aggiungevano  t e i baleni, 

£ di  fiamme  , e di  furia,  e di  fpavento  ' 
Un  cotal  miilo.  Altrove  erano  int  )rno 
Di  Marte  al  carro  , e le  veloci  ruote 
Accozzavano  infieme,  ond’egli  armato 
Le  genti , e le  Città  fcuote , e commove  • 
Lo  feudo,  la  corazza,  e l’elmo,  e 1’  afta 
Avean  da  l’altra  parte  incominciati 
De  l’armigera  Palla;  e di  commeflb 
Le  fregiavano  a gara.  Erano  i fregi 
Nel  petto  de  la  Dea  groppi  di  ferpi , 

Che  d’  oro  avean  le  fcaglie  , e cento  intrichi 
Facean  guizzando  di  Medufa  intorno 
Al  fiero  tefehio  ,*  che  , cosi  com’  era 
Dìfanimato,  e tronco  , le  fu  e luci 
Volgea  d’intorno  minacciofe,  e torve, 
Tofto  che  giunfe  : Via  CdilTe  a’ Ciclopi  j 
Sgombratevi  davanti  ogni  lavoro.* 

E qui  meco  a guarnir  d’arme  attendete 
Un  gran  Campione;  e s’ unqua  fu  meftiero 
D’  arte  , di  fperienza  , e di  preftezza, 

* E’ quella  volta.  Or  v’accingete  a 1 opra, 
Senz’  altro  indugio;  e fu  ciò  detto  appena. 
Che  divife  le  veci  , e i magifteri , 

A fondere  , a bollire  , a martellare 

Chi  qua , chi  là  fi  diede . 11  bronzo , e l oro 

Corrono  a rivi:  e s’ ammalficcia  il  ferro; 

Si  raffina  l’acciaio.*  e tempre,  e leghe' 

' In  più  guife  fi  fan  d’ogni  metallo  . . 

Di  fette  falde  in  fette  doppi  upite 
Ricotte  al  foco,  e ribattute,  e falde,  • 

Sj  forma  un  faldo,  e fmifuraco  feudo  , 
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' Da  poter  folo  incontro  a ranni  tutte 
Star  de*  Latini . Il  fremito  del  vento  , 

Che  fpira  da*  gran  mantici  , e le  Àrida, 

Che  ne’  laghi  ^tuSati , e he  1*  incudi 
Battati  fanno  i ferri  in  un  fot  tuono 
Ne  l’antro  uniti,  di  tenore  in  guifa 
Corrifpondono  a* colpi  de*  Ciclopi , 

Ch*  al  moto  de  le  braccia  or  alte  « or  ba(Te 
Con  le  tenaglie , e co  martelli  a tempo 
Tan  concerto  , armonia  , numero  , e metro  • 
Mentre  in  Eolia  era  a queÀ’  opra  intento 
Di  Lenno  il  padre  ; ecco  forgendo  il  Sole  , 
Surfe  al  cantar  de’matutini  augelli 
Il  vecchio  Evandro  / e fuori  ufclo  vefUta 
Di  giubba  con  le  guiggie  a* piedi  avvolti, 
Com’  è Tirrena  ufanza . Avea  dal  deliro 
.Omero  a la  Tegea  nel  manco  lato 
Una  fua  Greca  fcimitarra  appefa, 

Avea  da  la  fìniftra  di  Pantera 
Una  picchiata  pelle  , che  d*  un  terga 
Gli  (i  volgea  fu  1*  altro  ; e da  la  rocca 
' Scendendo  , gli  venian  due  cani  avanti  , 
Come  cudodi  i fuoi  palfi  ofl'ervando. 

In  quella  guifa  il  generofo  Eroe  , 

Come  quei,  che  tebea  memoria,  e cura 
Di  compir  quanto  avea  la  fera  avanti 
Bagionato,  e promelTo , a le  fecrete 
Stanze  del  padre  Enea  fi  riconduilé . 

Enea  da  1*  altra  parte  affai  per  tempo 
S*  era  levato  , e folo  in  compagnia 
L’uri  feco  avea  Fallante , e 1’  altro  Acate. 
Tofcia  che  rìcontrati , e ’nfìeme  accolti 
Si  falutaro  , al  fin  tra  loro  affifì 
A ragionar  fi  diero.*  e prima  Evandro 
Cosi  parlò:  Signor,  cui  vivo,  in  vita 
Dir  fi  può  che  fra  Tro}a  , e che  del  tutto 
Non  (ia  caduta,  e vjnta;  in  quella  guerra. 
Quel  che  pofs*  io  per  tuo  fadìdio , è poco 
A tanto  ad'are  . Il  mio  paefe  è cliìufo 
Quinci  dal  Tofco  fìame^*  e quindi  ha  Tarmi 
Che  gli  fuonan  de’RutùU  d’intorno 
Fin  fu  le  porte  . Avvifo,  e penfier  mio  . 

È , per  confederati , e per  compagni 
Darti  usa  gente  numerofa  * e grande 

Coft 
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Con  molti  regni  ,*  in  tal  qijj  tempo  appunta 
Set  capitato  : e tal  felice  incontro 
Ti  porge  amica,  e non  penfata  forte. 

E non  lunge  di  qui,  fu  quelli  monti 
D Etruria  una  famofa  , e nobii  Terra  , 
eh  è Copra  un  faffb  antkamente  eftrutta. 
Agellina  fi  dice  , ove  lor  feggio 
Pofero  , è già  gran  tempo,  i beUicofi, 

E chiari  Lidi  / e floridi  , e felici 

Vi  fur  gran  tempo  anqora  . Or  fotto  al  giogo 

Son  di  Mezeuzio  capatati  al  fine.' 

A che  di  lui  contar  le  fcelleranie? 

A che  la  ferit.i  ? Dio  le  ri  fervi 
Per  fuo  cafligo  , e de’  feguaci  fuoi . 

Quello  crudele  infino  a*  corpi  morti 
Mefcolava  co’  vivi  C odi  tormento  ) 

Che  giunte  mani  a mani  y bocca  a bocca  è 
In^  cosi  miferando  abbracciamento 
Gji  facea  di  putredine,  e di  lezzo 
Vivi  di  lunga  morte  al  fin  morire . 

I Cittadini  afflitti,  difperati, 

E fatti  per  paura  al  fin  fecuri , 

Tefero  infidie  à lui  , fecero  flrage 
De’  fuoi , pofero  alTedio,  avventar  foc0 
A le  Aie  cafe . Ei  de  le  mani  ufeito 
De  gli  uccifori,  ebbe  rifugio  a Turno, 
eh’  or  i’  accoglie , e ’l  difende  ■ onde  commofla  ^ 
£ per  giulla  cagione  in  furia  volta 
L’Etruria  tutta;  incontra  al  fuo  Tiranno 
Grida  che  muoia  ; e già  con  1*  armi  in  mallo 
A morte  lo  profegue  ; a quella  gente 
Di  molte  mila  condottiero , e capo 
Aggiungerotei  ; e già  d’armate  navi 
Son  ptenii  litj  , ognun  freme,  ognun  chiedeì 
Che  fi  fpieghin  l’infegne.  Un  vecchio  folo 
Arufpice  , e ’ndovino  e , che  fofpefi 
Gli  tiene  infino  a qui  : Gente  Meonra 
C Dicendo  fior  di  gente  antica  , e nobile  ì 
Benché  giufto  dolor  contra  a Mezenzio  , 

E degn’ira  v’ incenda  y incontra  al  Lazio 
Non  movete  voi  già  ; eh*  a nelTun  Italo 
Domar  d’ Italia  una  tal  gente  é lecito  , 
S’ellerno  Duce  a tant’  uopo  non  preitdgft  . 

Cosi  parato , e per  timor  confufo 

ttl 
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Del  vaticinio  t flafli  il  campo  Etrufco  .* 

£ già  Tarcome  fteifo  a quella  imprefa 
M’  invita , e già  mandato  a prefentarrai 
Ha  la  fedia  > e lo  fcettro  « e T altre  infegne 
Del  Tofco  regno,  perch'  io  Re  ne  R», 

Ed  a l’Olle  ne  vada.  Ma  la  tarda, 

£ fredda  mia  vecchiezza  , e le  mie  forze 
Debili,  fmunte  e difeguaii  al  pefo. 

Fan  ch’io  rifiuti.  Eforterei  Fallante 
Mio  figlio  a qucflo  impero,  fé  non  foffc 
Che  nato  di  Sabella,  italo  anch’  egli 
£ per  materna  razza.  Or  quello  incarco 
Da  gli  anni,  da  la  gente  , dal  deitino  « 

Dal  tuo  UefTo  valore  a te  fi  deve , 

E tu  ’l  prendi.  Signor:  ch’abile,  e forte  . 
Sei  più  d’ogni  Trojan,  d’ogni  Latino 
\ A fùllenerlo;  ed  io  Fallante  mio. 

La  mia  fperanza  , e *1  mio  fommo  conforto 
Manderò  teco  .*  che  ’l  meftier  de  1’  alme , 
Che  le  fatiche  del  gravofo  Marte 
Me  la  tua  fcuola  a tollerare  impari  : 

£ te  da’  fuoi  prim’  anni , e i gelli  tuoi 
Maravigliando  ad  imitar  s’ avvezze. 
Pugento  Cavalieri  , il  nervo  e ’l  fiore 
Dei  miei  d’ Arcadia  fpedirò  con  lui  , 

C dugento  altri  il  mio  Fallante  fteflb 
In,fuo  nome  daratti.  Avea  ciò  detto 
Evandro  appena,  che  d’Ancbife  il  figlio > 

£ ’l  fido  Acate  ller  co’  volti  a terra 
Chinati , e de’penfier  gravi , e molelli 
Foran  oppreffi  ; fe  dal  Ciel  fereno 
La  madre  Ciierea  fegno  non  dava , 

Si  come  diè;  che  tal  per  1’  aria  un  lume 
Vibroifi  d' improvvifa,  e con  tal  Tuono , 
Che  parve  di  repente  il  Mondo  tutto 
Come  fcoppiando , e ruinando  ardere  • 

Ed  in  un  tempo  di  Tirrene  tube 
Squillar  ne  l’aura  alto  concento  udifli^  ' 
Alzaron  gli  occhi  ; e la  feconda  volta  , 

£ la  terza  ÌLerar  fentiro  il  tuono.* 

£ vider  là  ve  il  Cielo  era  più  fcarco  , 

£ più  tranquillo,  una  dorata  nube. 

£.  d’armi  un  nembo;  che  tra  lor  percoffe 

Scintillando,  facean  fremiti,  e lampi. 

• ■ ’ Stupì- 
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stupirmi  gli  altri  ,*  ma  ’l  Trojano  Uroe,  * 
Che  ’i  ceano  riconobbe  , e la  promefTa 
De  la  Diva  fua  madre  ••  Ofpite  C ) 

Di  faver  non  ti  caglia  quel  ch’importi 
Quello  prodigio  ; bìlia  eh’  ammonito  •> 
Son  io  dal  Cielo , e quello  è *I  fegno  e’I  tempo , 
Che  la  mia  Ge^nitrice  mi  prediife. 

Che  quantunque  di  guerra  incontro  aveffi  9 
Allora  ella  dal  Cìel  preHa  farebbe 
Con  Tarmi  di  Volcano  a darmi  aita. 

Or  quanta  di  voi  Itrage  mi  prometto 
Infelici  Laurenti  : e qual  caligo 
Turno  da  me  n’avrai;  quant’armi,  quanti 
Corpi  volger  al  Mar,  Tebro  ti  veggio. 

Via',  patto  , e guerra  mi  fi  rompa  ornai. 

Cosi  detto , dal  folio  alto  levoffi  , 

E con  Evandro  , e co*  fuoi  Teucri  in  prima 
D’Èrcole  vilttando  i fanti  altari, 

11  foplt'ì  carbon  del  giorno  avanti 
Lieti  della  , e raccende:  i Lari  inchinai 
I Pargoletti  fuoi  Penati  adora  : 

E di  più  fcelte  agnelle  il  fangue  oftrifee  . 

Indi  torna  a le  navi.*  e de’ compagni 
Fatte  due  parti  v la  pih  forte  elegge 
Per  feco  addurre  a preparar  la  guerra  ; 

L’altra  a feconda  per  lo  hume  invia. 

Che  pianamente  , e fenza  alcun  contrailo 
Si  rivolga  ad  Afeanio,  e dia  novelle 
De  le  cofe , e del  padre  ; a quei  , che  feco 
In  Etruria  adiucea,  tollo  provilli 
Furo  i cavalli  ; a lui  venne  in  difparte 
Da  tutti  gli  altri  un  palafreno  eletto 
Di  pelle  di  Lion  tutto  coverto, 

Cb’  i velli  avea  di  feta,  e T ugna  d*  oro. 

Per  ]a  picciola  Terra  in  un  momento 
Si  fparge  il  grido  , ch’à  i Tirreni  liti 
Ne  va  lo  lluol  de’  Cavalieri  in  fretta  . 

Le  madri  paventofe  a i templi  intorno 
Rinnovellano  i voti,*  e già  per  tema 
Più  vicino  il  periglio  , e più  1’  afpetto 
Sembra  di  Marte  atroce.  Evandro  il  figlio 
« Nel  dipartir  teneramente  abbraccia  ; 

Nè  divelto  da  lui,  nè  fazio  ancora 
Qjl  lagrimar  gli  dice  .*  O fe  da  Giove 
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Mi  foffie  ( fÌRHo  5 di  tornar  concelTo 

Ora  in  quegli  anni  « e ’n  quelle  forze  ,ond* io 

Sotto  Prenette  il  primo  incontro  fei 

Co’  miei  nemici  ; e vincitore  ì monti 

Ar/I  de’fcudi  allor  ch’Erilo  fleCTo  , 

Lo  itetTo  Re  con  quette  mani  ancifi , 

A cui  nafcendo  avea  Feronia  madre 
Date  tre  vite  , e tre  corpi , è tre  volte 
C Maraviglia  a contarlo  ! ) era  metliero 
Combatterlo  , e domarlo  ; ed  io  tre  volte 
lo  combattei»  lo  vinfi,  e lo  fpogliai 
D’  armi  » e di  vita  .*  fe  tal , dico  » io  folfi  » 
Mai  non  farei  da  te»  figlio»  divifo» 

Mai  non  fora  Mezenzio  ofo  d’ opporli 
A quella  barba  .*  nè  per  tal  vicino 
Vedova  rederebbe  or  la  mia  Terra 
Di  tanti  Cittadini  ; o Dii  fupernt» 

0 de’ftiperni  Dii  Nume  maggiore  » 

Pietà  d’  un  Re  fervo  » e devoto  a voi  « 

£ d’  un  padre  » che  padre  è fot  d*  un  figtio 
Unicamente  amato  ; e fe  da’  Fati  » 

Se  da  voi  m’è  Fallante  prefervato  ; 

■£  s’io  vivo  or  pet  rivederlo  mai,* 

Quefla  mi.)  vita  prefervate  ancora 
Con  quanti  unqua  foflrir  potelfì  ad'anni. 

Ma  fe  Fortuna  ad  infortunio  il  tragge  » 
eh’  io  dir  non  ofoy  or  or  C prego)  rompete 
Quella  mifera  vita  .*  or  eh’  è la  tema. 

Or  eh’  è la  fpeme  del  futuro  incerta  •• 

£ che  te  , figlio  mio»  mio  fol  diletto, 

£ da  me  defìato  in  braccio  io  tengo  , 

Anzi  eh’ altra  novella  me  ne  venga, 

Che’l  cor  pria  che  gli  orecchi  mi  percuota 

Cosi ’l  padre  ne  l’ultima  partita 

Dilfe  al  fuo  figlio.*  e da  rambafeia  vint« 

Fu  da’  Tergenti  riportato  a braccio. 

A la  campagna  i Cavalieri  intanto 
Erano  pfeiti . Enea  col  fido  Acate  , 

£ co’fuoi  primi  era  nel  primo  duolo  . 
Fallante  in  mezzo  rifplendea  ne  l’  armi 
CommelTe  d’oro»  rifplendea  ne  1’ odro  , 

Che  l’arme  avean  per  fopravella  intorno; 
Ma  via  più  rifplendea  ne’ Tuoi  fembianti, 
Cb’eraa  di  fiero,  e di  leggiadro  iofìeme  . 
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Tale  è , quando  Lucifero  « il  pià  caro 
Lume  di  Ceterea  da  l’Oceano 
Quafi  da  l’onde  rìfcbitt')  eftulle 
Il  facro  volto,. e l’aura  frefca  inalba» 

Sian  le  timide  madri  in  fu  le  mura 
Pallide  attentamente  rimirando 
Quanto  puon  lunge  il  polverofo  nembo 
De  r armate  caterve  , e i ludri  e i lampi 
Che  facean  1*  armi  tra  i virgulti  , e i dumi« 
Lungo  le  vie  . Va  per  la  fchiera  il  grido. 

Che  n cavalchi  : e lo  fquadron  già  moflb 
Al  calpellar  de  la  ferrata  torma 
, Ta  ’l  campo  rifonar  tremante  , e trito. 

E di  Cere  vicino  , appo  il  gelato 
Suo  fiume , un  facro  bofeo  antico  « e grande 
D’ ombro (ì  abeti  , che  da*  cavi  colli 
Intorno  è cinto , venerabil  molto  , 

£ di  gran  lunge  . È fama  eh’ t Pelafgi 
Primi  del  Laaio  occupatori  eflerni 
A Silvan  Dio  de* campi,  e de  gli  armenti 
Confecrar  quella  felva  ; e con  (ulcnne 
Ulto  gli  dedicar  la  feda , e *1  giorno  . 

Quinci  poco  lontano  era  Tarconte 
Co’  Tirreni  accampato  ; e qui  del  campo 
Giunti  a la  villa  , là  ve  un  alto  colle 
Lo  feopre  tutto.  Enea  co* primi  fuoi 
Permodi  , ove  i cavalli,  e i corpi  loro 
Già  fianchi  ebbero  al  fin  pofa , e tilloro» 

Era  Venere  in  Ciel  candida  , e bella 
Sovr’  un  etereo  nembo  apparta  intanto 
Con  1*  armi  di  Vulcano  ; e,  viflo  il  figlio  • 
eh*  oltre  al  gelido  rio  per  erma  valle 
Se  ’ii  già  da  gli  altri  fol  lario  , e fcevro  ; 
Apertamente  gli  s’offerfe,  e dilfe  •• 

Eccoti  il  don  , che  da  me,  figlio  , attendi 
Di  man  del  mio  conforte*  Or  fratteamente 
Gli  orgogliofi  Laurenti , e ’l  fiero  Turno 
Sfida  a battaglia,  e li  combatti  , e virici. 

E ciò  detto,  l’abbraccia,*  indi  gli  addita 
D’  armi  quali  un  trofeo  , eh’  appo  una  quercia 
Dianzi  da  lei  depolle  ; incontro  a gli  occhi  ^ 
Facean  barbaglio , e ’ncontro  al  Sol  più  Soli  * 
D’  aa  tanto  dono  Enea  , d’un  tale  onore 
llietp,  e non  fazto  di  vederlo  » il  mira, 

L’ ani- 
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l’elmoinman  «prende 
rhl  contempla,  e ’I  foco, 

^ne  d ogni  parte  avventa  : or  vibra  il  braudu 
Fatale.-  or  ronfi  |a  corazza  avanti  “ 

r • e eravofo  pondo  , 

a-ne  ai  fanguigna  luce,  e di  colori 
niverfamente  accefi  era  fplendeme  ; 
vuai  lembra  di  lontan  cerulea  nube 

moto. 

*fia.  pli'IHilier  vagheggia 
, che  fregiati  , e fufi 
J?"  , . ojo  » e di  forbito  elettro. 
Meravigliando  al  fin  fopra  Io  feudo 
® l’indicibile  artificio, 

Joteflo,  e T argomento  e fplor*  , ’ 
e di  rilievo 

r fochi  il  gran  Maellro 

yaticinii,  e, del  futuro 
efago  anch  egli  ) con  tnirabii  arte 
Le  battaglie  , t trionfi  , e i fatti  egregi 
D Italia  , de  Romani  , e de  la  fiirpe. 

Che  poi  fcefe  da  lui.  Dal  figlio  Afeamo 
Incominciando , i defeendenti  tutti  , 

V*avM  ***  mano. 

. * Tebro  in  fu  la  verde  riva 
Finta  la  Marzial  nudrice  Lupa 
in  un  antro  accordata , e i due  gemeUi . 

Che  dalle  poppe  di  si  fiera  madre 
Lafcivetti  pendean  fenza  paura ', 

Stava  col  collo  in  giro  , or  l’uno  , or  l’altro 
Con  la  lingua  forbendo,  e con  la  coda.^ 

V era  poco  lontan  Roma  novella  , 

pfen  5"*  e fon  un  Circo  avanti 

infoiente 

fnfrl  n*^’  » «n  darli  a l’.rme 

lenirà  Romolo , e Tizio,  e Roma,  e Curi  <• 

E poca  infra  gli  flelfi  Regi  armati 
In  .a.l  un  tener  tazze 

off?;  ^ *“  n*ano,  un  ferir  d’ambe 

di*^oi  • porco  , e far  connubi  , e pace  • 

Giunti  a due  carri  otto  deftrier  feroci  , . 

Che  qual  Tulio  imponea  C ftaio  non  fofli 
Caro  Eneide,  l Tu 
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Tu  s)  mendace,  e traditore  Albatro  ") 

Io  due  parti  traean  di  Mezio  il  corpo  : 

"E  si  com’  era  tratto  , i brani  , e ’l  fangue 
Ne  moftravan  le  fìepi , i carri , e ’J  fuolo  . 
y’era  oltre  a ciò  Porfenua  il  Tofco  Rege 
Gh’  imperiofamente  da  l’ efìglio 
Rivocava  i Tatquinj.*  e ’n  duro  affedi» 

Ne  tenea  Roma:  che  del  giogo  fchiva 
t’avventava  nel  ferro.  Avea  nel  vtflto 
Scolpito  quedo  Re  fdegno  , e minacele  « 

E meraviglia , che  fol  Code  ofalTe 
Tener  il  ponte  , e Clelia  una  donzella 
Varcare  il  Tebro , e feior  la  Patria , e lei . 
In  cima  de  lo  feudo  il  Campidoglio 
Era  formato,  e la  Tarpeia  rupe  , 

E Manlio  , che  del  tempio  , e de  la  rocca 
Stava  a difèfa.,  e la  Romulea  Reggia, 

Che  *1  comignolo  avea  di  doppia  ancora. 

Tra*  portici  dorati  iva  d’  argento 

L’ali  sbattendo,  e fchiamazzanJo  un’  oca  » 

‘ eh*  apria  de’ Galli  il  perigliofo  agguato;  . 

■ E i Galli  per  le  macchie  , e per  le  balze 
Pe  l’erta  ripa,  da  la  buia  notte 
Pifefi  , quatti  quatti  erano  in  cima 
Già  de  fa  rocca  atcefi  . Avean  le  chiome, 
Aveatt  le  barbe  d’oro.  Aveano  i fai 
ODi  lucid’odro  divifati  a lille, 

E d’or  monili  a t bianchi  colli  avvolti  • 

Di  forti  Alpini  dardi  avea  ciafeuno 
Da  la  delira  una  coppia.*  e ne’pavefì 
Stavan  co  i corpi  rannicchiati,  e chiufi  . 
Quinci  de’ Salii,  e de’Luperci  ignudi, 

E de’gregi  de’ Flamini  fcolpito 

V’avea  le  trefehe,  e i cantici  , e i tripudi. 

Ed  eflì  tutti,  o co  i lof  fiocchi  in  teda, 

O con  gli  Anelli  , o con  Ve  tibie  in  mano 
Cui  le  fsere  carrette  ivano»  aj^prelTo 
Co  i fanti  fimolacri , e con  gli  arredi 
Che  traean  per  le  vie  le  madri  in  pompa  , 
E più  lunge  nel  fondo  era  la  bocca 
De  la  Tartarea  tomba  , e del  gran  Dite 
(<  La  Reggia  aperta,*  ov’anco  eran  le  pene 
£ ì cadighi  de  gli  empi  ; e quivi  appefo 
Stavi  tu  fcelerato  Catilina 


Sopra 
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Sopi’ft  d*  im  ruviaofo  acuto  fcoglio 
A gli  fpaventi  de  le  furie  efpoflo  .. 

£ fcevri  eran  da  quelli  i fortunati 
Luoghi  de’  buoni,  a cui ’l  buon  Cato  è dace* 
Gonfiava  in  mezzo  una  marina  d’oro 
Con  la  rpuma  d’  argento  t e con  Delfini 
D’argentino  color  , che  con  le  code 
Givan  guizzando, -e  con  le  fchiene  in  arco 
Gli  aurati  flutti  a loco  a loco  Aprendo  , 

£ i liti  « e ’l  Mare , e ’l  Promontorio  tutto 
£i  vedea  di  Leucate  a 1*  Attia  pugna 
Star  preparati  s e d’  una  parte  Auguflo 
Sovra  d’ un’alta  poppa  aver  d’intorno 
Europa  , Italia,  Roma,  e i fuoi  Quiriti  « 

£ ’l  Senato,  e i Penati,  e i grandi  Iddi! . 

Di  tre  Stelle  il  fuo  volto  era  lucente  . 

Due  ne  facea  con  gli  occhi , ed  una  feinpre 
Del  divo  Padre  ne  portava  in  fronte  . 

Ke  l’altro  corno  Agrippa  era  con  lui 
Del  maritìmo  duolo  invitto  Duce  , 
eh’  altero,  e ’l  capo  alteramente  adorno 
De  la  rodrata  fua  naval  corona 
1 venti , e i Numi  avea  faadi  , e fecondi  V 
Da  l’altra  parte  vincitore  Antonio 
Di  ver  Aurora  , e di  ver  1*  onde  Rabre 
Barbari  ajuti , ederne  nazioni , 

£ diverfe  armi  dal  Catajo  al  Nilo 
Tutto  avea  feco_ l’Oriente  addotto, 

£ la  zingara  moglie  era  con  lui 
Milizia  infame.  Ambe  le  parti  molTe 
Se  ne  gian  per  urtarli;  e d’ambe  il  Marft 
Sciffo  da’  remi  , e da’iiridenti  rodri , 

Lacero  fi  vedea  , rpumofo , e gonfio . 
Prendean  de  l’alto  ì legni  in  tanta  altezza. 
Che  Cicladi  con  Ciciadi  divelle 
Parean  nel  Mar  gir  a^’mrontràrfi , o'*n  Terra 
Monti  con  monti:  dl^si  fatte  moli 
Avventavan  le  genti  ,,e  foco,  e ferro, 

‘Onde  il  Mar  tutto  era  fanguigno , e roggio,* 
Stava  qual  Ili  la  Regina  in  mezzo 

Col  patrio  fidro;  e co’ Tuoi  cenni  il  moto 
Dava  a la  pugna  ; e non  vedea  ( mefebina  ) 
Quai  due  colubri  le  venian  da  tergo, 
i.’  abbaiatore  Anubi , « i modti  tutti , 

L a fi*» 
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Ch*eran  Tuoi  Dii , centra  Nettuno  « econtra 
Venere,  e Palla  arniati  eran  con  lei  , 

E Marte  in  mezzo,  che  nel  campo  d*oro 
Di  ferro  era  feoipito , or  quelli , or  quelli 
A la  zufl'a  infiammava;  e l’empie  Furie 
Co’lor  ferpenti , la  Difeordia  pazza 

• Col  Tuo  fquarciato  ammanto  .*  con  le  sferza 
Di  (angue  tinta  la  crude!  Bellona 
Sgominavan  le  genti;  e l’Azio  Apollo 
Saettava  di  (opra;  a gli  cui  Arali 
L’Egitto,  e gl’  Iodi,  e gli  Arabi , e i Sabei 
Davan  le  fpalle  ; e già  chiamare  i venti 
Scioglier  le  funi , e inalberar  le  vele 
Si  vedea  la  Regina  a fuggir  volta. 

Già  del  pallor  della  futura  morte  , 

Ond’era  dal  gran  Fabro  il  volto  afperfa  , 

In  abbandono  a Tonde, e de  la  Puglia 
Ne  giva  al  vento.  Avea  d’incontro  il  Nilo 
Un  vallo  corpo  , che  fmarrito , e meAo 
A’  vinti  aperto  il  feno  , e Aefo  il  manto 
1 latebrofi  fuoi  ridotti  offriva  . 

Cefare  v’ era  al  fin,  che  trionfando 
Tre  volte  in  Roma  entrava;  e per  trecento 
Gran  tempii  a’  noAri  Dii  voti  immortali 
si  vedean  confecrati . Eran  le  Aradct 
Piene  tutte  di  plaufo,  di  letizia, 

£ di  feAe  , e di  giuochi.  Ad  ogni  tempio 
Concorro  di  matrone , ad  ogni^  altare 
Vittime,  incenfì , e fiori.  Egli  di  Febo  « 
Anzi  al  delubro  in  roaeAade  afiifo 
Riconofeea  de’  popoli  i tributi  , 

E la  candida  foglia , e le  fuperbe 
Sue  porte  ne  fregiava . Iva  la  pompa 
De  le  genti  da  lui  domate  intanto 
Varie  di  gonne  , d’ idiomi , e d’  armi  • 

Qui  di  Nomadi , e d’ Afri  era  una  fchiera 
In  abito  diTcinta , ivi  un  drappello 
Di  Lelegi , di  Cari , e di  Geloni  , 

Con  archi,  e Arali;  Infin  da  i liti  eAeritf 
I Merini  condotti  erano  al  giogo 
£ gl’  indomiti  Dai  . Con  meno  orgoglio 
Giva  1’  Eufrate.*  ambe  le  corna  fiacche 
Portava  il  Reno:  difdegnofo  il  ponte 
Nel  dorfo  fi  feotea  l’Armeoio  Araxe. 

A tal  , 
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A tal  « da  tanta  Madre  avuto  dono , 

£ d'  un  tanto  tnaeflro  « Enea  mirando  ; 
Benché  il  velame  del  futuro  occulte 
Gli  teneffe  le  cofe  ; ardire  , e fpeme 
Frefet  e iioia  a vederle  ; e de*  nipoti 
la  gloria , e i Fati  a gli  omeri  a*  impofe  • 


IL  FINE  DEL  LÌBKO  OTTAVO. 
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dianone  infttga  Turno,  Egli  i Trojani 
Rinchìufi  affale  t e lif  lor  navi  accende, 
JV//*,  ed  Eurialo  p'er  notturna  flrage  ^ 

E per  rara  amiciz.ia  illujìri  « e conti  « 
Cadono  al  fine , e Turno  à*fuoi  fen  riede  . 

MEntre  così  da*  Tuoi  fcevro , e lontano 

Enea  fa  d’armi  * e di  fuiTidi  acquifto* 
Giuno  di  concitar  la  furia,  e 1*  ira 
Di  Turno  unqua  non  refla . Eraft  Turno 
Coi  penfìer  de  la  guerra  al  facro  bofco 
' Di  Pilunno  fuo  padre  al  lor  ridotto.* 

Che  mandata  da  lei  di  Taudamante, 

Gli  fu  la  figlia  in  coiai  guifa  a dire  : 

Ecco,  quel  che  tu  mai  chiedere  a lingua, 

O ’mpctrar  da  gli  Dei  Turno  potelfi , 

Per  fe  l’occafion  ti  porge  ^ e *l  tempo. 

Enea  mentre  da  gli  altri  implora  aita  ; 

X.e  Tue  mura , i fuoi  Legni , e le  fue  genti 
Lafcia  ora  a te  ( fe  tu  *1  conofci  ^ in  preda  • 
£i  co  i migliori  al  Palatino  Evandro  ' 

Se  n’è  paflato  , e quiudi  è ne  1’  eftremo 
Penetrato  d’  Etruria . Ora  è nel  Campo 
De’  Tofchi , e favvi  indugio , ed  arma  agrefti  .* 
E tu  qui  badi,  or  che  di  carri , e d’  armi 
E di  prefiezza  è d’  uopo;  e che  non  prendi 
1 fuoi  fleccati , che  fon  or  di  tanto  ^ 

Per  Taflenza  di  lui  turbati , e fcemi  ? 

Pofcia  che  cosi  diffe  / alto  fu  l’ ali 
La  Dea  ievofii.*  e tra  1*  opache  nubi 
Per  entro  al  fuo  grand’ arco  afcefe  , afparve.' 
Turno,  che  la  conobbe,  ambe  a le  (belle 
Alzò  le  palme.*  e nel  fuggir  con  gli  occhi 
Seguilla  , e con  la  voce  : Pri  C dicendo  ^ 
Lume,  e fregio  del  Ciel.*  e chi  ti  fpiega 
Or  da  le  nubi , e chi  qua  giù  ti  manda  ? 
«^iid’è  l’aer  si  chiaro  , e si  tranquillo 
Cosi  repente  .*  io  veggio  aprirli  il  Cielo  , 

vagar 
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Vagar  le  Stelle:  o qual  tu  de*Celeft! 

Sii  , eh’ a r armi  m’ inviti.*  Io  lieto  accetto 
Un  tanto  augurio.*  e Ir?  gradifeo,  e ’i  fegno* 
Cosi  dicendo,  al  fiume  fi  rivoife  , ' 

N’  atfitjfe  : fe  ne  fparfe  : e preci  , e voti 
Molte  fiate  al  Ciel  porle  , e riporle  « 

'Eran  già  le  fue  genti  a la  campagna: 

E de*  cavalli  il  cmidottier  Mefapo 
Di  ricca  fopravella  ornato  , e d’oro 
Movea  davanti  . I Giovini  di  Tirro 
Tenean  l’ ultime  fquadre;  e Turno  in  nezco 
Con  tutto  il  capo  a tutta  la  battaglia 
'Sopravanzando  , armato  cavalcav.*: 

Per  l’ordinanza,  in  cotal  guifa  i campi 
Prirtiieramente  inonda  il  Gange,  o ì Nilo 
Con  fette  fiumi,  indi  riftretto,  e queto 
Correndo  entro  al  fuo  letto  4 raccoglie* 
Qui  d’  improvvifo  d’  uno  ofeuro  nembo 
Di  polve  il  elei  ravvilupparli  i Teucri 
Scorgon  da  lunge  , e ’ntorbidarfi  i campi . 
Caico  il  primo  da  i*  avverfa  mule 
Gridando:  O Cdilfe^  Cittadini  , un  gruppo 
Ver  noi  di  polverio  ne  1’  aura  ondeggia . 
Ogn’  uno  a l’armi  ; ogn’uno  a la  muraglia  : 
Ecco  i nemici.  Di  ciò  corre  il  grido 
Per  tutta  la  Città  * Chiuggon  le  porte; 
Empion  le  mura.  Tale  avea  partendo 
Dato;il  fagace  Enea  precetto,  e norma» 
eh’  in  calo  di  rottura  , a campo  aperto 
Senza  lui  non  s’ardilTe,  o fpiegar  febiere» 

^ ' O far  conflitto  ; e folo  a la  difefa 

5’  attendelTe  del  cerchio , Ira , e vergogna 
Gli  animava  alla  zufla:  editto  , e,  tema 
Li  ritenea  del  Duce.  Ond’ entro,  armati 
tee  le  torri  , in. fu’ merli  , e ne’ ripari 
Afpettaro  i nemici.  A lento  palfo 
Procedea  1’  ordinanza  ; e Turno  a volo 
Con  venti  eletti  Cavalieri  avanti 
Si  fpiofe  , e d’ improvvifo  apprefentoflì  • 
Cavalcava  di  Tracia  un  gran  coifiero 
DÌ  bianche  macchie  il  vario  tergo  afperfo? 
E ’l  fuo  dorato , e luminofo  elmetto 
D’alto  cimier  copria  creila  vermìclia  . 

Qui  fermo:  Chi  di  voi , Ciovini , Q dille) 

I.  ^ Meco 
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Meco  farà  contra  ormici  il  primo  T 
X quel  ch’era  di  pugna  inizio  , e fegtio* 

1-  alia  a l’aura  avventando,  alteramente 
Trafcorfe  il  campo,  ed  ingaggiò  battaglia. 
Con  alte  grida,  e con  Qrribil  voci 
Fremendo  , lo  feguiro  i fuoi  compagni  » 

Non  fenza  meraviglia  , che  vili 
Foffero  i Teucri  , » non  ofar  del  pari 
Ufcirgli  a fronte  , non  moftratfi  in  campo\ 
Ferir  da  lunge , e di  muraglia  armarli. 
Turno  di  qua  di  là  turbato,  e 6ero 
si  fpingc  , e fcorre  il  piano  , e cerchia  il  muro, 
X d*  entrar  s’  argomenta  ov’^anche  è chiufo. 

Come  rabbiofo , ed  affamato  Lupo 
Al  pieno  ovile  infidiando , freme 
La  notte  al  vento  , ed  a la  pioggia  efpollo; 
Quando  fotto  le  madri  i puri  agnelli 
Belan  fecuri  , ed  ei  la  fame,  e l’ira 
Incontro  a lor , che  gli  fon  lunge,  accoglie/ 
Cosi  gli  occhi  di  foco  , e ’l  cor  di  fdegno 
Il  Rùtolo  infiammato;  anelo,  e fiero 
Va  de’  nemici  a gli  Aeccati  intorno  , 

Ogni  loco,  ogni  afluzia,  ogni  fentiero 
Invefligando  : onde,  o co’fuoi  vi  falga» 

O lor  ne  sbucchi  , o ne  li  tiri  al  piano. 

Al  fin  l’  Armata  affaglie  ; eh’  a’  ripari 
Da  r un  canto  congiutrta  , entro  un  canale 
D’ottde,  e d’argini  cinta,  era  nafcolfa  . 

Qui  foco  efclama  / e foco  di  fua  mano 
Con  un  ardente  pino  a’ fuoi  feguacì 
Difpenfa  , e lor  con  la  prefenza  accende  • 
Onde  torto , e le  faci  , e i legni  apprefi  ^ 
Fumo  , fiamme  , faville , e vampi , e nubi  x 
X volumi  di  pece  al  Ciel  n’andaro . 

Mufe  ditene  or  voi  / qual  Nume  allora 
Scampò  de’ Teucri  i Legni  , e come  un  tanto 

^ De  la  novella  Troia  incendio  ertinfe. 

Fama  di  tempo  in  tempo  , e prifea  fede 
N’avvera  il  fatto.*  e voi  conto  ne  ’l  fate. 

Diceo , che  quando  a navigar  cortretto 
Enea  primieramente  i fuoi  navili 
A formar  cominciò  nel  bofeo  Ideo  / 

D’ Ida  , di  Berecinto , e de  gli  Dei 
La  Ma<ir«  t al  fommo  Giove  orando , diife  : 

figlio  1 
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Figlio , che  fei  per  me  de  l’  untverfo 
Monarca  eterno.*  a me  tua  cara  Maire 
Fa  quel  ch’io  chieggo  , e tu  midevionére. 
è nel  Gargaro  giogo  un  bofco  in  cima 
Oa  me  diletto  « ed  al  mio  Nume  additto 
Già  di  gran  tempo . Era  d*  Abeti  « e d’ Aceri  t 
E di  Pini  t e di  Peci  ombrofo  , e denfo . 

Ma  quando  de  l’ Armata  ebbe  uopo  in  prima 
Il  giovine  Troiano  « al  magiftero 
Volentier  de’  fuot  Legni  il  concedei, 
t^uinci  ufcir  le  Tue  navi  / e come  figlie 
Di  quella  felva , a me  fon  facre  « e care^ 

. Si  «ch’or  ne  temo:  edel  timor,  che  n’ aggio  t 
Priego  , che  m’ affìcuri , e ’l  priego  mio 
Quello  polTa  appo  te  « che  tanto  puoi , 

Che  nè  da  corfo  mai , nè  da  fortuna 
Sian  de’ venti  » o di  flutti , o di  tempefle 
Squaflate , o vinte  ; e lor  vaglia  , che  nate 
Spn  ne’  mìei  monti  ,*  a cui  Giove  rifpofe  : 
.Madre , a che  ftringi  i Tati  ì e qual , per  cui 
Cerchi  tu  privilegio  ? A mortai  cofa 
Farò  dono  immortale  ? e mortai  uomo 
Non  farà  fottopofto  a rifchi  umani  ? 

Ed  a qual  de  gli  Dei  tanto  è permeflo? 
Piuttoflo  allor,  che  faran  giunte  al  ftnet 
E eh*  in  porto  faranno , a quelle  tutte  • 

Che  (campate  da  Tonde,  il  Teucro  Duca 
Avran  ne’  campi  di  Laurento  efpóllo , 

Torrò  la  mortai  forma , e Dee  farolle  # 

Che  qual  di  Nereo , e Gloto , e Galatea 
Fendan  co  i petti , e con  le  braccia  il  Mare  • 
'Cosi  detto , il  Torrente  , e la  vorago  , 

£ la  fquallida  ripa , e l’atra  pece 
D*  Acheronte  giurando , abbafaò  ’l  ciglio  « 

E fe’  tutto  tremar  col  cenno  il  Mondo» 

X)r  quello  era  quel  dl«  quell’era  il  fine 
Da  le  Parche  dovuto  a i Teucri  Legni  e 
Onde  la  Madre  Ide^  contra  l’oltraggio 
Si  fe’  di  Turno,  e li  fottralTe  al  focq. 
Primieramente  inufitata  luce 
Balenando  rìfulfe  : indi  un  gran  nembo 
Di  Coribanti  per  lo  Ciel  trafeorfe 
Di  ver  T aurora  , ed  una  voce  udiffi  , 

Cb’  empiè  di  meraviglia  , e di  fpavento 

t S 


Digitiz 


I 


150  ^ J , S R •_ 

L’ un  efercito , e V altro  . o miei  Troiani  • 
Dicendo,  non  vi  caglia  a’ miei  navili 
Porger  foccorfo  .*  nè  perciò  nel  campo 
Ufcite  a rifchio.  Arderà  Turno  il  Mare, 

Pria  che  le  facre  a me  dilette  navi 
E voi  mie  navi  itene  fciolte.*  e Dee  • 

Siate  del  Mare  . Io  genitrice  vo/tra 
Lo  vi  comando;  e quella  voce  inquanto 
Ddiffi  appena,  s’allentar  le  funi 
De’ lor  ritegni;  e di  Delfini  in  guifa 
Co  i roftri  fi  tuffato  / indi  forgendo 
( Mirabil  moftro  ! ) quante  a riva  in  prim» 
Eran  le  navi,  tante  di  donzelle 
Si  vide:  per  lo  Mar  fere  ni  afpetti . 

Sgomentatonfi  *i  Rutoli,  e Mefapo 
Co’  fuoi  cavalli  attonito  fermofli . 

Il  Padre  Tiberin  roco  mugghiando 
Dal  Mar  fuggifli . Kè  perciò  di  Turno 
Cefsò  l’audacia.  Anzi  via  più  feroce 
Gli  altri  efoitondo , e riprendendo;  ahCdiffe]! 
Di  che  temete?  Incontro  a i Teucri  fteffi 
Yengon  quelli  prodigi;  e loro  ha  Giove 
De  le  lor  forze  efaulli , il  ferro,  e *1  foco 
Non  afpettan  de’  Rutoli . Han  del  Mare 
Perduta , e de  la  fuga  ogni  fperariza . 

Elfi  del  Mare  infino_  a qui  fon  privi  ; 

/E  la  terra  è per  nai , tante  fon  genti  _ 

D’ Italia  io  arme  . Nè  tem*  io  de’  vanti  , 

Che  de* lor  vaticini,  e de’ lor  Fati  . 

Da  lor  fi  danno  . AITaÌ  de’  Fati , affai 
E’  r intento  df  Venere  adempito  , 

Che  fon  nel  Lazio,  e ’ocontfo  a i Fati  loro 
Son  anco  i miei.*  che  tor  del  Lazio  io  deggia. 
Anzi  del  Mondo  quelli  fcellerati 
De  P altrui  donne  ufurpatori , e drudi: 

Che  non  foli  gli  Atridi,  e non  foto  Argo 
N’  han  duolo  , efdegno;  o balla , eh’ una  volta 
Ne  fon  periti  ; si , fe  lor  ballaffe 
D’aver  in  ciò  fol  una  volta  errato  : 

Nuovo  error  , nuova  pena  ; or  non  arannd 
Ornai  queir  Infelici  in  odio  a fatto 
Le  donne  tutte  , a tal  di  già  condotti. 

Che  non  han  della  vita  altra  fidanza. 

Che  quello  poco  , e debile  lleccato  , 
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Che  da  lor  ne  divide  ? e taqto  appena 
Son  funge  dal  morir,  quanto  s’indugia 
A varcar  quella  fnfla?  In  ciò  ripollo 
Han  la  fpeme  • e l’ ardire  ? O non  han  villo 
Le  mura  anco  di  Tro'a , che  coRrutte 
Tur  per  man  di  Nettuno,  a terra  fparfe, 

T’n  cenere  converfe?  Ma  chi  meco 
Di  voi  guerrieri  eletti  è,  che  s’accinga 
D*  affalir  queRe  mura  , e queRe  Genti 
G'à  di  paura  oRefe  ? A me  lor  coatta 
D’  uopo  non  fon  nè  Tarmi  di  Vulcano, 

Nè  mille  navi  ; e vengane  pur  tutta 
L’  Etruria  infìeme  ; e non  furtivamente  , 

E non  di  notte  , come  fanno  i vili 
Il  Palladio  involando,  e de  la  rocca 
I cuRodi  uccidendo,  afialirogli. 

Nè  del  cavallo  ne  T ofcuro  ventre 
Mi  appiatterò . Di  giorno  apertamente 
D*  armi,  e di  foco  cingeroUi  in  guifa. 
Ch’altro  lor  fembri  , che  garzoni  , e ceri^ 
Aver  de’  Greci , e di  Pelafgi  intorno  : 

Di  cui  T alfedio  inRno  al  decim*  anno 
Ettor  foflenne  . Or  pofcia  che  del  giornjo  ' 

S’  è buona  parte  inlìno  a qui  paRata 
Felicemente  / il  relio,  che  n’avanza,  . 
Attendete  a pofarvi , a riRorarvi , 

A difporvi  a TalTalto:  e ne  fperateS  ' 
Lieto  fucceflb.  Indi  a Mefapo  incarco 
Sì  dà,  che  fentinelle,  e guardie,  e fochi 
Dtfponga  anzi  ale  porte,  e ’ntornoalmuro. 
Ei  fette,  e fette  Capitani  egregi 
Rutoli  rotti  a queft*  ìmprefa  eleffe  , 

Con  cento  che  n*  avea  ciafenno  appreRb 
Di  purpurei  cimieri  ornaci,  e d’oro. 

' QueRi  le  mute  variando,  e Tore 

Scorrevano  a vicenda:  e ’n torno  a’ fochi 
~ Deftt  in  fu  l’erba,  infra  le  tazze,  e Tarn? 

Traean^  la  notte  in  gozzoviglie , e ’n  gtuociù  • 
stavano  i Teucri  il  campo  rimirando 
l>a  la  muraglia  j e per  timore  armati 
Vilitavaa  le  porte  : e ’n  fu’  ripari 
• ' Facean  bertefehe,  e sferratole,  e ponti. 

Era  Memrao  lor  fopra,  e ’l  buon  Sergefto 
Che  (uf  dal  padr»  Enea  ae\  fuo  pàttise 
I,  ^ 'A 
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A guerreggiar  C fé  guerra  fi  rotnpefTe^ 

Per  Condottieri,  e per  Maeliri  eletti» 

-Già  fu  le  mure,  ovunque  ,o'da  periglio# 

O da  la  vece  eran  difpofli  ognuno 
Tenea  il  fuo  luogo  . Òn  de’  più  (ieri  in  arme 
Nifo  d*  Irtaco  il  figlio  ad  una  porta 
Era  propoilo.  Da  le  caccie  d’Ida 
Venne  coflui  mandato  al  Trojan  Duce, 

Gran  ferìtor  di  dardo,  e di  faette. 

Eurialo  era  feco  , un  giovinetto 
Il  più  bello  , il  più  gaio,  e'I  più  leggiadro. 
Che  nel  campo  Troiano  arme  vefliffe  ,* 
eh’  appena  avea  la  rugiadofa  guancia 
Del  primo  fior  di  gioventute  afperfa. 

Era  tra  quelli  due  folo  un  amore. 

Ed  un  volere  : e nel  maftier  de  J*  ar>ni 
L*  un  fempreera  con  l’ altro  , ed  ambi  infieme 
Stavano  all’or  vegliando  a la  difefa 
Di  quella  porta . DilTe  Nifo  in  prima  : 
Eurialo  , io  non  fo  , fe  Dio  mi  sforza 
A feguir,  quel  ch’io  peofo , o fe”l  penfiero 
Steffo  di  noi  faffi  a noi  forza,_e  Dio, 

Un  defiderio  ardente  il  cor  m’  invoglia 
D’ ufeire  a campo,  e far  centra  nemici 
Un  qualche  degno  memofabil  fatto.* 

Fi  di  flar  pigro , e neghittofo  abborro  • 

Tu  vedi  là  , come  ficuri , ed  ebri  , 

E fonnacchiofì  ì Rutolì  fi  danno  ' 

Con  rari  fochi,  e grati  filenzio  intorno. 
E’occafione  è bella#  ed  io  fon  fermo  * 

Di  porla  in  ufo;  or  in  qual  modo,  afcolta# 
Afeanio,  i Configlieri , e ’l  popol  tutto. 

Per  richiamare  Enea,  per  avvifarlo, 

£ per  avvifi  riportar  da  lui, 

Cercan  meffaggi . lo , quando  a te  prometto 
Premio  ne  fìa  C ® nie  la  fama  fola 
Bada  del  fatto  ) di  poter  m’  affido 
Lungo  a quel  colle  invedigar  fentiero  , 

Onde  a Falanto  a ritrovarlo  io  vada 
Securamente,  Eurialo  a tal  dire 
Stupidì  in  prima;  indi  d’  amore  accefo 
Di  tanra  lode  , al  fuo  diletto  Amico 
Così  rifpofe  ; Adunque  ne  l’imprefe 
Di  momento , e d’ onore  , io  da  te , Nifo  , 

Soli 
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Son  così  rifiatato?  e te  pofTo  io 
LafcUr  si  foto  a si  gran  rtfchio  andare  ? 

A me  non  diè  quella  creanza  Ofelte 
Mio  genitor  « il  cui  valor  mollroliì 
Ne  gli  affanni  di  Troja,  e nel  terrore 
De  1’ Argolica  guerra  ; ed  io  tal  faggio 
Non  t’ ho  dato  di  me , teco  feguendo 
Il  duro  fato  , e la  fortuna  avverfa 
Del  magnanimo  Enea.  Quello  mio  core 
È fpregjatore  ; è fpregiatore  anch’egli 
Di  quella  vita  ; e degnamenre  fpefa 
La  tiene  allor , che  gloria  fe  ne  merchi  » 

£ quel , che  cerchi)  ed  a me  nieghi  onore* 
fioggiunfe  Nifo.*  Altro  di  te  concetto 

Non  ebbi  io  mai*  nè  tal  Tei  tu,  ch’iodeggil 
Averlo  in  altra  guifa.  Cosi  Giovt 
Vittoriofo  mi  ti  renda , e lieto 
Da  quella  imprefa:  o qual*  altro  fiaNanie« 
Che  propizio  , e benigno  ne  fi  mollri . 

Ma  fe  per  cafo , o per  deliino  avverfo 
^ Come  fovente  in  quelli  rifehi  avviene  ) 
\o  vi  perilTi  ; il  mio  contento  in  quello 
£ che  tu  viva  : si  perchè  di  vita 
Son  piit  degni  i tuoi  giorni,  e si  perch’  io 
Aggia  chi  dopo  me , fe  non  con  1’  arme , 
Almen  con  l’oro  il  mio  corpo  rìcovre, 

£ Io  ricuopra  ; e s* ancor  ciò  m’  è tolto; 

Al  fin  lia  chi  d’efequic,  e di  fepolcro 
Lontan  m’  onori . Oltre  di  ciò  cagione 
£irer  non  deggio  a tua  madre  infelice 
D’un  dolor  tanto  / ■ tua  madre  , che  foU 
Di  tante  donne  ha  di  feguirti  ofato , 

I comodi  fpregiando  , e la  quiete 
De  la  Città  d’Acelìe:  a ciò  di  nuovo 
Eurialo  rifpofe:  Indarno  adduci 
Si  vane  feufe  .*  ed  io  già  fermo,  e faldo 
Nel  propofito  mio  , penlìer  non  muto  . 
AlTrettìanci  all* imprefa;  e,  cosi  detto, 
Dellò  le  fentinelie  ; e le  ripofe 
In  vece  loro;  e l’uno,  e 1’  altro  ìnfieme 
Se  ne  partirò  , e ne  la  Keggia  andato . 
Tutti  gli  altri  animali  avean  dormendo 
Sovra  la  terra  oblio  , tregua  , e ripofo 
Da  le  fatiche  , e da  gli  affanni  loro . " 
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1 Teucri  Condottieri , e gli  altri  eletti 
Che  de  la  guerra  avean  l’imperio,  e ’I carco 
s’ erano  e de  la  guerra,  e de  la  fomma 
Di  tutto  *1  regno  a configliar  riftretti  ; 

E nel  mezzo  del  campo 'altri  a gli  feudi. 
Altri  a rafie  appoggiati  , avean  confulta 
Di  che  far  fi  doareiTe , e chi  per  me(To 
Ad  Enea  fì  mandale . 1 due  compagni 
D’elTer  ammeflì,  e ’acontiuente  uditi 
Fecer  gran  prelTa  , e di  portar  fembiante 
Cofa  di  gran  momento,  e di  gran  danno. 

Se  s’ indugiaffe:  a quella  fretta  il  primo 
Si  fece  Afeanio  avanti,*  è volto  a Nifo 
Comandò  che  dice^e.  Egli  altamente 
Parlando  incominciò  .*  Troiani  udite 
Difcretamente ; e quel  che  fi  propone, 

£ «\  dice  da  noi  non  mifurate 
Da  gli  anni  no.lri  . I Rutoli  fepolti 
Se  ne  flan  da  la  crapula,  e dal  fonno, 

£ noi  fledi  appodato  ayemo  un  loco 
Da  quella  porta , che  riguarda  al  Mare  , 
Atto  a le  nollre  infìdie;  ove  la  ftrada 
Fili  larga  in  due  (1  parte.  Intorno  al  campo 
Sono  i fochi  interrotti**  il  fumo  ofeuro 
Sorge  a le  Stelle.  Se  da  voi  n’è  dato 
D’ ufar  quella  fortuna,  e'  quell*  onore 
Ne  n fa  di  mandarne  al  noltro  Duce  ; 

Al  PalanteO  n’andremo;  e ne  vedrete 
Affai  torto  tornar  carchi  di  fpoglie 
De  gli  avverar)  noitri , e tutti  afperft 
Del  fangue  foro,*  e non  fia  che  la  (Iraia 
Ne  gabbi  : che  piò  volte  qui  d’ intorno 
Cacciando , avemo  e tutta  quella  valle , 

£ tutto  il  fiume  attrayerfato , e feorfo . 

Qui  d’anni  grave,  e di  pender  maturo 
Alete  al  Ciel  rivolto  .*  O Patrii  Dii 
^ Diffe  efclamando)  il  cui  Nume  fu  fempre 
Propizio  a Troia,  pur  del  tutto  fpenta 
Non  volete  che  fia  C mercè  di  voi) 

Pofeia  che  quello  ardire,  e quelli  cari 
Ne’ petti  a’noflri  giovini  ponete  ; 

E Aringendo  le  man,  gli  omeri  , e ’l  collo 
Or  de  l*  uno , or  de  1*  altro  , ambi  onorava 
Pi  doicsssA  BisDgèado  »*  £ 

Qual, 
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Qual , generofi  figit , a voi  daraflì 

Di  voi  degna  mercede  > Iddìb , eh*  è primo 

De  gli  uomini , e fupremo  guiderdone  , 

E la  voftra  virtìT  premio  a fe  fleffa 
Sia  primamente  . Enea  pefeia  uferavvi 
Sua  largitate , e quello  giovinetto  , 

Che  d’unf  tal  vollro  metto  avrà  mai  Tempre 
Dolce  ricordo.  Anzi  io  , C Toggiunfe  Julo  J ‘ 
Che  Tenza  il  padre  mio  la  mia  falute 
Veggio  in  periglio  .•  per  gli  Dei  Penati , 

Per  la  cafa  d’Affaraco,  per  quanto 
Dovete  al  facro  , e venerabil  Nume 
De  la  gran  Velia  C ogni  fortuna  mia 
Ponendo,  ogni  mio,  aft'are  in  grembo  a voi^ 
Vi  prego  a. rivocare/  il  padre  mio. 

Fate,  ch’io  lo  riveggia/  e nulla  poi 
Sarà,  di  eh’  io  pih  tema;  e già  vi  dono 
Due  gran  vali  d’  argento  , che  fcolpiti 
Sono  a figure  : Un  de’più  ricchi  arnefi , 

Che  del  Tacco  d’Arisba  in  preda  avelTe 
Il  padre  mio  , due  Tripodi  , due  4’  oro 
Maggior  taleriti , ed  un  tazzone  antico 
T>e  la  Sidonia  Dido;  e fe  n’è  dato 
Tener  d’  Italia  il  defìato  regno, 

E che  preda  fortirne  unqua  mi  tocchi  ^ 
Quello  fteffo  dellrier , quelle  flelTe  armi 
Guarnite  d’oro , onde  va  Turno  altero»  , 

E quel  Tuo  feudo , e quel  citnier  fànguigno 
Sottrarrò  da  la  forte.*  e di  già  Nifo, 

Gli  ti  confegno  ; e ti  prometto  il  nome 
Del  padre  mio  , che  largiràtti*  ancora 
Dodici  fra  min’ altri  eletti  corpi 
Di  belIilTime  donne , e dodici  altri 
Di  giovini  prigioni , e l’armi  loro 
Con  edì  infieme,  e di  Latino  llelfo 
La  regia  villa.  Or  te  mio  venerando 
Fanciullo  abbraccio,  a gli  cui  giorni  i midi 
Van  piò  vicini . Io  te  con  tutto  il  core 
Accetto  per  compagno,  e per  fratello^ 

In  ogni  cafo,  e nulla  , o gloria  , o gioia 
Procurerommi  in  pace  unqua,  od  in  guerra» 
ebe  non  Ili  meco  d’ ogni  mio  penltero. , 

E d’ogni  ben  partecipe,  e con  forte  , 

E ne  le  tue  parole  , e ne’  tuoi  fatti 
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Somma  fpeme  avrò  Tempre , e fomma  fede  • 
Surialo  rifpofe  : O fera o mite  » 

Che  fortuna  mi  Ha*  non  farà  mai 
eh'  io  dtfeordi  da  me  « mai  non  uguale 
Lo  mio  cor  non  vedralfi  a quefta  imprefa  s 
Ma  fopra  a gli  altri  tuoi  promefG  doni 
Quello  folo  bram'io  . La  madre  mia. 

Che  dal  ceppo  di  Priamo  è difeefa  , 

E che  per  me  feguire  ha  la  mefehina 
Non  pur  di  Troia  abbandonato  il  nido, 

Ma  *1  ricovro  d’ AceUe  , e la  fua  vita 
Sceffa  C e tanti  per  me  T ha  rifehi  efpofla  ) 
Di  quello  mio  periglio  C cb’  io  fìa  ) 
Nulla  ha  notizia  ; ed  io  da  lei  mi  parto 
Senza  che  la  faluti  , e che  la  veggia . 

Per  quella  man , per  quella  notte  io  giuro 
Signor,  che  nè  vederla,  nè  la  pietà 
SolTrir  de  le  fue  lagrime  non  po^o. 

Tu  quella  derelitta  poverella 
Confola  ( te  ne  priego  ) e la  fovvient 
In  vece  mia  . Se  tu  di  ciò  m’  affidi  ; 

Andrò  con  quella  fpeme  ad  ogni  rifehio 
Con  piò  baldanza.  Si  commoSer  tutti 
A tai  parole:  e lagrimaro  i Teucri , 

£ piò  di  tutti  Afeanio  , a cui  fov venne 
De  la  pietò , eh’  ebbe  Tuo  padre  al  padre  , 

£ dilTe  ai  giovipetto:  Io  mi  lego 
Per  fede  a tutto  ciò,  che  la  grandezza 
Di  quella  imprefa  , e’I  tuo  valor  richiede  / ■ 
E perchè  mia  fia  la  tua  madre , il  nome 
Sol  di  Creufa,  e nuli’ altro  le  manca. 

Nè  di  picciolo  merto  è eh’  un  tal  figlio 
N*  aggia  prodotto . Segua  che  che  fìa 
Di  quello  fatto  : ed  io  per  lo  mio  capo 
Ti  giuro , per  lo  qual  folea  pur  dianzi 
.Giurar  mio  padre,  eh' a la  madre  tua, 

A tutta  la  tua  flirpe  fì  daranno 
1 doni  flelG  , che  ferbar  mi  giova 
Pur  a te  nel  felice  tuo  ritorno . 

Cosi  dilTe  piangendo  ; e la  fua  fpada 
che  di  man  di  Licaone  guarnito 
Avea  d’avorio  il  fodro  , e l'elce  d*  oro 
Diflaccoflì  dal  fianco,  e lui  ne  cinfe. 
Mctnnro  al  tergo  di  Nifo  un  tergo  impofe 
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Dì  vitlofo  Lioite  : e ’l  fido  Alete 
Gii  fcambiò  i’elmo.  Così  tofio  armati 
Se  n’ufcir  de  la  Reggia;  e i primi  tutti 
Ciovini  ,e  vecchi,  in  vece  d*  onoranza 
Fino  a la  porta  con  preconi!,  e voti 
Gli  accompagnaro  . Il  giovinetto  Julo 
Con  viril  cura  , e con  penfier  maturi 
Innanzi  a gli  anni , ragionando  in  mezzo 
Giva  d' entrambi;  ed  or  Tuno,  ed  or  Taltro 
Molto  avvertendo.*  molte  cofe  a dire 
Mandava- al  padre;  le  qua!  tutte  al  vento 
Fucon  commefTe  , e diifipate  a 1’  aura  . 
Rfcono  al  fine  ; e già  varcato  il  fdfib 
Da  le  notturne  tenebre  coverti 
si  metton  per  la  via  , che  li  conduce 
Al  campo  de’ nemici } anzi  a la  morte  . 

Ma  non  morranno,  che  macello,  e firage 
Faran  di  molti  in  prima.  Ovunque  vanno 
Veggion  corpi  di  genti  « che  fepolti 
Son  dal  Tonno , e dal  vino . I carri  voti 
Con  ruote  , e briglie  intorno  uomini  ,ed  otri  j 
F tazze,  e feudi  in  un  mifcuglio  avvolti* 
DilTe  d’ Irtaco  il  figlio  . Or  qui  bifogna  , 
Furialo  , aver  core  , oprar  le  mani, 

F conofeere  il  tempo . Il  cammin  noftro 
È per  di  qua . Tu  qui  ti  ferma  , e l*  occhio 
Gira  per  tutto,  che  non  fia  da  tergo 
Chi  n’  impedifea  ; ed  io  tolto  col  ferro 
Sgombrerò  ’l  palTo,  e t’aprirò  il  fenticro» 
Ciò  cheto  dilfe  ; indi  Rannete  alTalfe  : 

Il  fuperbo  Rannete  , che  per  forte 
Fntro  una  fua  trabacca  avanti  a lui 
In  fu’tapcti  a grand’  agio  dormia , 

F rulTava  altamente . Era  collui 
Al  Re  Turno  gratilfimo , ed  anch’egli 
Rege,  e ’ndovino;  ma  non  feppe  il  folle 
Indovinar  quel , eh*  a lui  fielTo  avvenne. 
Tre  fuoi  famil),  che  dormendo  apprefCo 
Giacean  fra  l’armi  rovefeiati  a cafo  , 

Tutti  in  un  mucchio  uccife  ; ed  un  vailettOy 
Ch’  era  di  Remo , e folto  i fuoi  cavalli 
Lo  fleflb  auriga  : a coftui  tralTe  un  colpo  • 
Che  gli  mandò  giò  ciondoloni  il  collo; 
Indi  al  padron  di  netto  lo  recife  , 
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St , die  ’l  fanRtie  fptcciando  d’ognivena 
La  terra,  lo  ^ramazzo,  e ’l  defco  iotrife. 
Tamiro  eltinfe  dopo  quelli,  e Lamo, 

E’I  giovine  Serrano.  Un  bel  garzone 
Era  colini  , gran  giiincatore  / e ’n  giaoco 
Infino  allora  avea  Tempre  vegliato. 

Felice  lui  per  lo  Tuo  vizio  fteflb , 

Se  giuocato,  e perduto  ancora  avelTe 
Tutta  la  notte  f Era  a veder  tra  loro 
Il  fiero  Nifo,  qual  da  fame  f^pinto 
Non  pafciuto  Lione  un  pieno  ovile 
Imbelle  ; e per  timor  già  muto  alfagHe  / 
Che  d’unghie  armato,  e fanguinofo  il  dente 
Traendo,  « divorando  ancide  , e rugge  . 

Nè  fe’ flrage  minor  da  l’altro  canto 
Euri  alo  , cli’accefo  , furiofo 
Tra  molta  plebe  molti  fenza  nome, 

E quali  fenza  vita  a morte  trafe  . 

Si  dal  fonno  eran  vinti;  e de’ nomati 
<?ccife  Ebefco  , Fado  , Abari  , e Reto. 
Qpelio  Reto  era  dello  / onde  veggendo 
Con  la  morte  de  gli  altri  il  fuo  periglio , 

Per  la  paura  appo  d’  un’  urna  afcofo 
Quatto,  e queto  fi  flava  ; indi  forgendo 
Gli  fu  ’l  giovine  fopra , c ’l  ferro  tutto 
Entro  al  petto  gl’  immerfe;  e con  gran  parte 
De  la  fua  vita  indietro  lo"  ritralTe 
Si  , che  tra  ’l  vino.e’l  fangue  , ond’eraiuvolta, 
Gli  ufcl  l’alma  di  porpora  velìita. 

Con  quella  uccilion  di  buia  notte  , 

£ di  furtivo  agguato  il  buon  garzone 
Fervidamente  in  flava  ? e già  rivolto 
S’ era  contra  la  fchiera  di  Melapo, 

Là  ’ve  ’l  foco  vedea  del  tutto  eftinto  « 

K là ’ve  i fuoi  cavalli  a la  campagna 
Pafcean  legati  y allor  che  Nifo  il  vide  « 

Che  da  l’occifione,  e da  l’ardore 
Trafportar  fi  tafciava;  e brevemente 
Non  più  , gli  difle,  che  ’l  nimico  Sole 
Ne  for|e  incontra  . Affai  di  faiigue  odile 
Fin  qui  s’_è  fparfo  j alfai  di  largo  avemo 
Molt’ armi , mole*  argenti , e moli*  arnefi 
Eafciato  in  dietro.  I guarnimenti  foli 
Del  cavai  di  Raunete}  e le  fue  borchie 

£urìa> 
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furialo  fi  prefe  « coti  un  cintò 
Bollalo  d’  oro  y un  pre/iofo  dono  , 

Che  Cedico  , un  ricchi{Timo  Tiranno 
A Kemulo  Tiburte  ofpite  affente 
Fece  in  quel  tempo.  Remulo  al  nipote 
lo  iafciò  per  retaggio:  e quelli  in  guerra 
Ne  fu  pofcia  da’  Ruto!i  fpogliato  y 
Quinci  gii  ebbe  Ranne.te  , e quinci  preda 
Fur  d’ Furialo  al  Bne  . Egli  gravonne 
l forti  omeri  indarno.  ApprelTo  io  capo 
S’  adattò  di  Mefapo  un  lucid’elmo 
D’ alto  cimiero  adorno  ; e ’a  quella  guifa 
Se  ne  partian  vittorinfi , e falvi . 

In  tanto  ’dj  Laurento  eran  le  fchiere 
Ufcite  a campo  ; e i lor  cavalli  avanti 
Precorrean  l’ordinanza;  ed  al  Re  Turno 
Ne  portavano  avvifo.  Eran  trecento 
Tutti  dì  feudi  armati  ; e capo  , e guida 
N’era 'Volfcente  . Già  vicini'al  campo 
Scorgean  le  mura/  quando  fuor  di  Brada 
Videro  da  man  manca  i due  compagni 
Tener  fentiero  obliquo.  Era  un  barlume 
là  ’u.  era  l’ombra,  e là  ’u  era  la  Luna 
A gli  avveifi  fuoi  raggi  la  celata 
Del  mal  accorto,  Funaio  rifulfe . 

Di  cotal  villa  infofpettl  Volfcente.* 
f gridò  da  la  fquadra.*  O là  fermate  .* 

Chi  viva  ? A che  venite  ? Ove  n’  andate  ? 
Chi  liete  voi  ? La  lor  rifpolla  incontro 
Fu  fol  di  porfi  in  fuga,  e prevalerli 
De  la  felva  , e del  bujo.  1 Cavalieri 
Batto  chi  qua  , chi  là  « feorfero  a’paflì. 
Circondarono  il  bofeo.*  ad  ogni  ufeìta 
Fofero  alfedio.  Era  la  felva  un’  ampia 
IVIacchia  d’ elei , e di  pruni , orrida  , e folta. 
Ch’avea  rari  i fentieri  occulti,  e llretti. 

£ gl’intrichi  de’ rami  f e de  la  preda  , 
Ch’era  pur  grave,  e ’i  dqbbio  de  la  Brada 
Tenean  (ovente  Furialo  impedito. 

Nilo  difciolto  , e lieve  , e del  compagno 
Non  s’accorgendo,  ch’eraMndietro  aflai  • 
Oltre  fi  fpinfe.*  e già  fuor  de’  nemici 
Era  ne’ campi  , che  dal  nome  d’ Alba 
Si  fon  poi  detti  Albani.  Allor  le  razze* 

E le 
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E le  ftalle  v*  avea  de  Tuoi  cavalli 
li  Re  Latino  ; e qui  pofcia  eh’  un  poco 
Ebbe  il  Aio  caro  Amico  indarno  attefo 
Gridando  : Ah  C ^ Eurialo  infelice 
U’  fei  rimafo  ? U’  più  ( lafTo  ! } tì  trovo 
Per  qusfto  Labirinto^  e lotto  in  dietro 
Rivolto  , per  le  vie«  per  l’orme  lielTe 
Di  tornar  ricercand*  « fì  rimbofea; 

Erra  pria  lungamente,  e nulla  (ente e 
Pofcia  fente  di  trombe,  e di  cavalli , 

E di  voci  un  tumulto  ; e vede  apprelTo 
Eurialo  fra  mezzo  a quelle  genti 
Qual  cacciato  Lione;  e già  dal  loco, 

E da  la  notte  opprelfo  fi  travaglia , 

E fì  difende  il  poverello  in  vano . 

Che  farà  ? Con  che  forze,  e con  qual*  armi 
Fia  che  lo  (campi  ? Avventeraffi  in  mezzo 
De’ nemici  a morir  morte  onorata? 

Così  riioive  : e prelìamente  un  dardo 
S’addatta  in  mano.*  e volto  inver  la  Luna', 
eh’ allora  alto  fplendeA,  così  la  prega; 

Tu  Dea  , tu  de  la  notte  eterno  Lame 
Tu  Regina  de’bofchi,  in  tanto  rifehio 
Ne  porgi  aita  ; e s’ litaco  mìo  padre 
Per  me  de  le  fue  cacete , io  de  le  mie 
Il  dritto  unqua  t* offrimmo  j e Ce  t’appefi  « 
E fe  t’  affini  mai  tefehio  , nè  fpoglia 
Di  fera  belva  ; or  mi  concedi  , eh  io 
Quella  gente  Aompigii , e la  mia  mano 
Reggi , e i miei  colpi  ; e ciò  dicendo  , il  dardo 
Vibrò  di  tutta  foiza  . Egli  volando 
Fende  la  notte  , e gìunfe  ove  a rincontro 
Era  Sulmone , e l’ invellì  nel  tergo 
Là ’ve  pendea  la  targa,  e'I  ferro,  e l’afta 
FaiTogli  al  petto  , e gli  trafiftie  il  core . 
Cadde  freddo  il  mefehino  , e con  un  caldo 
Fiume  di  fangue,  che  gli  ufcìo  davanti 

5 ini  la  vita , e col  fìngiozzo  il  fiato  . 
rdanfì  l’uno  e l’altro;  e tutti  infìeme 
" Miran  d’ intorno  di  ftupor  confufì  , 

E di  timor  d’ infìdie;  e Nifo  intanto 
Via  più  fi  ftudia,  ed  ecco  un  altro  fiero 
'Colpo,  ch’avea  di  già  librato  , e dritto 
Di  fopra  gli  fi  fpicca  dft  T orecchio  ; 

£ per 
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H per  Taura  ronzando  in  una  tempia 
si  conficca  di  T>go  , e pafla  a 1*  altra . 

Yolfcente  accefo  d’ira,  non  veggendn 
Con  chi  sfogarla  ; al  giovine  rivolto  .* 

Tumene  pagherai  per  ambi  il  fio , 

Difle,  e flrinfe  la  fpada , e ver  lui  corfe. 

Nifo  a tal  villa  {paventato , e fuori 
Ufcito  de  l’ aguato  f e di  fe  ftelTo 
C Che  foftVir  non  poteo  tanto  dolore  ) 

Me,  me  ( gridò  ) me  Rotoli  uccidete. 

Io  fon  , che  ’l  feci,  lo  fon,  che  quella  froda 
Ho  prima  ordito.  In  me  l’armi  volgete  , 

Che  nulla  ha  centra  a voi  quello  mefebino  \ 

Ofato,  nè  potuto.  Io  lo  vi  giuro 
Per  lo  Ciel,  che  n’è  confeio,  e per  le  Stelle 
Quello  tanto  di  mal  folo  ha  commelTo  , ' 

Che  troppo  amato  ha  l’ infelice  Amico . 

Mentre  così  dicea  : Volfcente  il  colpo 
Già  con  gran  forza  fpinto , il  bianco  petto 
Del  giovine  trafìffe  ; c già  morendo 
furialo  cadea  , di  {angue  afperfo 
le  belle  membra  , e rovefeiato  il  collo 
Qual  recifo  dal  vernerò  languifce 
Purpureo  fiore,  o di^rugiada  pregno 
Papavero,  che  a terra  il  capo  inchina  . 

In  mezzo  de  lo  lluol  Nifo  fi  {caglia: 

Solo  a Volfcente,  folo  centra  a lui 
Fon  la  fua  nvira.  I Cavalier , eh’  intorno 
Stavano  a fua  difefa  , or  quinci  , or  quindi 
Lo  tenevano  a dietro;  ed  ei  pur  Tempre  • 

Addolfo  a luì  la  fua  fulminea  fpada 
Rotava  a cerco  ; e fi  f«’  largo  intanto  , 

Che  al  fin  lo  giunfe,  e mentre  che  gridava  « 

Cacciogli  il  ferro  ne  la  flrozza,  e fpinfe. 

Cosi  non  morfe,  che  fi  vide  avanti 
Morto  il  nimico  j indi  da  cento  lancie 
Trafitto  addolfo  a lui  , per  cui  moriva , 

Gittotìì  ; c {opra  lui  contento  giacque. 

Tortunati  ambidue!  Se  i verfi  miei 
Tanto  han  di  forza.*  nè  per  morte  mai  , 

Nè  per  tempo  farà  , che  ’l  valor  voUro- 
Gloriofo  non  fia , finché  la  flirpe 
D’Enea  polTederà  del  Campidoglio 
L’immobU  f«ffo,*  e finché  impero  y e lingua 

Avrà 
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Avrà  l’ invitta  , e fortunata  Roma. 

X Rutoli  con  1*  armi  . e con  le  fpoglie  ^ 

De  i due  compagni  ucci  fi  il  morto  còrpo 
Al  campo  ne  portar  del  Duce  loro  . 

Lagrimofa  vittoria/  e non  men  anco 
¥a  nel  campo  di  lagrime  e di  lutto 
Allor  che  di  Rannete  . e di  Serrano  , 

E di  Kuma  la  (Irage  fi  fcoverfe , 

£ di  tant' altri  . eh’ eran  morti  in  prima 
Corfe  ognuno  a veder  ; che  parte  fpenti  « 
parte  eran  mezii  vivi  e caldo  , e pieno  • 

£ rpumante  di  fangue  èra^  anco  il  fuolo  » 

Ove  giacean  quegl’  infelici  eflintì  . 

Riconobber  tra  lor  le  fpoglie  , e l’elmo^ 

E ’l  cimier  di  Mefapo,  c i guarnimenti  • 

Che  con  tanto  fuder  ricoverati 
S’ erano  appena  . Era  vermiglio  , e rancio 
Patto  già  de  la  notte  il  nero  ammanto  • 
Lafeiando  di  Titon  1’  Aurora  il  letto/ 

£ comparfo  era  il  Sole  , e difeovérto 
Già  ’l  Mondo  tutto  : allor  che  Turno  arimto 
A 1’  arme  * a l’ ordinanza  , a la  battaglia 
Concitò  ’l  campo , e diede  ordine , e loco 
Ciafeuno  a’ fuoi . Vendetta,  ira,  e defio, 

D’ affalir  , di  combatter,  di  far  l'angue 
VedeanHin  tutti.*  a due  grand’ afie  in  cima 
Conficcaron  le  tefte  C orribil  moflra  ! ) 

D’  Eurialo  , e di  Nifo,  e con  le  grida 
Ne  fero  onta  , e fpettacolo  a’ nemici* 

1 Teucri  arditamente  in  fu  le  mura 
Da  la  finiHra  incontra  fi  moffraro , 

Che  la  delira  dal  fiume  era  difefa.^ 

E chi  da  le  trincee  , chi  da  le  torri- 
Stavan  dolenti  rimirando  i tefch'i  ' 

Ne  r alle  alfitfi  poiverofi  e lordi  ; 
eh’ ancor  fangue  gocciando,  eran  pur  troppo 
Cosi  lunge  da*  miferi  compagni 
Raffigurati  a le  fattezze . come . 

Spiegò  la  fama  le  fue  penne  intanto, 

£ la  trilla  novella  in  ogni  parte 
Sparfe  per  la  Città,  s)  eh’ a gli  orecchi^ 

De  la  madre  d’  Eurialo  pervenne  . 

Corfe  fubitamente  un  gel  per  rolTà 
A la  mefchiaa  , e de  te  man  le  ufeiro 

Le  fue 
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Le  fue  tele*  e i Tuoi  fili  ; indi  rai^ita 
Dal  duolo,  e de  la  furia  forfennata', 

£ fcapigliata  ne  la  Itrada  ufcio  , 

E per  mezzo  de  1’  armi  e de  le  genti 
Correndo  e mugolando  fenza  cerna 
Di  periglio,  e di  bialmo,  andò  gridando  « 

£ di  quelli  lamenta  il  Cielo  empiendo  : 

Ahi  così  concio  Furialo  mi  torni  } 

EuMaio  Tei  tu?  Tu  fé ’l  mio  fìglio  « 

Ch’  eri  la  mia  fperanza , e ’i  mio  ripofo 
Ne  i’eflreme  giornate  di  mia  vita-? 

Ahi  come  così  fola  mi  lafciadi 
Crudele  ! e come  a c<5sì  gran  periglio 
N’  andafli , apzi  a la  morte  , che  tuamacfoe 
Non  ti  parlalTe  C oimè!  ) rultima  volta  , 

" Nè  che  pur  ti  vedefl'e  ? Ah  ch’or  ti  veggio 
Jn  peregrina  terra  efca  de’ cani, 

D’ avoltoì  , e de’ corvi;  ed  io  tua  madre, 
lo,  cui  l’ efequie  eran  dovute,  e ’l  duolo 
S’ua  cotal  figlio,  non  t’ho  chiufi  gli  occhi  , 
Nè  lavate  le  piaghe  , nè  coperte 
Con  quellq^  vefle  , che  con  tanto  fludio 
T’  ho  per  Fraflullo  de  la  mia  vecchiezza 
Teffuta  io  flefTa  , e ricamata  in  vano. 

Figlio  , dove  ti  cerco  ? Ove  ti  truovo 
Ai  divifo  da  te  ? come  raccozzo 
Le  tue  così  sbranate  , e fparfe  membra  ? 

Sol  quella  parte  del  tuo  corpo  rendi 
A la  tua  madre , che  per  elTer  teco  ^ . 
T’ha  per  terra  , e per  mar  tanto  feguito, 

£ feguiratti  dopo  morte  ancora . 

In  me,  Rutoli  , in  me  tutti  volgete 
I vollri  ferri  ; fe  pur  regna  in  voi 
Pietade  alcuna;  a me  la  morte  date. 

Pria  eh’ a nuli’  altio  .O  tu  Padre  ccleUa 
Miferere  di  me  . Tu  col  tuo  telo 
Mi  trabocca  neWTartaro  , e m*  ancidi  : 
Poiché  romper  non  poflb  in  altra  guita 
Quella  crudele,  e difperata  vita. 

Da  queUo^pìanto  una  mellizia  , un  duolo 
Nacque  ne’ Teucri:  e tale  anco  ne  Tarmi 
Un  languore,  un  timore,  una  defìdia. 

Che  grami  , addolorati , e di  già  vinti 
Sembravan  tutti  * ood’ Attore  > ed 

- Con- 


S64  LIBRO 

Con  quel  di  lei  togliendo  il  pianto  altrui , 

-Per  configlio  del  faggio  Ilioneo , 

E per  compaSìon  del  buon  Julo  , 

Che  molto  amaramente  ne  piangea. 

Tolto  a braccia  prendendola  « ambedue 
La  portaro  a 1*  albergo  ; eJ  ecco  intanto 
Squillar  s’ode  da  lunge  un  fuon  di  trombe 
Un  dare  a l’arme  ed  un  gridar  di  genti 
Tal,  che  ne  tuona  , e ne  rimugghia  il  Cielo'. 
£ veggonn  in  un  tempo  i Volfci  ^tti 
Sotto  pavefi  confertati , e ftretti 
In  guifa  di  teftuggine  apprelfarli  y 
Empier  le  folte,  dirupare  il  vallo, 

£ tentar  la  falica , e per  le  icale  , 

Là  dove  la  muraglia  era  di  l'opra 

Con  minor  guardia , é là  've  raro  il  cerchio  , 

Tralucea  de  la  gente.  Incontro  a loro 

I Teucri  i fallì,  i travi,  ed  ogni  telo 
Avventaron  dal  muro;  e con  le  picche 
Rifofpingendo  , come  il  lungo -Àliedio 
Jnfegnò  lor  di  Troja  , a la  di(e^  . 

Si  fermar  de’ ripari  ; e le  parey,v 
E i pilaltrj  e le  torri  addolTo  a*  loro  , 

£ fopra  a la  teftuggine  gittando  ; 

Gli  feudi  dilQparcno  , e le  genti  , 

SÌ  , che  più  di  combattere  al  coverto 
Non  fi  curaro.  Ma  d’ ogn’ arme  un  nembo 
Lanfeiando  a la  feoperta,  i balìioni 
Oftendean  de’Trojant  ; e d’ una  parte 
Mezenzio , formidabile  a vedere 
Se  ’n  già  con  un  gran  pino  accefo  in  mano 
Lo  lleccato  infocando.  Iva  da  l’altra^ 

II  fier  Mefapo  di  Nettuno  il  figlio 
Domator  de’  torfieri  ; e fcilfo  il  vallo  , 

Scale  , fcale  gridava  , e per  Io  muro 
Rampicando  -faliva . Or  qui  m’è  d’uopo. 
Calliope,  il  tuo  canto  a dir  le  pruove, 

A dir  r occifion  , che  di  Tua  mano 
Fece  Turno  in  quel  dì  ; chi , quali  , e quanti 
A r Orco  ne  mandale  . Ogni  fuccelfo 
Spiega  di  quella  guerra  in  quelle  carte  . 

Tutto  a voi , Mufe,  è conto.*  e voi  la  polTa  , 
E l'arte  avete  di  contarlo  altrui  . 

Era  una  corre  di  fublime  altezza 

Cc« 
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Con  bertefclie  e con  ponti  un  fopra  1* altro» 
Loco  opportuno;  a quelta  «ria  d*  intorno 
Di  Tuor  gl’  Italiani  « e dentro  ì Teucri  ; 

E quei  ^cean  per  efpugnarla  ogni  opra» 

E quelli  per  tenerla  . Avanti  « tutti 
Si  fpinfe  Turno  , ed  una  face  ardente 
Lanciovvi  da  P un  Banco.*  ove  s’appreiie 
Con  ntòlta  Hamma  ; cosi  fiero^  il  vento. 

Cosi  fecchi,  e difpofli  erano  i legni,  ' 

Ardea  la  torre  dal  quel  canto  « e dentro  '' 

La  gente  per  timor  cercava  in  damo 
Di  ritrarfì  dal  foco;  onde  a la  parte 
Da  r incendio  remota  , in  un  fol  mucchio 
Si  reBrinfero  inHeme  , e da  quel  pefo» 

Da  quel  lato  in  un  fubito  la  torre 
Quafi  fplnta  inchinoBi , aprìlfì,  e cadde, 

Jl  Ciel  ne  rintotiò.  La  gente  infranta. 
Storpiata,  sfracellata  , infra  i Cuoi  legni 
Da  1*  armi  proprie  infìBa  , e Bn  ne  1’  aura 
Morta,  e fepolta  a terra  fe  ne  venne* 

■Soli  due  vivi  , e per  ventura  intatti 
Del  nembo  de  la  polvere , e del  fumo 
Ufeir  nel  campo.*  Eienote  fu  l’uno, 

Lieo  fu  r<a!tro.  Elettore  un  garaone 
Di  prima  1)arba , di  Licinia  ferva, 

E di  Meonio  Re  nato  di  furto, 

E fotto  Troia  a militar  mandato 
Furtivamente.*  e fi  trov^  , com’erA 
Pria  ne  la  terra  lievemente  armato  , 

Col  brando  ignudo  e con  la  targa  al  coll4 
Bianca  del  tutto  « come  non  dipinta 
D’ alcim  fuo  fatto  gloriofo  ancora . 

Quelli  villofi  in  mezao  a tante  genti 
Di  Turno,  e de’Latini^  come  fera, 
Ch’aggia  di  cacciatori  un  cerchio  intorno. 
Muove  centra  a gli  fpiedi , incontra  1’ anni 
MolTe,  là  've  più  folte  eran  le  fchiere; 

E , certo  di  morir , a morte  corfe . 

IWa  Lieo  in  fu  le  gambe  affai  più  deftro 
Infra  Tarmi , e i nemici  a fuggir  volto, 
Giunfe  a le  mura  , ed  aggrappo^  »n  guifa  , 
Che  flendea  già  le  mani  a*  fuoi  compagni  ; 
Quando  Turno , e co’  piedi , e con  la  fpada 
Lo  fopraggiunfe  , e some  vincitore 

Caro  Emide,  M'  Ram* 


Digitized  by  Googic 


iiS  libro 

Pampognando  gli  diffe  : E che  penfafti 
Folle,  ufcirmi  di  mano?  e le  man  torto 
Gli  pofe  adoffo.*  e sì  come  dal  muro  . 

Pendea , col  muro  infieme  a terra  il  tratte 
in  quella  guifa  , che  gli  adunchi  ugnoni 
Contra  una  lepre,  o centra  un  bianco  Cigno 
Stende  1’  augel  di  Giove  , o ’l  Maraio  Lupo 
Da  le  reti  rapifee  un  Agnelletto  , 

Che  da  la  madre  fia  belato  in  vano  ► 

Si  rinnovar  le  grida,  e tutti  infieme 

O le  faci  avventando,  o 1 fono  empiendo» 
Rinforzavan  l’ affalto  . Ilioneo^ 

Con  un  pezzo  di  monte  , a cui  la  P*"**  , 

Diè  giù  da’  merli  , fopra  al  ponte  infrante 
! Lutezio  , eh’  a la  porta  era  col  foco  . 

Ligero  occife  Emazionc  , Afila 
Occife  Corineo,  buon  feritori 
L’  uno  dì  dardo  , e 1’  altro  di  faette. 

~ Ortieio  da  Ceneo  trafitto  giacque , 

Ceneo  da  Turno;  ammazzò  Turno  ancora. 
Iti,  e Promolo,  e Ctonio,  e piofippo  , 

"E  Sagari  con  Ida.  Ida  , eh  in  alta 
Stava  d’un  torrione  a la  difela  . 

Capi  ancife  Pr'verno . Avea  coftui 
Pria  nel  fianco  una  P'^ciola  ferita  » 

Anzi  una  graffiatura , che  panando 

Je'T  afta  <li  Temilla.*  e ’ 1 male  accorto 

Per  fu  porvi  la  mano  abbandonato 

Avea  lo  feudo  ; quando  ecco  volando 

Venne  una  freccia,  che  la  mano,  e l fianco 

Infieme  gl»  conniTo  , e 

penetrògli  al  polmone:  il  tolpo 

Sì  lo  fpirar  de  l’anima  gli 

Chi  non  mai  più  fpitò  • 

D’ Arcente  il  figlio  m fu  npari 
Egregiamente  armato , e fopra  i 
D’una  porpurea  cotta  era  addobbato 
f Di  ferigno  color  , di  drappo  Ibero  . 

‘ Un  giovine  leggiadro , che  dal  padre 

Fu  nel  bofeo  dì  Marte  a 1 armi  avvezzo» 

Lungo  al  Simeto  , i’ nomano 
Tinta  non  come  pria  di  * 

- Più  pingue , e più  placabile  fi  • 

m.«4ìo  « >.♦  ‘ “i" 
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Prefe  la  Tromba  , e con  tre  giri  intorno 
Se  l’  avvolfe  a la  teda  ; indi  fcnppiando 
Allentò  ’l  piombo  , che  dal  moto  accefo 
Squaglioflì  , e con  gran  rombo  in  una  tempia 
Il  'garzon  percotendo , ne  T arena 
Morto  « quanto  era  lungo  y lo  diftefe. 
AfcaniO)  che  fìn  qui  folo  a la  caccia 
Avea  l’  arco  adoprato  , or  primamente 
Oprollo  in  guerra , e col  primiero  ^olpo 
Il  feroce  Numano  a terra  (lefe  .* 

Remolo  era  coftui  per  foprannome 
Chiamato  « e poco  avanti  avea  per  moglie 
Prefa  di  Turno  una  minor  forella  . 

Ei  di  quello  favor,  di  quello  nuovo 
Suo  Regno  infuperbito,  altero,  e gonfio 
Stava  ne  l’ antiguardia  , e con  ìe  grida 
ri  ringrandiva  .•  e di  lontano  i Teucri 
Schertiendo  , in  cotal  guifa  alto  dicea.* 
Quello  è r onor , che  voi  Frigj  vi  fate 
D’ un  altro  alTedio?  Un’altra  volta  ingabbia 
Vi  riponete?  E pur  col  vollro  muro, 

E co  i voilri  ripari,  or  da  la  morte 
vi  ripaiate?  E voi , voi  fate  guerra 
Per  ufurpare  a noi  le  donne  nollre  ? 

Qual  Dio,  qual  infortunio  , qual  follia 
V’faa  condotti  in  Italia  ? e chi  penfalle 
Di  trovar  qui  ? quei  profumati  Atridi  , 

O ’l  ben  parlante  Ulilfe?  In  una  gente 
Avete  dato  , che  da  flirpe  è dura  . 

I nodri  figli  non  fon  nati  a pena. 

Che  fi  tud'an  ne’ fiumi.  A Tonde,  al  gielo 
Noi  gT  induriamo,  e gT incalliamo  io  prima 
Pofeia  per  le  montagne  , e per  le  felve 
Fanciulli  fé  ne  van  la  notte , e ’l  giorno  ; 

II  tor  fludio  è la  caccia,  e ’l  lor  diletto 

£ ’l  cavalcare , e ’l  trar  di  fromba  , e d’ arco  • 
La  gioventù  ne  le  fatiche  avvezza 
. È contenta  del  poco  , o col  bidente 
Doma  la  terra  , o con  T aratro  i buoi , 

O col  ferro  i nemici.  Il  ferro  fempre  - 
Avemo  per  le  mani . Una  fol  afta 
Ne  fa  picca  , e pungetto . A noi  vecchiezza 
Non  toglie  ardire,  e delle  forze  ancora^ 
Non  ci  fa  » come  voi , deboli  » e fceml . 
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Per  canute  che  fian  le  noflre  tede 

Vefioa  celate,  nuove  prede  ogni  ora 

Quando  da’  bofchi , e quando  da’  nemici  , 

Addur  ne  giova  , e viver  cW  rapina 

Voi  con  l’oftro,  e co’  fregi  , e co’ ricami. 

Con  le  cotte  a divifa  , e con  le  giubbe  • 
Immanrcate,  e coi  fiocchetti  in  tefta 
A che  valete  ? a gir  coti  dipinti , 

E così  neghittofi  ? a far  balletti  ^ <• 

Da  donnicciuole?  O Frigi,  o Frigielfe 
Fih  tofto,  in  quella  guifa  fi  guerrjeggia? 

Via  ne’  Dindimi  monti , ove  la  piva 
Vi  chiama , e ’l  tamburrino  , e ’l  zufToletto  t 
,E  con  que’vofiri  galli , anzi  galline 
Di  Berecinto  ite  faltando  in  trefca, 
t E l’armi,  e ’l  ferro  che  non  fan  per  voi  , 
Lafciate  a quei , che  fon  prodi  , e guerrieri  • 
Non  potè  tanto  orgoglio,  e tant’oltraggio 
Soffrir  d’un  folle  il  generofo  Julo, 

E telò  l’arco  con  la  cocca  al  nervo 
Eimirò  ’l  Cielo , e difle  ; Onnipotente 
Giove  , tu  l’ardir  mio,  tu  la  mia  mano 
Fomenta  , e reggi , ed  io  facri,  e folenni 
Ti  farò  doni , io  condurrotti  a l’ara 
Un  candido  giovenco  , che  la  fronte 
Aggia  indorata  , e de  la  madre  al  pari  ^ 

Erga  la  tefta  , e già  fchcrzi , e già  cozzi 
Con  le  corna,  e co’  piè  fparga  1 arena, 

Giove  , mentre  dicea  , tonò  dal  manco 
Sereno  lato  , e col  Tuo  tuono  infieme 
Scoccò  l’arco  mortifero  di  Julo. 

Volò  l’  orribil  telo , e per  le  tempie 
Di  Remolo  paffando,  le  trafiffe . 

Or  va , l’ infuperbifci  .Or  va , deridi  i 

Scempio  l’altrui  virtù  . Quelle  rifpofte 
Mandano  i Frìgi  , che  fon  chiufi  in  gabbia 
A i Rutoli  fignor  de  la  campagna  . . 

Quello  fol  difle  Afcanio,  ed  al  fuo  colpo  ^ 
Le  grida  i Teucri , e gli  animi  in  un  tempo 
Al  Cielo  alzaro.  Era  il  crinito  Apollo, 
Quando  ciò  fu  , ne  la  celefte  piaggia 
, Sovra  una  nube  affifo  , e d’  alto  il  campo 
Scorgendo  de’  Troiani  , e de  gli  Aufoni 
Come  vede  ogni  cofa:  villo  il  colpo 
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t)el  vincitore  arciere , inver  lui  di(Te.* 

Ahi  buon  fanciullo  , in  cui  virtù  s’  avanza  « 

Così  valli  a le  flelle  ; or  ben  tu  moftri , 

Che  da  gli  Dii  fei  nato,  e ch'altri  Dii 
Ivafceranno  da  te.  Tu  fei  ben  degno. 

Ch’ogni  guerra,  che ’l  Fato  ancor  minaccia 
A la  cafa  d*  Aflaraco , s’  acqueti 
Per  tua  grandezza  , a cmì  Troja  è minore 
S)  , che  già  non  ti  cape  / e così  detto 
Si  fendè  1’  aura  avanti  , e ver  la  Terra 
CalolG  , trafoiutoflì , e come  folTe 
Il  vecchio  Bute  al  giovine  accolìoiìi  . 

Fu  Bute  in  prima  del  Dardanio  Anchife 
Valletto  d’arme  , e cameriere  , e pag^o  , . 

E pofeia  per  cuftode  , e per  compagno 
L’ebbe  Afeanio  dal'padre.  A quello  vecchi* 
Mollrolfì  Apollo  di  color,  di  voce  , 

D’  andar , di  canutezza  . e d’ armatura 
Simile  in  tutto  ; ed  a 1’  ardente  lulo 
Fatto  vicino,  in  tal  guifa  gli  dilTe: 

Balliti  aver,-  d’ Enea  preclaro  figlio  , 

Senva  alcun  rifehio  tuo  Numano  uccifo. 

Di  quella  prima  lode  il  grande  Apollo 
Ti  privilegia  e non  t’invidia  il  colpo, 

Me’l  paraggio  de  l’arco.  Or  da  la  pugna 
Ritraggiti  ; e ciò  detto , da  la  villa 
De’  cìrcoflanti  fi  ritraflfe  anch’egli  , 

E formoniando  diflìpolfi  , e fparve . 
Baffembrarono  in  Bute  i Teucri  Apollo , 

£ ricoiiubber  la  faretra , e 1’  arco , 

Che  fuggendo  fonar  anco  s’ udirò. 

E fcr  sì  con  le  preci , e col  precetto 

D*  un  tanto  Iddio , eh’  Afeanio  , ancor  cheVAgO 

Folfe  di  pugna  , fe  ne  tolfe  al  fine; 

Ed  ein  apeitamente  a ripentaglio 
Mifero  in  vece  fua  le  vite  loro  . 

Spargefi  un  grido  per  le  mura  intanto 
‘ Per  tutte  le  difefe;  e tutti  a gli  archi. 

Tutti  a tirar,  tutti  a lanciar  fi  diero 
D’ ogni  forte  armi  , e d’  ogni  parte  il  uiolo 
N’  era  coverto  •*  quando  altro  conflitto 
Comitsiiolfì  di  feudi,  e di  celate, 

U-ia  mifchia  di  picche,  una  battaglia  , 

Cne  crefeea  tutta  volta,  rinforzando 
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Cori  quella  furia  t che  di  pioggia  un  nombo 
■ Vien  da  l’ Occafo , allor  che  d’  Oriente 
Fan  forgendo  i Capretti  a noi  tetnpefta  « 

O quando  orrido  , torbo  , e d’  auftri  cinto • 

E ’n  grandine  converfo  irato  Giove 
D’alto  precipitando  fi  devolve 
Sopra  la  Terra,  e ’l  Ciel  rompendo  intuona. 
Pandaro  , c Bizia  d’  Alcanoro  Ideo , 

E di  Niera  falvatica  fua  moglie  ^ ^ 

Figli  in  Ida  acquifiati  , e d’ida  ufciti 
L’  uno  a l’  altro  fimile,  ed  ambedue  ^ 

A quegli  abeti  , ed  a quei  monti  uguali  , 
Ond’eran  nati  , avean  dal  Teucro  Duce 
Una  porta  in  cuftodia  , e confidati 
Ke  le  forze  , e ne  1’  armi  ; a bello  Itudio 
La  lafciarono  aperta  , ed  a’  nemici 
Fer  da  le  mura  un  Marziale  invito  . 

Elfi  armati  di  ferro  , un  da  la  delira  , 
L’altro  da  la  finiftra  , a due  pilaftri 
Sembianti  , anzi  a due  torri,  che  nel  meri© 
Tengan  la  porta  con  le  tefte  in  alto, 

E co’  raggi  degli  elmi  i campi  intorno 
Folgorando,  fqualfavano  i cimieri 
Fin  fovr’ a’merli . In  cotal  guifa  nate 
Ne  le  ripe  fi  veggon  di  Llquezio  _ 

De  l’Adige  ,e  del  Pò  due  querele  ^altiere 
Sorgere  al  Cielo,  e_  fventolarfi  a 1 aura» 
Vifto  l’adito  aperto,  incontinente 
Vi  fi  fpinfero  i Rut9li , e Quercente  , 

Ed  Equicolo  i primi  armati  , e fieri , 
L’ardito  Ornato,  e’I  bellicofo  Emone  ; 

Tutti  co’  lor  compagni  impeto  fero  , 

. E tutti,  o fur  da’ Teucri  in  fuga  voltr, 

O ne  r entrar  di  quella  porta  ancifi  . 

Giunto  a gli  animi  infefti  il  fangue  fparfo 
s’accrebber  l’ire  , e de*  Troiani  intanto 
Tale  un  numero  altronde  vi  concorfe  , 

Che  prender  zuffa,  e tener  campo  ofaro  , 
Turno  sfogava  il  fuo  furore  altrove 
Contra  nemici , quando  un  melTo  avanti 
Gli  comparve  dicendo  : che  di  Troia 
Erano  ukiti  , e flavan  con  le  porte 
Quanto  eran  larghe  a far  flrage,  e macello 
De  le  fue  geliti . £i  tolto  da  quel  canto 
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Lafciò  ritnprefa,  e contra  i due  fratelli 
A la  Dardania  porta  irato  accorfe  : 

■£  primamente  Antifate,  che  primo  , 

Gli  venne  avanti  un  giovine  baflardo 
Di  Sarpedonte,  e di  Tebana  madre  j.  ' 

Con  un  colpo  di  dardo  a terra  Hefe. 

Colpillo  ne  Io  Aomaco  , e palfogli  • 

Oltre  al  polmone.*  onde  di  caldo  fangue, 
<2.uafì  d’ un  antro  dilagodì  un  fonte. 

Merope  , Afidno , ed  Erimanto  appreffo 
llccife  con  la  fpada , un  dopo  l’altro. 

Come  a cafo  incontrolli . Atterrò  fiizia 
Dopo  cofìoro,  ma  non  già  col  dardo, 

E men  col  brando,  ch’altro  colpo  er’ uopo 
A si  gran  corpo.  A coHui  mentre  in  furia. 
Mentre  Aizza  per  gli  occhi  avventa  , e foco. 
Infocato  t impiombato,  e grave  un  telo 
Scaricò  di  Falarica  , che  inv^uifa 
Di  fulmine  Aridendo,  e percotendo 
Lo  giunfe  sì , che  nè  Io  feudo  avvolto 
Di  due  bovine  terga,  nè  la  fida 
Lorica  di  due  fquamme , e d’  or  conteAa 
Mon  lo  foAennc  . Barcolando  cadde 
La  fmifurata  molle  , e tal  diè  crollo  , 

Che  ’l  tcrren  fe'ne  fcolTe  , e ’I  gran  fuo  fendo 

Gli  tonò  fopra  . In  tal  guìfa  di  Baja 

Su  I’  Euboica  riva  il  grave  faifo , 

eh’ è fopra  l’onde  a fermar  l’opre  eretto, 

I>e  r alto  ordigno  , ov’era  dianzi  appefn  , 

Si  fpicca,  e piomba,  e An  ne  l’imo  fondo 
Ruinando  fi  tuAa  , e frange  il  Mare  , 

£ difperge  l’arena;  onde  ne  trema 
Procida,  ed  Ifchia,  e ’l  gran  Tifeo  fe  n’ ange , 
Cui  si  duro  covile  ha  Giove  impoAo  • 

Qui  Marte  il  fuo  potere,  e *1  fuo  favore 
Volfe  verfo  i Latini.*  animi,  e forze 
Aggiunfe  loro  , gl’ incitò,  gli  accefe 
E di  tema  , e di  fuga,  e di  fcompiglio 
Diè  cagione  a’ Troiani  / e già  eh’  a pugna  . 
S’  era  venuto , e de  la  pugna  il  Munte 
;Era  con  loro;  accolti  d’ogni  parte 
/Si  riitringono  i Rutoli,  e fan  feAa* 

Pandaro , poiché  ’]  fuo  fratello  eAinto 
Si  vide  avanti,  e la  fortuna  avverfa , 
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A It  porta  con  gli  omeri  appuntoiS  f 
E si  com’  era  poderofo  » e grande  , 

Con  molta  forza  la  rifpinfe,  e chiufe; 

Molti  efctufi  de*^fuoi,  che  per  la  fretta 
Bimafer  r>e  le  pelle  ) e orniti  inclufì  , 
Ch’eran  nemici,  e non  s’^avvide  il  folle  f 
Che  de*^  nemici  in  quella  calca  ancora 
Era  lo  (leiFo  Re  da  lui  raccolto 
A*far  de' fuoi , qual  tra  le  greggi  imbell» 
Ircana  Tigre  immane.  Ei  non  più  toilo 
Tu  dentro,  che  raggiò  da  {^i  occhi  un  lume 
Spaventevole,  e fiero;  e Tarmi  fue 
Tieramente  fonato.  Il  Tuo  cimiero 
Ne  l’aura  ondeggiò  fangue,  e dal  Tuo  fcuda 
Ufcir  folgori,  e lampi,  incontinente 
La  fua  faccia  odiata  , e *1  Tuo  gran  fufto 
Raffigurando  i Teucri  fi  turbato . 

Tandaro  allor  de  la  fraterna  morte 
Fervidamente  irato  , avanti  a tutti 
Gli  fe  ’hcontro,  e difTe  . E non  è , Turno* 
Quella  la  Keggia  , che  t’  alTegna  in  dote 
La  tua  Regina  : e non  hai  d’  Ardea  intorao- 
Le  patrie  mura^'  ne  le  forze  entrato 
Sci  de’ nemici , onde  fcainrar  non  puoi.. 

Or  via.  Turno  ghi^ando  gli  rifpofe  , 
Placttfamcnie  .'  via  fe  tanto  ardifci  , 

Meco  ti  pruova;  che  ben  tomamente 
A Priamo  dirai  , ch^'in  quella  Ti^oja  , 

Come  ancor  ne  la  fua.  trovufit  Achille» 
l^iò  detto  1 gli  avventò  Pandaro  un  dardo 
Di  tutta  forza  noderoCo  , e grave  , 

E di  ruvida  ancor  corteccia  involto. 

L’aura  lo  prefe  . e 1>  Saturnia  Giuno 
Deviò  ’l  col|;o  sì,  che  da  la  mira 
si  torfe,  e ne  la  porta' fTconfiffe  . 

Kon  sì  cadrò  quella  mia  fpada  in  fallo  , 

Diffe  allor  Turno.  Tale  c chi  la  vibra» 

E tal  fa  colpo,*  ed  a ferire  alzato 
L’inveftl  ne  lA  fronte,*  e gli  diuife^ 

Le  tempie , le  mafcelle  , e ’l  mento  Ignudo 
Aneor  di  barba  ,'infin  là’ve  s’appkca 
It  collo  ai  petto.  Al  faon  de  la  pefco&  » 
Al  fracaS'o  de  Tarmi  . a la  ruina  , 

Che  fer  cadendo  quelle  membra  immani  , 
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Tremò  la  tèrra,  e ne  fu  d'atro  fangue  , 

B di  cervella  afperfa.  Egli  morendo. 

Giacque  rovefcio,  e dechinò  la  teda 
Parte  a l’ omero  deliro , e parte  al  manco. 

Al  cader  di  collui  tal  prefe  i Teucri 
Tema  , e fpavento,  che  dirperli  in  fuga 
Se  'n  giro:  e s’era  il  vincitore  accorto 
D’  aprir  la  porta  , c di  por  dentro  i Tuoi , 
Fora  (lato  quel  giorno,  e de  la  guerra, 

B de'Troiani  il  fine.  Ma  la  furia, 

£ l'ardor  di  combattere  , e T infana 
Ingordigia  di  fangue  ne  '1  diflolfe  ; 

Onde  feguendo,  in  Falari,  ed  in'Gige 
s'abbattè  prima;  a l’uno  il  petto  aperfe, 
Sgherrettò  l’ altro  ; a quei , eh*  erano  in  fuga  , 
Con  l’alle  di  color  ch’eran  caduti. 

Feria  le  terga  ; e nuova  occifìone 
Gli  ponea  tuttavia  nuov’armi  in  mano: 

SÌ  come  ancor  Giunort'  nuovo  ardimento 
Gli  dava  , e nuove  forze  . Ali  tra  quelli 
Mandò  per  terra;  e Fegea  confìfle 
Con  lo  f^uo  feudo.  Uccife  in  fu  le  mura. 
Mentre  a’  nemici  eran  di  fuori  intenti , 
Alio,  ed  Alcandro,  e Pritane,  e Numone. 
A Linceo , che  osò  di  (largii  a fronte , 

£ chiamare  i compagni , con  un  colpo 
Che  di  rovefcio  con  gran  forza  diegli , 
Recife  il  capo,  e l’avventò  con  l’elmo 
Lunge  dal  bullo.  Dopo  quelli  ancife 
Amico , un  cacctator  , eh’  era  in  campagna 
Gran  dellruttor  di  fere , e gran  maedio 
D’armar  di  tofeo  le  faette , e*l  ferro. 

£ Clizio  ancife  d’  Eolo  À\  buon  figiio  , 

£ Greto  de  le  Mufe  il  caro  amico 
£ ’l  diletto  compagno:  che  di  veri! 

£ di  cetre  , e di  numeri  , e di  corde 
Era  fol  vago , e di  cantar  mai  Tempre 
O d’armi , o di  cavalli,  o, di  battaglie. 

1 condottier  de’ Teucri  udita  al  fine 
De*  Tuoi  la  llrage,  inlìeme  s*  adunato 
Memraot  e Serello;  e villi  i lor  compagni 
Difperfi  , e già ’l  nimico  in  falvo  addurli  , 
Gridando-’  O C difle  Memmo  ^ ove  fuggite 
Ove  a' andate?  e qual  ridotto  avete 
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o di  mura,  o di  fito  altro  , che  queflo  * 
Dunque  iin  foruomo,  e d'ogni  parte  chittfo 
lo  poter  voftro,  avrà,  miei  Cittadini  , 

Sena*  alcun  danno  Aio  fatto  di  noi 
Ne  Ja  noftra  Città  si  gran  macello  ? 

Tanti  de’noftri  giovini  fotterra  ' 

Avrà  mandati  ? e noi  « noi  non  avremo} 

C Si  codardi  faremo  ) o de  la  noftra 
Infortunata  Patria,  o de  gli  antichi 
Noflri  Penati , o del  gran  noflro  Enea 
Nè  pietà,  nè  rifpetto , nè  vergogna?  ^ 
Da  quello  dire  accefì,  e rincorati  ' 

si  riflrinfero  infieme  / e Turno  intanto 
De  la  pugna  allentando  in  ver  la  parte; 

Che  dal  fiume  era  cinta  , a poco  a poco 
Appreflfofli  a la  riva,  onde  i Troiani 
Con  impeto  maggior  , con  maggior  grida 
Gli  furon  fopra  ,*  e qual  fiero  Lione  , 

Che  da  la  moltitudine  , e da  1*  armi 
Si  vede  oppreffo,  tra  fierezza  , e tema 
Torvamente  mirando,  fi  ritira; 

Che  nè’i  valor,  nè  l’ira  gli  confente  ‘ 
Volgere  il  tergo  , nè  de’ cacciatori , 

Nè  di  fptedi  fpuntar  puote  il  rincontro. 
Così  Turno  dubbiofo , o di  ritrarfi  , 

O di  fpingerfi  avanti  ; irato,  e lento. 
Guardingo,  e minacciofo  fe  n’andava 
E due  volte  avventandofi  nel  mezzo 
Si  cacciò  de’ nemici;  ed  altrettante 
Li  ruppe , e falvo  in  dietro  fi  ritraile  . 

Al  fine  in  un  drappello  infieme  accolte 
Le  Teucre  genti  incontro  gli  fi  fero , 

E di  Saturno  non  osò  la  figlia 
Di  più  forza  prellargli  ; che  da-1  Cielo 
Giove  a la  fua  forella  avea  mandato 
Iri  a farne  richiamo  , e minacciarle  , 

Se  Turno  immantinente  da  le  mura 
Non  ufeia  de’ Troiani.  Or  non  potendo 
Più  ’J  giovine  fupplire,  o con  la  delira. 
Ch’era  a ferir  già  fianca  , o con  lo  feudo, 
Che  di  dardi , e di  freccie  era  coverto  : 
L’elmo  già  fpennacchiato ; e l’armi  tutte 
Smagliate , e feffe  , con  un  nembo  addoffo 
Di  fafli  per  le  tempie , e d’ afte  a’  fianchi  ; 

' Già 
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Già  da  Mammo  incalzato  « al  fin  cedette 
£ come  di  fudor  colava,  anfava,. 

£ quafi  rifiatar  pià  non  potea,* 

Con  tutte  l’armi  in  doflb  un  fatto  prefe, 
E nel  Tebro  avventofO  • Il  biondo  Tebro 
Placido  lo  raccolfe  / e falvo , e lieto , 

£ de  roccifion  purgato,  e mondo 
SU  l’altra  riva  a’ Tuoi  io  ticoadude. 


1 

IL  FINE  DEL  NONO  LJBRO^ 
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ARG  OMENTO. 

d1  Giunon  e Citerei  V alte  contefe 
Giove  tenta  placare.  Enea  ritorna 
Cinto  d' aiuti  ^ a cui  nel  lido  fanno 
Duro  incontro  i Latin  t per  man  di  Turno 
Cade  Fallante  t e poi  d‘  Enea  tAezjtnKÌo, 

A Frinì  la  Magion  celef!»  intanto  , 

E del  eie}  il  gran  Padre  in  cima  afeefe 
Del  fuo  cerchio  flellato.  -Indi  mirando 
La  Terra  * e de’  Troiani , e de’  Latini 
viilo  il  conflitto  ) a fe  de  gli  altri  Dei 
Chiamò  ’i  conliglio^*  e com’era  da  l’Orto  t 
E da  l’ Occafo  la  fua  Reggia  aperta , 

Ratto  tutti  adunati  aflifi , e cheti  y 
Dide  egli  in  prima:  Cittadini  eternit 
Qual  v’ha  cagione  a dillornar  rivolti 
Quel , eh’ è già  fìabilito  ? A che  tra  voi 
Con  tanta  iniquità  tanto  contrailo  ? 

Non  s’è  da  me  già  proibito  y e fermo  i 
Che  non  deggian  gli  Aufon]  incontro  a’ Teuctt 
Sorgere  a Tarmi?  Che  difeordia  è quella 
Contra  al  divieto  mio  ? Qual  ha  timore 
A la  guerra  incitati  o quelli , o quelli  ? 
Tempo  vi  fi  darà  ben  degno  allora 
Di  guerreggiar  C i’  affrettate  or  voi  ^ • 
Che  la  fera  Cartago  aprirà  T alpi 
Grave  a Roma  .portando  elizioy  e flrage. 
Allora  a gli  odii , al  fangue  y a le  rapine 
larga  vi  fi  darà  licenza  , e campo . 

Or  lietamente  la  tenzone  « e Tarmi 
Fermate y e fia  tra  voi  coneprdia  y e pace» 
Tal  fece  ragionando  il  gran  Monarca 
Breve  propolla.  Ma  non  brevemente  <> 
Venere  in  quella  guifa  gli  rifpofe  * 

Pzdre,  e Re  de’Celelli  y e de’ mortali 
Fterna  polTa  C e qual’  altra  maggiore 
s’implora  altronde?)  Ecco  tu  rtelTo  vedi 
L’ arroganza  de’  Rutoii  y e quel  fallo  « 
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Con  che  Torno  cavalca  ,•  e vedi  il  vampo  , 

£ ia  ruina,  che  (i  mena  avanti  , 

Da  la  fua  tracotanza-,  e dal  fucceifo 
Di  quella  pugna  inTuperbitn,  e gonfio. 

Vedi  i Teucri  infelici  , eh’  ancor  chiufi 
Non  fon  fecuri  ; e ’nfìn  dentro  a le  portfy 
E ’n  fu’  ripari , e ’n  fu  le  lor  diffefe 
Son  combattuti  .*  e la  lor  propria  foffa 
È di  lor  fangue  un  lago  . Di  ciò  nulla 
11  mio  figlio  non  fa,  tanto  n’è  lunge  . 

Or  non  fìa  eh’  una  volta  efea  d’  afTedio 
Quella  mifera  gente  ? Ecco  han  le  mura  --- 
De  l’altra  Troia  altri  nemici  attorno  , 

Altro  efercito  in  campo  , un’altra  volta 
D’Arpi  vien  Diomede  a’ danni  fuoi. 

Re/la  Q cred’  io  } cb’  un’  altra  volta  ancori 
Io  fìa  da  lui  ferita  : e che  di  nuovo 
Sia  la  tua  figlia  a mortai  ferro  efpofla . 
Signor,  fe  contra  la  tua  voglia  i Teucri 
Son  venuti  in  Italia,  è ben  ragione. 

Che  fìan  puniti , e del  tuo  aiuto  indegni . 
Ma  fé  tratti  vi  fono,  e Vè  lor  dato 
Da  gli  oracoli  tutti  e de’  Celefìi , 

K de  gl’  inferni  s qual  può  fenno  o forza 
A Giove  opporfi,  e far  nuovo  deflino  ? 
eh’  io  non  vo  dir  de  le  combufle  navi 
Su  la  fpiaggia  Ericina , nè  de’  venti , 

Che  ’l  Re  fpinfe  d' Eolia  a tempeflarle  , 

Nè  d’ Iri  , che  di  qui  fu  già  mandata 
Per  darle  al  foco  • Infin  da  l’ Acheronte 
Tratte  ha  le  Furie  C quella  fol  mancavi 
Parte  dell’Univerfo  non  tentata 
A loro  offefa,)  d’ Acheronte,  dico. 

Ha  tratta  Aletto  a fufeitar  l’ Italia 
Incontr’a  loro.  Or,  Signor  mio,  non  curo’ 
Più  d’altro  imperlo  •'  Io  lo  fperava  allora* 
eh’  era  piò  fortunata.*  Imperi , e vinca 
Or  chi  l’aggrada;  e s’anco  non  è loco 
Nel  Mondo,  ove  a la  tua  dura  Con  forte 
Piaccia  , che  fìan  quelli  infelici  accolti  s 
Per  l’incendio.  Signor,  per  la  ruina , 

E per  la  folitudine  ti  prego 

De  la  mia  Troia,  che  ritrar  mi  lafci 

Salvo  da  quella  guerra  Afeanio  almeno  . 

i --  lafcia^ 
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Lardami  , Padre  mio  * queflo  Nipote 
Mantener  vivo  ; e fé  ne  vada  Enea 
Ramingo  ovunque  il  Mare,  o la  fortuna 
Lo  n tramandi . Io  lo  terrò  da  l’ armi 
Remoto  ne’ miei  lochi^  o d*  Amatunta  , 

O d’ idalio  « o di  Pafo  , o di  Citerà  , 

A menar  vita  ignobile,  e privata. 

Pur  che  ficura  ; e tu  come  a te  piace  , 
Domanda , eh’  a V Aufonia  il  giogo  impoRo 
Sia  da  Cartago  sì  che  piò  non  l’ofti 
In  alcun  tempo.  Or  che.  Padre , ne  giova  * 
Che  da  l’occifìoni,  e da  gl’ incendi 
De  la  lor  Patria , e da  tant’  altri  rifehi 
Sian  già  del  Mare , e de  la  Terra  ufeiti  ? 

£ che  vai  che  da  te  (ia  lor  promeRa  , 

Da  lor  tanto  ricerca , e già  trovata 
QueRa  Troia  novella  ? fe  di  nuovo 
Convien  che  caggia  > Affai  meglio  farebbe  y 
Che  foffer  tra  le  ceneri , e nel  guaito  , 

Dove  fu  r altra  ; a Xanto  « a Simoents 
Fa  C ti  prego  Signor  ^ che  fì  radduca 
Quella  Gente  infelice , e che  ritorni 
A paffar  d*  Ilio  i guai  • Giunone  allora 
Infuriata;  A che  C diffe  ) mi  tenti  , 

Perch’  io  rompa  il  (ìlenzio  , e moftri  il  duolo  y 
eh’  ho  portato  nel  cor  gran  tempo  afeofo  » 
Qual’  è mai , per  tua  fe  , flato  uomo  , o Dio  • 
eh’ Ènea  sforzaffe  a cercar  briga  , e farfl 
Nemico  il  Re  Latino?  o ’l  Fato  addotto 
L’  ha  ne  l’  Italia  / si , ma  da  le  Furie 
C’è  fpinto  di  Caffaodra  ; e chi  gli  ha  dato 
Configli©  , io  forfè  ? eh’  abbandoni  i fuoi  ì 
Io  , che,  dia  la  fua  vita  in  preda  a’  venti  ? 
Io  che  la  cura  ^ e ’l  carco  de  la  guerra  _ 
Lafci  in  nian  d’un  fanciullo?  e che  folle  vi 
I popoli  d’ Etruria  , e l’ altre  gemi , 
che  fi  ftawano  in  pace  ? e quale  Dio  , 

Qual  mia  durezza  de’  lor  danni  è rea? 

Qui  che  rilieva  o di  Giuno  lo  fdegno  • 

O d’ Iri  il  miniflerio  ? indegna  cofa 
è certo,  che  da  gl’itali  s’infefti 
Quella  tua  nuova  Troia  j e degno  e giuflo 
Sarà  , che  Turno  non  fi  Aia  ficuro 
Ne  la  fua  patria  terra  ? ua  tal  nipote 

Di 
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Di  Pilunnoy  eh*  è Divo  , un  tanto  figlio 
Di  Veqilia',  eh’  è Ninfa?  e degna  cofa 
Ti  par,  che  muova  Enea  la  guerra  a Lazio 
Cb’affalga,  che  foggiogbi  , che  deprede 
4Le  terre  altrui  ? che  1’  altrui  donne  ufurpi  ? 
eh’  in  man  porti  la  pace,  e che  per  Mare 
£ per  jTerra  armi  ? Tu  potrai  tuo  figlio 
Scampar  da’Greci  , tu  riporre  in  vece 
Di  lui  la  nebbia , e ’l  vento  , tu  la  forma 
Cangiar  de  le  fue  navi  in  altrettante 
Ninfe  di  Mare,  ed  io  cofa  nefanda 
Farò,  fe  porgo  a’  Rutoli  un  ajuto. 

Per  minimo  che  fia?  Non  v’  è tuo  figlio 
Frefente , non  vi  fia  , non  fa  , non  fappia'. 
Sei  Regina  di  Pafo  , d’  Amatunta  , 

Di  Citerà  , e d’ Idalro  : e che  vai  dunque 
Provocando  con  l’armi  una  contrada 
Non  tua , pregna  di  guerre  ? e fiuzzicando 
Si  bellicofa  gente?  Ed  io  fon  quella  , 

Io,  che  1*  afflitte  lor  fortune  agogno 
Di  porre  al  fondo?  O perchè  non  piò  toflo 
Chi  de’ Greci  a le  man  gli  pofe  in  prima  ?’ 
Chi  prima  fu  cagion  , eh’ a guerra  addufTe 
L’Europa,  e l’Afia?  Chi  commife  il  furto, 
Cile  fu  de  la  rottura  il  primo  feme  ? 

Io  condullì  l’adultero  Pallore  ' 

A l’imprefa  di  Sparta?  lo  fui,  eh’ a l’armi, 

10  eh’ a r amor  l’accefi?  Allora  il  tempo 
Fu  d’aver  tema,  e geloCa  de* tuoi. 

Non  or , che  le  querele,  e le  rampogne , 
Che  ne  fai , fono  ingiufte , e tarde  , e vane  • 

Cosi  Giuno  dicea  ; quando  fremendo 
Gli  Dei  tutti  moftrar,  che  chi  con  quella 
Confentian  , chi  con  quella.  In  guifa  tale 
S*  odono  ì primi  venti  entro  uua  felva 
NIormorar  lunge  , e non  veduti  ancora 
Porgere  a’ Marinari  indizio,  e tema 
Di  propinqua  tempella  . Allor  del  Cielo 

11  fommo  , eterno  , onnipolTente  Padre 
Riprefe  a dire  . Al  fuo  parlar  chetofB 
La  Celelle  magion  , chetarfi  i venti , 

£ l’aria,  e Tonde;  e fola  infìno  al  centro  ^ 
Tremò  la  Terra  . Ei  diffe  : Or  che  gli  Aufom 
Confederar  co’  Teucri  ne  fi  toglie  , 

E JlOl 
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E voi  tra  voi  noo  v’  accordate  ; udite 
Quel  che  vi  dico , e i miei  detti  avvertite  • 
Quella  ftelTa  fortuna  « e quella  fpeme  , 

Qual  eh’  ella  fìa  , che  i Rutoli , o i Troiani 
Oggi  da  lor  faranfìt  io  vi  prometto 
Aver  per  rata  , e non  punto  inchinarmi 
Più  da  quei  ) che  da  quelli  i e Ha  ralTedio 
De’  Teucri  , o per  deftino  , o per  errore  ^ * 
O per  falfe  rifpofle  ; e ciò  dico  anco  ^ 

De’ Rutoli.  Il  f«cce(To,  e buono  e rio 
Pia  d’  una  parte,  e d’altra  , qual  ciafeutu 
Per  fe  lo  s’  ordirà  , Giove  con  ambi 
si  darà  parimente  , e ’l  Fato  in  mezzo . 

Così  detto,  il  torrente  , e la  vorago, 

E la  fqualltda  ripa,  e l’atra  pece 
D’  Acheronte  giurando  , abbafsò  ’i  ciglio  , 

E tremar  fe’col  cenno  il  Mondo  tutto» 
Finito  il  ragionar,  fufo  Icvofli 

Del  feggio  d’  oro,  e gli  fer  tutti  intorno 
Corona,  e compagnia  lino  a l’albergo, 
l’ efercito  de’ Rutoli  flringendo 
L’ alTedio  intanto  in  fu  le  porte,  e’iitomo 
Facea  de  la  muraglia  incendi,  e flragi  : 

E i Teucri  affedìaii , entro  a i ripari , 

E fopra  a i torrioni  ..a  la  difefa 
Stava n ( mileri  ) indarno,  e fenaa  fpame 
Di  fuga  un  raro  cerchio  avean  diUefo 
Su  per  le  mura  . Era  de’  primi  Jafo 
D*  Imbrafio  il  figlio,  e ’i  figlio  d’ Icetone  t 
Detto  Timete,  e ’l  buon  Cailore  infieme^ 
Col  vecchio  Tebro;  ed  ambi  dopo  quelli 
Di  Sarpedoiite  i frati  , e Chiaro , ed  Emo 
Onor  di  Licia , e di  Lirnefo  Ammone  . 
Quelli  eoa  un  gran  falTo  era  venuto 
Su  la  muraglia , che  il  maggior  catollo 
Era  d’un  monte  ; ed  egli  era  non  punto 
Minor  del  padre  Ciizio , e di  Menello 
Suo  famofo  fratello . Altri  con  fafTì , 

Altri  con  dardi , e chi  con  le  faette  , 

E chi  col  foco  a guardia  eran  del  muro» 
Io  mezzo  de  le  (chiere  il  vago  Julo 
Gran  nipote  di  Dardano , e gran  cura 
De  la  bella  Ciprigna  il  volto  , e ’i  capo 
Ijoudo  rfTplendea , qual  chiara  gemma  • 


.'lej 


DECIMO»  zSf 

eh*  in  or  Ugata  altrui  raggi  del  petto  « 

O da  la  fronte,  o-  qual  da  dotta  mano 
In  Ebano  commelTo  , o in  terebinto 
Candido  avorio  a gli  occhi  s’  apprefenta^* 
Sovra  al  collo  di  latte  , il  biondo  crine 
Avea  didefo,  e d*oro  un  lento  nadro 
Gli  facea  folto  e fregio  infieme  > e nodo» 
Iftnaro  , e tu  fra  si  famofa  Gente 
Con  l’arco  faetear  ferite,  e tofeo 
Fodi  veduto  , generufa  pianta  ' 

Del  Meonio  paefe  , ove  fecondi 
Sono  i campi  di  biade,  e i fiumi  d’oro •< 
1/Iemmo  v’era  ancor  egli,  a cui  la  fuga 
Dianzi  di  Turno  avea  gloria  acquid&ta, 
Oiid’era  fino  al  Ciel  fublime  , e chiaro  • 
Eravi  Capi  , onde  poi  Capua  il  nome  , 

E l’origine  ha  prefa  . Avean  codoro 
Tra  lor  divifo  il  carico,  e ’l  periglio 
Di  si  dura  battaglia  ; e ’n  quello  mentre 
Solcava  Enea  di  mezza  notte  il  Mare. 

Egli , poiché  d’  Evandro  ebbe  lafciato 

L’amico  albergo  , e che  nel  campo  giunfe 
De’Tofchi  , al  Tofeo  Rege  apprefentolft  , 

E con  lui  ridringendofi  , il  fuo  nome  , 

Il  fuo  legnaggìo  , la  fua  Patria  , in  fomma 
Chi  folfe  , che  chiedelfe,  che  portalfe 
~ Gli  efpofe , e qual  Mezenzio  appoggio  avelTe/ 
£ l’orgoglio  di  Turno,  e l’apparecchio, 

E r incodanza  de  T umane  cofe 
Gli  pofe  avanti , A le  ragioni  aggiunfe 
Efempi,  e preci  , si,  eh’  immantinente 
Tarconte  arconfentì.  Strinfer  la  lega. 

Unir  le  forze,  ed  appredar  le  gemi 
In  un  momento.  Di  draniero  Duce 
Providi  i lidi  , e già  dal  Fato  fciolli. 

Salir  fovra  l’Armata,  e pria  di  tutti 
Ufclo  d’Enea  la  Capitania  avanci  . ^ 

Queda  avea  (otto  al  Ì\xo  rodro  dipinti  , 

Quai  fatto  al  carro  de  la  Madre  Idea  , 

Due,  che  ’l  legno  traean.  Frigi  Leoni, 

£ d’  ida  gli  pendea  di  fupra  il  monte  , 
Amaro  fuo  defio  . dolce  ricordo 
Del  patrio  nido  . In  fu  la  poppa  alfifo  . 
Stava  il  Dace  Troiano,*  e da  fiaidra 

Avea 
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Avea  d*  Evandro  ii  figlio  « che  tra  vìa 
L’ interrogava  , or  del  viaggio  flelTo  , 

E de  le  Aelle , ed  or  de  gli  altri  fuoi 
O per  terra  , o per  Mar  paifati  affanni  , 
Apritemi  Elicona  alme  Sorelle, 

£ cantate  con  me,  che  Gente,  e quanta 
D’  Etruria  Enea  feguiffe  , e di  che  parte, 

£ con  qual*  armi  , e come  ii  Mar  folcaffe. 
Maflifo  il  primo  in  fu  la  Tigre  ìmpotlo 
Avea  di  mille  giovini  un  drappello 
Che  di  Chiufi  , e di  Cofa  eran  venuti. 

Con  r Arco  in  mano  , e con  faette  a*  fianchi  • 
AppreiTo  a lui  feguendo  il  torvo  Abante 
Sotto  l’infegna  del  dorato  Apollo, 

Seicento  n’imbarcò  di  Populunia , 

Trecento  d’  Elba  , in  cui  ferrigna  vena- 
Abbonda  si  , che  n*  erano  ancor  eiG  ^ 

Dal  capo  a i piè  tutti  di  ferro  armati  * 

Afila  il  terzo  Sacerdote  , e Mago  , 

Che  di  fibre  , e di  fulmini , e d’  uccegli  , 

E di  ftelle  era  interprete  , e ’ndovino,* 

MiUe  ne  ccnducea  , eh’  un’ordinanza 
Eacean  tutta  di  picche;  e tutti  a Fifa 
Eran  foggetti  , a la  novella  Fifa, 

Che  già  figlia  d’  Alfeo,  d’Arno  ora  è fpofa. 
Allure  ard’to  Cavaliero  , e bello , 

E con  bell’ armi  , e di  color  diverfe 
Vien  dopo  quelli  con  trecento  appreflb 
Di  vari  lochi,  ma  d’ un  folo  amore 
Ac<"efi  a feguitarlo.*  Eran  mandati 
Da  Cerete  , e da  i campi  di  Mignone  , 

Da  i Pirgi  antichi  , e da  1’  aperte  fpiagge 
De  la  non  falutifcra  Gravii'ca  . 

Di  te  non  lacerò  Cigno  gentile 
Di  Cupavo  dicendo  , "fincor  che  poche 
FolTer  le  genti  fue  .•  Quello  di  Cigno 
Era  figliuolo,  onde  ne  l’elmo  avea 
De  le  fue  penne  un  candido  cimiero 
In  memoria  del  padre,  e de  la  nuova 
lorma,  in  ch’ei  fi  cangiò  , tua  colpa  Amore, 
Che  de  l’amore  di  Fetonte  accelo  , 
rnmr  fi  dilTe,  mentre  che  piangendo 
Stava  la  morte  fua  , mentre  eh’  a l’  ombra 
De  le  Piuppe  , che  pria  gli  erao  foielle  , 
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Sfogava  con  la  Mufa  il  Tuo  dolore , 

Tatto  cantando  già  canuto,  e veglio 
Iq  augel  fi  converfe,  e con  la  voce 
£ con  1*  ali  da  terra  al  Cielo  alzo^i . 

Il  fuo  figlio  co’fuoi  portava  un  Legno, 

A cui  folto  la  prora  , e fopra  T onde 
Stava  un  Centauro  minacciofo , e torvo , 

Che  con  le  braccia  , e con  un  falTo  in  alto 
Sembrava  di  ferirle  , e via  correndo 
Col  petto  le  facea  fpumofe  , e bianche . 

Ceno  pofeia  venia , del  Tofeo  fiume 
£ di, Manto  indovina  il  chiaro  figlio* 

Che  te  mia  patria  erelfe  * e che  del  nome 
De  la  gran  Madre  fua  Mantua  ti  diife . ^ 
Mantua  d’alto  legn^gio  * illufire,  c ricca, 
£ non  d’un  fangue.  Tre  le  gemi  fono  * 

£ de  le  tre  ciafeuna  a quattro  impera  * 

Di  cui  tutte  ella  è capo,  e tutte  infieme 
Son  con  le  forze  de  l’Etniria  unite  . 

Quinci  ne  fur  contra  Mezenzio  armati 
Cinquecento  altri;  e Minzio  un  figlio  altero 
Del  gran  Benaco  fu , che  li  conduile 
Di  verdi  canne  inghirlandato  il  fronte . 

Giva  il  fuperbo  Aulete  con  un  Legno 
Di  cento  travi  il  Mar  folcando  in  guifa  , 
Che  fpumante  il  facea,  fonoro,  e crelpo. 
Preinea  le  fpalle  d’un  Tritone  immane. 

Che  con  la  cava  fua  cerulea  conca 
Tremar  fi  facea  l’acqua,  e i,liti  intorno. 
Dal  mezzo  in  fu  la  fronte  ifpido  , e ’l  mento 
. Sembra  d’umana  forma  , e ’l  ventre  iupefee 
Gli  fi  rifiringe  , e col  ferino  petto 
Fende  il  Mar  sì,  che  rumoreggia,  e fpuma. 

Da  quelli  eletti  Eroi  , con  quelle  Genti 
Eran  Tonde  Tirrene  allor  folcale 
In  fulfidio  di  Troia  ; e già  dal  Cielo 
Caduto  il  giorno,  era  de  l’erta  in  cima 
La  vaga'  Luna  ; quando  il  Frigio  Duce 
Or  al  limone,  or  a la  vela  intento 
Co’  fu  oi  penfier  vegliava  ; ed  ecco  avanti 
Kotando  gli  fi  fa  di  Ninfe  un  coro  ; 
pi  lui  prima  compagne,  e quelle  fleffe  , 
che  già  lue  navi  , da  Cibele  in  Ninfe 
Turon  tonverfe,  e Dee  fatte  del  Mare. 
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Tante  in  frotta  ne  gian  per  l' onde  t n noto  » 
Quante  eran  navi  in  prima  ; e di  lontano 
Hiconofciuto  il  He,  danzando  in  cerchio. 

Gli  fi  (Irinfero  intorno  . lina  fra  1*  altre 
La  più  di  tutte  accorta  parlatrice 
Ciinodocea  , la  Tua  nave  feguendo  , 

Con  la  deiìra  a la  poppa,  e con  la  mancg 
Tacita  remigando;  il  capo  , e ’l  dorfo 
Solo  a galla  tenendo,  d’improvvifo 
Cosi  gli  dilTe:  Enea  , Hirpe  divina, 

Vegl»  tu?  Veglia.  Il  fune  allenta,  e ’l  feno 
Apri  a le  vele  ornai . De  la  tua  Claffe 
Noi  fummo  i Legni  , e de  la  feiva  Idea  : 

K riamo  or  Ninfe,  l Rutoli  col  foco 
N’  hanno, , e col  ferro  dipartite  , e fpinte 
Da’ tuoi  , nofìro  mal  grado.  Or  te  cercando 
Siam  qui  venute.  Per  pietà  di  noi 
La  Berecinzia  madre  in  quella  forma 
N’  ha  del  Mar  fatte  abitatrici  , c Dee. 

Ma  ’l  tuo  fanciullo  Julo  , in  mezzoa l’armi 
Si  Ha  cinto  di  foiTa  , e di  muraglia 
Dai  feroci  Latini  r^ediato  . 

I tuoi  cavalli,  e gli  Arcadi,  e gli  Etrofci 
Unitamente  han  di  già  prefo  il  loco 
Comandata  da  te.  Turno  dilepna 
Co’ Tuoi  d’  attraverfarli , e porli  in  mezzo 
Tra  *1  campo,  e loro . Or  via  naviga  . approda. 
Sorgi  tu  pria  che  ’l  Sole,  e fii  tu^  primo 
Ad  ordinar  le  tue  Genti  a battaglia. 

Prendi  1’  invitto,  e ’l  luminofo  feudo 
Da  Volcan  fabbricato,  e d’or  comnieffo. 
Che  diman  C ie  "i>  credi  ^ alta  , e famofa 
Farai  tu  ftrage  de’ nemici  tuoi. 

Ciò  diffe  , e come  efperta  al  Legno  in  poppa 
Tal  diè  fpinta  al  partir  , che  più  veloce 
Corfe , che  dardo , o flral , che  ’l  vento  adegui  • 
Dietro  gli  altri  affrettar  si  , che  ftupore 
N’ebbe  d’  Anchife  il  figlio  ; e rincorato 
Da  si  felice  annunzio  , al  Cielo  orando 
Devotamente  fi  rivolfe  e dilfe  .* 

Alma  Dea  de  gli  Dei  gran  genitrice. 

Di  Dindiino  Regina  , che  di  Torri 
Vai  coronata  , e ’n  fu’  Leoni  adifa  , 

^ Te  » per  mia  Dace  a quella  pugna  invoco  , 

Tu 
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Ta  rendi  queHo  augurio  , e quello  giorno 
Ti  priego  ai  Frigi  tuoi  propizio,  e lieto. 
QueHo  fol  difTe  / e Imninoro  intanto 
Si  fece  il  Mondo.  £i  primamente  impofe. 
Che  ratto  al  Legno  fuo  ciafcun  ne  gifTe« 
Cb’ogn*un  s'armalTe,  ognuno  a la  battaglia 
Si  difponelTe  ; e già  venuto  a vifla 
De’Rutoli  f e de’Teucri  , alto  levolG 
~ In  fu  la  poppa  : s*  imbracciò  lo  feudo  • 

£ lo  vibrò  si , eh’  ambedue  raggiando 
'Empiè  di  luce  , e di  baleni  i campi  . 

Di  fu  le  mura  la  Dardania  Gente 

Gioiofa  inhno  al  Ciel  le  grida  alzare  / 

£ fopraggiunta  la  fpvranza  a l’ira 
A trar  di  nuovo  , e faettar  fi  diero, 

\ Con  un  rumor,  qual  folto  l’atre  nubi^ 

Nel  dar  fegno  di  nembi , e nel  fuggirli 
Fan  le  Hrimonie  grò  {Schiamazzo  , e rombo  • 
Mentre  ciò  Turno , e gli  altri  Aufoni  Duci 
Stavan  maravigliando  r ecco  a la  riva 
Si  fa  pien  d’  armi , e di  navili  il  Mare-, 
Enea  di  cima  al  capo,  e de  la  creda 
Del  fin’ elmo  fpargea  lampi  , e fcintille 
D’ardente  damma , e gran  ludri  ,e  gran  fochi 
Raggiava  de  Io  feudo  il  colmo  , e l’oro. 
Come  ne  la  ferena  umida  nette 
lA  lugubre , e mortifera  cometa  ■ 

Sembra  , che  fangue  avventi , o ’l  Sirio  Cane» 
Quando  nafeendo  , a’  miferi  mortali 
Ardore  , e fete  , e pedilenza  apporta  , 

£ col  funedo  lume  il  Ciel  contrida  . 

Non  men  per  quedo  ha  Turno  ardire  , e Tpetne 
D’occupar  prima  il  lito,  e de  la  terra 
Ributtare  i nemici.  Egli  animando, 

£ riprendendo  la  fua  Gente  , avanti 
.Si  fpinge  a tutti , e grida.*  Ecco  adempito 
Vedrò  maggior  dillo  .*  Più  non  vi  fono 
Le  mura  in  mezzo:  In  voi  , ne  leman  vodre 
La  pugna,  e Marte,  e la  vittoria  è poda. 
Or  qui  de  le  fue  donne  , de’fuoi,  figli  , 

De  la  fua  cafa  fi  rammenti  ognuno  : 

Ognun  d| avanti  fi  proponga  i fatti  , 

£ le  lodi  de’  padri.  Andiam  noi  prima 
A rincontrargli } infin  che  i’  onda,  e ’l  moto 

Ce  li 
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Ce  li  rende  del  Mar  non  fermi  ancori. 

Via  , che  a gli  ariiti  è la  fortuna  amica  • 

Detto  cosi  1 va  divifando,  co.Tie 

Parte  lor  contri  ne  conduca,  e parte 
Air  alfeJio  ne  laLi  . Intanto  Enea, 

Per  disbarcare  i Tuoi,  le  Icafe , e i ponti 
Avea  già  prefli  ; e di  lor  molti  attenti 
Al  ritorno  de'fìutti  , con  un  fatto 
Si  lanciarono  in  fecco , e chi  co’  remi  « 

Chi  con  le  travi  ne  l’arena  ufciro. 

Tarconte  ^ poi  ch’ebbe  la  riva  tutta 
Ben  adocchiata,  non  là,  dove  il  vado 
Difperava  del  tutto,  o dove  1*  onda 
Mormorando  frangea  ; ma  dove  cheta  , 

£ fensa  intoppo  avea  corfo  , e ricorfo. 

Voltò  le  prore  : e via  C diffe  ) compagni  • 
Via  gente  eletta.*  Ite  con  tutti  i remi 
Di  tutta  forza  , e sì  fpingete  i Legni  , 

Che  fi  faccian  da  lor  canale  , e ftazzo  . 
Dividete  co’  roftri  , e con  le  prore 
Quella  nemica  terra.  In  quella  terra 
Mi  gittate  una  volta  ; e che  che  Ha  , 

Segua  poi  del  navile . A quello  pregio 
Mon  curo  del  fuo  danno , aftèrn  , e pera . 

Al  detto  di  Tarconte  alto  in  fu*  remi 
Levarli,  e al  co’ roftri  a’ liti  urtaro, 

Ch[  empier  di  fpuma  ’l  Mar , di  (abbia  i campi  « 
£ i Legni  tutti  ne  1*  alciutto  inlilfì 
Vermaró  intieri . Ma  non  già  Tarconte 
Il  Legno  tuo  , che  d’  una  afcofa  falda 
Ebbe  di  fatfo  in  approdando  intoppo 
Dal  cui  dorfo  inchinato  , e dar  mareggio 
Lungamente  battuto , ai  fin  dei  tutto 

. Aperto , e fconqualTato  « in  mezzo  a l’onde 
Le  genti  efpofe  , e ’l  pefo  , e l’ imbarazzo 
De  l’armi,  e gli  armamenti  infranti  , e (parli 
Del  rotto  Legno  , e ’l  flutto,  che  reiiva  , 

' Le  tennero  impedite,  e rifofpinte  . 

Turno  le  fchiere  fue  rapidamente 
Al  Mar  conduiTe^  r tutte  in  ordinanza 
Su  ’i  lito  incontra  a’ Teucri  le  difpofe. 
Dieron  le  trombe  il  fegno  . Il  Trojan  DuM 
Fu,  che  prima  affali  le  torme  agreAi  * 

£ A fe’  con  U ftiage  de'  Latini , 
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£ con  la  morte  di  Terone  in  prima 
Augurio  a la  vittoria . Era  Terone 
Un  di  corpo  maggior  de  gli  altri  tutti 
E tanto  ebbe  d’ ardir , che  da  fe  (lefTo 
Incontr’ Enea  fi  mode  . Enea  col  brando 
Tal  un  colpo  gli  trade  , che  lo  feudo 
Benché  ferrato.^  e la  corazza  , e ’t  fianco 
Forogli  infieme:  indi  avventodì  a Lica 
Che  da  1*  aperre  vifeere  fu  tratto 
De  la  gih  morta  madre  « e pargoletto 
Prefervato  dal  ferro  « a te  fu  facro 
Pebo  padre  di  luce  , ed  or  morendo 
Vittima  cadde  a Marte.  Uccife  appreifo 
CilTo  feroce,  e Già  di  corpo  immane. 
Ch'ambi  di  mazze  armati  ivan  le  fchiere 
De’ fuoi  Teucri  atterrando,*  e ter  non  valfe 
Né  d’  Ercole  aver  1’  armi , né  le  braccia 
D’ Eiculea  forza,  né  che  c<à  Melampo 
lor  padre  in  compagnia  d’ Ercole  fofTe , 
Allor  che  de  la  terra  a fod'rir  ebbe 
1 duri  ad'jnni;  a Faro  ut»  dardo  tralfe  « 
Mentre  gridando  , e milantando  incontra 
Gli  fi  facea . Colpìllo  in  bocca  appunto 
SÌ  , che  la  chiufe,  e 1*'  acchetò  per  fempre  » 
£ tu  Cidon  per  le  fue  mani  efìinto 
Mi  fero  giacerefli  a Clizio  appredb 
Tuo  nuovo  amore,  a cui  de’ primi  fiori 
£ran  le  guancie  colorite  appena  ; 

Kè  più  flato  farefti  efea  a gli  amori 
De’ Tuoi  fimili  , onde  mai  fempre  ardevi  i 
Se  non  che  de’  fratelli  ebbe  una  fchiera 
Subitamente  adoSb.  Eran  coftoro 
Sette  figli  di  Torco  , e fette  dardi 
Gli  avventato  in  un  tempo;  altri  de’ quali 
Da  l’elmo  , e d»  lo  feudo  rifofpinti. 

Altri  furon  da  Venere  sbattuti 
sìt  ch’o  vani , o leggieri  il  corpo  appena 
Lecar  paffando.  in  quelli  Enea  rivolto 
Dammi  ( dilTe  ad  Acate  ^ de  gl’intri5 
Nel  fangue  Greco,  e tetto  lliO' provati , 

E non  fia  colpo  io  fallo . Una  grand’  affa 
Gli  porfe  Acate  in  prima  , ed  ei  la  traffe 
SÌ , che  volando  ne  lo  feudo  aggiunte 
Di  Mconei  c la  piaftr«i  oad’era  cinto, 
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E ta  corazza,  e’I  petto  gli  tn-fifTe  . 
Alcanor  fuo  fratello  , nel  cadere 
Mentre  le  braccia  al  tergo  gli  punt«Iia  « 

L’  alla  nel  trapalfarc  il  fuo  tenore 
Continuando  , infanguinata , e calda 
La  delira  gii  confitre  ; e da  le  fgalle 
Pend'è  del  frate  , infìn  che  l’un  g'à  morto* 
E l’altro  motibondo,  a terra  Deli 
Giacquero  entiambi . Numitore  il  terz^ 

Da  quello  fconfìccandola  , e da  quello  * 
Lanciolla  incontro  Enea  . Di  ferir  lui 
Non  gli  fuccelTe  s ma  del  grande  Acate 
Graliò  la  cofeia  lievemente,  e fcorfe« 

Claufo,  il  Sabino  ardito,  e poderofo 
Qui  n molirò  con  una  picca  in  mano  : 

E Drinpe  in  velli  nel  primo  incontro. 

Glie  l’appuntò  nel  gorgozzule,  e fpinfe 
Tanto  , che  la  parola  , e’I  fiato  , e l’alma 
In  un  gii  tolfe  .•  eJ  ei  cadde  boccone, 

£ per  bocca  gittò  di  fangue  un  fiume  . 
.CacciolTi  avanti , e tre  di  Tracia  appreffo 
De  la  gente  di  Borea,  e tre  de’ figli 
D’idante  , alunni  d’ifmaro,  e di  Troja  , 

In  variate  guife  a terra  flefe . 

Venne  a rincontro  Alefo  , e de  gli  Aurunci 
Un’  ordinanza.  Di  Nettuno  il  figlio 
Mefapo  i Tuoi  cavalli  avanti  fpinfe  , 

Ed  or  quelli  sforzandoli  , «d  or  quelli 
Di  cacciare  i nemici  ; in  fu  I’  entrata 
Si  combattea  d’Italia;  e quai  tra  loro 
S’ azzuffano  a le  volte  avverfi , e pari 
Di  contefa  , e di  forza  in  aria  i venti  * 
Che  nè  lor  , nè  le  nugole  , nè  ’l  Mare 
Ceder  fi  vede  , e lungamente  incerta 
si  la  mifebia  travaglia , eh*  ogni  cofa 
D’ ogni  parte  tumultua,  e contrafia  . 

Tale  appunto  de’Rutoli,  e de’ Teucri 
Era  la  pugna  , e si  fiera  , e s)  Uretra  , 

Che  giunte  fi  ved«an  1’  armi  con  l’ armi  , 
E le  man  con  le  mani , e i piè  co* piedi. 
D’altra  parte  , ove  rapido  , e corrente 
Av-e  ’I  fiume  travolti  arbori , e falli  , 

Da  loco  malagevole  impediti 

Gli  Àrcadi  Cavalieri  a piè  fmontaro , 

E ne* 
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^ ne*pede(!ri  aifalti  ancor  non  ufi  « 

Da*  Latini  incalzati  ; avean  le  terga 
Già  volte  A Lazio  ; quando  C quel  che  s’  ufa 
In  sì  duri  partiti  ) a lor  rivolto 
Fallante , or  con  preghiere , or  con  rampogne  c 
Ah  compagni , ah  fratelli  « iva  ^dando  » 

Dove  fuggite?' Per  onor  di  vol^ 

Per  la  memoria  di  tani*  altri  vollri 
Egregi  fatti,  per  l’egregia  fama. 

Per  le  vittorie  del  gran  Duce  Evandro, 

E per  la  fpeme  , che  di  me  concetta 
A la  paterna  lode  emula  avete; 

Non  ponete  ne’  piè  voftra  fidanza , 

Col  ferro  aprir  la  firada  ne  conviene 

Per  mezzo  di  color  , che  là  vedete  , ‘ ' 

Che  più  folti  n’incalzano,  e più  feri. 

Per  là  comanda  l’  alta  patria  noftra , 

Che  voi  meco  n’andiate,  e di  lor  nullo 
È,  che  fia  Dio.*  fon  uomini  ancor  e(fi  , 
Come  fiam  noi,  e noi  com’efii  avemo 
Il  cor , le  mani , e Tarmi , e dove  , dove 
vi  falverete?  Non  vedete  il  Mare, 

Che  v’  è davanti  ? e che  la  terra  raanca^ 

Al  fuggir  voftro?  e fe  per  Tonde  ancora 
Fuggifle,  al  fin  dove  n’andrete?  a Troia'? 

E così  detto  , in  mezzo  de’  più  denfì , 

A de’ più  formidabili  nemici. 

Anzi  a tutti  avventofii , e Lago  il  primo 
Per  fua  difavventura  gli  s’oppofe. 

Stava  cofiui  chinato , e per  ferirlo 
Divelto  avea  di  terra  un  gran  macigno. 
Quando  lo  fopraggiunfe  , e ne  la  fchiena 
Tra  coffa  e coffa  il  fuo  dardo  piantogli 
Sì , che  tifando  , e dimenando  appena 
Ne  Io  ritralTe.  Isbon  di  Lago  amico  , 

Mente*  egli  in  ciò  s’  occupa  , ebbe  fperanza 
Di  vendicarlo,  e ’ncontra  gli  fi  moflTe,* 

Ma  non  gli  riufcl , che  mentre  incauto 
Dal  dolor  trafportato  , e da  lo  fdegoo 
Del  fuo  morto  compagno  infuriava  ; 

Nella  fpada  del  giovin  infilzoffì 
Da  T un  de’ fianchi  ; onde  trafitto,  eftnunt* 
Ne  fu  di  fangue  il  cor,  d’ira  il  polmone, 
Pofcia-Stenelo  uccife  , uccife  apprelTo 
Caro  Entide»  .H 
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Anchemolo . Coflui  fu  de  T antica 
Stirpe  di  Reto , incenuofo  amante 
Di  fua  matrigna  j e voi  Laride , e Timbro 
Tigli  di  Dauco  « ambi  d*  un  parto  nati  t 
Per  le  fue  man  cadere  . Eran  coftoro 
Sì  l*un  del  tutto  a l’altro  fomigliante  • 

Che  dal  padre  indiflinti)  e da  la  madre 
Tacean  lor  grato  errore  , e dolce  inganno  • 
Sol  or  Fallante  ( ahi  troppo  duramente  ! ) 

Vi  fe’diverfi;  eh’ a te  ’i  capo  netto  f 
Timbro,  recife  ; a te , Laride,  in  terra 
Mandò  la  delira,  e quella  anco  guizzando 
Te  per  fuo  riconobbe  , e con  le  dita 
Strinfe  il  tuo  ferro  , e ’i  brancicò  piò  volte» 
Gli  Arcadi^  da 'conforti  , e da  le  pruove 
Accefi  di  Fallante  , e per  dolore , 

£ per  vergogna  di  furor  s’ armaro 
Contra  'nemici . Seguitò  Fallante  , 

Ed  a Reteo , eh’  era  fuggendo  in  volta 
Sopra  una  biga , nel  pacargli  a canto 
I Traffe  d’  un’  alla  , e tanto  Ilo  d’ indugio 
t Ebbe  a la  morte  fua , eh’  ad  Ilo  indricto 
Era  quel  colpo  io  prima ma  Reteo 
Venne  di  mezzo,  e ricevello  in  vece 
D’altri  colpi,  che  dietro  minacciando 
Gli  venian  Teucro,  e Tiro  i duo  buon  frati. 
Che  gli  eran  fopra.  Traboccò  dal  carro 
Mezzo  tra  vivo  , e morto , e calcitrando  . 
De’Rutoli  battè  l’amica  terra. ^ 

Come  il  Fallor  ne*  dolci  eftivi  giorni 
A lo  fpirar  de’  venti  il  foco  accende 
In  qualche  felva,  che  diverfamente 
Lo  fparge  in  prima  , e con  diverfi  incendi 
' Subito  di  Vulcan  ne  va  la  fchiera 
Ciò  eh’ è di  mezzo  divoranda  in  guìfa  , 
Ch’un  fol  diventa,  ed  et  llalfì  in  difparte 
Del  fatto  altero,  e di  veder  gioiofo 
La  vincitrice  famma , e Tarlo  bofeo  • 

Cosi  ’i  valor  de  gli  Arcadi  ri  li  retto 
,Fcr  foccorrer  Fallante  infieme  unilTi  .* 

Ma  ’l  bellicofo  Alefo  incontro  a loro 
si  riftrinfe  ancor  ci  con'Tafmi  fue 
E Ladone , e Demodoco  , e Pereto 
Uccife  in  prima;  iodi  a Stiimouio  un  colpo 
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Tra(Te  di  fpada  « che  la  deilra  mano , 

Mentre  con  un  pugnai  gli  era  jt  la  gola  • 

Gli  reci  fé  di  netto;  e si  d*  ua  fafTo 
Terl  Toante  in  volto,  che  gl’infranfe 
Il  tefchio  tt^ttO)  e ne.  fchizzar  col  fangue 
L’  offa  , e ’l  cervello . Era  d*  Alefo  il  padre 
Mago,  e *ndovino,  e del  Tuo  figlio  il  fato 
Avea  previfto,  onde  gran  tempo  afcofo 
In  una  felva  il  tenne  ,,e  non  per  quello 
¥ranfe  i dellino;  che  già  veglio  appena 
Chiufi  ebbe  gli  occhi , che  le  Parche  adofTo 
Gli  dier  di  mano  , onde  a morir  devoto 
¥u  per  Tarmi  d’ Evandro.  Incontro  a lui 
Mofie  Fallante  in  cotal  guifa  orando.* 

Dà  , Padre  Tebroj  a quello  dardo  indrizzo  , 
Fortuna,  e ftrada,  ond’ io  nel  petto  il  pianti 
Del  duro  Alefo , e *1  dardo  , e le  Tue  fpoglie 
A te  fian  pofeia  in  quella  quercia  appefe  . 
Udillo  il  Tebro  , e mentre  Alefo  , aita 
Porgendo  ad  Imaon  , lo  feudo  llende 
Per  coprir  lui  , fe  Helfo  difeoverfe 
Al  colpo  di  Fallante  , e morto  cadde  • 
Daufo,  che  de  la  pugna  era  gran  parte  , 

Villo  al  cader  d’  un  si  degno  campione 
_ Caduta  la  contefa  , e T ardimento 
De  le  Teiere  Latine;  egli  in  fua  vece 
Tollo  avanti  fi  fpinfe*  e rinfrancollef 
£ prima  di  fua  mano  Abante  ancife 
Ch’era  di  quella  zuffa  un  duro  intoppo i 
£ de’ nemici  il  più  Tal  do  Tollegno  . 

Or  qui  llrage  fi  fa  d’  Arcadi  infieme  , 

E de’Tolchi  , e di  voi  Troiani  intatti 
Ancor  da* Greci  ; e qui  d’ambe  le  parti 
Tutti  con  tutti  ad  affrontar  fi  vanno  . 

Pari  le  forze,  e pari  i Capitani 
Son  d’ambi  i lati.*  equine!,  e quindi  ardenti 
Si  riilringono  in  guifa,  che  gli  ellremi 
Fenno  ancor  calca,  e ’mpedimento  a’primi. 
Da  quella  parte  Ha  Fallante , e Laufo 
Da  quella,  i fuoi  ciafeuno  inanimando. 
Spingendo,  e combattendo;  e l’un  diverfo 
Non  è molto  da  l’altro  , nè  d’etate,  . 

Nè  di  bellezza  : e parimente  il  Fato 
A ciafeuno  ha  di  lor  tolto  il  ritorno 
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Ne  la  fua  Patria  s e non  però  tra  loro 
S’ affrontar  mai;  che  *1  Regnator  celefte 
Ktferbava  la  morte  d’  ambedue 
A nemici  maggiori  . In  quefto  mezzo 
La  Ninfa  , che  di  Turno  era  forella  , t 

Il  fuo  frate  avvertifce , che  foccorfo 
Procuri  a Laufo  ; ond’  ei  torto  col  carro 
le  fchiere  attraverfando , a’ fuoi  compagni 
Giunto  che  fu  , via  C difTe)  or  non  è tempo  , 
Che  voi  più  combattiate.  Io  fol  ne  vado 
Contra  Fallante  ; a me  foio  è dovuta 
La  morte  fua;  così’l  fuo  padre  lieffo 
V’ iiiterveniffe,  e fpettator  ne  foffe  . 

Detto  ch’egli  ebbe;  incontinente  i fuoi  , 

SÌ  come  importo  avea  , del  campo  ufciro  . 
Fallante,  vitti  i Rutoli  , ritrarfi  , 

E, lui  fentendo  , che  con  tank)  orgoglio 
Lor  comandava  , pofcia  che  ’l  conobbe  , 

Lo  fquadrò  tutto  , e ttupido  fermofrt 
A veder  sì  gran  corpo  .•  indi  feroce 
Gli  occhi  intorno  girando , a i detti  fuoi 
Così  riTpore.*  Oggi  o d’opime  fpoglie  , 

O di  morte  onorata  il  pregio  acquifto, 

E ’i  padre  mio  C tal’ è d’animo  invitto 
Incontr’ognt  fortuna  , o buona  , o rea  , 

Che  fìa  la  mia  ) ne  porrà  ’l  cuore  in  pace  . 
Via  che  d’altro  è meftier,  che  di  minacele. 

E , ciò  detto  , fi  moffe  , e fiero  in  mezzo 
PrefentofTì  del  campo  . Un  giel  per  oda  , 

E per  le  vene  a gli  Arcadi  ne  corfe  , 

E Turno  da  la  biga  con  un  falto 
l,ancio(Ti  a terra  , eh’  ad'alirlo  a piedi 
Prefe  configlio  , e qual  fiero  lione  « 

Che  veduto  nel  pian  da  lunge  un  toro 
Con  le  corna  a battaglia  efercicarfi  , 

Dal  monte  fi  dirupa,  e rugge,  e vola  . 

Tal  fu  di  Turno  la  fembianza  appunto 
Nel  girgli  incontro.  Il  giovine,  che  meil9 
Avea  di  forze  , s’avvisò  di  tempo 
Prender  vantaggio  , e di  provare  ofando  » 

S’  aver  potefTe  in  alcun  modo  amica 
Almen  fortuna  , e già  eh’ a tiro  d’afta 
S’eran  vicini  , al  Ciel  rivolro,  diffe  .* 

Ercole  , fe  ti  fu  del  padre  mio 
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L'  ofpìzlo  accetto  « e la  fua  tnenfa  a grado 
Allor  che  peregrin  feco  albergadU 
Dammi  , ti  priego , a tanta  imprefa  aita 
Si,  che  Turno  egli  (lelTi)  in  chiuder  gli  occhi 
Veggia  , e fenta  morendo,  eh’ a me  tocca 
Vincere  , fpogliar  lui  d’armi,  e di  vita  . 
Udillo  Alcide  1 a per  pietà,  che  n’ebbe. 

Nel  Tuo  cor  fe  ne  dolfe , e lagrimonne  , 
Quantunque  indarno  j e Giove  per  conforto 
Del  figlio  fuo , così  feco  ne  diffe 

Desinato  a ciafeuno  è ’l  giorno  fuo  : 

£ breve  in  rutti , e lubrica , e fugace  , 

£ non  mai  reparabile  fe  ’n  vola 
L’umana  vita.  Sol  per  fama  è dato 
A gli  uomini , che  fian  vivaci  , e chiarì" 

Fili  lungamente.  Ma  virtute  è quella  , 

Che  li  fa  tali  ; e_  non  per  quello  alcuno 
È che  non  muoja;  e quanti  ne  morirò 
Sotto  il  grand’ilio,  ch’eran  nati  in  terra 
Di  voi  Celelli?  e Sarpedonte  è morto. 
Ch’era  mio  figlio;  e Turno  anco  morrV, 

£ già  de  la  fua  vita  è giunto  al  fine. 

Così  dilfe/  e da’Rutoli  confini 
Torfe  la  villa  . Allor  Pallaute  traffe 
Con  gran  forza  il  fuo  dardo  , e ’l  brando  flrinfe 
Incontro  a Turno  . Inveflì  ’l  dardo  appunto 
Là  ve  ’l  braccial  fu  l’omero  s’affibbia, 

£ tra ’l  fuo  groppo,  e l’.òrlo  de  lo  feudo* 
Come  llrifciando , di  sì  vallo  corpo 
Lievemente  aflerrò  la  pelle  appena. 

Turno  , poiché  ’l  nodofo , e ben  ferrato 
Suo  fraflìno  brandito , e bilanciato 
Ebbe  più  volte  : or  pruova  tu  C gli  dilTe  ^ 
Se  ’l  mio  va  dritto , e fe  colpifce  , e fora 
Più  del  tuo  ferro,  e tralTe.  Andò  ronzando 
Per  l’aura,  e con  la  punta  appunto  in  mezzo 
Si  piantò  de  lo  feudo;  e tante  piatire 
Di  metallo*  d’acciaio,  e tante  cuoja , 

Ond’  era  cinto  , e la  corazza  , e ’l  petto  ^ 
PalTogli  infleme.  Il  giovine  ferito  , 
Torto  fgot^  fi  cavò  di  corpo  il  telo. 

Ma  non  gli  valfe,  che  con  elfo  il  fangue  , 

E la  vita  n’ufcio.  Cadde  boccone 

la  Al  la  piaga,  e tal  dié  d’ armi  un  crollo , 
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eh’ ancor  morendo,  U nimica  terra 
Tepida  ne  divenne  , e fanguinofa. 

Turno  fopra  al  cadavero  fermoflì 
Alteramente,  e dilfe.*  Arcadi  udite, 

E per  me  riportate  al  voftro  Evandr#  t 
Che  qual  di  rivedere  ha  meritato 
Il  fuo  Fallante,  tal  glie  ne  rimando, 

£ gli  fo  grazia  , che  d’  efequie  ancora  • 

E di  fepolcro  , e di  qual’  altro  fregio  , 

Che  conforto  gli  fra  , 1’  orni , e l’ onori  > 
Ch’aflai  ben  caro  inHno  a qui  gli  coda 
L’  amicizia  d*  Enea  . Così  dicendo  , 

Col  manco  piè  calcò  recinto  corpo, 

E d’oro  un  cinto  ne  rap)^  di  pondo  , 
D’artificio,  e di  gregio , ove  per  mano 
Era  del  buono  Eurizio  ifloriata 
La  fiera  notte  , e i fanguinoG  letti 
Di  quell’  empie  fanciulle  , in  grembo  a cui 
Far  già  tanti  in  un  tempo  e frati , e fpofi 
Sotto  fè  d’ Imeneo  giovici  ancifì. 

Di  quefla  fpoglia  altero,  e baldanzofo 
TalTene  or  Turno.  O cieche  umane  menti 
Come  liete  de’ Fati  , e del  futuro^ 

Poco  avvedute  t e come  oltra  ogni  modo 
Ne’ felici  fuccelfì  infuperbite  ! 

Tempo  a Turno  verri,  ch’ogni  gran  colia 
Hicorapreria  di  non  aver  pur  tocco 
Fallante , e le  fue'fpoglie  , o ’l  dì , che  1* ebbe , 
In  odio  gli  cadranno.  U morto  corpo 
Nel  fuo  feudo  compollo , i fuoi  compagni 
Levar  dal  campo , e con  folenne  pompa  , 

£ con  molti  lamenti  , e molto  pianto 
Lo  riportato  al  padre»  O qual  Fallante 
Tornalli  al  padre  tuo  gloria,  e dolore; 
eh’ una  flelTa  giornata,  eh’ a la  guerra 
Ti  diede  , a lui  ti  tolfe  , o pur  gran  monti 
Lafciafli  pria  di  tuoi  nemici  edinti . 

Corfe  la  fama,  anzi  il  verace  avvifo 
A 1’  orecchie  d’ Enea  d’un  danno  tale, 

E d’  un  tanto  periglio,  che  già  volto 
Era  il  fuo  campo  in  fuga . Incontinente 
Si  fa  col  ferro  una  fpianata  intorno  , 

Pofeia  s’apre  una  via  di  te  cercando. 

Turno , e ’i  tuo  rintuzzar  crefeiuto  orgoglio 
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Per  la  vittoria  di  Fallante  uccifo  . 

Fallante,  Evandro,  e 1* accoglienze' loro  » 

£ le  lor  menfe  , ove  con  tanto  amore' 
Forellier  fu  raccolto , e la  contratta 
Già  tra  loro  amiftà  d*  avanti  a gli  occhi 
Si  vedea  Tempre  ; e per  onore  a l*  ombra 
De  l'amico  , e per  vittima  aj  grand* Orco 
Molti  giovini  avea  già  desinati 
Vivi  facrificar  fopra  al  Tuo  rogo, 

£ di  già  ne  facea  quattro  d' Ufente 
Addur  legati  , e quattro  di  Sulmona, 

E tra  via  combattendo  I incontr'a  Mago 
Tirò  d’ un’ alla,  a cui  Totto  chinolfi 
L’alluto  a ternpo  sì,  che  fopra  al  capo 
Gli  trapaTsò  divincolando  il  colpo , 

£ ratto  riforgendo  , umilemente 
Gli  abbracciò  le  ginocchia , e così  diffe 
Per  tuo  padre  , e tuo  figlio , Enea  ti  prego 
A mio  padre , a mio  figlio  mi  conferva . 

Di  gran  legnaggio  io  fono , e gran  tefori 
Tengo  d’argento  fotterrati , e d’oro 
In  maffa , e ’n  conio . La  vittoria  vofìra 
Solo  in  me  non  confifle.  Una  fol’alma 
In  così  grave , e grande  aflàr  che  monta  2 
Itifpofe  Enea:  le  tue  conferve  d’oro  , 

E d’argento  conferva  a’ figli  tuoi. 

Quefìi  mercati  ha  Turno  primamente 
Tolti  fra  noi  , poi  ch’ha  Fallante  uccifo. 
Ed  al  mio  padre  , ed  al  mio  figlio  in  grado 
Eia  la  tua  morte.  Ciò  dicendo,  a l’elmo 
Le  mau  gli  flefe  , e poiché  gli  ebbe  il  collo 
Chinato  al  colpo  , infino  a 1’  elfe  il  ferro 
Ne  la  gola  gl’  immerfe;  indi  non  lunge 
Emonide  incontrando , un  Sacerdote 
Di  Febo,  e di  Diana,  il  fronte  adonto 
Di  facra  benda , e tutto  rilucente 
Di  vedi,  e d’armi , addolTo  gli  fi  fcaglia. 
Fugge  En^pnide,  e cade.  Enea  gli  è fopra. 
Lo  facrifica  a 1’  ombra  , ed’  ombra  il  cuopre  • 
Fofcia  de  l’armi  , che  ’l  mefchino  a pompa 
Portò  più  eh’ a difefa  , il  buon  Sereflo 
Lo  fpoglia,  e per  trofeo  l’ appende  in  campo 
A te  , gran  Marte . Ecco  di  nuovo  intanto 
Cecolo  di  Vulcan  l’ ardente  figlio  t 
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S *I  Mario  Ombron  ne  la  battaglia  entrando^». 
E rimettendo  le  lor  Genti  infieme 
Spingonfi  avanti.  Enea,  da  L’altra  parte  ' 
Infuriava.  Ad  Anfure  avventoflì, 

E|l  manco  braccio  con  la  fpada  in  terra 
Gittogli , e de  lo  feudo  il  cerchio  intero.. 
Gran  cofe  av.ea  coftui  cianciate  in  prima  ^ 

E coDcepute  , e d*^  adempirle  ancora 
S’era  promelTo;  avea  forfè  anco  in  CieIo>- 
Eipofti  i Tuoi  penfìeri  e s’  augurava 
Lunga  vita,  e.  felice  / e pur  qui  cadde. 

Poftia  Tarqnito  ardente,  e d’armi  cinto 
Fulgenti , e ricche  incontro  gli  fi  fece  .. 

I Era  coHui  di  Fauno  montanaro , 

E de  la  Ninfa  D^riope  creato. 

Giovine  fiero . Enea  parodi  avanti 
A la  Tua  furia , e pinfe  Italia  in  guifA 
<;he  lo  ftudo  incedigli,  e la  corazza. 

Allora  indarno  il  mifero  a pregarlo 
Si  diede,  e mentre  a dir  molto  s’affanna. 
Per  lo  fuo  feampo  , ei  con  un.  colpo  a terra. 
Gittogli  il  capo  , e.  travolgendo  il  tronca 
Tiepido  ancor  fopra  gli  flette  , e difie/ 

Qui  con  la  tua.  bravura  te  ne  llai 
Tremendo,,  e formidabile,  guerriero^ 

Nè  di  terra  tua  madre  ti  ricuopra,  _ , 

Nè  di  tomba  t’'onorì . A.  i lupi , a i corvi 
Ti  lafcio,  o che  la  piena  in  alcun  fo(To 
Ti  tragga , o che  nel  fiume , o che  nel  Mare 
A i famelici  pefei  efea  ti  mandi  . 

Indi  muove  in  un  tempo  incontro  a Lieo , 

£ fegue  Anteo  , che  ne  le  prime  fchiere 
Eran  di  Turno . Affaglie  il  forte  Numa 
Fere  il  biondo  Camerte.  Era  Camerte 
Figlio  a Volfcente,  generofo  germe 
Del  magnanimo  padre  , e de’  più  ricchi» 
D’Aufonia  tutta:  in  quel  tempo  reggea. 

La  taciturna  Amicla  . In  quella'guifa , 

Che  fi  dice  Egeon  con  cento  braccia , 

' E cento  mani  da  cinquanta  bocche 
Fiamme  fpirando,  e da  cinquanta  petti 
Effer  già  flato  col  gran  Giove  a fronte  ♦ 
Quando  contra  i fuoi  folgori , e i fuoi  tuo»! 
eoa  aitrgtuntc  fpade  » td  «luttUnti 
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Scudi  tonava,  e folgorava  anch’egli.* 

In  quella  ftelTa  , Enea  per  tutto ’l  campo  t 
Poich’una  vplta  il  fuo  ferro  fu  caldo. 
Centra  tutti  vincendo  infuriofli . 

Ecco  Nifeo  fu  quattro  corridori 
Si  vede  avanti  , e còntra  gli  fi  fpinge'. 

Si  ruinofo  , e tal  fa  lor  fremendo 
Tema  , e fpavento  , che  i deflrier  tivolti 
Liii  dal  carro  traboccano  , e difciolti 
Sen  vanno,  e voti  imperverfando  al  Mare. 
Lucago  intanto  , e Ligeri  due  frati 
Con  due  giunti  cavalli  ambi  in  un  tempo 
Gli  fi  fan  fopra.  Ligeri  a le  briglie 
Sedea  per  guida  , e Lucago  rotava 
La  fpada  a cerco.  Enea  non  foft'erendo 
La  tracotanza,  a la  già  moffa  Biga 
PiantofTì  avanti  ; e Ligeri  gir  diffe  : 

Enea  , tu  non  fei  già  con  Diomede  , 

Nè  con  Achille  a quella  volta  a fronte , 

, Nè  fon  quelli  i cavalli  , e ’l  carro  loro  . 

Di  Lazio  è quello,  e non  de’ Frigi  il. campo  . 
Qui  finir  ti  convien  la  guerra,  e i giorni. 
Quelle  vane  minaccie  , e quello  vento 
Soffiava  li  folle.  Enea  d’altro  rifpolla 
Non  gli  diè  , che  de  l’allay  e mentre  avanti 
Spinge  l’uno  i dellrieri  , e l’altro  al  colpo 
Si  flà  chinato  , e col  piè  manco  in  atto 
Bi  ferir  lui  ; la  fua  lancia  a lo  feudo  . 
Entrò  fotto  di  Lucago,  e nel  manco 
Late),  ne  l’inguina'ia  il  colfe  appunto, 

E giù  del  carro  moribondo  il  tralfe'. 

Indi  ancor  egli  motteggiollo,  e dilTe.* 

A te  nè  paventofi  , nè  reflii 
Son  già,  Lucago,  itati  i tuoi  cavalli. 

Tu  da  re  flelTo  un  si  bel  falto  hai  prefo 
Fuor  del  tuo  carro  ^*  e ciò  detto  , a i dellrieri 
Diè  di  piglio  . Il  fuo  frate  ufeito  intanto 
Del  ilelTo  , umile  , e difarmato 

Siendea  le  palme  in  tal  guifa  pregando: 

Deh  per  lo  tuo  valore  , e per  coloro  , 

' Cne^ti  fer  tale  ,^abbi  di  me  , Signore, 

Pietà , che  fuppltcando  in  don  ti  chtéggio 
Quella  mifera  vita,*  e feguitando 
La  fua  preghiera  , a lui  rifpofe  Enea  : 
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Tu  ron^  bai  gììk  cosi  dianzi  abbaiato . 

Muori  / e morendo  il  tuo  frate  accDtnpagna'« 
■£  cr>n  quelle  parole  il  ferro  Ipinfe, 

E gli  aprl’l  petto,  e l’alma  ne  difciolfe. 

Mentre  cosi  per  la  campagna  Enea 
Strage  facendo,  e di  torrente  in  guifa, 

E di  temperta  , infuriando  fcorre  ; 

Afcanio  , e la  Troiana  gioventute 
Indarno  entro  a le  mura  aiTediata 
Saltano  in  campo;  ed  a Giunone  intanto 
Cosi  Giove  favella  : O mia  diletta 
Sorella,  e fgnfa  . Ecco  teflè  fi  vede', 

Com’  ha  la  tua  credenza  , e ’l  tuo  penfìero 
Verace  incontro  , e come  Citerea 
Sofienta  i Teucri  fuoi . Vedi  , com*  elG 
Non  fon  nè  valorofi , nè  guerrieri, 

E i cor  non  hanno  a i lor  perigli  eguali  , 
A cui  Giunon  tutta  rimelTa/  Ah  Cdilfe) 
Caro  Conforte,  a che  mi  flrazi , e pugni. 
Quando  è pur  troppo  il  mio  dolor  pungente, 
E pur  troppo  tem*io  le  tue  punture? 

Ma  fé,  qual’era  , e qual  elTer  potrebbe, 
Eoffe  or  teco  il  poter  de  l*  amor  mio  s 
Teco  , che  tanto  puoi  ; da  te  negato 
Non  mi  fora  , Signor  , ch’oggi  il  mio  Turno 
Folfe  da  la  battaglia  , c da  la  morte 
per  me  fottratto,  e confervato  al  vecchio 
pauno  fuo  padre  . Or  pera  ; e col  Tuo  fangue  , 
Che  pur  è pio , la  cupidigia  ellingua 
De’ fuoi  nemici,*  e pur  anch’egli  è nato 
Dal  nofiro  fangue  : e pur  Pilunno  è quarto 
Padre  di  lui  : da  lui  pur  largamente 
Gli  aitar  molte  fiate  , e i templi  tuoi 
Son  de’ fuoi  molti  doni  ornati,  e carchi. 

Cui  del  Ciel  brevemente  il  gran  Motore 
Così  rifpofe  : Se  indugiar  la  morte , 
eh’ è già  prefentc,  e prolungare  i giorni 
Al  già  caduto  giovine  t’  aggrada 
Per  alcun  tempo/  e tu  con  quello  intefo 
L'accetti  i va  tu  Helfa , e da  la  pu^na 
Sottrailo , e dal  dellino  ; a tuo  contento 
Fin  qui  mi  lece  . Ma  fe  in  ciò  prefumi 
Ancor  più  di  fua  vita,  o de  la  guerra. 

Che  del  tutto  fi  mute,  0 fi  diltoroi; 
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In  van  !o  fperi . A cui  Gfuno  ptaasendo 
Soggiunie  ? E che  faria,  fé  quel , eh’ in  voce 
Ti  gravi  a darmi,  almen  nel  tuo  fecreto 
ivii  concedeffi  ? e quella  vita  a Turno 
Si  flabiliOe?  già  eh’ indegna,  e cruda 
Morte  gli  s’avvicina,  o ch’io  del  vero 
Mi  gabbo.  Tu  che  puoi  , Signor,  rivolgi- 
La  mia  paura , e i tuoi  penfìer  in  meglio. 

Fofeia  che  cosi  dilTe  incontinente 
Dal  Cìel_ difeefe  , e con  un  nembo  avanti, 
E nubi  ÌRtorno\  occulta  , infra  i due  campi 
Sopra  terra  calofli  ; ivi  di  nebbia , 

Di  colori,  e di  vento  una  figura 
Formò  Ccofa  mirabile  a vedere!  ) 

In  fembiauza  d’Enea.*  d’Enea  lo  feudo. 

La  corazza,  il  cimiero  , e l’armi  tutte 
Gli  finfe  intorno:  e gli ’J  fuono  , e '1  moto 
Proprii  di  lui  , ma  vani , e fenza  forze  , 

E fenza  mente;  in  quella  flelTa  guifa, 

Che  fi  dice  di  notte  ir  vagabonde 
L’ ombre  de’  morti , e che  i fopiti  fenfi 
Son  da’  fogni  delufi  , e da  fantafme. 

Quella  mentita  imago  anzi  a le  Schiere 
Lieta  infultando  , a Turno  s’ apprefenta  .* 
Lo  provoca  , e lo  sfida  ; e Turno  incontra 
Le  fi  fpinge,  e l’ affronta  y e pria  da  lunge 
Il  fuo  dardo  le  avventa.*  al  cui  Itridore 
Volg’ ella  il  tergo,  e fuggey  od  ei  fofpinto 
Da  la  vana  credenza  e da  la  folle 
Sua  fpeme  infuperbito  la  perfegue 
Con  la  fpada  impugnata  ; e dove , dove 
C Dicendo)  Enea  te  ’n  fuggi?  ove  abbandoni 
La  tua  fpofa  novella  ? lo  di  mia  mano 
De  la  Terra  fatale  or  or  t*  inveito  , 

Che  Unto  per  lo  Mar  cercando  andavi. 

E gridando  l’incalza,  e non  s’avvede* 

Che  quel  « che  fegue,  e di  ferir  agogna,' 
Kon  è che  nebbia,  che  dal  vento  è (pinta. 

Era  per  forte  in  fu  la  riva  un  faflo 

Di  molo  in  guifa  y ed  un  navjle  a canto 
Gli  era  legato,  che, la  fcala , e ’l  ponte 
Avea  fu,’l  lito  , onde  ne  fu  pur  dianzi 
Ofinio  il  Re  di  Chiufi  in  terra  cfpolloy 
In  quello  Legno  , di  fuggir  molUando  , 

N 6 Rico. 
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Hico^roffi  d’  Enea  la  fìnta  imago  « 

F,  vi  s’afcofe;  a cui  dietro  corrando 

Turno  fenza  dimora  infuriato 

tl  pome  afcefe . Era  a la  prora  appena. 

Che  Giunon  ruppe  il  fuse,  e diede  al  Legno 
Per  lo  Travolto  Mare  impeto  e fuga. 

In  tanto  Enea  di  Turno  ricercando, 

A battaglia  il  chiamava  ; ed  or  di  quello  , 

£J  or  di  quello  , e di  molti  anco  infìeme 
Facea  llrage  , e f^compiglto  s e la  fua  larva 
Poiché  di  più  celarli  uopo  non  ebbe 
Fuor  della  nave  ufcendo  , alto  levoflì  , 

E con  I’  atra  fua  nube  uniflì  , e fparve. 

Turno  cosi  fcheraito,  e già  nel  mezzo 
Del  Mar  fofpinto,  indietro  rimirando 
Come  del  fatto  ignaro,  e del  fuo  fcampo 
Sconofcente  , e fuperbn  s al  Ciel  gridando 
Alzò  le  palme,  e diife.*  ah  dunque  io  fono 
D’un  tanto  fcorno,  onnipotente  Padre, 

Ba  te  degno  tenuto?  a tanta  pena 
M’hai  rifervato  ? Ove  fon’io  rapito? 

Onde  mi  parto?  Chi  cosi  mi  caccia? 

Chi  mi  rimena?  e fia  eh’ un’ altra  volta 
lo  ritorni  a Laurento  ? e ch’io  riveggia 
L’ ofie  più  con  quell’ occhi  ? ,e  che  diranno 
1 miei  ieguacì  , e que’,  che  tn’ han  per  capo 
Di  quella  guerra  ? che  da  me  fon  tutti 
C Ah  vituperio!  abbandonati  a morte  ? 

E già  rotti  li  veggio,  e già  li  fento 
Gridar  cadendo.  O me  lalTo  che  faccio  ? 
Qual  è dal  Mar  la  più  profonda  terra  , 

Che  mi  s’apra,  e m’ingoi?  a voi  più  tofio 
Venti  increfea  di  me  . Voi  quello  Legno 
Fiaccate  in  qualche  fcoglio , in  qualche  rupe, 
eh’  io  fleflo  lo  vi  chieggio  ,*  o re  le  Sirti 
Mi  feppellite,  ove  mai  più  non  giunga 
CEutoIo,  che  mi  veggia,  o mi  rinfacci 
Queda  vergogna, 'e  quella  infamia;  ond’ io 
Sono  a me  confapevole  , e nemico. 

Così  dicendo;  un  tanto  difonore 
In  fe  fdegnando  , e di  fe  llelTo  fuori 
Strani  , diverfi , e torbidi  penfieri 
si  volgea  per  la  mente , o con  la  fpada 
Paffatfi  il  petto,  o trabboccarli  in  mezzo. 

Si 
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SÌ  com’  era  del  Mare , e far  notaado 
Pruova  , o di  ricondurfì , ond’era  tolto  « 

O d’ad'ogarft  ; e l’una  e l’altra  via 
Tentò  tre  volte  ,*  e tre  volte  la  Dea, 

Di  lui  moifa  a pietà  , ne  lo  diftolfe  . 

Dal  turbine , e dal  Mar  cacciato  intanto 
Si  fcorfe  il  Legno  , che  dal  padre  Dauao 
A r antica  magion  per  forza  il  tralTe . 
^ezenzio  in  quefto  meintre  , che  da  l’ira 
Era  fpinto  di  Giove  , ardente , e fiero 
Entrò  nè  la  battaglia,  e i Teucri  alfalfc  , 

Che  già  ’l  canrpo  tenean  fuperbi , e lieti  • 

Da  l’altro  canto  le  Tirrene  fchiere 
Moffero  incontro  a lui . Contra  lui  folo 
S’unir  tutti  de’Tofchi  e gli  odii , e rarmi. 
Ed  egli  a tutti  cppoflo  alpeftro  f^coglio 
Sembrava,  che  nel  Mar  fi  fporga  , e i flutti, 
E i venti  minacciar  fi  fenta  intorno  , 

E non  punto  fi  crolli.  Ogn’un,  eh’ avanti, 

O l’ardir  gli  mandava,  o la  fortuna,  ~ 

A piè  fi  dilìendea.  Nel  primo  incontro 
Ebro  di  Dolicao  , Latago,  e Palmo 
Tolte  di  mezzo . Ebro  pafsò  fuor  fuori 
Con  un  colpo  di  lancia,  il  volto  , e ’l  tefehio , 
Un  gran  macigno  a Latago  avventando , 
Infrante  tutto  ; ambi  i garretti  a Palmo , 
eh’ avanti  gli  fuggia  , tronchi  di  netto 
• Lafeiò  , che  rampicando  a morir  lunge 
A Tuo  bell’agio  andafle  : ma  de  l’armi 
Spogliollo  in  prima,  e la  corazza  in  collo, 

E r elmo  in  tefla  al  fuo  Laufo  ne  pofe  . 
Uccife  dopo  quelli  il  Frigio  Evante, 

Pofeia  Minante,  ch’era  pari  a Pari 
Di  naftimento,  e d’amor  feco  unito  : 
D’Amico  nacque,  e ne  la  Ifelfa  notte 
Teana  la  fua  madre  in  luce  il  diede. 

Che  diè  Paride  al  mondo  Ecuba  pregna 
Di  fatai  fiamma;  e pur  l’un  d’effì  uccifo 
Eu  ne  la  patria^*  e l’altro  feonofeiuto 
Qui  cadde.  Era  a "veder  Mezenzio  in  campo  > 
Qual’ orrido,  zannuto  , irto  Cignale 
In  mezzo  a’ cani  , allor  che  da’  Pineti 
Di  Vefolo,  f)  da’bofcbi,  o da  pantani 
Di  Laureato  è cacciatp,  ove  moli’ anni 
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Si  (Ta  difefo  ; eh’  a le  reti  aggiunto  _ 

Si  ferma  , arruffa  gli  omeri  « e fremifee 
Co’ denti  in  guifa,  che  non  è chi  preffo 
Olì  affrontarlo;  ma  co’ dardi  foto, 

£ con  le  grida  a man  falva  d’ intorno 
Gii  fan  tempeRa.  Così  centra  a lui 
Non  a’ arrifehiando  le  nimiche  fquadre^ 
Strìngere  i ferri,  le  minacele,  e Tarmi 
Gli  avventavan  da  lunge;  ed  ei  fremendo 
Stava  intrepido,  e faldo  ; e con  lo  feudo 
Sbattea  de  T afte  il  tempeflofo  nembo. 

Di  Gerito  venuto  a quella  guerra 
Era  un  Greco  bandito,  Acron  chiamato. 
Novello  Ipofo  , che  non  giunto  ancora 
Con  la  fua  donna  , a le  fue  nozze  il  folle 
Avea  Tarmi  aotepofle  , e ’n  quella  mlfcbia 
D’  ollro  , e d’  or  riguardevole  , e di  peone, 
Sponfaii  arnefi  , e doni;  ovunque  andava 
Per  le  fchiere  facea  flrage  e baruffa. 
Mezenzio  il  vide  : e qual  digiuno  e fiero 
Lion  da  fame  flimolato  , errando 
Si  Ha  talor  fotto  la  mandra  , e rugge  , 

Se  poi  fugace  damma  , o di  ramofe 
Corna  gli  fi  difeuopre  un  cervo  avanti , 
S’allegra,  apre  le  canne,  arruffa  il  dorfo. 
Si  fcaglia,  ancide  , e sbrana , e ’I  ceffo,  e Tugne 
D’atro  fangue  s’intride".  In  tal  fembiante 
Per  mezzo  de  lo  llool  Mezenzio  altero 
S’  avventa  , Acron  per  terra  al  primo  incontro 
Ne  va  rovefeio  , e l’armi  , e’I  petto  infranto. 
Sangue  verfando  , e calcitrando  foira  . 

^ Morto  Acrone , ecco  Orode , che  d’ avanti 

Gli  fi  t(«lie.  Ei  lo  fegue.*  e non  degnando. 
Ferirlo  m fuga  ; o che  fuggendo  occulto 
Gli  foffe  il  feritor , lo  giunge,  e ’i  palTa , 
L’incontra,  lo  provoca,  a corpo  a corpo 
Con  lui  s’ azzuffa  ; che  di  forze  , e d*  armi 
Più  valea,  che  di  furto.  Al  fin  T atterra  , 

E T afta  e ’l  piè  fopra  gTimprirae  , e dice  : 

Ecco  Orode  è cadnto . Una  gran  parte 
Giace  de  la  battaglia  ; a quella  voce 
Lieti  alzaro  i compagni  al  Ciel  le  grida. 

Ed  ei  mentre  fpirava  : o ( diffe  a lui  ^ 

Qual  che  tu  fii;  non  fia  lènza  vendetta 

ta 
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La  motte  miaj*  nè  lungamente  altero 
N’  andrai , che  diètro  a me  nel  campo  fletta 
Cader  convienti  ; a cui  Mezenzio  un  rifo 
Tratto  con  ira  : or  -fti  tu  morto  intanto 
Rifpofe  , e quel  , che  può , Giove  difponga 
Pofcia  di  me  . Cosi  dicendo , il  telo 
Gli  divelfe  dal  corpo;  ed  ei  le  luci 
Chiufe  al  gran  buio  , ed  al  perpetuo  Tonno . 

Cedico  uccife  Alcato . Socratore 
Uccifa  Idafpe  . A due  la  vita  tolfe 
Rapo  , a Parrenio  , ed  al  gagliardo  Orfone  ; 
Meflapn  anch’  egli  a due  la  morte  diede  : 

A Ctonio  da  cavallo  « ad  Ericate* 

Ch’era  pedone,  a piede.  Agi  di  Licia 
Movendo  incontro  a lui , fu  da  Valero 
Valorofo , e de’fuoi  degno  campione, 

A terra  liefo . Antron  da  Silio  ancifo , 

£ Salio  da  Nealce  , che  di  dardo 
Era  gran  feritore , e grande  arciero . 

D’ambe  le  parti  erano  morti , e Marte 
Del  pari  , e parimente  i vincitori , 

£ i vinti  ora  cadendo , ora  incalzando 
Seguian  la  zuda^'  nè  viitè  . nè  fuga. 

Nè  di  qua,  nè  di  Ih  vedeatì  ancora  . 

L’ira,  la  pertinacia,  e le  fatiche 

£rano  e quinci,  e quindi  ardenti,  e vane: 

£ di  quelli  , e di  quelli  ayean  gli  Dei  , 

Che  dal  Ciel  li  vedean , pietà  e cordoglio  • 
Stava  di  qua  Ciprigna,  e di  là  Giuno 
A rimirarli , e pallida  fra  mezzo 
Di  molte  mila  infuriando  andava 
La  nequitofa  Erinni.  Una  grand’ ada 
Prefe  Mezenzio  un’altra  volta  in  mano  • 

E turbato  fqua{Tandola  del  campo 
P|.anto(Ìì  in  mezzo,  ad  Orion  fimile. 

Quando  co’ piè  calca  di  Nereo  i flutti  , 

E fega  Tonde  con  le  fpalle  fopra 
A Tonde  tutte  . O qual  da’  monti  a T aura 
Si  fpicca  annofo  cerro  , e ’l  capo  afeonde 
Infra  le  nubi  ; in  tal  fembìanza  armato 
Stava  Mezenz’o.  Enea  torto  che’l  vede. 
Ratto  incontro  gli  muove,  ed  egU  immoto 
Di  coraggio  , e di  corpo , ad  afpettaTlo 
Sta,  quat  pilartro  in  U fondato,  e ‘«do* 


Digitized  by  Google 


$44  L t B R 9 

Fofcia  eh’ a tiro  d’afta  avvicinato 
Gli  fu  d’ avanti  : o mia  delira  , o mio  dardo 
( DilTe  ^ che  Dii  mi  fiete  , il  volito  nume 
A quello  colpo  imploro  ; ci  a te  y Laufo  , 
Già  di  quello  ladron  le  fpoglie  , e Tarmi 
Per  mio  trofeo  confacro  ; e così  detto 
Traffe  . Stridendo  andò  per  l’aura  il  telo, 
l^a  giunto*  «dallo  feudo  in  altra  parte 
Sbattuto,  di  lontan  pertolT*  Autore, 

Fra  le  eoflole  , e ’l  fianco  , Autor  d’  Alcide 
Onorato  compagno  . Era  venuto 
D’  Argo  ad  Evandro,  e qui  cadde  il  mefchiao 
D’  altrui  ferita  . Nel  cader  le  luci 
Al  Ciel  rivolfe  , e d’  Argo  il  dolce  nome 
Sofpirando , le  chiufe.  Enea  con  l’afta 
Ben  torto  a lui  rifpofe  , e lo  fuo  feudo 
PereolTe  anch’egli,  e T interzate  piaftre 
Bi  ferro  , e le  tre  cuoia , e le  tre  falde 
Di  tela  , ond’era  cinto  , infino  al  viva 
Gli  pafsò  de  la  cofeia  . Ivi  fermolfi  ,ì 
Che  piò  forra  non  ebbe  ; ma  ben  torto 
Ricovrò  con  U fpaia  , e fiero  , e lieto 
Villo  già  del  nimico  il  fangue  in  terra  , 

E ’l  terror  ne  la  fronte  , a lui  fi  rtrinfe. 

Laufo  , eh’  in  tanto  rifehio  il  caro  padre 
si  vide  avanti  , amor,  tema,  e dolore , 

Se  ne  fentì,  ne  fofpirò  , ne  pianfe  . 

E qui  , giovine  illuilre,  il  cafo  indegno 
De  la  tua  morte  , e ’l  tuo  zelo , e ’l  tuo  fiato 
Non  taceri  . Se  pur  tanta  pietate 
ria  chi  creda  de’ poderi , e d’un  figlio 
D’ un  empio  padre»  Il  padre  a sì  gran  colpo 
si  tralTe  indietro  , che  di  già  ferito  _ 

Benché  non  gravemente  e da  T intrico 
De  l’afta  imbarazzato  , era  a la  pugna 
Fatto  inutile  , e tardo . Or  mentre  cede  , ^ 
Mentre  che  de  lo  feudo  il  dardo  ertile 

. Di  sferrar  s’argomenta  , il  buon  garzone 
Succede  ne  la  pugna,  e del  già  inolfo 
Braccio , e del  brando  , che  ftridente  , e gr*V8 
Calava  per  ferirlo  , il  mortai  colpo 
Ricevè  con  lo  feudo  , e lo  foftenne  ; 

E perch’ agio  a ritrarfi  il  padre  avelTe 
Riparato  dal  figlio , i fuot  compagni 

Secon- 
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^condar  con  le  grida , e con  un  nembo 
D’  armi , che  gli  avventar  tutti  in  un  tempo». 

Lo  ributtato . Enea  via  più  feroce 
Infuriando  fotte  al  gran  pavefe 
si  tenea  ricevertOy  e qual  cadendo 
Grandine  a*  nembi  « il  viator  tal’ ora, 
eh’ in  ficuro  a T albergo  è già  ridotto  , 

Ogni  agricola  vede,  ogni  aratore 
Fuggir  da  la  campagna;  o qual  d’un  greppo 
D’una  ripa  o d’un  antro  il  zappatore 
dovendo  n fa  fchermo , e ’l  fole  afpetta 
Per  compir  l’opra;  in  quella  flelTa  guifa 
Temperato  da  l’armi,  Enea  la  nul^ 

Softenea  de  la  pugna;  e Laufo  intanto 
Minacciando  garria:  Dove  ne  vai 
Mofchinello  a la  morte  ? a che  pur  od- 
Ftù  che  non  puoi  ? la  tua  pietà  t’inganna, 

E fei  giovine  , e fero.  Ei  non  per  quefto, 

’ Folle  , meno  infultava  , onde  più  crebbe 
X’  ira  del  Teucro  Duce  ; e già  la  Parca 
‘Vota  la  rocca,  e non  pien’anco  il  fufo 
U fuo  nitido  filo  avea  recifo-. 

■ TraOfe  Enea  de  la  fpada  , e ne  lo  feudo , 

Che  liev’era  , e non  pari  a tanta  forza. 

Lo  colpì  y lo  pafsò  , paiTogli  infìeme 
la  velie,  che  di  feta  , e d’or  contesa 
Gli  avea  la  ftelTa  madre , e lui  per  mezzo 
Trafilfe  , e moribondo  a terra  il  tralTe  • 

Ida  pofeia  che  di  fangue,  e dì  pallore 
Lo  vide  afperfo , e de  la  morte  in  preda  ; 
jce  grincrrbbe  , e ne  pìanfe;  e di  paterna  ' ^ 
Pietà,  quafi  una  imago  avanti  a gli  occhi 
Veder  gli  parve,  e ’ntenerito  *l  core, 

Stefe  la  delira  , e follevollo  , e dille  : 

Miferabil  fanciullo  , e qual  aita  , 

Quale  il  pietofo  Enea  può  farti  onore 
Degno  de  le  tue  lodi , e del  prefagio  , 

Che  n’hai  dato  di  te?  Tarmi,  che  tanto 
Ti  fon  pìacciute  , a te  lafcio  , e ’l  tuo  corpo 
A la  cura  de’  tuoi  , fe  di  ciò  cura 
Ha  pur  Tempio  tuo  padre;  acciò  di  tomba, 

E d’efequie  t’onori;  e tu  mefehino  , 

Poiché  dal  grand’ Enea  morte  ricevi  , 

Si  moùr  ti  caafola  ; iadi  adecura  , 
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Sollecita  « ripi^eade  , e de  T indugio 
Garrifce  i fuoi  compagni  ; e di  fua  mano 
L*  alza  f il  fodiene  , il  terge,  e de  la  gora 
Del  fuo  fangue  lo  tragge  , ove  rovefcio 
Giacea  languido  il  voltOf  c lordo  il  crine  « 
Che  di  rofe  erati  prima  , e d’odro , e d’  oro  . 

Stava  del  Tebro  in  fu  la  riva  intanto 
Lo  sfortunato  padre,  e la  ferita 
Già  lavata  ne  l’  onde  « afflitto  , e flanco 
S’ era  con  la’ perfona  appo  d’un  tronco 
Per  pofard  appoggiato  / e T elmo  a canto 
Da*  rami  gli  pendea  . L’armi  più  gravi 
Su’!  verde  prato  avean  pofa  con  lui. 
Stivagli  intorno  de’più  fcelti  un  cerchio  • 
E de’  più  Adi  .*  ed  egli  anelo  , eJ  egro 
Chino  il  collo  al  troncone,  e ’l  m ento  al  petto. 
Molto  di  Laufo  interrogava , e molti 
Gli  mandava  or  con  preci  , or  con  precetti , 
Ch'ai  meflo  padre  ornai  (i  ritraeffe  . 

Ma  già  vinto  , e già  morto  , e già  diflefo 
Sopra  al  fuo  feudo,  a braccia  riportato  ^ 

Da’ Tuoi  con  molto  pianto  era  il  mefehino  . 

Udì  Mezenzio  il  pianto,  e di  lontano 
^ Come  del  rnal  fovente  è l’uom  prefago) 
MortO'il  figlio  conobbe  y onde  di  polve 
Sparfo  il  canuto  crine,  ambe  le  mani 
Al  Ciel  alzando,  al  fuo  corpo  accofloflì  r 
Ah  mio  figlio  C dicendo^.*  ah  come  tanto 
Fui  di  vivere  ingordo,  che  foft’riflì 
Te  di  me  nato  andar  per  me  di  morte 
A si  gran  rifehio,  a tal  nimica  delira 
Succedendo  in  «nia  vece  ! Adunque  io  falvo 
Son  per  le  tue  ferite  ? Adunque  io  vivo 
Per  la  tua  morte  ? o miferabil  vita,' 

O fconfolato  efiglio  ! Orquello  è ’I  colpo 
Ch'ai  cor  m’è  giunto;ed  io,  mio  figlio,  io  fono, 
eh’ ho  macchiato  il  tuo  nome,  ch’ho  fommerfo 
La  tua  fortuna,  e ’l  mio  (lato  felice 
Co’ demeriti  miei  . Dal  mio  furore 
Son  dal  feggio  depoflo  . Io  fon  , che  debbo 
Ogni  grave  fupplicio  , ed  ogni  morte 
A la  mia  Patria,  al  grand’odio  de’  miei; 

E pur  fon  vivo,  e gli  nomini  non  fuggo? 

E non  fuggo  la  Uce  ? Ah  fuggitolla 

Pur 
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Pur  una  volta!  e coti  detto,  atzofli 
Su  la  ferita  cofcia  / e benché  tardo 
Per  la  piaga  ne  fo(Te  « e per  T angofcia,, 
Kcn  per  quello  avvilito , un  fuo  cavallo  , 
eh*  era  quanto  diletto  , e quanta  fpeme 
Avea  ne  1*  armi , e quel , eh’  in  ogni  guerra 
Salvo  mai  Tempre,  e vincitor  lo  refe, 
Addur  n fece  ; e poiché  addolorato 
Se  *1  vede  avanti  , in  tal  guifa  gli  difet 
Rebo,  noi  Ham  fìn  qui  vilTuti  affai. 

Se  pur  affai  di  vita  ha  mortai  coTa. 

Oggi  é quel  di,  che  , o vincitori  il  capo 
Riporterem  d’Enea  con  quelle  fpoglie. 

Che  fon  de  Tarmi  deT  mio  figlio  infette; 
£ che  tu  del  mio  duolo  , e de  la  morte 
Di  lui  vendicator  meco  farai; 

O che  meco  f fe  vano  è ’l  poter  noflro 
Finirai  parimente  i giorni  tuoi  ,* 

Che  la  tua  fé  C^r^d’io^,  la  tua  fortezza 
Sdegnofo  ti  farà  d*  effer  (oggetto 
, A* miei  nemici  , e di  fervire  altrui. 

Coaì  dicendo,  il  confueto  dorfo 
Per  fe  medefmo  il  buon  Rebo  gli  oferfe  | 
Ed  ei , Telmo  riprefo,  il  cui  cimiero 
Era  pur  di  cavallo  un'irta  coda  ; 

Suvi,  come  potè,  comodamente 
Vi  s’  adagiò;  polbia  d’acuti  (Irai! 

Ambe  carche  le  ihani , infra  le  fchiere 
Lancioffi  . Amor , vergogna , infania,  e lutto  • 
E dolore , e furore , e confeienza 
Del  fuo  (leffo  valore  accolti  in  uno 
Gli  arfero  il  core  , e gli  avvampare  il  volto  • 
Qui  tre  volte  a gran  voce  Enea  sfidando 
Chiamò:  che  tolto  udillo,  e baldanzofo. 
Cosi  piaccia  al  gran  padre,  gli  rifpofe. 

Cosi  t'infpiri  Apollo.  Or  vien  pur  via. 
Soggiunte:  e ratto  incontro  gli  fi  moCfe  / 

Ed  eglir  Ah  difptetato!  a che  minacci. 

Già  che  morto  è '1  mio  figlio  ì In  ciò  potevi 
Darmi  tu  morte.  Or  nè  la  mortelo  temo, 
Mè  li  tuoi  Dei.  Non  più  fpaventi.  Io  vengo 
Di  morir  defìofo  s e quelli  doni 
Ti  porto  in  prima  , e*l  primo  dardo  tralTe  ; 
Poi  l’altro,  «T  altro  appreso  ; c via  traendo 
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Gli  dlfcorret  d’intorno.  A i colpi  tutti 
Relfe  il  dorato  feudo  -,  e già  tre  volte 
L’>m  girato  il  cavallo  , e l’altro  il  bofe» 
jivei  de’  dardi  nel  fuo  feudo  infìfli  ; 

Quando  il  fig'io  d*  Anchife,  impaziente 
Di  tanto  indugio,  e di  sferar  tant’afte 
Villo ’l  fuo  difvantaggio,  a molte  cote 
Andò  penfando  • Al  fin  di  guardia  ufcito 
Addolfo  gli  fi  fpinfe  : e tralTe  il  telo 
Si , che  del  corridore  il  tefchio  inftae 
In  mezzo  de  la  fronte.  Inalbera'G^ 

A quel  colpo  il  feroce  ; e calci  a l aura  . 
Traendo,  fcalpitando,  e ’l  collo^,  e 1 telo 
Scotendo  s’intricò:  cadde  con  l’alla  , ^ 

Con  l’armi , e col  campione  a capo  chitio 
Tutti  in  un  mucchio  . Andar  le  grida  al  Cielo 
De’ Latini,  e de’ Teucri  ; e torto  Eoe* 

Col  brando  ignudo  gli  fu  fopra  , e dine  t 
Or  dov’  è quel  sì  fiero , e sì  tremendo 
Mezenzio?  0/è  la  fua  tanta  bravura? 

E ’l  Tofeo  a lui  , poiché  l’afflitte  luci 
Al  Ciel  rivolfc  , e feco  fi  riftrinfe 
Crudele  , a che  m’ infoiti  .»  a me  di  biafmo 
Non  è ch’io  muoia.  Nè  per  vincer  teco 
Venni  a battaglia.  Il  mio  Laufo , moreudo 
Fe’  con  te  patto,  che  morirti  anch’  io  • 

Solo  ti  prego  C di  grazia  alcuna 
Son  degni  i vinti  ) eh’ il. mio  corpo  lafci. 
Coprir  di  terra  . Io  fo.  gli  odii  immortali , 
Che  mi  portano  i miei . Dal  furor  loro. 

Ti  fupplico  a fottrarmi , e col  mìo  figlio 
Confeniir  ch’io  mi  giaccia;  e , ciò  dicendo 
La  gola  per  fe  fleffo  al  ferro  ofterfe  , 

E con  un  fiume  che  di  fingue  fpa^f« 

Sopra  l’armi  versò  l’anima  , e I fiato» 
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argomento, 

il  /udremo  onor  ài  fepoìtuva 
a'  corpi  c flint i ; piagne  il  vecchio  padre 
Del  giovine  Fallante  il  ftto  acerbo.  ' 

Son  centrar)  i parer  ài  Turno,  e Drance » 

La  Vergine  Camilla  a morte  è [pinta'. 

PAfsò  la  notte  intanto,  e gii  dal  Mare 

Sorgea  l’ aurora . Enea  quantunque  il  tempo*  ' 
L’officio,  e la  pietà  piir  lo  flringelTe 
lA  feppellirc  i fuoi , quantunque  oAFt-fo 
Da  tante  morti  il  cor  fùnefto  aveffe,^ 

Torto  che  ’l  Sole  apparve,  il  voto  fciolfe 
De  la  vittoria  ; e fovra  un  picciol  colle 
Tronca  de’  rami  una  gran  quercia  erefle  * 

De  l’armi  la  rinvolfe,  e de  le  fpoglie 
L’  adornò  di  Mezenaio  , e per  trofeo 
A te  , gran  Marte,  dedicolla  . In  cima 
l’elmo  vi  pofe  , c ’n  fu  l’elmo  il  cimiero 
Ancor  di  polve  , e d’  atro  fangue  afperfo  . 
l’arte  d’intorno  attraverfate,  e rotte 
Stavan  quai  fecchi  rami  , e ’l  tronco  in  mezj.0 
Sortenea  la  corazza  , che  fmagliata  , 

E da  dodici  colpi  era  trafitta. 

Dal  manco  lato  gli  pendea  lo  feudo  , 

Al  dertro  omero  il  brando  ej^^a  attaccato  , 

Che  ’l  fodro  avea  d’avorio,  e l’elfe  d’oro, 

' Indi  i fuoi  Duci , e le  fue  Genti  accolte  , 

Che  liete  gli  gridar  vittoria  intorno  ' 

In  colai  guifa  a confortar  fi  diede  .• 
Compagni , il  piò  s’è  fatto;  a quel,  che  refta , 
Nulla  temete  . Ecco  Mezenzio  è morto 
Per  le  mie  mani  ; e quelle  , che  vedete  , 

Le  opime  fpoglie  , e le  primizie  fono 
• Del  fuperbo  Tiranno . Ora  a le  mura 
Ce  n’andrem  di 'Latino  . Ognuno  a l’armi 
S’accinga,  ognun  s’affidi , e fi  prometta 
Guerra  , e vittoria.  In  punto  vi  mettete , 
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Che  quando  da  {;li  auguri!  ne  s*accenne 
Di  muover  campo,  e cbemedier  ne  fia 
D’  inalberar  infegne  ; indugio  alcuno 
Kon  c’  impedifca  , o il  dubbio  , o la  paura 
Kon  ci  ritardi . In  quello  mezzo  a'  morti 
piam  fepoltura  , e quel,  che  lor  dovuto 
È fol  dopo  la  morte  eterno  onore  . 

Irene  adunque  .*  e quell*  anime  chiare  , 

Che  n’han  col  proprio  fangue  , e con  la  vita 
Quella  Patria  acquillaca  , e quello  impero. 
D’ultimi  doni  ornate:  e primamente 
Al  mefto  Evandro  il  figlio  li  rimandi , 

Che  di  virtìt  maturo  , e d’anni  acerbo 
Cosi  a’  ha  morte  indegnamente  eHinto  . 

Ciò  detto , lagrimando  il  palTo  volle 
Ver  la  magione,  u*  di  Fallante  il  corpo 
Dal  vecchierello  Acece  era  guardato. 

Era  collui  già  >del  Parralio  Evandro 
Donzello  d’armi;  pofcia  per  compagno 
fu  ( ma  non  già  con  si  lieta  fortuna^ 

Dato  al  fun  caro  alunno  . AveA  con  lut 
D’Arcadi  Tuoi  valTalli , e di  Troiani 
Una  gran  turba.  Scapigliate,  e melle 
Le  donne  d’ Ilio,  si  com’era  ufanza. 

Gli  piangevano  intorno , non  fu  prima^ 
Enea  comparfo,  che  le  Arida  , e i pianti 
Si  rinnovare.  Il  batter  de  le  mani. 

Il  fuon  de’ petti  , e de  l’albergo  i mugghi 
N’andar  fino  a le  Stelle;  e poiché  vide 
11  Tuo  corpo  diAefo  e ’l  bianco  volto  • 

E l’aperta  feriti,  che  nel  petto 
Di  man  di  Turno  avea  larga , e profonda  , 
Lagrimando  proruppe:  O miferando 
Fanciullo,  e che  mi  vai,  s’amica,  e dellca 
Mi  lì  moAra  fortuna.’  e che  m’ha  dato. 

Se  te  m’  ha  tolto?  Or  che  vincendo  ho  fatto  ? 
Che  regnando  farò?  fe  tu  non  godi 
De  la  vittoria  mia  , nè  del  mio  regno? 

Ah  non  fec’io  queAe  promelTe  allora 
Al  buon  Evandro,  eh’ a l’scquilto  venni 
Di  queAo  impero e ben  temette  il  faggio,  j 
E ben  ne  ricordò  , che  duro  intoppo  , 

£ d’ afpra  Gente  avremo  . E forfè  ancora 
11  mefebino  or  fa  voti , e preci  e doni 

Per 


Digitized  by  Goo^Ie 


U N D E C t M 0,  311 

Per  la  noflra  falute , e vanamente 
vittoria  s' impromette  : e noi  con  vana 
rompa  gli  riportiam  quello  infelice 
Giovine  di  già  morto  , e di  già  nulla 
Piti  tenuto  a’Celelli  . Ahi  fconfolato 
Padre  ! vedrai  tu  dunque  una  si  cruda 
Morte  del  figlio  tao?  Quello  ritorno. 
Quello  trionfo  ( oimè  ! ) d’  ambi  afpettavi  ? 

£ da  me  quella  fede?  £ pur  Evandro 
No  *1  vedrai  già  dì  vergognofe  piaghe 
Perito  il  tergo;  e non  gli  arai  tu  llelTo 
Cse  con  infamia  a te  vivo  tornaffe) 

A defiar  la  morte.  Ahi  quanto  manca 
Al  fulfidio  d’Italia,  e quanto  perdi 
Mio  figlio  Julo  ! E pedo  al  pianto  finey 
Ordine  diè  « che  ’l  miferabil  corpo 
Via  fi  toglielfe,  e del  fuo  campo  tutto 
Scelfe  di  mille  una  pregiata  fchiera  , 

Che  fcorta  gli  facelTe  , e pompa  intorno , 

E d’  Evandro  a le  lagrime  afiillede  , 

E le  fue  gli  mollralfe  , a tanto  lutto 
Alfai  debil  conforto  , e pur  dovuto 
Al  fuo  mifero  padre . Altri  al  fuo  corpo , 
Altri  a la  bara  intenti , avean  di  quercia  « 
D’  arbuto  , e dì  tali  altri  agredi  rami 
Patto  un  feretro  di  virgulti  intedo, 

E di  frondi  coperto , ove  altamente 
Del  giovinetto  il  delicato  budo 
^Compodo  fi  giacca  qual  di  viola, 

O di  giacinto  un  languidetto  fiore 
Colto  per  man  di  vergine , e ferbato 
Tra  le  fue  delTe  foglie , allor  che  fcemo 
Non  è del  tutto  il  fuo  natio  colore  , 

Nè  la  Tua  forma  ; e pur  da  la  fua  madre 
• Punto  di  cibo,  o di  vigor  non  ave. 

Enea  due  preziofe  vedi  intanto, 

L’  una  d’or  fino  , e l’ altra  di  fcarlatfó 
Addur  fi  fece  ; ambe  ornamenti . e doni 
De  la  Sidonia  Dido , e da  lei  llelTa 
Con  dolce  lludio , e con  mìrabil  a*^te 
Jlicamate  , e didinte;  e l’unj^  in  dolfo 
Gli  pofe  , e r altra  incapo,  ultimo  onore  • 
Con  che  dolente,  la  dorata  chioma 

Allor  velogli , eh’  era  addilla  al  foco  • 

De  le  ' 
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De  le  prede  oltre  a ciò  di  Laurento 
Gli  fa  gran  parte.  Fagli  in  ordinanza 
Spiegar  T armi  « i cavalli , e l’ altre  fpoglif 
Tolte  a’  nemici  . Gli  fa  gir  legati 
Con  le  man  dietro  i deflinati  a morte  « 

Per  onoranza  del  funereo  rogo  . 

Portar  gli  fa  d’avanti  ai  Duci  loro 
l’armi  a i tronchi  fofpefe  , e i nomi  fcrittì 
De  gli  uccifi,  e de*  vinti  . Il  vecchio  Acete  • 
Che  sì  com’era  afflitto  , e d’anni  grave  « 
Gli  era  apprelTo  condotto,  or  con  le  pugna 
Si  battea  ’l  petto  , ed  or  con  1’  ugna  il  volto 
Si  lacerava  , e tra  U polve,  e *1  fango 
Si  volgca  tutto'.  Ivano  i carri  afperfi 
Del  fangue  de’ Latini  . Iva  lugubre  , 

E d’ornamenti  ignudo  Eto,  il  più  fido 
Suo  cavai  da  battaglia,  che  gemendo 
In  guifa  umana,  e lagrimando  andava, 
Seguian  le  raefle  {quadre  i Teucri , i Tofchf  | 
E gli  Arcadi  con  l’armi , e con  l’infegne 
Rivolte  a terra . Or  poi  eh’  oltre  palfata 
Con  quelt’ordine  fu  la  pompa  tutta  ; 

Enea  fermoflì)  e verfo  il  morto  amico 
•Ad  alta  voce  fofpirando  difle.* 

Noi  quinci  ad  altre  lagrime  chiamati 
Dal  medefimo  Fato  , altre  battaglie 
Imprenderemo.*  e tu,  magno  Fallante t 
Vatrene  in  pace  , e con  eterna  gloria 
Godi  eterno  ripofo  ; indi  partendo 
Ver  l’alte  mura  , al  campo  fi  ritraffe , 

Eran  nel  campo  già  co’  rami  avanti 
Di  pacifera  oliva  Arabafeiadori 
De  la  Città  Latina  a lui  venuti  , 

Che  tregua  a’  vivi , e fepoltura  a’^morti 
Pregando  gli  moftrar,  che  più  co’ vinti  , 

Nè  co*  morti  è contratto  , e che  Latino 
Gli  era  d’ofpizio  amico,  e che  chiamato 
L’avea  genero  in  prima  II  buon  Troiano 
A le  giufte  preghiere,  a i lor  quefiti. 

Che  di  grazia  eran  degni , incontinente 
Graziofo  moflroflì  , e da  vantaggio 
Così  lor  ditte  .*  E qual  indegna  forte 
Coatta  me  , miei  Latini  , in  tanta  guerra 
Così  v’intrica?  che  pur  voflro  amico 
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"Son  qui  venuto,  nè  vehuto  ancori 
Vi  farei,  fè  da^Tati,  e dagli  Dei 
Mandato  io^  non  vi  fo/ll e non  pur  pacv^ 

Si  come  voi  chiedete,  io  vi  concedo 
Per  color  che  fon  morti  ,•  ma  co*  vivi 
Ve  l’ offro , e la  vi  chi'eggio  , e la  mia  guer» 
Non  é con  voi  / ma’lvoflro  ite  s'è  tolto 
- Da  r amicizia  mia  , s’  è confidato 

Piu  ffB  l’armi  di  Turno;  e.  Turno  ancora 
Meglio,  e più  gianamente  in  ciò  farebbe. 
Se  a quefla  guerra  fol  con  fuo  periglio 
PoneflTe  fine  ,'  e poiché  fi  difpofe 
Di  catciarftii  d’  Italia  , il  fuo  dovere 
Fora  flato  , che  meco,  e con  queft’armi 
Diffinita  1 avelTe , e faria  vilTo 
Cui  la  Tua  propria  delira,  e Dio  ccnceffo 
P»u  vira  aveife  , e i voflri  cittadini 
Non  farian  morti . Or  poiché  morti  fono, 

Io  me  ne  dolgo  , e voi  gli  feppellite  . 
Reflaro  al  dir  d’  Enea  flupidi , e cheti 
• I Latini  Oratori , e I’  un  con  I’  altro 
Si  guardarono  in  volto  ,-  indi  il  più  vecchio^ 
Drance  nomato  , a cui  Turno  fu  fempr« 

Per  fua  natura  , e per  fua  colpa  in  ira 
Rotto  il  filenzio,  in  tal  guifa  rifpofez 
O di  fama,  e p-ù  d’arme,  eccelfo , e granda 
Trojano  Eroe  , qual  mai  fia  noflra  lode. 

Che  I tuo  gran  metto  agguagli?  « diche  primà 
Ti  loderemo?  ch’io  non  veggio  quale  - ^ 

O la  gloria  de  I armi-,  A quella  tanta 
Grazia,  che  tu  ne  fai,  grati  faremo. 
Rapporto  ne  Taremo  , e s’  al  conlìelio 
Noftro  è fortuna  amica  , amico  ancor» 

Ti  fia  latino,'  e cerchili  d’altronde 
Turno  altra  lega . A noi  co’  faffi  in  coll# 
Gioverà  di  trovarne  a fondar  vofco 
Quefla  voflra  fatai  novella  Troia.  ' 
Poiché  Drance  ebbe  detto  a i detti  fuoi 
Tutti  gli  altri  fremendo  acconfentiro  , 

E per  dodici  di  commercio  , e pace 

Entrambi  fi  mifchiaro  , e per  gli  monti  * 
E^r  le  fclve  a lor  diimo  «ndaro, 
tara  Eatide  , a 4IIof 
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Allor  fonare  accette*  e flrider  carri 
Per  tutto  udiflì . In  ogni  parte  a terra 
Ne  giro  i cerrì  * e gli  orni  , e gli  alti  pini , 
£ gli  odorati  cedri  al  funebre  ufo 
Svetti*  fquarcìati  * e tronchi  ; e già  la /amai 
Che  di  Fallante  a Pallanteo  volata 
Picea  pria  le  fue  pruove , e vincitore 
L’avea  gridato;  or  d’ ogni  parte  grida  « 

■Che  morto  fi  riporta.  In  ciò  comraoffa 
La  Città  tutta  in  vedovile  afpetto 
Di  fnnefte  facelle  * e d’  atri  panni 
si  vide  piena  ; e ver  le  porte  ognuno 
Gli  ufciro  incontro . Si  vedea  di  lumi  • 

£ di  genti  una  fila*  che  le  itrade* 

E i campi  in  lunga  pompa  attraverfava  . 

1 Frigi , e gli  altri  col  fuo  corpo  intanto 
Piangendo  ne  venian  da  l*  altra  parte  , 

£ con  pianto  incontrarfi  ; indi  rivolti  ^ 

Tutti  ver  la  Città , non  pria  fur  giunti , 

Che  di  pianti  di  donne  , e d’  ululati 
Rifonar  d’  ogn*  intorno  il  Ciel  udilO  • 

Mè  fona  , nè  configlio  , nè  decoro 
Fu,  eh’  Evandro  tenetfe  . Ufcl  nel  mezzo 
Di  tutta  gente,  e la  funefla  bara 
Fermando  * addoffo  al  figlio  in  abbandono 
Si  gittò*  l’abbracciò,  tiretto  lo  tenne 
Lunga  fiata;  e da  rangofcia  opprefTo 
Pria  lagrimando  j e fofpirando  tacque  • 
Pofeia  la  «rada  al  gran  dolore  aperta 
Cosi  proruppe  .*  O mio  Fallante  * e quelle 
Fur  le  promette  tue  * quando  partendo 
jl  tuo  padre  lafciafti  ? In  quetla  gmfa 
U’effer  guardingo  * e cauto  mi  dicelti 
Ne*  perigli  di  Marte  ? Ah  ben  fapeya  , 

Ben  fapev’  io  quanto  ne  l armi  prime 
Fofie  in  cor  generofo  ardente  * e dolce 
Il  defio  de  la  gloria  , e de  l’ onore , 
Primizie  infaufte  , mfauftì  fondamenti 
f Dè  la  tua  gioventù  . Vane  preghiere , 

Voti  mici  non  accetti  * e noti  inteii 
Da  niun  Dio.  Santiffima  contorte* 

‘ Che  morendo  fuggi fti  un  dólor  tale  * 
Quanto  fei  tu  di  tua  morte  felice!  , 
Quanto  infelice  a e mifero  fon  io  • 
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Che  vecchio , e padre  al  mio  diletto  figlio 
Sopravivendo,  i miei  Fati  , e i piiei  giorni 
Prolungo  a mio  tormento!  Ah  fofs’  io  fteflb 
Ufcito  co’  Troiani  a quella  guerra  , 

Ch’io  farei  morto,  e quella  pompa  avrebbe 
Me  cosi  riportato  , e non  Fallante  ! 

Nè  per  quello  di  voi  , nè  de  la  lega , 

Nè  de  r ofpizio  voflro  io  mi  ramraarco. 
Troiani  amici . Era  a la  mia  vecchiezza 
Quella  forte  dovuta  ; fe  dovea 
Cader  mio  figlio , perchè  tanta  llrage 

10  vedelG  de’  Volfchi,  e perchè  Lazio 
Polfe  a’  Teucri  foggetto  ; in  pace  io  fofTro 
Che  fia  caduto,*  e più  compito  onore 
Non  arelli  da  me  Fallante  mio 

Di  quello,  che ’l  pietofo,  e magno  Enea 
E i fuoi  magni  Troiani , e i Tofchi  Duci  t 
E tutte  infieme  le  Tofcane  Genti 
T’han  procurato.  Con  si  gran  trofei 
Del  tuo  valor  si  chiara  moftra  han  fetta» 

- E de’  vinti  da  te>.  Nè  fora  meno 
Tra  quelli  il  tuo  gran  tronco*  a’  a te  folte  » 
Turno  , flato  d’ età  pari  il  mio  figlio  » 

E par  de  la  perfona  , e de  le  forze. 

Che  ne  dan  gli  anni . Ma  che  più  trattengo 
Quell’  armi  a’  Teucri  ? Andate  , e da  mia  parte 
Riferite  ad  Enea , che  quel,  ch’io  vivo 
Dopo'  Fallante  , è fol  perchè  1*  invitta 
Sua  delira  C come  vede  ) al  figlio  mio  » 

Ed  a me  deve  Turno  ; e quello  fole 
GH  manca  per  colmar  la  fua  fortuna  , 

E ’I  fuo  gran  merto , che  per  mio  contento 
No ’i  curo.*  e contentezza  altra  non  deggio 
Sperare  io  più , che  di  portare  io  fleCo 
Quella  novella  di  Fallante  a l’ombra. 

Avea  j’ Aurora  col  fuo  lume  intanto 

11  giorno,  e l’opre , e le  fatiche  infieme 
Ricondotte  a’ mortali . Il  padre  Enea, 

E ’i  buon  Tarconte  , ambi  in  fu  ’i  curvo  lico 
I cadaveri  addotti  ; a’  fuoi  ciafeuno  , 

Com’  era  l’ufo  , un’alta  pira  erelTe  .* 

La  compofe  , e 1’  incefey  e mentre  il  foco 
Di  fumo  , e di  caligine  coverto 
Tenea  i’  aere  intorno  ; in  ordinanza 
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Tre  voTte  armati  a piè  U circoadaro  i 
£ tre  volte  a cavallo  in  meda  guifa 
U|uIando  , e piangendo,  e l’armi  , e ’l  fuolo 
Di  lagrime  fpargendo  . Infino  al  Cielo 
Fenètrar  de  le  gènti , e de  le  tube 
1 dolorofi  accenti  ; altri  gridando , 

Le  pire  intorno,  elmi,  corazze  y e dardi  « . 
£ bm  guarnite  fpade , e freni  , e ruote 
Jtvventaron  nel  foco  ; e de’  nemici 
Armi  d’ogni  maniera,  arnefì  , e fpoglie  • 
Altri  i lor  propri  doni  , e de  gli  uccifi 
Medefmi  vi  gittar  1’ ade  infelici, 

£ gl’  infelici  feudi  , ond’ edì  in  vano 
S’  erau  difefi  : a le  catade  intorno 
Molti  gran  baoi  , molti  fetofi  porci  « 

Molte  fur  pecorelle  uccife  , ed  arfe  . 

A si  medo  fpettacolo  in  fu  ’l  lito 
Stavan  altri  piangendo  , altri  enervando 
Ciafeuno  i fuoi  più  cari,  infin  che  ’i  foco 
Li  confumafTe;  e quedi  l’ofTa,  e quelli 
Le  ceneri  accogliendo  , il  giorno  tutto 
In  si  pietofo  officio  trapalTaro . 

Nè  fe  ne  tolfer  fin  che  fpenti  i fochi 
Non  s’accefer  le  Stelle.  In  altra  parte 
I miferi  Latini  a i corpi  loro 
Fer  catade  infinite  ; altri  fotterra 
Ne  feppelliro  .*  altri  a le  ville  intorno  » 

£d  altri  a la  città  ne  trafportaro  ; 

£ quei,  che  fenza  numero  confali 
Giacean  nel  can>po  fenza  onore , a mucchi 
PuroN  combudi  .•  Onde  i villaggi  infieme  • 
£ le  campagne  di  funedì  incendi 
Lucean  per  tutto  ; e tre  luci , c tre  notti 
Durar  gli  afditti  amici  , e i dolorofi 
Parenti  a ricercar  le  tiepid’  offa , 

E ne  r urne  riporle,  e ne’fepolcri. 

Ma  la  confufione,  e ’i  pianto,  e ’l  duolo 
Era  ne  la  Città  per  la  più  parte  , 

E ne  la  reggia  al  Re  Latino  avanti  * 

Qui  le  madri  , le  nuore  , le  forclle  , 

E i miferi  pupilli  , che  de’ padri  , 

De’  figli  , de’ mariti  , e de’  fratelli 
Erano  in  quella  guerra  òrbi  rimafi  , 

La  guerra  abbominavano , e le  nozze 
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DeteHavan  di  Turno  » Ti  da  fé  ÀefTo 
C Dicendo  ) ei , che  d’Italia  al  regno  afpira, 
£ le  grandezze  , e i primi  onori  agogna  , 
Con  i’arnii,  e col  fuo  fangue  le  s’ acquici  , 
£ non  col  noflro . In  ciò  Drance  aggravando 
Vie  più  le  cofe  y come  a Turno  infeAo 
Attehando  dicea.*  che  fol  cnn  Turno 
Volea  briga  il  Troiano  ; e che  fol  etfo 
Era  a pugna  con  lui  cerco  , e chiamato  . 
Altri  d’altro  parere,  altre  ragioni 
Dicean  per  Turno.*  e’I  gran  nome d’ Amata  i 
E ’l  fuo  favore  , e di  lui  fteffo  il  metto 
Con  la  fama  de’  fuoi  tanti  trofei 
SoRcHca  la  fua  caufa  ; ed  ecco  intanto  t 
Che  cosi  fi  tumultua  « e fi  travaglia. 

Medi  fopravvenir  gl’Imbafciadori , 

Ch’ in  Arpi  a Diomede  avean  mandati.* 

£ riportar  , che  le  fatiche  , e i paifì 
Avean  perduti.  Che  nè  dono  alcuno, 

Kè  promefTe  , nè  preci , nè  ragioni 
Turun  badanti  ad  impetrar  foccorfo 
f^è  da  lui , nè  da’fiAi  . Cb*  era  d’altroitde 
Ci  medierò  a’  Latini  aver  altr’  armi , 

0 trattar  co’ nemici  accordo  , e pace  . 

Gran  cordoglio  fentinne  , e gran  rammarco 

Ne  fece  il  Re  Latino  ; e ben  conobbe  , 

Che  manifedamente  Enea  da’ Faci 
Era  portato  ; e via  più  manifeda 
&i  vedea  de  gli  Dei  l’ira  d’ avanti 
In  tanta,  che  de’ fuoi  ne  gli  occhi  avea 
Strage  recente.  Il  gran  configlio  adunque* 
£ de’  fuoi  primi  ne  la  regia  Corte 
Chiamar  fi  fece.  In  un  momento  piene 
Ne  fur  le  drade  : e di  già  tutti  accolti 
Ne  la  gran  fala  .*  il  Re  di  grado , e d’  anni 
Il  primo  , a tutti  in  mezzo  , in  non  fereoe 
Sembiante,  comandò,  che  primamente 

1 Legati , che  d’  Arpi  eran  tornati , 

Toffeto  uditi  ; ed  a lor  volto  , difle** 

Efponete  per  ordine  il  feguito 

De  la  vodra  imbafeiata.*  e la  rifpoda 
Che  ritratta  n’avete.  A tal  precetto 
Tacquero  tutti  , e Vendo  forgendo 
Cosi  pria  cominciò  .*  Noi  dopo  molti 
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Superati  pariceli , e fatiche  , 

Egregi  Cittadini , al  campo  Argivo 
Ne  la  Puglia  arrivammo.*  e Diomede 
Vedemmo  al  fine  ; e queirinvitta  deftra 
Toccammo, ond’è’l  grand'  Ilio  arro,ediÌ!ruttO# 
In  Japigia  il  trovammo  a le  radici 
Del  gran  monte  Gargano , ove  fondava 
Già  vincitor  Argifìppa  , una  terra  , 

Che  dal  patrio  Argifippo  ha  nominata. 
iHtromeilì  che  fummo,  il  prefentammn. 

Gli  efponemmo  la  patria  , il  nome  , e '[fatto 
De  la  nollra  imbafciata  .*  e la  cagione , 

Onde  a lui  venivamo.  Il  tutto  udito 
Cosi  benignamente  ne  rifpafe  .* 

O fortunate  Genti  , o di  Saturno 
Felice  regno  , e de  gli  antichi  Aufoni 
Famofa  terra  ; e quale  iniqua  forte 
Da  la  volita  quiete  or  vi  fottragge? 

Qual  configlio,  qual  forza  vi  cotlringe 
s Di  nemicarvi , e guerreggiar  con  Gente  , 

Che  non  v’è  nota?  Noi  quanti  già  fummo 
Col  ferro  a violar  di  Troja  i campi 
C Non  parlo  degli  ftraz),  e de  le  (Iragi 
Di  quei , che  vi  rimafero  , che  pieni^ 

Ne  fono  i folli  e i fiumi  ^ ma  (guanti  anco 
N’ufcimmo  con  la  vita,  in  ogni  parte 
Siam  poi  giti  del  Mondo  tapinando. 

Cor  nefandi  fupplici,  e con  atroci 
Morti  pagando  il  fio , come  d’  un  grave 
E fcellerato  eccelTo;  e non  ch’altrui  , 
Priamo  ftelTo  a pietà  molTo  avrebbe^ 

11  fiero,  che  di  noi  a’ è fatto  fcempio. 

Di  Palla  il  fa  la  sfortunata  Stella: 

Salto  in  vendicator  Cafareo  monte  ^ 

E gli  Euboìci  fcogli  .*  -.il  fan  di  Proteo 
Le  longinque  colonne , infino  a dove 
Dopo  quella  milizia  andò  ratniago 
L’un  de’ figli  d’  Atreo.  D’Etna  i Ciclopi. 

Ne  vide  UlilTe.  Il  fuo  regno  a’fuoi  fervi 
Ne  lafciò  Pirro.  Idomeneo  cacciato 
Ne  fu  dal  patrio  feggio . ElTu  Re  flelTo 
Condottier  de  gli  Argivi  il  piede  appena 
Nel  fuo  regno  ripofe , che  del  Regno  ,* 

Del  letto  , e de  la  vita  anco  privato  - 
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Tu  da  la  federata  fua  con  forte  • 

N'è  gli  giovò,  cKe  doma  l’Afii,'e  fpento 
L’  uno  adultero  avelfe  , che  dell*  altro 
Scherno , e preda  rimale  j a me  1*  invidia 
Ha  de  gli  Dei  di  piò  veder  difdetto 
La  mia  bella  Città  di  Celidonia  , 

E la  mia  cara,  e defiata  donna. 

Kè  di  ciò  fazii  , orribili  fpaventi 
Mi  danno  ancora,*  e pur  dianzi  in  augelli 
Converfi  i miei  compagni  C o miferanda 
Lor  penali  van  per  l’aura  , e per  gli  fcogli 
Di  lagriraon  accenti  il  Cielo  empiendo . 

Quelli  fon  i profitti , e le  fperanze  , 
eh’  io  fin  qui  ne  ritraggo,  da  che  C folle) 

Stringer  centra  a’ Celefli  il  ferro  ofai  , 

E che^  di  Citerea  la  delira  offefi . 

Or  ch’io  di  novo  una  tal  pugna  imprenda 
Teltè  con  voi  ? no,  no;  eh’  io  co’ Troiani  , 

Dopo  Troja  efpugnata  , altra  cagione 
Won  ho  di  guerra  ; e de’  palTati  mali 
Volentier  mi  dimentico , e dolore 
Ancor  ne  fento  ,*  e quanto  a’ doni,  andate 
Riportateli  vofeo,  c ’l  magno  Enea 
Ne  prefentate  >•  e folo^  a me  credete 
Del  valor  fuo  , che  fui  con  efib  a fronte 
Con  r armi  in  mano  s e fo  di  feudo , e d*  alla , 

Qual  mi  refe  buon  conto , e quanto  vaglia  .• 

Se  due  tali  altri  avea  la  terra  Idea, 

D’ Ida  fora  più  toflo  ita  la  gente 
A i danni  della  Grecia,  e ’i  Troian  Tato 
Piangerebb’  ella  . Enea  fol  con  Ettorre 
Fu  la  cagion  , che  tanto  s’ indugialfe 
La  ruma  di  Troia , c che  diece  anni 
Durammo  a conquiltarla . Ambedue  quelli 
Eran  di  cor , di  forze , e d’ arme  eguali  • 

Ma  ben  fu  di  pietate  Enea  maggiore  • 

10  VI  configlio , che  comunque  fia 
Lega  feco , amicizia , e pace  aggiate  , 

E l incontro  fuggiate  , e Tarmi  fue . 

Quella  e la  fua  rifpofla;  e quinci  avete. 

Ottimo  Re , qual  fia  di  quella  guerra 

11  fuo  parere , e ’l  nollro.*  Appena  uditi 

^**1®  i j che  bisbiglio  , e fremito 

.Infra  i turbati  Aufonj  udilfi,  in  guifà 
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Che  di  rapido  fiume  un  chiufo  gorgo 
Vtormora  sllor  * che  fra  gli  oppoRi  faiS 
S*apre  la  Rrada  « e gorgogliando  cade  » 
d frange  e ruggia  « e le  vicine  ripe 
Ne  rifonan  d’  intorno . Or  poiché  un  poca 
AeRò’l  tumulto  , e gli  animi  acquetarfì  / 

Li  Dei  prima  invocando  , un’^alcra  volta  « 

, Il  Re  da  Talto  feggio  a dir  riprefet 
Xmini  miei  « lo  mio  parere  » * *1  meglio 
Sarebbe  Rato  che  d*utf  tanto  affare 
Si  foR'e  prima  conAtlcato  « e fermo 
fi  noRro  avvifo  ; e non  chiamar  configlio  « 
Quando  il  nimico  i.n  fu  le  porte  avemo  «k 
fina  importuna  , e perigliofa  guerra 
S’ è ) Cittadini , imprefa  ; e per  nimica 
Tolta  una  Gente  » che  dal  Crei  diXcefa 
Pa’  Celefli  » e da’  Fati  è qui  mandata  , 
Iferoce,  infuperabile  » indefefCa  • 

Ne  Tarmi  invitta  j che  nè  vinta  ancora 
-Cefla  dal  ferro.  Se  fperanza  alcuna 
Ne  gli  eflerni  foccorfì , e ne  T aita 
Avelie  de  gli  Etoli  -,  ora  del  tutto 
- La.  deponete  ; e lìa  fpeme  a fe  RclTo 
Ciafcun  per  le.  Ma  noi  per  noi ^ che  fpeme  t 
1 L che  poflanza  avemo  ? Ecco  d’  avanti  ^ 

A gli  occhi  voRri  , e fra  le  voRrc  nunt 
Vedete  U ftrettezza,  e la  ruina. 

In  che  noi  Ramo  . Nè  pero  ne  incolpo 
Alcun  di  voi.  Tutto  ’l  valor  s e moRro., 
f eli  moRrar  fi  potea  ; con  tutto  l corpo  * 

> V con  quanto  ha  di  forza  il  noRro  Regno, 
S’  è combattuto.  Or  quale  ia  tanto,  dubbia 
sia  la  mia  mente  , udite  .•  t nel  mio  RaiO 
* vicino  al  Tebro  un  territorio  antico  , , 

eh’  in  ver  T Occafo  per  lunghezza  attinge 
•Fin  dove  de’Sicani  era  il  confino. 

I>a  gli  Rutoli  è calta  e da  gU  » 

Che  i duri  colli,  e i pm  deferti 
Ne  tengon  da  Tun  canto  ; a qaeftoaggi^gf 
Ouella  piaggia  di  Fini  , e quella  coRa 
Pe  la  montagna;  e tutto  è mio  difegno» 
IL  r,  ceda  a’ Troiani^  e eh’  amicizia, 
ic^ordo  , e » e leSRi  eguali 
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Sono  o da’  Fati  « o dal  delire  indotti- 1 
fcrmtnli  ; e i loro  alberghi  % e le  lor  mura 
Fondino  a lor  diletto  ; e s’ altra  parte  - 
Cercano  , ed  altre  genti  C le  pur  ponno 
Torli  da  noi  ^ » quando  di  venti  navi* 

O di  più  fovvenir  ne  gli  bifogni  « 

Su  la  ftelTa  marina  apparecchiata 
È la  materia . £(Ti  de’  Legni  il  modo  « 

£ ’l  numero  diranno , e noi  le  felve  » 

La  maedranza,  i ferramenti  e tutto, 
che  fìa  lor  di  medierò  appretteremo  . 

Con  queda  offerta  io  manderei  de’  prlnù 
De  la  nodra  Città  cento  Oratori 
co’ rami  de  la  pace,  col  mandato 
Di  contrattarla  , co’prefente  apprelTo 
D’  avorio , e d’ oro , e col  feggto , e col  manto 
Del  nodro  Regno*  Confiiltate  or  voi  , 

£d  all’afflitte , e mal  condotte  cofe  ' 
D’aita  provedete  , e di  foccorfo. 

Surfe  allor  Drance,  quel,  che  già  s’ è detto 
Avverfario  di  Turno.  Era  cedui 
Del  regno  de’ Latini  un  de’  più  ricchi  « 

£ de’ più  riputati  Cittadini, 

Di  fazion  , di  feguito,  e di  lingua 
Fedente  adai  i ne  le  con  Tutte  avuto 
Di  qualche  dima  / nel  medier  de  l’armi 
Codardo  anzi  che  no.  La  fua  chiarezza, 

£ ’t  fuo  fado  venia  da  la  fua  madre, 
eh’  era  d’  alto  legnaggio  . Il  padre  appena 
£ra  noto  a le  genti.  Or  quedi  infedo 
A la  gloria  di  Turno  , afperfo  il  core 
D’amarezza,  e d’invidia  , in  queda  guifa 
li  fuo  Fato  aggravando  , e l’ire  altrui 
Irritando,  parlò.*  Chiaro,  evidente, 

£ oecedario  ( ottimo  Re  ) n’è  tanto 
Quel,  che  tu  ne  configli  , che  bifogno 
D’altro  non  ha  , che  di  comune  adeufo. 
Ognun  vede  , ognun  fa  quel , che  conviene 
in  sì  dura  fortuna  / e nullo  ardifce 
Pur  d’aprir  bocca.  Libertate  almeno 
Di  parlar  ne  li  dia  . Scemi  una  volta 
Tanta  ftia  tracotanza,  e tanto  orgoplio. 
Chi  co’fuoi  male  avventurofi  anfpici, 

Co’  fìiydri  fuoi  modi  C io  put  dirollu  . 
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Benché  d*armi\  e di  morte  mi  mikiacci,^ 
N’  ha  qui  condotti  .•  e per  cui  tanti  Duci  « 
Tanca  geme  è perita,  e tutta  in  pianto 
Quetia  Cittade , e quefto  Reitno  è volto  . 
Mentre  ne  la  fua  furia  , o ne  la  fuga 
Confidando  più  tolto  . il  Trojan  campo 
Ha  d’ affai  ire  ofato  , e fin  nel  Cielo 
'Pollo  ha  con  l*armi  fue  tema  e fcompfglio. 
Solo  un  dono.  Signor  , fra  tanti  doni 
€he  fi  mandano  a*  Teucri  , un  fol  n’aggiungi 
Nè  confentir,  che  violenza  altrui 
Te  ’l  proibifea  : dh , buon  Padre  , ancora  ‘ 
Quella  tuiufigiia  a genero  si  degno  . 

E con  si  negro  maritaggio  eterna 
Ta  qupda  pace;  e fe  ’l  terrore  è tanto  , 

Che  s’ ha  di  lui;  da  lui  fleffo  impetriamo 
Grazia,  e licenza , che  la  patria  fua. 

Che  ’l  Re  fuo  prevaler  fi  pofTa  almeno^ 

Dei  fuo  fangue  a fucr  modo;  e tu  cagione  t , 
Tu  di  tanta  ruina  autore,  e capo 
A che  pur  tante  volte  , a tanti  Hrazi  t 
A tanti  rifehi , a manifefla  morte 
Quelli  tuoi  mcfchinelli  Cittadini 
Efponi  indarno  ? e qual’  è ne  la  guerra 
più  falute  , o fperanza  ? A te  noi  tutti 
Pace  , Turno , cfaiedemo.*  e de  ja  pace  « 
Quel  eh’ è fol  fermo,  e ’nviolabii  pegno  5 
Id  io  prima  di  tutti,  io  cui  tu  fingi. 

Che  nimico  ti  fia , C oc  oii  curo  . 

Che  tu  mi  tenga)  a fupplicar  ti  vegno 
Umileroente:  Abbi  pietà  de’  tuoi . ^ 

Fon  giù  la  llizza;  e poiché  fei  cacciato. 
Vattene  . Affai  di  flrage,  affai  di  morti 
S’è  viflo  , affai  ne  fon  le  genti  afflitte. 
Vedovi  i tetti , e defolati  i campi  . 

Ma  fe  l’onor  ti  muove  , e fe  concepì 
Di  te  tanto  in  te  fleffo  , e tanto  agogni  , 

O la  donna,  o la  dote;  a che  non  ofi 
Centra  a chi  te  ne  priva  ? a Turno  dun<iue 
Regno  col  nofiro -fangue  ,,  e regia  moglie 
Procureremo';  e noi  vili  alme,  c turba 
Non  fepolta,  e non  pianta,  a’ cani  in  preda 
Giaceremo  in  fu’ campi?  Or  tu,  tu  fleffo. 

Se  tanto  hai  d’ardimento,  e di  valore  ‘ 
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. Dal  paterno  legna^gio , a lui  rifpondi , 

A lui  ti  volgi  ) che  ti  sfida  , e chiama. 
Tur^o  eh*  impetuofo  f e violenta 
Era  da  fe  , queflo  parlare  udito  , 

Alto  un  gemito  traffe  , e d’  ira  accefo 
Cosi  proruppe  : Ufanza  tua  fu  tempre  , 
Drance  , allor  che  di  mani  è pih  bifogao 
Oprar  la  lingua  ; effe  re  in  Corte  il  pruno  « 
L'ultimo  in  Campo.  Ma  oon  pih  parole 
In  queflo  loco,  che  già  pieno  troppo 
Ne  r hai  ; pur  troppo  grandi  , e troppo  gonfie 
L'avventi,  e fenza  riCchio:  or  ch'i  nemici 
Son  lungo  : e buone  foffe  , e buone  mura 
Ci  fon  di  mezzo  , e non  c'  inonda  il  fangue  , 
Apri  qui  bocca  al  folito , e rintuona 
Con  la  facondia  tua.  Tu,  che  Tei  Drance, 
Me  , che  fon  Turno,  imbelle,  e vile  appelli  .* 
Tu,  la  cui  dianzi  fanguinofa  delira 
Fieni  i campi  di  morti , e pieni  i colli 
Ha  di  trofek.  Ma  che  non  provi  ancora 
Quella  tua  gran  virtù  ? forfè  eh'  avemo 
A cercar  de' nemici?  Ecco  d'intorno  , 

Ci  fono , e 'n  fu  le  porte . Andrem  lor  contea  ? 
Che  badi  ? Ov’  è la  tua  tanta  prodezza  ? 
Sempre  è nel  vento?  ferapre  è ne  la  fuga_ 
De  la  lingua,  e de' piè?  Tu  mi  rinfacci. 
Ch’io  fìa  cacciato?  Tu  vituperofo 
Di  dirlo  ofafli  ? e chi  meritamente 
Sarà  , che  ’l  dica  ? o non  s’  è villo  il  Tebro 
Fatto  gonfio  da  me  del  Frigio  faague  ? 

Non  s’  è villa  la  cafa , e ’l  feme  tutto 
Spento _d’  Evandro.^  e gli  Arcadi  fpogliati 
D’armi,  e di  vita?  Io  non  fuigiàda Pandiro 
Cacciato.,  aè  dA  Bizia,  nè  da  mille  , 

Ch’in  un  di  vincitore  a morte  io  diedi. 
Circondato  da  loro,  e cinto  , e chiufo 
Da  le  lor  mura  . Nulla  è ne  la  guerra 
Più  falute,  o fperanza  ; al  Teucro  Dace, 

A te  C folle  ),  al  tuo  capo , a le  tue  cote' 
Fa  quello  annunzio  ; e non  tutto  in  foqqnadro 
Por  con  tanta  paura  , e tanta  (lima. 

Che  fai  de  la  prodezza,  e de  le  forze 
D’  una  Gente  , che  già  due  volte  è vinta  : 

£ oon  unto  avviiir  da  1’  altro  canto 

Od  L*  ar» 
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L’armi  del  Re  Latino.  À i Mirmidoni 
Son  ora  , al  gran  Diomede , ai  grand’  Achille 
1 Teucri  formidabili , e tremendi  .• 

R del  Mar  fe  ne  torna  per  paura 
L’ Aufido  indietro  : e forfè  che  non  finge 
Temer  di  me  perc-hè  ’l  mio  fallo  aggravi. 
Malvagia  alluzia  . Ma  non  più  per  nulla 
Vò  , che  ne  tema.  Un’anima  si  vile 
Non  ti  torri  la  mia  delira  giammai.  ' 
Stiefi  pur  teco,  e nei  tuo  petto  alloggi , 

! Di  lei  ben  degno  albergo.  Or  a te  vegno  , 
Gran  padre  , e ’l  tuo  parer  difcorro  , edito  ; 
Se  tu  più  non  t’ affidi,  e più  non  credi 
Ne  r armi  tue  ; s’  abbandonati  affatto 
Siam  d’  ogni  parte  / s’ una  volta  rotti 
Siarn  per  fempre  perduti  ; e fe  fortuna 
Variando  le  veci,  unqua  non  cangia.* 
Signor,  pace  imploriamo,  e 1’  armi  in  terr% 
Gittando  , a giunte  mani  accordo,  e venia 
Impetriam  da’ nemici.  Ancor  che  quando, 

0 del  noflro  valor  punto  in  noi  fofle  j 
Sopra  tutti  felice  , ripofato  , 

D gloriofo  fpìrito  farebbe 

Chi  per  ciò  non  veder  morto  fi  fofle. 

Ma  fe  le  nolìre  forze  ancor  fon  verdi; 

La  nollra  gioventù  florida , intatta  , 

Difpofla,  e pronta  a Tarmi  ; e per  fuflidio 

1 popoli  d’ Italia , e le  Cittadi  _ 

Son  con'  noi  tutte  ; e s’  a’  nemici  ancora 
Sanguinofa , dannofa  , e poco  lieta 
E’ quella  gloria;  ed  han  de’  morti  anch’effi 
La  parte  loro,  e la  tempefla  è pari 
D’ambe  le  parti;  a che  nel  primo  intoppo 
Con  tanto  fcornn  a noi  fleflu  mancando 
Gittarne  a terra?  a che  tremare  avanti 
Che  la  tromba  fi  fenta  ? A la  giornata 
1,1  tempo  ilefib  , il  variar  de’cafi  , 
L’indufiria,  le  vicende,  il  moto,  e ’l  giuoco 
Potria  de  la  fortuna  in  molte  guife , 

Come  fuol  altre  cofe  , ancor  le  nollro 
Cangiando  rifarcire  , e porre  in  faldo  • 

Non  avrem  Diomede  in  noflro  aiuto; 

Avrem  Mefapo  ; avremo  il  fortunato 
Tolunnio;  avrem  tuli’ altri  iuciiti  Duci  - 

Di 
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Di  tutt*  altre  Città  . Nè  di  irteti  gloria  , 

Nè  di  minor  virtù  faranno  i noftri 
Di  Laurento,  e di  Lazio.  Avrem  Camilla 
La  gran  Volfca  Virago,  che  n'addulTe 
Di  cavalieri  , e di  caterve  armate 
SÌ  bella  gente  ; e fe  me  folo  appella 
Il  nemico  a battaglia  ; e fe  v’  aggrada , 

Che  fol’ io  gli  rifponda  / ed  io  fol  orto 
Al  ben  comune  ; io  folamente  affumo 
Sopra  me  quella  imprefa/  e già  non  cri?do, 
Che  le  mie  man  sì  la  vittoria  abborra  y 
Che  pertantach’ io  n’ aggio  e fpeme  , e gioia  , 
Accettar  non  la  deggìa  . Androgli  incontro 
Con  l’animo,  fe  foffe  anco  maggiore 
Del  magno  Achille  / e com’ Achille ancfa’ egli  ' 
L’armi  dì  Mongibello  iti  doffo  aveffe . 

Io  Turno  , io,  che  non  ponto  a qual  li  feffe 
Mai  de  gii  antichi , di  valor  non  cedo. 
Quella. mia  vita  (lelTa  a voi  Latini, 

Ed  a Latin  mio  fuocero  confacro 
Solennemente.  Enea  me  folo  invita.* 
L’accetto,  il  bramo, e ’l  pregio.*  anzi  che  Dratice 
(S’ira  è quella  di  Dio)  con  la  fua  morte 
La  purghi  , o che  la  gloria  me  ne  tolga  , 

S’è  pur  gloria  , e viriate , In  coiai  guif» 
Confultando  i Latini , avean  tra  loro 
Difpareri , e tenzoni.  Ufcili  a campo 
Eraiw  i Teucri  intanto/  ed  ecco  un  meKtt 
Venir  volando,  che  la  Regia  tutta, 

E tutta  la  Città' pofe  in  tumulto/ 
Annunziando , che  dal  Tofco  fiume 
Già  niolfo  de’  Troiani , e de’  Ti  reni 
Se  ne  venia  l’efercito  in  battaglia 
In  ver  Laurento;  e che  di  genti  , e d’armi 
Si  vedean  piene  e le  campagne  , e i colli. 

Gli  animi  incontinente  fi  turbato, 

S?omentoflene  il  volgo.*  a i valorofi 
S’ accefer  Tire.  Trepidando  ognuno 
Difcorrea  per  le  firade;  arme  fremea 
La  gioventù  .*  dolenti , e lagrimofi 
I Padri  dilcordando,  e chi  per  Turno 
Sentendo  , e chi  per  Drance  / avean  tra  loro 
Varii  bisbigli  / e tutto  i!  corpo  infieme 
JPacea  de  U Città -tale  un  trambullo , 
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E tal  ne  T aura  unitamente  ua  fuono  ,* 
è , fe  (paventata  efce  d’  un  bofco 
Torma  di  fochi  augelli  : o qual  talora 
Da  le  pifcofe  rive  di  Padufa 
Van  per  gli  ftagni  fchiamazzando  a Uhiere 

Turbali  i Cigni.  In 

Gridava  Turno  : Or  quell  e ( Padre  } il  tempo 
Di  federe  a configlio  . Or  conlJgliate^ 
Agiatamente.  Aggiate  fopta  tatto 
Cura  a la  pace  , or  eh  i nemici  armati 
Ne  fon  già  fopra  . E così  detto  appena , 
Siò  fuor  de  la  Reggia  ; e volto  » torno  e 
Arma  C diffe  ) tu.  Volufo  , i Uoi  Volfci , 
E tu  Mefapo  i Rutoli  cavalli . 

Tu  Catino,  e tu  Cora  ufcite  a canripo. 

Va  tu  con  la  tua  Gente  a la  muraglia 
Incontinente;  e tu  difpenfa  i 
Era  le  porte,  e le  torri.  Ite  voi  meco. 
Che  rimanete  ; e ciafeun  armi  i luoi . 

Per  tutta  la  Città  fi  va  Scorrendo 
A le  mura,  a V infegne  , a i Opitw» 

Ognun  s’ adduce  . I **^4*^‘ 

Se  n’efcon  dal  Configlio.  Il  Re  turbato 
Si  ritira  , e fi  pente , che  non  »6B'* 

Per  fe  fenza  confluita  il  Frigio  Duce 
-Per  amico,  e per  genero  accettaw . 

Danfi  tutti  a munir,  * j 

Tutti  a fomminillrar  chi  faOì , e travi. 

E chi  dardi , e chi  Arali , e già  a roca  ' 
Tromba  ne  va  per  la  Citta  Iquill andò 
-De  la  battaglia  il  fanguinofo  accento. 

Le  matrone  , i fanciulli  , i vecchi  . ognuno 
D’ogni  età,  d’  ogni  feffo  , e d ogni  grado 
A l’ultimo  periglio,  al  gran 
Corrono'a  la  muraglia  / e d 
Da  gran  corteo  di  donne  accompagnata 
Con  doni , e preci  , di  Minerva  al  tempio 
Va  la  Regina , ed  ha  Lavinia  (eco 
La  vergine  fua  figlia,  onde  venuta 
Era  tanta  ruina:  e di  ciò  meAa 
Porta  i begli  occhi  lagrimofi,  e chini. 
Lguon  le  madri , e d’odorati  incenfi 
V.porMdo  il  delubro  io  flebil  voce 

Iiee«o  in  fu  1.  fogli»  •• 
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TritonU , tu  ) che  puoi , U pofla  • e 1*  armi 
Frangi  al  Frigio  ladrone , e di  tua  mano 
Ancifo  in  fu  la  porta  ne  lo  Rendi . 

Effo  Re  Turno  da  la  furia  fpinto 
Ricorre  a 1’  armi;  e di  f^uaiRofo  acciaio • 

E d’or  già  tutto  orribile  • e fplendente  • 
Cinto  di  brando  « e fol  del  capo  ignudo  • 
Lieto  nioftroflì , e di  fperanza  altiero 
Di  veder  il  nemico  ; e ’n  quella  guifa 
Da  la  rocca  fcendea  , che  da*  prefepi 
Sciolto  dellriero  efce  ruzzando  in  campo  , 

O eh’ amnr  di  giumente  ,'o  che  vaghezza 
Di  verde  prato  , o pur  deRo  lo  tragga  \ 
Del  noto  fiume  « che  sbuffando  freme  « 

E ringhia  , e drizza  il  collo  * e qutfia  il  crine* 
A r ufeir  de  la  porta  , ecco  davanti 
Gli  fi  fa  co’Aioì  Volfci  Cavalieri 
La  Vergine  Camilla  ; e s)  com’era 
IMon  men  gentil)  che  valorofa  , e bella,  • 
Toflo  thè  rincontrò  con  tutti  i fuoi 
Difmotkò  da  cavallo,  e ver  lui  diife  .* 

Turno  , fe  degnamente  uom  forte  ardifee, 
lo  mi  rincoro , e ti  prometto  io  fola 
Di  gire  a i Cavalier  Tofeani  incontro. 
Lafcia  me  col  mio  duolo  alTalir  prima 
La  Troiana  offe , e che  primiera  io  tragga 
Di  queRa  pugna  , e de*  tuoi  rifehi  un  faggio  , 
£ tu  qui  co’  pedoni  a piè  rimanti 
A guardia  de  la  Terra.  A tal  propoda 
Turno  ne  la  terribile  Virago 
Gli  occhi  fiffando  : O dell’Italia  ^ ^ 

Ornamento  , e foRegno  ; e di  che  lode  , 

E di  che  premio  al  tuo  gran  raerto  eguale 
RiRorar  ti  pois’  io  ? Ma  Q poiché  cofa 
Non  è , che  la  pareggi  ) abbi  famofa 
Guerriera  in  grado , eh’  io  con  te  comparta 
Quella  fatica.  Enea,  come  dal  grido 
Avemo  e da  le  fpie  fin  qui  ritratto. 

Spinte  ha  le  febiere  de’  cavalli  avanti 
Per  batter  la  campagna;  ed  egli  altronde 
Prefa  la  via  del  monte  , per  alpeftro 
Sentiero  a la  Città  di  fopra  al  giogo  ^ 

Vien  con  1’  altre  fue  genti.  Il  mio  difegno 
È fargli  agguato;  e collocarmi  appreffb 
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Là  Ve  fopra  U foce  il  doppio  bofco 
Del  ciM'vo  monte  ambe  le  lìrade  accoglie  y - 
Tu  raunaci  i tuoi  con  gli  altri  tutti 
Noflri  cavalli  , i fuoi  nel  piano  affagli 
A fpiegate  bandiere*  Il  fier  Mefapo 
Sarà  con  te.*  faranvi  de’ Latini  , 

Vi  faran  di  Corace  , e di  Catillo^ 

Le  fquadre  tutte;  e tu  con  e(Ti  il  care» 
Prendi  di  comandarle . Indi  efortando 
Parimente  Mefapo,  e gli  altri  Duci 
A la  lor  fazione;  egli  a la  fua 
TodMnente  fi  vojfe . È tra  due  branche  \ 
Del  monte  una  valica,  che  d’ambi  i lati 
Ha  folte. felve  , e luoghi  occulti  , e chiufi  • 
A l’infidie  de  1’ armi  accomodati . 

Ha  ne  l’imo  una  femita  per  mezzo 
Angufia,  malagevole  , e {contorta. 

Che  d’  ognintorno  è da  le  ripe  ofTefa  • 

In  cima  fu  i’ufcita  è tra  le  felve 
Afcofa  una  pianura  , con  ridotti^ 

Acconci  a ritirarfi  , ed  opportuni 
A fpingerfi  o dal  deliro,  o dal  fintfiro 
Lato,  che  fi  rifcontri , o che  s’  afpetti 
Nemica  gente,  o pur  che  da  gran  faffi 
si  tempefii  di  fopra  ; a queflo  loco  , 

Di  cui  ben’ era  pratico,  in  agguato 
Turno  fi  pofe , e i fuoi  nemici  atiefe . 
Diana  intanto  limorofa,  e melta 
Favellando  con  Opi , una  del  coro  ^ 

• De  le  fue  Ninfe,  in  tal  guifa  le  diflfe: 
Vedi  a che  perigUofa,  e mortai  gueria 
A morir  fe  ne  va  la  mia  Camilla  , 

Ne  le  noftr’arrai  ammaeflrata  in  vano, 

E pur  m’ è cara  , e fowr’  ogni  altra  io  l’amo 
Nè  queflo  è nuovo , e repentino  amore . 
Fin  da  le  fafce  è mia  . Metabo  il  padre 
Di  lei,  fu  per  invidia,  e per  foverchia  • 
Potenza  da  Priverno  antica  Terra 
Da’  fuoi  ftelG  cacciato  ; e da  1’  infulto  , 
Che  gli  fece  il  fuo  popolo  , fuggendo  , 

Nel  fuo  mifero  efiglio  ebbe  in  compagna 
Quella  fola  Bambina  ; che  mutato 
Di  Cafmiila  fua  madre  il  nome  in  parte  • 
Fu  Camilla  nomala . Andava  il  padre 

Con 
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Con  efla  in  braccio  perii  monti  errando» 

E per  le^felve  ,•  e de’ nemici  Volfci 
^mpre  d’  intorno  avea  i’  infidiey  e V armi* 
Ecco  un  giorno  aifalito  con  la  caccia  > 
l>ietro  « fuggendo  a l’Amafeno  arriva». 

Per  pioggia  quello  fiume  era  crefciuco» 

£ rapido  fpumando,  infino  al  fommo 
Se  ne  già  de  le  ripe  ondofo  » e gonfio^' 

Tal , che  per  tema  de  l’amato  pelo , 
l^qn  s’arnfchjando  di  pafTarlo  a nuoto» 
EermolQ  : e poiché  a tutto  ebbe  peniate  » 
Con  un  fubito  avvifo  entro  una  fcerza 
Di  falvatico  fovero  rinchiufe 
la  pargoletta  figlia e pofcia  in  mezzo. 

D’ un  luo  nodofo  « inarficciato  » e fodo 
Telo  , eh’  avea  |>er  avventura  in  mano 
Legolla  acconciamente;  e l'afta  , e lei 
Con  la  fua  delira  poderofa  in  alto 
Librando  a l’  aura  fi  rivoire»e  dilTe:  >' 

dUma  Latonia  virgo,  abitatrice 

De  le  felve,  e de’ monti:  lo  padre  flefféi 
Quella  mia  sfortunata  figliuoletta 
Per  tninillra  ti  dedico,  e per  ferva,  > 
Ecco  eh’ a te  devota  , a l’armi  tue 
^accomandata , dal  nimico  in  prima 
Sol  per  te  la  fottraggo.  in  te  imperando» 

A l’aura  la  commetto:  e tu  per  tua 
Prendila  ( te  ne  prego  ^ e tua  fia  fempre. 
Ciò  detto,  il  braccio  in  dietro  ritraendo. 

Oltre  il  fiume  lanciolla  : e ’lfiume  , e ’l  vento  » 
£’l  dardo  ne  fer  fuono,  e fifchio,e  rombo, 
Metabo  da  la  turba  fovraggiunto 
De’fuoi  nemici;  a nuoto  al  fin  gittolU» 

£ falvo  a l’altra  riva  ficondulfe. 

Ivi  d’un  verde  cefpo  , ove  piantato 
Avea  Trivia  il  fuo  dono , il  dardo,  e lei  - 
Divelfe  , e via  fuggilfi  , e piò  mai  pofcia 
Non  fu  da  tetti,  o da  Cittadi  accolto. 

Che  per  natia  fierezza  a legge  altrui: 

Non  fi  fora  unqua  additto.  il  tempo  tutto 
Pe  la  fua  vita,  di  pallore  in  guita  ». 

Menò  per  monti  foiitarii , ed  ermi,  f 
E per  grotte  , e per  dumi  , e per  orrende 
lelvp  ) é'tane  di  ebbe  ricetto  ..i 
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Coa  la  fanciulla , a cui  fu  cibo  un  tempo 
Ferino  latte*  e balia  una  d’armento 
Ancor  non  doma  * e pavida  giumenta  . 

IMe  le  tenere  labbra  il  padre  fleflb 
De  la  fera  premea  l’ orride  mamme. 

Kè  pria  tenne  de* piè  falde  le  piante; 

Che  d’  arco  <,  di  faretra  , e di  nodofì 
Dardi  le  mani*  e gli  omeri  gravolle. 

Non  d’or  le  chiome  « o di  monile  il  colto  • 
Mè  men  di  lunga  * o di  fregiata  gonna 
La  ricoverfe:  ma  di  Tigre  un  cuoio 
Le  facea  velie  intorno,  e cuffia  in  capo. 

Il  fanciullefco  fuo  primo  diletto  , 

£’l  primo  Audio,  fii  lanciar  di  palo, 

£ trar  d*  arco,  e di  fromba  ; e ’nfìn  d’ allora 
Facea  ftrage  di  grù  , d’oche,  e di  cigni. 
Molte  la  defiar  Tirrene  madri 
Per  nuora  indarno  / ed  ella  di  me  fola 
Contenta  , intemerata  , e pura  , e cada 
La  fua  verginità  , 1’  amor  de  l’armi 
Sol’  ebbe  in  cale*  Or  mio  fora  defio. 

Che  di  quella  milizia  , e de  la  pugna  , * 

Che  prefa  ha  co’ Troiani,  e co’Tirreni* 

FolTe  digiuna;  per  si  cara  io  l’aggio, 

E tale  or  mi  faria  grata  compagna . 

Ma  poiché  acerbo  Fato  la  perfegue  ; 

Scendi  Ninfa  dal  Cielo  , e nel  paefe 
. Va  de’ Latini.  Ivi  al  conflitto  affilli. 

Che  per  Lazio,  e per  lei  mal  s*  apparecchia. 
Prendi  quell’  arco  , e prendi  quella  mia 
StclTa  faretra:  e di  qui  traggi  il  telo 
Per  vendicarmi  di  qualunque  ardito 
Sarà  di  violar  quella  a me  facra , 

£ devota  virago  : Italo  o Teucro 
Che  fia  ; pofcia  io  verrò  di  nube  involta 
A proveder , che  *1  miferabil  corpo 
Non  fia  d*  armi  fpogliato , e che  raccolto 
Sia  ne  U partia,  e feppellito,  e pianto. 

Cosi  dicendo;  entro  un  foncKO  nembo. 

Da*  mortali  occhi  non  veduta  , a terra 
Lievemente  calolfi  . I Teucri  intanto  , 

E i Tofchi  Duci  le  lor  genti  avanti 
Spingendo,  a la  Città  s’avvicinaro  • 

Piena  d’armi , d’ inregne,-di  cavalli, 

E di 
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£ di  fchierati  fanti  « e di  fguadroni 
si  vedea  la  campagna.  Eran  per  tutto 
Guaidane  , giramenti  , fcorribande 
I>i  Cavalieri  ^ In  fecche  felve  i colli 
Farean  converH  : ardea  la  terra  , e ’l  Cielo 
'Di  ferrigni  fplendori  ; e d’ogni  parte 
S’udian  fremer  cavalli , e’  fquillar  trombe» 
Incontro  a lor  da  1*  altra  parte  iifciro 
11  fìer  Mefapo  , i Cavalier  Latini , 

Corace  col  fuo  frate . e di  Camilla 
l.a  bellicofa  banda.  Era  il  concorfo 
Tuttavia  de  le  genti  , e de’  cavalli 
II  fremito  maggiore  ; e già  la  maifa 
Riflretta,  e già  vicine  ambe  le  partì 
A tiro  (l’afta  , a fronte  fi  fermato 
L’una  de  l’altra.*  e con  le  lancie  in  refla^ 
Con  faette  , e con  dardi  incominciaro  i 
Primamente  da  lunge  a falutarfì. 

Poi  di  fubite  grida  unito  un  tuono 
Al  Ciel  ievoftì  / e due  contrari!  nembi 
Da  la  terra  forgendo  , armi  fìoccaro 
Di  neve  in  guifa  , e c^rir  d’ombra  il  Sole. 
Al  fin  da  ciafcun  Iato  i deftrier  punti 
Andar  tutti  con  tutti  a rincontrarli . 

Xra  Tirrena  al  fiero  Aconte  Oppoflo 
Ne  la  battaglia;  e quelli  primamente 
S’  urtato  .*  e per  la  furia  , e per  la  forza 
De  *1  urto  , ambe  le  lance,  ambi  i cavalli, 
£d  ambi  i corpi  infranti , ftramazzati  , 
L’un  da  l’altro  dìfgiunti  , quai  percolG 
Da  fulmine  , o da  macchine  avventati 
Caddero  a terra  ; e pria  ne  l’aura  Aconte 
Xafciò  la  vita  . Conturbate , e fparfe 
Le  fchtcre  de*  Latini  ; incontinente 
Con  ie  targhe  rivolte , a tutra  briglia 
'Ver  le  mure  fpronando , in  fuga  andarò. 

Gli  feguiro  i Troiani  : e prima  Afila 
Gli  affalfe  , e li  cacciò  fin  fu  le  porte. 

Qui  fermi  e rincorati  alzan  le  grida , 
Vol^on  le  tefte  ; e fi  rifan  lor  fopxa  , 

Ch’  eran  lor  contra.  Cosi,  quando  quelli  , 

E qui-uuio  quelli  or  cacciano , or  cacciaci 
Tornano?  in  quella  guifa,  eh* a vicenda 
Il  Mare  , or  d*  alto  a riva  i flutti  increipa  • 
* p ac 
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E ne  l’ ultima  arena  ondeggia  , e fpuma  , 

Or  da  la  riva  indietro  fe  ne  torna  , 

£ le  Hefs’onJe,  e la  commofTa  ghiara 
Sorbendo  , e voltolando  , fì  ritragge  . 

Due  volte  i Tofcbì  i Rutoli  incalzaro 
l'ino  a le  mura:  e i Rutoli  due  volte 
Rifofpinfero  i Tofchi . Al  terzo  affalto 
Mifchiarfì  ambe  le  fcbiere  ) e 1’  un  con  l’altra 
Vennero  a zHfl'a . Allor  le  grida  , ei  mugghi 
Si  fentir  de’  cadenti  : aliar  fi  vide 
Il  pian  tutto  di  fangue  , e tutto  d’  armi  4 
£ d’uomini  coverto,  e di  cavalli 
Feriti,  e morti.  Oifiloco  a rincontro 
Di  Remole  trovofii  ; e non  ofando 
Di  (far  feco  a le  mani  , al  fuo  cavallo 
Traffe  del  dardo,  e ’n  Ì^u  l’orecchia  il  colfe, 
Del  colpo  impaziente,  e per  fe  fiero 
Si  fcoffe  , s’  avventò  , col  petto  in  alto  » 
t con  le  zampe  il  corridor  levofiì , 

£ ’n  fu  l’arena  il  cavalier  diflefe. 

Catìllo  Jola,  e ’l  grande  Erminio  uccife, 

• Erminio  , che  di  corpo  , e d’atrni  , e d’ aniin'» 
Era  de’  pii»  robufii  , de’  piìt  chiari , 

£ de’  più  riguardevoli  guerrieri 
De’  Tofchi  tutti . Avea  la  cfiionta  fle®a 
Per  fua  celata,  avea  gli  omeri  ignudi 
Di  ferro  , al  ferro  efpolli  , e di  ferite 
, Ampio  berfaglio.  In  fu  l’aperte  fpalle 
Cattilo  il  colfe  : e tremolando  il  telo 
paffogli  il  petto,  e raddoppiogli  il  duolo. 
Per  tutto  fi  fa  fangue  .*  in  ogni  parte 
Si  tragge,  fi  ferifce,  fi  flraraazza: 

E chi  cede  , e chi  fegue  . In  varie  guife 
Me  van  tutti  a morir  morte  onorata  , 

In  mezzo  a tanta  uccifione  , ignuda 
Da  1’  un  de’ lati  infuriando  elulta 
La  Vergine.  Camilla  ,•  ed  or  di  dardo 
Fulminando,  or  di  lancia,  or  di  fecure 
Non  mai  fianca  percuote  ; e qual  Diana 
Di  fonora  faretra  , e ;i’  arco  aurato 
Gli  omeri  onufia,  ancor  che  fi  ritragga 
Saettando  ferite,  e motti  avventa. 
D’intorno  ha  per  compagne  , e per  guerriere 
vp’ Archi  » di  ma^ze  1 e. di  Upenni  armate 
. TttUa , 
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TuUa,  Tarpea,  Larina,  ed  altre  itiufirì 

Italiche  donzelle,  a fuo  decoro 

Scelte  da  lei  per  Aie  degne  miniare 

Ne' la  pace,  e ne^rarmi.  In  tal  fembianza 

Termodoorte  il  bellicofo  fluolo 

De  r Amazzoni  fue  vide  in  battaglia 

Attorneggiar  Ippolita , e col  carro 

Gir  di  Pantafìlea  le  fchiere  aprendo 

Con  feminci  ululati  . Or  chi  fu  prima. 

Chi  poi,  cruda  Virago,  c quali  , e quanti 
Quei  eh’  abbattelii  , e che  di  vita  fpcfiti 
Mandali!  a l’orco?  Eumenio  primamente 
l>i  Clizio  il  figlio,  da  coHei  trafiitto 
Fu  d’  un  colpo  di  -lancia  in  mezzo  al  petto . 
Cadde  il  mefehino  , e fe’ di  fnngue  un  rivo  • 
^ Sopra  cui  voltolandoli,  e mordendo 
^11  fanguigno  terreo,  di  vita  ufclo  . 

Indi  va  (opra  a Liri  , e fopra  a Pegafo 
Quafi  in  un  tempo:  a l’un  mentre  inciampando 
Il  Aio  defiriero,  il  fren  raccoglie,  a l’altro. 
Mentre  a lui,  che  trabocca  , il  braccio  (fende 
Per  foflenerlo:  onde  in  un  gruppo  entrambi 
Precipitaro  ; a cui  d’ippota  il  figlio 
AmaÀro  aggiunfe  / e via  feguendo  Arpatico, 
E Terea  , e Cromi,  e Demofonte  uccife.  • 
Quanti  dardi  lanciò  , tanti  Trojani 
Gittò  per  terra,  Ornito  , un  cacciatore 
Gli  già  davanti,  e Aranamente  armato 
Cavalcava  di  Puglia  un  gran  defiriero  ^ 

Per  fua  corazza  avea  d’ ifpido  toro 
Un  duro  tergo  : per  celata  un  tefehio 
Di  lupo,  che  dal  capo  inflno  al  mento 
Sbarrava  le  mafcelle  , e digrignando  ^ 
Moflrava  i denti . In  man  portava  ad  ufo 
Di  contadini  un  nodorofo  palo 
Di  grave  ronca  armato  . Egli  nel  mezzo 
De  gli  altri  fuoi,  con  le  due  teAe  andava 
Sovrano  a tutti , e le  ferine  orecchie 
Ergea  di  creAa  , e di  pennacchi  in  vece. 
Camilla  il  giunte.*  lo  fermò:  1’ uccife 
Senza  contraOoz  già  .che  volta  in  fuga 
Era  la  fchiera  fua . Sovra  al  fuo  corpo 
Diffe  rimproverando.*  E che  penfafti 
Tofeo  infoiente  di  venire  a caccia 
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In  qualche  felva  , a feguir  damme  imbellii 
Venuto  fet  là  ’ve  una  Donna  armata 
Col  ferro  amaramente  ti  rintuzza 
La  fuperbia , e la  lingua  j e pur  non  poco 
Ti  fia  di  vanto,  referendo  a 1’ ombre 
De*  turi  t per  man  fui  di  Camilla  uccifo. 

. Indi  Orfiloco  aifalfe  , e Bute  appreffo. 

Due  corpi  de’  maggiori , e de’  piìi  forti 
Del  Trojan  Olle;  a Bute  un  colpo  trafle  , 
Che  ’l  giunfe  , ove  tra  l’elmo,  e la  corazza 

' Si  fcopre  il  collo , onde  lo  feudo  appefo 
Sta  da  finillra . Urfìloco  fuggendo  , 

E girando,  gabbò,  ch’ai  giro  interno 
S’attenne  , e Hriafe  .*  e là ’ve  era  feguita 
Seguitò  lui gli  fu  fopra  in  un  tempo 
A colpi  di  feture  ; e l’ armi  , e l’  offa 
Gli  peflò  s),  che  per  fuo  feampo  a’ prieghi 
\ Si  volfe.  Al  fìne  un  tal  fopra  a la  teffa  - 
Ne  gli  piantò  , che  le  cervelle  infrante 
Gli  fchizzar  da  la  fronte,  e da  le  tempie. 

D’Auno  montanar  de  l’Apennino 
11  bellicofo  figlio  a l’improvvifo 
Fu  da  lei  colto.*  un  Ligure  fcaltrito. 

Che  per  ordire  inganni  che  ’i  Fato 

Glie  ’l  concedè  ^ non  de  gli  effiemi  avuto 
Era  tra’ Tuoi . Codui  nel  primo  incontro 
Sbigottito  fermoffì  ; e poiché  vide 
Non  poter  con  la  fuga  a lei  fottrarR  « 

Che  gli  era  fopra.*  a la  malizia  ufata  _ 
Ricorrendo.*  O gran  pruova  C > dir  comincia  ^ 
Sarà  la  tua,  febben  femmina  fei. 

Di  sfidar  me,  quando  un  cavai  j’  affidi 
Si  fugace  , e si  forte . Or  al  vantaggio 
Rinunzia  de  la  fuga,  e meco  a piede 
Prendi  zuffa  del  pari  , e poi  vedraffi 
A cui  quella  ventofa  tua  bcavura 
Onore  acquifli.  A cotal  dir  Camilla 
Di  furi.*)  , e di  dolor  , di  fdegno  ardendo. 
Ratto  difmonta  , e’I  corridor  depollo 
In  man  de  la  compagna  , a piè  fi  pianta  , 
Stringe  la  fpada , imbracciali  Io  feudo  , 

E con  pari  armi  intrepida  1’  attende . 

Il  giovine  , che  vinto  (i  credette 

Aver  con  quello  avvifo  > incontinente 

La  grop> 
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L«  groppa  le  moftrò  del  Tuo  cavallo  9 
*£  via  fpronando  a tutta  briglia  il  pinfe  • 
Ligure  vano,  vano  orgoglio  in  prima 
Ti  moffe,  or  vana  aftuzia , e vana  fuga 
Sarà  la  tua , che  l’arte  dei  fallace 
Tuo  padre , o di  tua  patria  , a far  non  bada  • 
Che  vivo  da  le  man  mi  ti  ritolga  .• 

Diflè  la  Virgo  , e qual  da  cocca  Arale 
Dietro  gli  fì  fpiccò , ratto  l’aggiunfe. 
PaColIo  , attraverfollo  , al  fren  di  piglio 
Diedegli  , lo  feri,  l’ancife  al  fine  . 

Così  d*  un  alto  falTo  agevolmente  V 

Sparvier  grifagno  al  timido  colombo 
S’avventa,  e loghermifce.'  onde  inuntempd 
Sangue  , e piuma  dal  Ciel  neviga  , e piove  . 
In  quello  de’ mortali , e de’CeleAi 
L’  eterno  Regnator,  che  pur  talvolta 
Alcun  de’  raggi  Tuoi  ver  noi  rivolge. 

Non  con  lieve  difdegnd , o picciol  ira 
Mofle  Tarconte  a fovvenir  le  fchiere 
De’  Tuoi  , eh’  erano  in  volta . Egli  per  mezzo 
Va  de  r uccifioni,  e de  le  mifehie. 

Or  il  deflrier  contra  i nemici  urtando  , 

Or  le  fue  fquadre  inanimando  , infierae 
Le  reAringe  , le  infiiga  , le  garrifee  , 

£ per  nome  ciafeun  chiamando.*  Ah  CdilTe^ 
Tirreni,  e che  timore,  e che  fpavento 
È ’l  voÀro  ? che  viltà  , che  codardia 
V’  ha  preli  ? e quando  mai  Ha  che  vi  punga 
O dolore,  o vergogna?  Adunque  in  fuga 
Gite  per  una  femmina?  Una  femmina 
Vi  difperge  , e v’  ancide  ? A che  di  ferro  / 
In  van  cosi  le  delire , e i petti  armate  ? 

De  le  donne  temete  ? e pur  di  loro 
Si  timidi  di  notte  , nè  si  fiacchi 
Ne  gli  alTaltì  di  Venere  non  liete. 

Nè  quando  a fuon  di  pifferi  intimati 
Vi  fono  i Baccanali  ; or  via  campioni 
Da  letti , e da  bottiglie , a nozze,  a pafliV 
A facrific) , allor  che  ne  le  facre 
Forefle  è da  1’  aurufpice  intonato  , 

Cbc  la  vittima  è graffa  ; itene  tutti 
Seco  a goder  del  faginato  bue 
A piena  pancia  y c]je  sull’altro  amore , 
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Nuli’  altro  tìudio  è ’I  vodro/  e*  ciò  <}iceftdo« 
Ne  va  come  devoto  a morte  anch’egli» 

Con  Venolo  s’ affronta .•  e si  com’era 
Turbato  « i’  aggavigna  , e fuor  lo  tragge 
Del  fuo  cavallo . Alto  levoffi  un  grido 
Tal , che  tutti  a veder  le  ciglia  almo  . 

I Latini  , e i Tirreni.  Iva  Tarconte 
Per  la  campagna  con  la  preda  in  grembo 
Iì#l  nimico^  e de  l’armi;  e ’n  meazoal  corfo 
Svèlge  da  l’afla  fua  medefnia  il  ferro, 

£ cerca  ov’  è di  piadra  il  corpo  ignudo 
Per  dargli  morte  : e mentre  ne  la  gola 
Tenta  ferirlo  , ei  con  le  braccia  in  alto 
Si  fcherma  , regge  il  colpo,  e de  la  forca 
Quanto  può  con  la  forza  fi  didrica. 

Come  ne  T aria  infìeme  avviticchiati 
Si  fon  vidi  talor  l’  aquila,  e ’i  ferpe 
Pugnar  volando  ; e 1’  una  aver  con  1’  ugne  « 
E col  becco  ghermito^  e morfo  l’altro  ,* 

E l’altro  co’  fuoi  giri  , e co’  fuoi  nodi 
Farle  vincigli  a’ piè,  volumi  a Tali  4 
E quedo  con  la  teda  alto  fifchiando  / 

£ quella  fchiamazeando  , e dibattendo; 
Ambedue  voltolarli  , ambedue  dretti 
Far  di  fquamme  , e di  piume  un  fol  viluppo; 
Cosi  Tarconte  per  lo  campo  a volo 
Vincitor  de  le  fchiere  di  Tiburte 
Venolo  fe  ’n  portava  ; e quedo  efempio 
Del  Tuo  Duce  feguendo , e del  fucceffo 
Alfecurata  la  Meonia  torma 
Tutta  contra  i Latini  impeto  fece  . 

Tra  quedi  Arante,  un  che  di  già  dovuto 
Era  al  fuo  Fato  , con  un  dardo  in  mano 
Camilla  adutarnente  ìnfldiando  , 

Si  diede  a feguitarla  , a circuirla, 

A cercar  dedra  , e comoda  fortuna 
Di  darle  morte  . Ovunque  ella  , o per  mezeo 
Fendea  le  fchiere  , 0 vincitrice  in  dietro 
Si  ritraea  , l’era  vicino  Arunte  .* 

E tutti  i moti  Tuoi , tutte  le  vie 
Oifervando , attendea , che  netto  il  colpo 
Gli  riufcilTe  • e da  fellone  intanto 
Avea  1*  ada  a ferir  librata  , e pronta*  ■ 

6iva  per  avventerà  a lei  davaiui 

ClOTQ^ 
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Cloro  f ufi  giovine  Ideo  , che  Sacerdote 
Era  già  di  Cibele.  1 Frigi’ tutti ^ 

Non  avean  chi  di  lui  fo(T<;  ne  Tarmi 
PiU  riccamente  adorno.  Un  fuo  corfiero 
Per  io  campo  fpingea  di  fpuma  arperfo. 
Cinto  cK  barde  ♦ e d’ acciarine  lame 
Come  di  fcaglie , e di  leggiadre  piume 
Leggiadramente  intefle.  Un  arco  d’oro 
Gli  pendea  da  le  fpalle  , una  faretra 
A la  Cretefa . In  telia,  in  gambe  , in  dolTt 
D’  armi , e d’arnefi  in  barbara  fembianza. 
Di  peregrina  porpora , e di  feta  , 

Di  bifib,  di  teletta,  e d’ offro , e d’oro 
Tutto  coverto  , tutto  ricamato , 

Tutto  trinciato;  e faettando  andava. 

Coflui  veduto;  ogni  altra  imprefa  indietro 
Lafciando  , a lui  fi  volfe  , per  vaghezza 
Di  confecrar  le  fue  belTarmi  al  tempio  j* 

O par  che  di  sì  vago  ofiile  arnefe 
Di  gir  pompofa  cacciarrice  amalfe  . 

Baila  che  per  le  fchiere  incauta,  ardente, 

£ come  donna  vogliolofa , c folle 
De  T amor  de  la  preda , e de  le  fpoglie , 
Centra  lui  fé  ne  giva,  allor  eh’ Arunte 
Dopo  molto  appellarla  , al  fin  le  trafTe 
In  tal  guifa  pregando.*  O di  Soratte 
Sommo  cullode  Apollo,  a cui  devoti 
Noi  fummo  in  prima  / a cui  di  facri  pini 
Nutrimmo  il  foco,  e per  cui  nudi  , e fcalzi 
Tra  le  fiamme  faltando,  e per  le  bragie 
Securamente,  e lenza  ofTefa  andiamo: 
Dammi  ( che  tutto  puoi  ^ Padre  benigno  , 
Che  <iueila  infamia  per  mia  man  fi  tolga 
Da  Tarmi  n oltre . Io  di  coltei  non  bramo 
Armi  , fpoglie  , o trofeo.  Gli  altti  miei  fatti 
Mi  fian  di  lode  j e pur  che  «juefto  moltio 
Gaggia  fpento  da  me  , ne  la  mia  patria 
Senza  piìi  gloria  andrò  di  «quella  guerra 
Pago  , e contento . Udì  Febo  del  voto 
Parte  , e parte  per  T aura  ne  difperfe  • 

Udì , che  morta  da  quei  colpo  folTe 
n Ea  vergine  Camilla,  e non  udio 

Di  lui,  che  vivo  in  patria  ne  tornale  ; 

Che  ciò  per  l’aura  ne  portaro  i venti . 

Eneide,  H Tofl# 
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ToRo  che  de  le  man  l’aRa  ronzando  < 

Gli  ufcìo  / fur  gli  occhi , e gli  animi , e le  grida. 

De’ Volfci  tutti  a la  Regina  intenti.* 

£d  ella  nè  del  telo  nè  de  1’  aura 
Moto , o fìfchio  Tenti , nè  vide  il  colpo 
Mentre  gih  difcendea , finché  non  giunfe. 
Giunfeie  appunto  ove  divelta  , e nuda  > [i 
£ra  la  poppa:  e del  vergineo  Tangue» 

Non  gìh  di  latte  fitibonda  Tcefe  > 

SÌ|  che  ’l  petto  le  apri.  Le  Tue  compagne 
Le  fur  trepide  intorno;  e già  che  a terra 
Smorta  cadea , la  foftentaro . Arante 
Batto  n volge  « di  paura  infieme 
Turbato  « e di  letizia  , che  ne  l’ aRa 
Tiù  non  confìda*  e pih  di  Rar  non  ofa 
Incontro  a lei . Qual  affamato  lupo« 

Che  uccifo  de  T armento  un  gran  giovenco  * 

O lo  RefTo  paRore  ; in  Te  confuTo  , 

Di  tanta  audacia  , anzi  che  da’  villaggi  I 

Gli  fi  levin  le  grida,  infra  le  gambe  i 

Si  rimette  la  ^coda  , e ratto  a’  monti  I 

ruggendo  fi  nnfelva  . In  cotal  guifa  I 

Arupte  dopo  ’l  tratto  impaurito , ^ ' I 

Solo  a falvarfi  intefo  , in  mezzo  a l’armi  , 

Si  mifchiò  tra  le  fchiere  . Ella  morendo. 

Di  Tua  man  fuor  del  petto  il  crudo  ferro 
Tentò  fveglierfi  indarno,  che  la  punta 
S’era  altamente  ne  le  coRe  infilTa; 

Onde  languendo  abbandono^  , e fredda  ^ 

Giacque  fupina  ; e gli  occhi,  che  pur  piansi 
Scintillavano  ardor',  grazia,  e fierezza. 

Si  fer  torbidi , e gravi.  Il  volto  in  prima 
Di  rofe  , e d’oRro  , di  pallor  di  morte 
Tutto  fi  tinfe.  In  tal  gujfa  fpirando 
Acca  a fe  chiama  , una  tra  l’ altre  ue 
La  piò  fida  di  tutte,  e la  piò  cara, 

£ dice:  Acca  forella  , i giorni  miei 
Son  qui  finiti;  queRa  acerba  piaga 
M’adduce  a morte,  e già  nero  mi  fembr* 
Tutto  che  veggio.  Or  vola,  e da  mia  parte 
Di  per  ultimo  a Turno  , che  fucccda  I 

A queRa  pugna  , e la  Città  foccorra  . 

£ tu  rimanti  in  pace  . Appena  detto  ; 

Ebbe  così  , che  abbandonando  il  freno  , 

* I 
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E l*arnie»  e fe  tnedefma  a capo  chino 
Traboccò  da  cavallo.  Allora  il  freddo 
L’occupò  de  la  morte  a poco  a poco 
le  membra  tutte  j e dechinato  il  collo 
Sopra  un  verde  cefpuglio  * al  fin  di  vita 
Sdegnofamente  fofpirando  ufclo; 

Camilla  eflinta  , per  lo  campo  un  grido 
LevolTi,  che  n’  andò  fino  a le  Stelle  , 

E furfe  al  cader  fuo  zuffa  maggiore  ,• 

Che  i Teucri,  i Tofchi,e  gli  Arcadi  in  un  temp» 
Pinfero  avanti . Opi  miniiira  intanto 
Di  Trivia , che  nel  monte  era  difeefa  • 
Vicino  a la  battaglia  , indi  il  conflitto 
Stava  mirando  intrepida  , e ficura  , ^ 

E villo  di  lontan  tra  molte  genti 
Kafcer  nuovo  tumulto,  e nuove  grida  , 
Pofc’a  in  mezzo  di  lor  caduta  , e morta 
La  vergine  Camilla.*  ah  C fofpirando 
Diffe  ) Virgo  infelice,  troppo  , troppo 
Crudel  fupplizio  hai  de  l’ardir  fofterto  , 

Se  d’irritar  l’armi  Troiane  ofafli . 

E di  che  prò  t’ è flato  a viver  nofeo 
Solinga  vita  , armar  de  l’armi  noflre  » 
Gradire  i bofehi , e venerar  Diana  ? 

Ma  te  non  lafcierà  la  tua  Regina 
Giacer  difonorata  in  quella  fine 
De  U tua  vita  ; e la  tua  morte  ofeura 
Non  farà  tra  le  genti.*  e non  diraflì  i 
Che  non  è chi  di  te  vendetta  faccia: 

■ Che  chiunque  di  ferro  avrà  ferito 
Il  corpo  tuo  farà  meritamente 
Di  ferro  ancifo.  Era  a Dercenno  antico 
Re  de’  Laurenti  un  gran  fepolcro  eretto  , 

Cui  fopra  era  di  terra  un  monte  impoflo, 

E d’  Elei  atinofi  , e folti  un  bnfeo  opaco. 
Qui  la  veloce  Dea  dal  Ciel  caloflì 
Al  primo  volo  , e di  qui  villo  Arunte 
Splender  ne  l’armi,  e gir  di  fua  follia 
Superbo,  e gonfio.*  Ove  ne  vai?  ( difs’ella) 
Qui  convien  che  ti  fermi , e qui  morendo 
De  la  morta  Camilla  il  premio  avrai 
Degno  di  le  , fe  di  perir  fei  degno 
De  l’armi  di  Diana v e,  ciò  dicendo. 

La  buona  arciera  del  turcaflo  aurato 

P a TcaffiSv. 


34»  LIBRO 

Traffe  un  acuto  Arale  « e l’arco  tere« 

£ tirò  si  t eh*  ambe  le  corna  eAreme 
Vennero  al  mezzo  , ed  ambe  parimeate 
Le  mani,  una  tirata,  e l’altra  fpinta. 

Quella  toccò  la  pnppa,  e quella  il  ferro. 
L’arco,  l’aura,  lo  Arai  fonare  udio , 

E ferir,  e morir  femilfì  Arunte 
Tutto  in  un  tempo.  1 Tuoi  quali  in  obblio  « 
Cosi  come  fpirava  , in  mezzo  al  campo 
Lo  lafciar  fra  la  polve  in  abbandono , I 
Ed  Opi  al  Cìel  tornando  a volo  alzoAì. 

Caduta  lei , la  fchiera  di  Camilla 
Primieramente  in  fuga  fi  rivolfe: 

Indi  turbarli  i Rutoli , e dier  volta  .* 

Diè  volta  il  fiero  Atina  f e i Duci  tutti , 

E tutte  fur  r Infegne  abbandonate. 

Cerca  ognun  di  faivarfì  , e ver  le  mura 
Ne  vanno  a tutta  briglia  ; e piò  nel  Campo 
Alcun  non  è,  che  di  far  teAa  ardifea 
Contra  la  Itrage  , e centra  la  ruina  , 

Che  fanno  i Teucri . Se  ne  van  con  gli  arcU 
Scarichi,  in  fu  le  terga,  e fpenzoloni , 

£ piò  che  di  galoppo  in  ver  Laurento 
Battono  il  Campo,  e fan  nubi  di  polve. 

Le  madri  da’  balceni , e da’ torrazzi  , 

Percofli  i petti , alzano  al  Ciel  le  grida 
Con  femmineo  ululato;  e quei,  che' primi 
Giunti  , trovar  le  porte  ancor  tron  chiufe  , 
Mifchiati  co’  nemici , ove  piò  falvt 
Si  credean  , ne  l’entrata,  e fra  le  mura 
De  la  Aeffa  lor  Patria,  anzi  a gli  alberghi 
Lor  propri , e da’  nemici  , e da  la  morte 
Eur  fopraggiuhti . In  cotal'guifa  in  prima 
Stette  la  porta  a gli  avverfarii  aperta  . 

Poi  chiufa  , efclufe  i fuoi , che  fuori  in  preda 
BeAando  de’ nemici , a i lor  più  cari, 

Che  morir  gli  vedean  , perchè  s’  apri(Te_ 
Supplicavano  indarno  y e qui  tra  quelli , 

Che  n’ erano  a difefa,  e quei,  che  a forza  « 
Anzi  a furia  , a ruina  incontro  a loro 
S'avventavan  ne  l’armi  , orrenda  Arage 
$i  fece,  e miferanda  ; e de  gli  efclufi , 

Altri  in  conTpecto  de  gli  Aedi  padri  , 

£ de  le  madri , che  dogliofe  grida 
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Ne  facean  da  le  torri , e da  le  mura , 
pa  I impeto  cacciati  , o da  la  calca 
Preapuar^e’  foffi , e giù  da’  ponti 
Cadder  fofpinii  ; cd  altri  ne  la  fu»a 
Da  sfrenati  cavalli , e da  la  cieca  " 

Lor  furia  trafportati.  a dar  di  cozzo 
Gir  ne  le  chiufe  porte . In  fu’  ripari 
Ancor  le  donne  C che  le  donne  ancora 
Il  vero  de  la  Patria  amoie  infiammai  . 

Sri.’  eh»  iotu 

vider  Camilla,  j|  feraminrlaumore 
Volgono  m ficurezza,  e faflì  , e dardi 
lanciando  , e con  aguzzi  rnarficciati  • 

Ppr  ofano  anch’ elle  ’ 

Per  la  difefa  de  le  patrie  mura 

Gir  le  prime  a morir  morte,  onorata . 

A Turno  intanto  oe  le  felve  arriva 
Acca  la  già  fpedita  melTaggera 
Con  I amara  novella  ; un  gran  tumalta 
Ifórtando  , che  1’  efercito  è feonfitto  , 
Mor^  Carni  la  , annichilati  i Volfci, 

E 1 Teucri  d ogni  cofa  impadroniti 
Stanno  in  campagna  col  favor , che  porta 

Sfn.  r""  e’I  nome, 

Spingonfi  avanti;  e già  pianto,  e paura 

Affalgon  la  Città.  D’ira,  di  fdegno , 

E di  furore  il  giovine  infiammato 

n,  1 d»  Gi5ve  ) 

Da^  1 in  lidie  fi  toglie  , efee  de’  bofehi  , 

Ov  era  afeofo,  e giù  feende  da’ colli. 
Smarrito  non  gli  avea  di  vifta  appena. 
Appena  era  nel  piano  ; allor  eh’  Enea 
Pre.e  del  monte  , e là  ’ve  era  l’agguato 
Trovando  aperto,  fenz’offefa  anch’egli 
Superò  1 giogo,  e de  la  felva  ufeio. 

Cosi  con  palli  frettololi  entrambi 
Con  tutte  le  lor  genti  , e l’ un  da  l’altro 
Poco  lontani  a la  Città  fe  ’n  vanno. 

canto  Enea 

Vide  di  polverìo  fumare  i campi 
E di  Laurento  fventolar  l’ Infegne  . 

Turno  da  l’ altro  Enea  feoperfe , udendo 
L annitrir  de  cavalli , e ’l  calpeftlo 
Crefeer  di  maoo  in  mano . Eran  vicini 

f } sì. 
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SÌ , che  venuto  a zufta  , ed  a battaglia 
Si  fora  anco  quel  dì,  fé  non  che  Febo  > 
Fatto  vermiglio  i fuoi  llanchi  deflrieri 
Stava  già  per  tuffar  ne  Tonde  tbere  : 
Onde  avanti  a le  mura  ambi  accampati  t 
Di  trincee  fi  munirò  , e di  ripari  • 
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ARGOMENTO. 

efif cito  Latino  , » facri  patti 
Rompendo  , perde  la  piornata , Enea 
Ferito  col  Ditammo  è rifanato. 

Fot  con  Turno  s'  abbatte  % e lui  di  vita 
Privando,  fine  alle  fatiche  impone» 

Turno,  pofeia,  che  vede  afflitti,  e domi 
Già  due  volte  i Latini , e non  pur  feemì 
Oi  forze  , ma  di  fpeme , e di  baldanza  , 

Oa  lui  fsrfi  rubelli  ; e eh*  a lui  folo 
Ognun  rivolto  in  tanto  affare  attende 
Le  pruove , le  promefTe  , e i vanti  fuoi  , 
Euriofo,  implacabile  , inquieto 
Arde  , s’inanimifce  , e fi  rinfranca  , 

Prima  in  fe  Jleffo  .•  Qual  Maffiia  fera  , 
eh’  allor  d’ infanguinar  gli  artigli , e ’I  ceffo 
Difponfi,  allor  s’adira,  allor  fi  fcaglia 
Ver  chi  la  caccia,  che  da  lui  fi  fente 
Gravemente  ferita  ; e già  godendo 
De  la  vendetta , fanguinofa  , e fiera 
Con  le  giube  s’arruffa,  e con  le  rampe 
Frange  TinfifTo  telo  e graffia,  e rugge  : 

Cosi  la  violenza  era  di  Turno 
Accefa  , impetuofa  , e furibonda, 

E così  conturbato  apprefentoffi 
Al  Re  davanti,  e diflfe.*  Indugio,  o feufa 
Più  non  fa  Turno  , e più  non  ponno  i Teucri 
15a  quel , eh’ è patteggiato  , e ftabilito  , 

Se  non  fe  per  viltà  ritrarfi  ornai  ; 

Eccomi  in  campo  .*  Ecco  parato  , e prontd 
Sono  al  deello . Or  fa , padre , che  *1  patto 
Sia  fermo  , e rato  , e facro  ; e i facrific} . 

E *1  giuramento  apprefla.  Oggi,  Signore, 

Su  certo,  o eh  io  con  le  mie  mania  morti  . 
Quello  de  l’ Alia  fuggitivo  adduca, 

E *1^  difetto  di  tutti  io  folo  ammendo  ? 

( Stianti  pure  a vedere  i tuoi  Latini  ) 

O ch’ei  vincendo,  fia  padrone  a voi, 
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i marito  a Lavinia . A cui  Latino 
Col  cor  fedato  in  tal  guifa  rifpofe.» 

Giovine  valorofo,  al  tuo  valore, 

A la  ferocia  tua , che  tanto  eccede 
Ne  l'armi , io  diferifco/  e tu  dovrai 
Appagarti  di  me,  s'io  d’ogni  cofa 
Temendo  , con  ragione  -,  e con  matuto 
Con  (i  gl  io , in  tatti  i cali  inveglro  , é curo» 

Che  *1  mio  Stato  fi  falvi , e la  tua  vita  . 

A te  del  vecchio  Dauno  erede , e figlio  , ! 

Seggio,  e regno  non  manca:  oltre  a le  terre  » 

Di  cui  ru  fatto  hai  da  te  flefTo  acquilo 
Per  forza  d’ armi . Oro  , favori , e gradi 
Da  Latino  avrai  Tempre , e maritaggi  » 

E donne  d”alto  affar  fon  per  lo  Lazio  , 

£ per  le  terre  di  Lanrento  affai 
Ma  foffVi  eh'  io  ti  parli  ; e fentt , e nota 
Fofeia  quel , ch'io  dirò,  che  dirò  vero. 

Ben  che  no'ra  ti  fia  t Fatai  divieto 
Mi  proibiva,  e gli  uomini,  e gli  Det 
M'avean  vaticinando  in  molte  guife 
Denunziato,  che  mia  figlia  a nullo 
lo  maritaflì  di  color,  die  chiefli 
Me  r avean  prima;  c pur  da  1’ amor  vinto» 

Che  ti  porto  io,  dal  parentado  affretto. 

Ch'ho  con  la  Cafa  tua,  moffo  dal  pianto, 

£ da  le  pred  de  la  donna  m*a  , 

Dandola  a te  , mi  fono  al  Fato  oppolto* 

Ho  rotto  fede  al  genero  .•  ho  con  lui 
Prefa  non  giuffa , e non  ficura  guerra  . 

Da  indi  in  qua  tu  fleffo,  tu,  che  primo 
Soffri  tante  fatiche,  e tanti  affanni  , 

Mai  veduto  in  che  rifehi  , in  che  travagli  , 

Siam  noi  caduti  .*  Che  due  volte  rotti 
In  due  si  gran  battaglie  , in  quefto  cerchio 
Ne  fiam  rinchiufì  a foftentare  appena 
La  fperanza  d’Italia.  Il  Tebro  è ca!do^ 

Del  noflro  fangue.*  I campi  fon  già  bianchi 
De  le  noflr'offa:  ed  jo  folle  a che  torno 
Tante  fiate  al  precipizio  mio  ? 

Chi  cosi  da  me  fteffo  mi  fottragge  , ^ < 

Se,  Turno  effinto  , io  nel  mio  Regno  deggio  , 
I Troiani  accettar , che  non  gli  accetto  , 

Qi  eh*  egli  i vivo , e falvo  ? e che  non  pongo  . 
^ Fine  ’ 
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Tine  a la  (’ucrra,  a la  mina  efpreflTa 
Del  mio  Regno,  e de’ miei  ? Che  ne  diranno 

I Rutoli  parenti  ? Che  diranne 
Italia  tutta  ? quando  a morte  io  lafct 

C Voglia  Dio  che  non  lìa  ) gir  un’  che  tanto 
Ama  la  parentela , e ’l  fangue  mio  ? 

Rimiro  de  la  guerra  come  vana 
Sia  la  fortuna  . Abbi  pietà  del  vecchio 
Oauno  tuo  padre , che  da  te  lontano 
In  Ardea  fe  ne  ila  meflo^  e dolente. 

Turno  a quello  parlar  nulla  fi  molle  ' 

De  la  ferocia  fua  : crebbe  più  tolto 

II  fuo  furore  , e lo  rimedio  fteflfb 

Gli  aggravò ’l  male.  Ei  , come  pria  poteo 
Formar  parola  , in  tal  guifa  rifpofe  .• 

Nulla  per  conto  mio  di  me  ti  caglia 
Signor  benigno;  anzi  ti  prego  in  grado 
Prendi , ch^  io  per  la  lode  , e per  l’onore 
Patteggi  con  la  morte , ed  anch’  io  , Padre* 
Ho  le  mie  mani  * ed  anco  il  ferro  mio 
Ha  taglio  , e punta  , e fa  ferita  , e fangue. 
Non  fempre  avrà  C cred’  io  la  madre  a canto  * 
Che  di  nube  lo  cuopra  '«  e lo  trafugga  , 

Come  vii  femminella,  e di  van’ ombrp 
Seco  s’ inveiva.  E ciò  detto,  fi  tacqui. 

Ma  la  Regina  de  1’  audace  imprefa 
Del  genero  dolente  , e fpaventata 
Piangendo,  e per  angofeia  a morte  giunta 
Lo  tenea,  lo  pregava  , e gli  dicea  : 

Torno  per  quelle  lagrime,  per  quanto 
T’è  , fe  pur  t’è  de  l’infelice  Amata 
L’onor,  l’amore,  e la  falute  in  pregio  , - 
C Già  che  tu  fola  fpeme  , e fol  ripofo 
Sei  de  la  mia  vecchiezza,  a te  s’ appoggia. 
In  te  fi  fonda  di  Latino  il  Regno , 

£ la  fua  dignitade , e la  fua  Cafa  , 

Che  ruina  minaccia  in  don  ti  chieggio, 
Allienti  di  venir  co*  Teucri  a l’arme': 

Che  qualunque  ne  fegua  avverfo  cafo 
Sopra  me  cade  ; eh’  io  reco  di  vita 
'^Ufeirò  pria,  che  mai  fuocera  , o ferva 
Io  mi  veggia  d’ Enea.  Quelle  parole 
De  la  madre  Tenti  Lavinia  virgo. 

Sii  lugiadofe  lagiime , e d’ un  foco 
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Di  vergineo  roflbr  le  guancie  afperfet 
Qual  fora  fe  di  porpora  macchiato 
Foffe  un  candido  avorio,  o che  di  rofe 
si  fpargeifero  i gigli . In  lei  mirando 
(II  giovine,  d’amor  non  men,  che  d’ira 
Accefo  , a la  Regina  brevemente 
Cosi  rifpofe:  Ah  Madra  mia,  ti  prego. 

In  cosi  ferigliofa,  e dura  imprefa 
Non  mi  far  col  tuo  pianto , o col  tuo  duolo 
Sinifiro  annunzio.  Che  s’ a Turno  è dato  , 
Che  muoia;  in  fuo  poter  più  non  è pollo 
Che  di  morire  indugi . Indi  a l’Araldo 
Rivolto  : va  C gli  dilTe  e da  mia  parte 
Quell’ ingrata  , e fpiacevole  imbafeiata 
Porta  al  Frigio  Tiranno  . Che  dimane 
Tolio  che  fra  la  rubiconda  Aurora  ^ 

A r Oriente  apparfa  , i Teucri  fuoi 
Contr’a’ Rutoli  addur  più  non  s’alTanni . 
Stienfì  l’armi  de’  Rutoli , e de’Teucri 
Per  mio  conto  in  ripofo.  Che  tra  noi 
Col  noUro  fangue  a diffìnir  la  guerra 
R di  Lavinia  le  bramate  nozze  , 

In  fu  quel  campo  a procurar  ci  avemo. 

Detto  cosi,  ver  la  màgion  s’invia 
Rapidamente  , addur  fi  face  avanti 
1 fuoi  cavalli  .*  e le  fattezze , e ’l  fremito 
Notando  , fe  ne  gode  , e ne  concepe 
Speme  , e vittoria , che  di  razza  ufeiti 
Rran  già  d*  Orizia  , di  cui  Pilunno 
Ebbe  giumente , e corridori  in  dono  , 

Che  di  candor  la  neve  , e di  prellezza 
Superavano  il  vento.  Avean  d’intorno 
1 valletti , e gli  aurigi , che  palpando, 
forbendo  , e vezzeggiando  , in  varie  guife  , 
Li  facean  lieti , baldanzolì , e fieri . 

Fatte  pofeia  venir  l’armi , fi  velie 
La  fua  corazza  d’oricalco,  e d’oro, 

£ dentro  vi  s’  adatta , e vi  fì  vibra 
Con  la  perfona  . Imbracciali  lo  feudo, 
Priiovafi  l’elmo;  e la  vermiglia  creila 
SqualTando , il  brando  impugna  , il  fido  brando 
Da  lo  flelTo  Volcano  al  Padre  Dauno 
Temprato  in  Mongibello  a tutte  prove . 

Al  fine  un’alla  poderofa,  e grave, 

‘ • eh’ 
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Chiappo  un’alta  colonna  era  appoggiata 
In  mezzo  de  la  cafa  , in  man  fi  pianta  , 
Spoglia  d’ Attore  Aurunco;  e poiché  l’ebbe 
Brandita  , e fcofla.*  afta  Q gridando  di(fe  ) 
Ch'a  le  mie  fazioni  unqua  non  fofti  . 
Chiamata  indarno,  or  al  maggior  bifogno 
Da  te  foccorfo  imploro.  Il  grande  Attore 
Armafti  in  prima,  ór  fei  di  Turnoinmano 
Dammi  che  ’J  corpo  atterri , e la  corazza 
Difchiodi  • e ’l  petto  laceri  , e trapafti 
Di  quello  frigio  eftemminato  Eunuco» 
Dammi  , che  ’i  profumato  inanellato 
Col  4^ecro  attorcigliato  zazzerino 
Gli  fcompigli  una  volta  , e ne  la  polve 
Lo  travolga  , e nel  fangue . In  colai  guifa 
Dicendo  , infuriava,  ardea  nel  volto. 
Scintillava  negli  occhi , orribilmente 
Fremea  , qual  mugghia  il  toro  allor  eh’  irato 
Si  prepara  a battaglia  , e T ira  in  cima 
Si  reca  de  le  corna  ; indi  1’  arruola 
A qualche  tronco , e ’i  tronco , e l’ aura  in  prima 
Ferendo,  alto  co’ piè  fparge  l’arena» 

E del  futuro  alTalto  i colpi  impara. 

Da  l’ altro  canto  Enea  , non  men  feroce 
Ne  1’  armi  di  fua  madre  , al  fiero  Marte 
S’ inanima  , e s’accinge  , e del  partito  » 

Che  gli  era  per  compor  la  guerra  ofterto , 

Sì  rallegra , l’accetta.*  e i fuoi  compagni» 

£ ’l  fuo  figlio  aftecura , or  di  fé  ftetfo 
La  franchezza  moftrando , or  le  venture 
De’  Fati  rammentando  , e le  promeCe  . 

Indi  con  la  rifpofta  al  Re  Latino 
Manda  chi  la  disfida,  e 1 patto  accetti» 

E del  patto  i capitoli,  e le  leggi 
Stabili(ca,e  confermi.  Era  de’monti 
In  fu  la  cima  appena  il  Sole  apparfo 
De  l’altro  giorno  , allor  eh’  i fuoi  deftrieri 
Sorgon  da  l’ onde  , e con  le  nari  in  alto 
Fiamme  anelando,  il  Mondo  empion  di  luce 
Quando  nel  campo  i Rutoli  difeefi  , 

E i Teucri  tnfieme,  l'otto  a 1*  alte  mura 
Fabbricar  lo  fteccato  . A cui  nel  mezzo 
1 fochi,  e Tare  di  gramigna  afperfe 
Furo  a gli  Dei  d’ambe  le  parti  eretti 
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Coniuneraentej'e  d’ambi  I Sacerdoti 
Di  bianco  lino  involti  , e di  verbena 
Cinti  1«  tempie,  andato,  altri  coni’ acqui  ì 
Altri  con  le  facelie  intorno  accefe  . 

Pclcia  , ecco  de  gli  Aufoni  , da  1’  un  canto 
A piene  porte  l’ ordinate  fchiere 
Ufcir  da  la  Cittk  di  picche  armate: 

Da  l’altro  de’Trojani,  e de’ Tirreni 
V Gir  l’efercito  tutto  in  varie  gnife 
D’abfti,  e d’armi,  e quelli  incontro  a quelli» 
Non  altramente  eh’ a battaglia  inftrutti  . 

Fra  mezzo  a tante  mila  i Condottieri 

ciafeun  da  la  fua  parte  fi  vedea 

Gir  d’oro,  e d’oflro  alteramente  adorni; 

F. ’l  gran  Memmo  con  quelli , e ’l  forte  Afìla, 
T.  MelTapo  con  quelli  , de’c>valli 
Il  domatore,  e di  Nettuno  il  figlio. 

Folcia  che  dato  il  legno,  ebbe  ciafeuno 
Chi  di  qua , chi  di  là , piefo  il  fuo  loco  ; 
Piantar  le  lande  , e dechinar  gli  Icudi  . 

Xe  donne,  i vecchi , i putti , e ’i  volgo  inerme 
Di  veder  defiofi  , altri  iti  fu’  tetti , 

Altri  in  fu’  rivellini  , e ’ii  fu  le  torri 
Siavan  mirando:  e non  dal  campo  lunge 
Sedea  Giuno  in  un  colle,  Albano  or  detto  * 
Ch’allor  nèd’ Alba  il  nome  avea , nè  ’t  pregio, 
Nè  i facrifici.  In  queAo  monte  affila 
Vedeva  de’  Laurenti,  e de’Trojani 
X’  accolte  genti , e di  Latino  il  leggio  . 

Ivi  la  Dea  di  Turno  a la  firocchia. 

Che  Dea  de’laghi  era,  e di  fiumi  anch’ella, 
' C Privilegio,  che  Giove  allor  le  diede  , 

Che  de  la  pudicizia  il  fior  le  tolfe^ 

Diffe  così:  Ninfa  de’ fiumi  onore, 

Sovr’ogni  Ninfa  a me  gioconda,  e cara. 
Tu  fai  come  te  fola  ho  preferita 
A tutte  r altre,  che  di  Giove  in  Lazio 
L’ ingrato  letto  han  di  ialite  ofato,* 

E come  volentier  del  Cielo  a parte 
Meco  t’ho  polla,  afcolta  i tuoi  dolori. 
Perchè  di  me  dolerti  unqua  non  pofla. 
Finché  di  Lazio  la  fortuna  , e ’l  Fato 
Me  l’han  conceflb  , io  prontamente  e Turno, 
X la  tua  Terra,  e i Tuoi  fempre  ho  difefo. 

Or  vcg. 
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Or  veggio  queiìo  giovine  i duello 
Con  dileguai  desino  efler  chiamato  • 

Veggio  il  di  della  Parca  , e la  nemica 
Torza , che  gli  è vicina.  Io  quello  accordo* 
Quella  pugna  veder  con  gli  occhi  miei 
Per  me  non  polTo.  Tu  i fe  cola  ardifci 
In  prò  del  tuo  Germano  . ora  è meliiero 
Che  tu  l’adopri  > e puoi  farlo,  e convienti* 
Fallo  . £ chi  fa  , che  ’l  mifero  non  cangi 
Ancor  fortuna  ? appena  avea  ciò  detto  ; 

Che  diuturna  gemendo , e lagrimando 
Tre  volte , e quattro  il  petto  lì  percolTe  • 

A cui  Giuno  foggiunfe:  E non  è tempo 
I>a  Ilare  in  pianti.*  aAretta,  e da  la  morte 
Scampa  ( fe  fcampar  puoAì  il  tuo  fratello  » 
O turbando  l’accordo,  o fufcìtando 
Nuova  cagion  di  mifcfaia , t di  tumulto  • 

10  fon,  che  te  l’impongo,  e te  n’ affido. 
Con  quello  la  lafcìò  folpefa  , e melia  , 

. E d'amara  puntura  il  cor  trafitta. 

Ecco  vengono  al  campo  i Regi  intanto. 
Latino  il  primo,  alto  in  un  carro  aiBfo  * 
Che  da  quattro  fuoi  nitidi  corfieri 
Dì  gran  macchina  in  guifa  era  tirato* 

£ di  dodici  ragpì  il  fronte  adorno 
Del  Sole  avo  di  lui  fembianza  aves  * 

Turno  traean  due  candidi  deUrieri 
Con.  due  fuoi  dardi  in  mano  agili,  e forti. 
Enea  de  la  Romana  llirpe  autore 
Con  l’armi  fue  celefti , e conio  feudo* 
Che  dianzi  da  le  llelle  era  venuto  , 

Dfclo  da  l’altro  canto,  e feco  a pari 
Afeanio  il  figlio  fuo  , de  la  gran  Roma 
La  feconda  Iperanza  ; a mano,  a màno 

11  Sacerdote  in  pura  velie  involto. 

Anzi  a gli  accefi  altari  il  nuovo  parto'. 
D’una  leccia  porca,  ed  un’agneila 
Ancor  non  tela  al  fàcrificio  adduff^e  : 

E volti  a l’Oriente,  in  atto  umile 
s’inchinar  tutti 7 e vino,  e farro,  « fate 
Sparfer  d’ambe  le  patti  : ambi  col  ferro, 
si  com’era  ufo,  a le  devote  belve 
Segnar  le  tempie  . Allor  il  padre  Enea  ^ 
Strinfe  la  fpada  ; c §Li  occhi  ài  Ciel  rivolli 

Così 
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Cosi  di(Te  pregando.*  Io  quello  Sole 
Per  tellimone  invoco , e quella  terra  « 

Per  cui  canti  ho  lìn  qui  folferti  ad'anni  • 
Invoco  te  celeUe  onnipolfente , 

Eterno  Padre , e te  Saturnia  Giuno 
Già  ver  me  pih  benigna,  ( e ben  ti  prego. 
Che  mi  fii  tale , ) e te  gran  Marte  invoco 
eh*  a liarmi  imperi:  e voi  fonti,  evoiliuinia 
E voi  tutti  del  Mar  , tutti  del  Cielo 
Numi  pofTenti  ; e vi  prometto , e giuro  , 

Che  fe  Turno  per  forte  è vincitore 

Di  quella  pupna  , il  fuccelTor  del  vinto 

Gli  cederà  , eh* a la  Città  d’ Evandro 

Si  ritrarrà.*  che  mai  pofeia  ribelle 

Non  gli  farà  ■*  che  guerra,  o lite,  o Hurbo 

Alcun  altro  pih  mai  non  gli  farà  . . 

Ma  fe  più  toRo  , come  io  prego  , e come 
Spero  che  mi  fucceda  , al  noRro  Marte 
La  dovuta  vittoria  noa  lì  froda  ; 

Io  non  vo  già,  che  gl’  Itali  foggetti 
siano  a*  mìei  Teucri,  nè  d’Italia  io  folo 
Tener  l’impero.*  io  vo’ eh’ ambi  del  pari 
Quelli  popoli  invitti  aggian  tra  loro 
Governo  , e leggi  eguali , e pace  eterna. 

A me  b.ntla  ch’io  dia  ricetto  , e culto 
A*  miei  Numi,  a’ miei  Teucri  , e Ila  Latino 
Suocero  mio  , del  fuo  Pegno , e de  1’  armi 
Signor,  rettore,  e donno.  Io  pofeia  altrove 
Altre  mura  ergerommi , e de*  miei  llelG 
Fieri  le  fatiche  , e di  Lavinia  il  nome  • 

Cosi  pria'  dilfe  Enea.  Cosi  Latino 
Seguitò  poi  con  gli  occhi , e con  la  delira 
Al  eie!  rivolto  ; ed  io  giuro  C dicendo  ^ 

Le  llelfe  Deità.  La  Terra  , il  Mare, 

Le  Stelle  , di  Latona  ambi  i gemelli  , 

Di  Giano  ambe  le  fronti  : 11  chiufo  centro, 
E la  gran  polTa  de  gl’  inferni  Dii . 

Odami  di  là  fu  l’eterno  Padre, 

Che  fulminando  llabilifce , e ferma  ^ 

Le  promelfe  , e gli  accordi . I Numi  tutti 
Chiamo  per  teRimoniy  e tocco  l’ara, 

£ tocco  il  foco  , e quella  pace  approvo 
Dal  canto  mio.  Nè  mai  (,  che  che  lì  lìa 
Di  queAa  pugna  ) nè  per  forza  alcuna , 

Nè  pie 
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Nè  per  tempo  farà  * ch’ella  fi  rompa 
Di  voler  mio  . Non  fe  la  terra  in  acqua 
Si  dileguatTe,  non  fe ’i  Ciel  caddfe 
Ne  rimo  abi(To  . Cosi  come  ancora 
Queflo  mio  fcettro  C che  Io  fcettro  in  mano 
Avea  per  forte  più  nè  fronda  mai  , 

Nè  virgulto  farà  , poiché  recifo 
Dal  vivo  tronco,  o da  radice  fvelto 
Mancò  di  madre,  e già  d’arbore,  ch’era 
Sfrondato,  diramato,  e fecco  legno 
Di  già  venuto,  e d’oricalco  adorno, 

E per  man  de  l’artefice  ridotto 
in  quella  forma  , per  quell’  ufo  in  mano 
De  i Re  Latini  è pollo.  In  cotal  guifa 
Fermati  i patti,  e i’ofiie  in  mezzo  addotte 
Tra  i più  famofi;  anzi  a l’ accefe  fiamme 
Le  fvenar,  le  fmembrar,  le  fvifceraro  ; 

£ si  ccm’eran  palpitanti , e vive  j 
Le  fibre  ne  fpiar,  le  diero  al  foco  , 

N’  empier  le  fquadre  , e ne  colmar  gli  altari  • 
dJ  già  difvantaggiofo  , e difeguale 
Quello  duello  a*  Rutoli  fera  brava  ; 

£ già  varìi  bisbigli,  e vari!  moti 
N’eran  tra  loro,  e_  com’più  fanamcnte 
Si  rimirava  , più  di  forze  impari 
Si  vedea  Turno  s ed  egli  fielTo  indicio 
Ne  diè,  che  lento,  e tacito,  e fofpefo 
Entrò  nel  campo  ; e come  ancor  di  pelo 
Avea  le  guance  lievemente  afperfe  , 

Orando  anzi  a l’altar,  pallido  il  volto  ^ 
Moftrolfi , e chino  il  fronte , e grave  il  ciglio  • 
Tale  una  languideaaa  rimirando  , 

£ tal  dal  volgo  un  fuflfurrare  udendo 
Oiuturna  fua  forella  , infra  le  fchicre 
Gittoffi,  e di  Camerte  fi  volto  prefe  . 

T>'  alto  legnaggio  , di  valor  paterno  , 

£ di  propria  virtute  era  Camerte 
Tamofo  infra  la  gente;  e tal  fembranda,' 

Già  de  gli  animi  accorta,  iva  Giuturna 
Rumor  divertì  , e tai  voci  fpargendo/ 

Ahi  che  vergogna , che  follia  , che  fallo  « ^ 
Batoli  , è ’l  noUro , che  per  tanti  , e^  tali 
Sola  un’alma  s’arrifchi?  Or  fiam  noi  forfè 
Di  numero  a’ nemici  inferiori, 

O a 
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O d'ardire,  o di  forze  ? Ecco  qui  rutti 
Accolti  i Teucri  , e gli  Arcadi  , e gli  Ecrufci  , 
Che  fono  anco  per  Fato  a Turno  infenfi. 

A due  di  noi  contra  un  di  loto  a mifchia 
Che  fi  venifTe  , di  foverchio  ancora 
Forano  i nodri  . Ei  , che  per  noi  combatte  « 
Me  farà  fra  gli  Dei  , cui  s’  è devoto 
In  Ciel  ripodo  , e qui  tra  noi  famofo 
Viverà  fompre . Ma  di  noi  «.he  ha. 

Ch’or  ce  ne  diam  si  neghìttnfì  a bada? 

La  Patria  perderemo  ì e da'dranieri  , 

£ da’ fuperbi  in  fervitute  addotti? 

Preda  , e fcherno  d*  altrui  Tempre  faremo  ? 

Da  quedo  dir  la  gioventù  coramolTa 

Via  più  s’accende,  e I mormorio  ferpendo 
Più  crefce  per  le  fquadre  ; ondeiLatiai, 

E gli  dedì  Laurenti , che  pur  dianzi 
Di  pace  eran  si  vaghi  , e di  quiete, 

Penfier  cangiando,  e voglie;  or  l’ arme  tutti 
Gridano,  tutti  pregan  , che  l’accordo 
Sia  per  non  facto  .*  e rutti  han  de  l’ iniqua 
Sorte  di  Turno  ira  , pietate,  e fdegno  . 

In  queda  ecco  apparir  nell’  aria  un  moCtro 
Per  opra  di  Giuturna  / onde  turbati , 

E dal  primo  propofìro  didolti 
Fur  dì  vantaggio  de’ Latini  i cuori. 

Vidcfi  per  Io  lito,  e per  lo  Cielo 
Di  roggio  afperfo  un  di  palultri  augelli 
Impaurito  , e drepitofo  ftuolo  . 

Dietro  un’aquila  avea,  che  a mano  amano 
Giuntolo  de  lo  ftagno  in  fu  la  riva  , 

Un  cigno  ne  ghermì,  ch’era  di  tutti 
Il  maggiore , e ’l  più  bello  . A cutal  vida> 
Gli  occhi,  e gli  animi  alzar  l’ Itale  fquadre  . 
£ gli  auge!  , che'pur  dianzi  erano  in  fuga 
( Mirabile  a vedere  ! ) in  un  momento 
Stridendo  fi  rìvolfero  , e ridretti 
In  denfa  nube  , ond’  era  il  Ciel  velato  « 

La  nimica  adaliroj*  e si  d’intorno 
La  cinfer,  l’aggirar,  l’ attraverfaro  , 
eh’ a Cielo  aperto,  u’ dianzi  erano  in  fuga* 
Le  fer  gabbia  , ritegno  , e forza  al  fine  : 

Che  gravata  dal  pefo , e dretta  , e vinta 
De  la  Iena  maacafie , e de  la  preda  ; 
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Il  Cigno  dibattendofi  , da  I*  ugne  ' < 

Sóvra  l’onde  gli  cadde.*  ed  ella  fcarea 
Da  la  turba  fuggendo  , al  Cielo  alzolG  .. 

1 Rutoli  a tal  villa  con  le  grida 

Salutar  pria  l'augurio;  indi  a la  pugna 
Si  preparato;  e fu  Tolunnio  il  primo. 
Ch’augure  incontr’al  patto,  anzi  a le  fchiere 
Si  fpinfe  armato,  edifle:  Or  quello  è quello. 
Ch’io  defiava  , e quello  è quel , ch’io  cerco 
Ho  ne’ miei  voti  .‘  Accetto , e riconofco  ' 
Il  favor  de  gli  Dei.  Me,  me  feguite 
Rutoli  miei.  Con  me  Tarmi  prendete 
Contra  al  malvagio , che  di  llrana  parte 
Venuto  con  la  guerra  a fpaventarci , 

Ha  voi  per  vili  augelli  , e i vollri  lidi 
Cosi  fcorre  , e depreda  . Ma  ritolto 
Quello  cigno  gli  fia  y di  nuovo  al  Mare 
In  fuga  fe  n’andrà  . Voi  combattendo 
In  guifa  de  la  pria  fugace  torma  , 
Riflringetevi  infieme  ; e .riponete 
Il  voflro  Re,  che  v’ è rapito,  in  Calvo, 
etto  cosi;  fpinfe  il  dellriero,  e trafle 
Contra  a’ nemici.  Andò-flridendo , e dritto 
l’  aura  fecando  il  fulminato  dardo  : 

E ’nlierae  udilTi  col  fuo  rombo  un  grido  , 
Che ’n fino  al  Ciel,  de’ Rutoli  feniifli. 
Infieme  fcompiglioflì  il  campo  tutto,  , 
Turbarli  i petti,  ed  infiammarli  i cuori, 

L'  alla  volando  giunfe , ove  a rincontro 
Nove  fratelli  eran  per  forte  accolti  , 

Che  tutti  d’ una  fola  Etrufca  moglie 
Da  T Arcadio  Gilippo  eran  creati. 

Un  di  lor  ne  colpi  là’ve  per  mezzo 
Il  cinto  s’attraverfa  , e con  la  fibbia 
S’  afferra  al  fianco  ; ivi  tra  colla  , a colla 
Penetrando  altamente  Io  trafiffe , 

E morto  in  fu  l’arena  lo  dillefe  . 

Quelli  il  piìi  riguardevole  ne  T armi 
Era  de  gli  altri,  e’I  piìt  bèllo,  e ’l  più  forte; 
E gli  altri  C come  tuttj  eran  feroci  ") 

Dal  dolore  infiammati  incontinente 
Chi  la  fpada  impugnò  , chi  prefe  il  dardo  : 
E contra  il  feritor  tutti  in  un  tempo 
Come  ciechi  avveatarfì . Incontro  a loro 

Si  mollf 
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Si  mo(rer  de’Laurenti,  e de*  Latini 
Le  genti  a fchierc  ; e d’altro  Iato  a fchiere 
Spinfero  i Teucri , e gli  Arcadi  , e gli  Etrftfci.  ' 
Cosi  d’  armi , e di  fangus  uguale  ardore 
Surfe  d’ambe  le  parti.*  e l’are,  e *1  foco  • 
eh’  eran  di  mezzo  , e ToOie  , e le  patene 
N’andar  folTopra  ; e fai  di  ferri  , e d’alte 
Denfo  levoffi  « c_  procellofo  un  nembo  , 

Che  *1  Sol  fe  n’ofcurò  • fangue  ne  piovve. 
Grida,  e fuggé  Latino  , e i Numi  od^eli 
Se  ne  riporta , e detellando  abborre 
Il  violalo  accordo  . Armali  intanto 
Il  campo  tutto  I e chi  frena  i de(trieri« 

Chi ’l  carro  appretta,  e già  con  i’alle  baffe  , 

E con  le  fpade  ad  inveltir  fi  vanno. 

Meifapo  deliofo,  che  l’accordo 
Si  diduibaiTe,  incontro  al  Tofeo  Aulelte  t 
Che  , come  Re,  di  reai  fregi  adorno, 

E d’ offro  .al  facrilìcio  era  affi  dente, 

Spinfe  il  cavallo , e fpaventoUo  in  guifa  • 

Che  mentre  fi  ritragga  infra  gli  altari  , 
Ch’avea  da  tergo  , urtando  lì  travolfe . 

Meifapo  con  la  lancia  incontinente 
Gli  n fe*  fopra,  e st  com’  era  in  atto 
Di  fupplicarlo,  il  petto  gli  trabCe. 

Così  ben  va,  dicendo,  or  a’ gran  Numi 
_Porco  più  grato,  e vittima  migliore. 

Cadde  il  mefebino , c fu  fpirante , e caldo 
Sovraggiunto  da  gli  Itali  , e fpogliato. 

Diè  Corineo  per  un  gran  tizzo  a l’ara 
Di  piglio:  e si  com’era  ardente  e grave 
Ad  Ebufo  , eh*  incontro  gli  venia. 

Nel  volto  il  fulminò.  Schizzonne  infieme 
Il  focO)  e ’l  fangue:  e di  baleno  in  guifa 
Un  lampo  ne  la  barba  gli  refulfe. 

Che  diè  d’arficcio  odore^  indi  gli  corfe 
Sopra  fenza  ritegno  , e qual  trovollo 
Da  la  percoCa  abbarbagliato  , e fermo 
L’afferrò  per  la  chioma  ,.a  terra  il  tralTe^. 
Col  ginocchio  lo  llrinfe  , e col  trafiere 
Gli  pafsò ’l  fianco.  Podalirio  ad  Alfa 
paftor , che  fra  le  fchiere  infuriava. 

S’affilò  dietro.*  e già  col  brando  ignudo 
Gli  fopi'allava,  allor  eh’  Alio  rivolto 

L»  Bri* 
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La  gravofa  bipenne,  ond’era  armato. 

Gli  piantò  ne  !a  fronte  .*  e ’rfìno  al  mento 
Il  tefchio  gli  fpartì , T armi  gli  fpan'c 
Tutte  di  fsngue;  ond’ ei  cadde  , e le  luci 
Chiufe  al  gran  biijr» , ed  al  perpetuo  Tonno  • 

£aea  fenz’elmo  in  teda,  infra  le  genti 
La  difaroiata  delira  alto  levando  , 

£ difcorrendo,  e richiamando  i fuoi  * 

Dove,  dove  ne  gite?  Che  tumulto, 

Dtcea  , che  furia  , che  difcordia  è quella 
Cosi  repente  ? o rattenete  l’ ire  , 

O non  rompete.  Il  patto  è ftabilito.  w 

L'accordo  è fatto.  Solo  a me  concelTo 
E , ch’io  combatta  : a me  fol  ne  lafciate 
La  cura,  e ’l  carro.  Io  (non  temete}  io  foto 
.Il  patto  vi  ratifico , e vi  fermo 
^Con  quella  fola  deftra  ; e Turno  a morte 
Di  già  mi  fi  promette , e mi  fi  deve 
Da  quelli  facrific] . In  quella  guifa 
Gridava  il  Teucro  Duce:  ed  ecco  intanto 
Venir  d’  alto  Uridendo  una  faetta  , 

Non  fi  fa  da  qual  mano , o da  qual  arco 
Si  dipartilfe;  o cafo  , o Dio  che  fofie  , 

Che  tanta  lode  a’  Rutoli  prefialfe  ; 

L’ onor  fe  ne  celò  , nè  mai  s’intefe 
Chi  del  ferito  Enea  vanto  fi  delTe.  i 

Turno  poiché  del  campo  Enea  fu  tratto  , 

E turbar  vide  i fuoi  .*  di  nuova  fpeme 
s’  accefe,  e gridò  l’armiy  e fopra  al  carro 
D’un  fallo  fi  lanciò;  fpinfe  i cavalli 
Infra’ nemici;  e molti  a morte  dienne. 

Molti  ne  fgominò , molti  n’  infranfe 
£ con  ralle  fuggendo  ne  percoffe.^ 

Qual  è de  l’ Ebro  in  fu  la  fredda  riva 
Il  fanguinofo  Marte,  allor , ch'entrando 
Ne  la  battaglia , o con  lo  feudo  intuqna  , , 

O fulmina  con  1’  alla  , e i fu.ci  cavalli  ^ 

Da  la  furia , e da  luì  cacciati  , e fpinti^ 

Ne  van  co’ venti  a gara,  urtando  i vivi, 

E calpefiando  i morti  , e fan  col  fuono 
De’piè  fino  a gli  ellremi  fuoi  confini 
Tremar  la  Tracia  tutta  , e van  con  effi 
Lo  fpavento,  il  timor,  1*  infidie  , e l’ire. 

Del  beliicofo  Iddio  feguaci  eterni . ; 

In  1 
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la  così  fieni,  e fpaventofa  viAa 
Se  ne  gU  Turno  la  catnpagna  aprendo  ì 
Uccidendo,  infultando,  e di  nemici 
Miferabil  rutna  , e fl:rage  , e firazio 
Or  con  Tarmi  facendo,  or  co’ dellrieri , 
Che-fudanci,  fumanti,  e polverofi 
Spargeìin  di  {angue,  e di  fanguigna  arena 
Con  le.  zampe , e con  T ugne  un  nembo  intorno. 

Stendo  ne  T entrar  , Tamiro  , e Polo 
Condulfe  a morte:  i due  primi  da  preffo, 
L’u'rimo  da  Jontano  ; e da  liinge  anco 
Glauco  percolfe,  e Lado  , i due  famoQ 
Figli  d’  ImSrafo,  ne  la  Licia  nati. 

Da  lui  Aelfo  nutriti  , e parimente 
A cavalcare,  e guerreggiare  inllrutti. 

Da  l’altra  parte  Eumede , il  chiaro  germe 
De.  I’  antico  Dolone  ; il  nome  avea 
Colini  de  Tavo,  e T ardimento  , e i fatti 
Seguia  del  padre , che  de’  Greci  il  campo 
Spiare  ofando , osò  d’  Achille  ancora 
In  premio  de  T ardir  chiedere  il  carro. 

Kla  d’altro  che  di  carro  premiollo 
Il  figlio  di  Tideo  : nè  però  degno 
D’ un  tanto  guiderdone  unqua  fi  tenne. 
Turno  pofcia  che  ’l  vide  , chc_  da  lunge^ 

Lo  fcorfe  , con  un  dardo  il  giunfe  in  prinvAt 
Indi  a terra  gittofG  , e qual  trovollo 
Di  già  caduto  , e moribondo  il  piede 
Sopì’ al  collo  gTimpreffe  , e ne  la  firozza 
La  fuo  ftelTo  pugnai  cacciogli , e diffe  : 
Troiano  , ecco  l’Italia,  ecco  i fuoi  campi 
Che  tanto  defiafii , or  li  niifura 
Colli  giacendo,  e quello  fi  guadagna 
Chi  contea  a Turno  ardifee;  e ’n  quella  guifa 
si  fondan  le  Città  . Dietro  a coltui 
Bute  t e di  mano  in  man  Darete,  e Cloro  j 
E Sibari , e Terfiloco,  e_  Timete 
Lanciando  ucci  Te . Ma  Timete  in  terra 
Feri,  che  per  finiftro,  o per  difetto 
D’  un  fuo  Telilo  cavallo  era  caduto-. 

d^ual  fopra  al  grande  Egeo  fonando  feorre 
Il  Tracio  Borea  , che  le  nubi  , e j flutti 
Si  fgombra  avanti:  e quelli  ai  lidi,  e quelle 
A V orizonte  ia  Ktg«  f«  ne  vanno  j 

Tal 
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Tal  per  lo  campo , ovunque  fi  rivolge  , 

Ta  Turno  fgominar  l’armi  , e le  fchiere  « 

£ tal  feco  ne  va  furia , e fpavento  « 

Che  fin  anco  al  cimier  morte  minaccia  . 

Fegeo  , tanta  fierezza  , e tanto  orgoglio 
Non  fofterendo  al  concitato  carro 
Parofiì  avanti  ; e lievemente  un  falto 
Spiccando , con  la  delira  al  fren  s’  appefe 
Del  finiftro  Corfiero  .*  e si  com’  era 
Da  la  fuga  rapito  e da  la  forza 
Di  tutti  infieme  , inliememente  a tutti 
C Dal  fentier  divertendoli , e dai  corfo 
Facea  florpio,  e dillurbo  ; ed  ecco  al  fianco  » 
Che  da  la  delira  parte  era  fcoperto  * 

Cotal  fentilfi  de  la  lancia  un  colpo. 

Che  la  corazza  , ancor  che  doppia  , e forte 
Stracciogli  , e ’nfino  al  vivo  lo  trafiffe  , 

Ala  di  lieve  puntura  ; ond*  ei  rivolto , 

F imbracciato  lo  feudo,  e flretto  il  brando 
Contra  gli  s’  affilava , e per  foccorfo 
Gridava  intanto  ; ma  le  ruote  e 1’ alfe  , 
eh’  erano  in  moto  , urtandolo  , a rovefeio 
Gittarlo.*  e Turno  immantinente  addnlTo 
Sagliendogli , infra  l’elmo  , e la  gorziera 
Il  collo  gli  recife  , e dal  fiio  bullo 
Tronco  il  capo  lafciogii  in  fu  l’arena. 

Mentre  cosi  vincendo , e d’  ogni  parte 
Con  tanta  llrage  il  campo  irafcorrendo 
Se  ne  va  Turno;  Enea  dal  fido  Acàte  , 

Da  Memmo,  e dal  fuo  figlio  accompagnato  t 
Come  da  la  faetta  era  ferito  , 

Sovr’ uii’alla  appoggiato  a lento  paffo 
Terfo  gli  alloggiamenti  fi  ritragge . 

I Ivi  contra  a lo  Arai , contra  a fe  Aeflb 

! S’inafpra  , e frange  il  telo  , e di  fua  mano 

I Jlipefca  il  ferro  ; e poiché  indarno  il  tenta  j 
I Comanda,  che  la  piaga  gli  s’  allarghi 

L Coir  altro  ferro,  e d'’ogni  intorno  s’apra 
^ Si,  che  torto  dai  cotpo  gli  fi  fvelga  , 

£ torto  a la  battaglia  fe  ne  torni . 

Comparfo  intanto  era  a la  cura  lapi 
D’iafo  il  figlio,  fovr’ ogn’ altro  amato 
Da  Febo  ; e Febo  flelfo  allor  eh’  accefo 
Era  da  l’  amor  fuo , la  cetra , e l’ arco , 


Digitized  by  Google 


3s8  libro 

E ’l  viticin'o  , e qtial  de  Tarti  fue 
Più  r aggradifce  , a fua  fcelta  gli  offerfe. 

£i  f che  del  vecchio  infermo,  e già  caduco 
Suo  padre  la  falute  , e gli  anni  amava  , 

Saper  de  1’ erbe  la  polTanza  , e l’ufo 
Di  medicare  elelTe;  e fenza  lingua, 

£ fenza  lode , e del  futuro  ignaro 
Moftrarfi  in  pria  , che  nf>n  ritorre  a morte 
Chi  gli  diè  vita  . A la  fua  lancia  Enea 
Stava  appoggiato , e Feramente  accefo 
Fremendo,  avea  di  giovmi  un  gran  cerchio 
Col  figlio  intorno  , al  cui  tenero  pianto 
Punto  non  fi  movea . Sbracciato  in  canto, 

E con  la  vede  a la  cintura  avvolta. 

Qual  de’ medici  è l’-^ifo , il  vecchio  lapi 
Gli  era  d’  intorno  , e con  diverfe  pruove 
DÌ  man  , di  ferri  , di  liquori , e d’erbe 
In  van  s’affjucava  , in  vano  ogn’opra, 

Ogn’  arte  , ogni  rimedio  .*  e i prieghi , e i voti 
Al  fuo  mae'dro  Apollo  eran  tentati. 

De  la  battaglia  rinforzava  intanto 

Lo  fcompiglio  , e l’ orrore  : e già  ’l  periglio 
S’avvicinava;  già  di  polve  il  Cièlo, 

Di  Cavalieri  il  campo  era  coverto. 

Che  fin  dentro  a’ ripari  , e fra  le  tende 
Ne  cadevano  i dardi  ; e già  da  prclfo 
s’  udian  de’ combattenti , e de’ caduti 
1 lamenti,  e le  grida.  Il  cafo  indegno 
D’  Enea  fuo  figlio , e ’l  fuo  fteffo  dolore 
In  fe  Ciprigna  , e nel  fuo  cor  fentendr» 

Ratto  v’accorfe  , e fin  di  Creta  adJuife 
Di  Dittamo  un  cefpuglio,  che  recente 
Di  fua  man  colto  , era  di  verde  il  gambo  , 
Di  tenero  le  foglie  , c d’  oftro  i fiori 
Tutto  confpcrfo,  rugiadofo  ancora. 
Quell’erba  per  natura  a i capri  è nota  , 

£ da  lor  cerca  allor  che ’l  tergo,  o ’l  fianco 
Ne  van  di  dardo  , o di  faetta  infidi . 

Con  quella  Cicerea  per  entro  un  nembo 
Ne  venne  afeofa  , e co!  falubre  fugo 
D’Ambrofia,  e d’odorata  Panacea 
Mlfchiolla;  c pofeia  t tiepidi  liquori, 

Ch’ eran  già  predi  , in  tal  guifa  ne  fparfe  , 
Che  niuti  fe  u’ avvide  s e n’ebbe  appena 

La 
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La  piaga  infufa  , che  1’  angofcia  , e ’l  duolo 
Cefsò  repente:  il  fangue  d*ogni  parte 
De  la  ferita  in  fondo  fì  raccolfe  ; 

£ feguendo  la  mano  il  ferro  fletfo 
Come  da  fe  n*  ufclo  . Spedito  , e forte  > 

£ nel  prillino  fuo  vigor  ridotto 
£nea  dritto  levollì.  tapi  il  primo 
A che  C ')  badate?  e perchè  l’arme 
Tollo  non  gli  adducete?  indi  , a luì  volto 
Contra  a’ nemici  in  tal  guifa  in  fi  amiti  oli  o ; 

Enea  y non  è i non  è per  polTa  umana  , 

O per  umano  avvifo  j o per  mia  cura 

Quello  avvenuto.  Un  Dio  certo  « un  gran  Dio  \ 

A gran  cofe  ti  ferba  . In  quello  meizo 

Ei  già  di  pugna  deliofo  « entrambi 

S’ avca  gli  llinchi  di  dorata  piallra  , 

11  dorfo  di  lorica  , e la  finillra 
Di  feudo  armata  / e già  l’alla  fquafTando  « 
indugio  impaziente  in  fu  la  foglia 
Tanto  lol  de  la  tenda  li  ritenne  ; 

Che  si  com’era  di  tutt’armi  involto 
Il  caro  Julo  caramente  accolfe  : 

£ con  le  labbia  appena  entro  l’ elmetto 
Baciollo  y e dilTe  : Figlio  mio  da  me 
La  fofferenza  , e la  virtute  impara  , 

La  fortuna  dagli  altri . Io  quel  che  polTo  • 

Or  con  quella  mia  delira  ti  difendo  , 

Onor,  grandezza,  e lignoria  t’acquillo 
Col  fangue  mio.  Tu  poi,  quando  maturi 
Fian  gli  anni  tuoi,  fa  che  d’ Enea  tuo  padre'» 

E d’  Ettore  tuo  zio  si  ti  rammenti  , 

Che  ti  fìan  le  fatiche  , e i gelli  loro  ' - 

A gloria , ed  a virtute  efemp; , e fproni . 

Detto  cosi  ; fuor  de  la  porta  ufeendo 

Brandi  la  lancia:  e tutti  in  un  drappello 

Billrinfe  i fuoi.  Memmo  , ed  Anteo  con  elTo  » / 

£ quanti  altri  del  vallo  erano  in  prima 
Lafciati  a guardia,  il  vallo  abbandonando. 

Dietro  gli  s’inviaro.  Allor  di  polve 
Levollì  un  nembo,  e d’ ognintorno  fcolfa  , 

Al  calpellar  de’ pie*  tremò  la  terra. 

Turno  di  fopra  uri  argine  mirando , 

Quella  gente  venir  li  vide  incontro  . 

Viderla,  e ne  temerò  j « ne  tremar©  ; , 

Cit  * 
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Gli  Aufoni  tutti . UJinne  il  fuon  da  lunge 
Ginturna  in  prima,  e per  timore  indietro 
Se  ne  ritralTe  . Enea  volando,  al  campo 
Spinfe  lo  ituol , che  polverofo  , e fcuro 
Tal  fé  n’andò,  qual  d’alto  mare  a terra 
Squarciato  nembo , quando  (oimè  ! ) che  fegnOt 
£ che  fpavento,  e che  ruina  apporta 
A i miferi  coloni  / e quanta  ftrage 
A gli  alberi,  a le  biade,  a la  vendemmia 
Se  ne  prepara;  e qual  fe  n’ode  in  tanto 
Sonar  procella  , e venir  vento  a riva  . 

Cc«tal  contra  a’  nemici  il  Teucro  Duce 
Co’fuoi  , come  in  un  gruppo  infieme  uniti, 
Entrò  ne  la  battaglia.  Al  primo  incontro 
Ofiri  , Archezio,  Ufence  , ed  Epulone 
Ne  gir  per  terra;  Acate,  eMemmo,  e Già, 
£ Timbreo  gli  aiTrontaro  .•  e ciafcun  d’  elfi 
Atterrò  ’l  fuo . Cadde  Tolunnio  apprefTo  , 
L’Augure,  che  primiero  il  dardo  tralTe' 

Nel  turbar  de  l’accordo.  Al  fuo  cadere^ 
Tutto  in  un  tempo  empielfi  il  ciel  di  grida  , 
La  campagna  di  polve  : e volti  in  fuga 
Se  ne  giro  i Latini . Enea  fdegnando , 

£ di  feguire  e d’ incontrar  qual  folfe 
Fedone  , o cavalier,  che  o lunge  , o prelTo 
Di  provocarlo , e di  ferirlo  ofafTe  ; 

Sol  di  Turno  cercando  , iva  per  entro 
Quella  denfa  caligine  , e ’l  fuo  nome 
-Solamente  gridando,  a la  battaglia 
Lo  disfidava.  Impaurita,  e meda 
Di  ciò  Giuturna  la  virago  ardita 
Tofto  di  Turno  al  carro  appropinquolG  , 

E giò  Metifco  il  fuo  fedele  auriga 
Subito  trabocconne  ; ed  ella  in  vece  , 

E ’n  fembianza  di  lui , lui  llefTo  al  corpo  , 

A r armi . a la  favella  , ad  ogni  moto 
Ralfomigliando  , in  feggio  vi  fi  pole  , 

E ne  prefe  le  redine,  e lo  relTc  . 

Qual  ne  va  negra  rondine  alì.rndo 
Per  le  cafe  de’ ricchi  , allor  che  piume, 

£ fufcelletti  al  cominciato  li'do 
Quinci  , e quindi  rauna  , o piccioì’efca 
A’  funi  loquaci  pargoletti  adduce  , 

Che  folto  a i porticali , e fopra  l’ acque , 

E per 
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T per  gli  atrii  volando  , e per  le  Tale 
Or  alto  , or  ba(To  , fi  travolve  , e gira  ; , 
Colai  Gitmirna  il  campo  attraverfando 
Per  ogni  parte  fi  fpingea  col  carro  , 

Y.  co’defirieri  infra  i nemici  a volo 
Sovente  a loco  , a Ipce  . il  fuo  Fratello 
Vìncitor  dimollrando  .*  e non  folfrendo  > 
Che  punto  dimorad'e,  o eh*  a rincontro! 

O pur  vicino,  al  gran  Teucro  ne  giflTe, 
Enea  da  l’altro  canto  incontro  a ini 
Volgendo,  rivolgendo,  e fra  le  fchiere« 
Così  com’eran  dilHpatef  e fparfe  , 

Indarno  ricercandolo  , il  chiamava 
Ad  alta  voce  ; e mai  gli  occhi  non  torfe^ 
Ov’ ei  fi  fofiè , e dietro  non  gli  mo6Te.* 
Ch’ella  co’fiioi  corfieri  in  più  diverfa  « 

£ più  lontana  parte  non  fuggilTe  . 

Or  che  farà,  ch’ogni  penfiero,  ogni  opra  , 
Ogni  difegno  gli  riefee  in  vano  ? 

E i penfier  fon  dìverfi  ? Ecco  Mefapo  « 
che  per  Io  campo  difeorrendo  intanto 
D’improvifo  l’incontra,  e sì  com*  era 
O’una  coppia  di  dardi  a la  leggiera 
Ne  la  finiflra  armato^  un  ne  gli  tradè 
Dritto  sì , che  feria  , fe  non  eh*  Enea 
Gli  fece  fchermo  , e rannicchiato  , e firetto 
Chinofli  alquanto , e pur  ne  l’elmo  il  colfe 
£ ’l  cÌBìier  ne  divelfe.  Irato  furfe  , 

E poiché  da’  nemici  attorneggìato 
Si_  vide , e che  i cavalli  eran  di  Turno 
Di  già  fpariti , a Giove , a i facri  altari 
Del  violato  accordo,  e de  l’infidie 
iWolto  fi  proreflò . Pofeia  tra  loro 
Gittodi  impetuofo  , e firaziò , e firagc 
Profperamente  ovunque  fi  rivolfe 
Ne  fece  a rutto  corfo  ; e fenza  freno 
Si  diede  a l’ira,  ed  a la  furia  in  preda* 

«r  qual  mime  farà  , eh’ a dir  m’  aiti 
JLe  tante  uccifioni , e sì  diverfe  , 

Che  di  Duci , e ‘di  fchiere,  e di  falangi 
Fecer  quel  giorno  , Enea  da  l’  una  parte% 
TTurno  da  l’altra.  Ah  Giove  ^ sì  crudele  , 
hi  fanguinofa  guerra  infra  due  genti , 

Che  faran  pofeia  eteroamenie  in  pace? 

care  Entidi»  q Egea 
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Enea  Sucrone , un  de*  più  forti  Aufoni  ^ 

Uccife  in  prima;  e primamente  i Teucri 
Termò , eh’  eran  da  lui  rivolli  m fuga  • i 
L’incontrò  , lo  feri,  fenza  dimora 

Morto  a terra  il  g'»®  - 

Con  la  fpada  lo  colfe . e ne  le  colle  » 

T fig  la  vita  fteffa  ne  gl  immerfe  • 

Turno  a piè  difmontato  , Amico  in  terra  , 

Che  da  cavallo  era  caduto  * * 

E feco  il  frate  fuo  Dioro  eftinre  . 

L’un  di  lancia  ferì,  I altro  di  brando* 

E d’ambi  i capi  da  i lor  <''“5^'  • ' 

SÌ  come  eran  di  polvere  ) e di  fangue 
Stillanci , a lordi,  par  la  ^brome  appafe 
. Anzi  11  carro  fi  pofe  , e via 

Quegli  Talone  , e Tanai  , e Cet^o 
Tre  feroci  Latini  .ad  uno  alialto 
irUafa  a.ami  , è ’l  mallo  0,.,ta  appialT» 
Figlio  di  Peritìa  , gloria  d^i  febe  . 

E tre  dal  canto  fuo  quegli  .n  ancife  , 

eh’  eran  fratelli  de  la  Libia  ufeiti  * 

E d%mpid’ Apollo:  a cui  per  quarto 
Mcnete  aggiunfe . Ah  come  il  Fato  in  ar 

Si  fogge!  Infin  d’ Arcadia  fu  colfo. 

Qui  condotto  a morire  ; e n fo  la  riva 
Era  nato  di  Lerna  , ove  Peccando 
Da  r armi  < da  le  corti  , e da  palagi 
line»  lupge,  P fol“.» 

Av»a  per  regia,  per  Signore  il  padre 

cor  Soffi  ^ 

^ ?;\uer,  elTa^nfo 

il  fùS  cammino  aprendo  * e ciò  uov» 
si  caccia  avanti  , e rumoreggia  , e fpuma  i 

così  per  la  campagna,  f^®™®e\uèlli 

le  fchiere  {gommando,  f. ^ 

df  l’ alfra  ! 0^31^’  ira  * 
or  sì  che  di  furor  fi  bolle  , e fcoppi»  * 

E con  tutte  le  forze  a ferir  vaffi  . 

Che  l*  effer  vinto , e non  la  morte 
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Z qui  Marrano  * un  che  fuperbo  ^ e gonfio 
Sei  nome  , e de  l’origine  vantando 
Se  ne  già  de  gli  antichi  avi  , e bifavi 
Latini  Regi , fu  d’  un  balzo  a terra 
Da  la  furia  d’Enea  fpinto,  e travolto, 
si , che  di  lui  , del  carro  , e de  le  ruote 
Tatto  un  viluppo  , i fuoi  ftefli  cavalli 
Il  Signor  obbiiando  , incrudelirfì  , 

X fotte  al  giogo , ie  fotto  a i calci  accolto 
L’infranfer,  lo  pigiar  , lo  firafeinaro  , 

£ l’ ancifero  al  fine.  Ilo  , che  fiero  g 
£ minacciofo  avanti  gli  fi  fece  , , 

Segui  Turno  a ferir  di  dardo  in  guifa  , 

Che  de  l’elmetto  la  dorata  piaflra, 

E le  tempie  , e ’I  cerebro  gli  trafiffe  . 

Nè  tu  Creteo  di  man  di  Turno  ufcilti , 
Perchè  de’ più  robufii,  e de’ più  forti 
Toni  de’ Greci.  Nè  di  man  d’Enea 
Scampar  Cupento  i fuoi  Numi  invocati. 

Che  nel  petto  ferillo  , e non  gli  valfe 
Lo  feudo,  che  di  bronzo  era  coverto  . 

E tq  che  contra  a tante  Argive  fchiere  , ' 

E contra  al  domator  di  Troia  Achille 
Eolo  non  cadeiii , in  quelli  campi 
Folli,  qual  gran  coloffo  , a terra  ilefo . 

Ma  che  Quell’erà  il  fin  de’ giorni  tuoi  , 
Qui  cader  t’era  dato.  Appo  Lirnefo 
Altamente  nafcelli  .*  appo  Laureato 
Umil  fepolcro  avelli  . Eran  già  tutti 
Quinci  i Latini,  e quindi  i Teucri  a fronte, 
E tra  lor  mefculati  Alila  , e Memmo, 

£ Serello,  e Mefapo,  e le  falangi 

De  gli^  Arcadi,  e de’  Tofehi,  ognun  per  fe  , 

£ tutti  inlìeme,  con  elirema  poffa  , 

Con  oliremo  valor  , fenza  ripofo 
Facean  mortale,  e fanguinofa  mifchia  • 

Qui  nel  penfìero  al  travagliato  figlio 
1 Pofe  Ciprigna  di  voltar  le  fchiere 
Subitamente  a le  nemiche  mura  : 

E con  quel  nuovo  inopinato  avvifo 
AfTalir  , diflurbare  , e l’Oile  infieme  , 

E la  Città  por  de’Latìni  in  forfè; 

£ (ìccoiTie  di  Turno  inveliigando , 

Volgea  le  luci  in  quella  parte,  e *n  quella, 
Q 2 Vide 
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Vide  I.aurento  , che  non  tocco  ancora 
Stava  da  tanta  guerra  immune  « e fcevrOf 
£ da  1’  occafion  fubitamcnte 
Prefo  con  figlio/  a Ce  Memmo,  SereRo« 

£ Sergelio  chiamando , indi  vicino 
Sovr’un  colle  fi  trafle  , ove  de’ Teucri 
A mano  a man  fi  raunar  le  fchiere  . 

£ ficcome  raccolti  • armati  « e llretti 
S’eran  già  fermi  , in  mezzo  ajro  levofGt 
£ cosi  dide  •’  Udite,  e fenza  indugio 
Fate  quel  eh’  io  dirò  .*  Giove  è con  noi.* 

£ perchè  si  repente  io  mi  rifolva 
A quella  imprefa  , nou  però  di  voi 
Alcun  fia  che  men  pronte  vi  fi  moOri  . 

^Egi  « o che’l  Ke  Latino  al  nofiro  impcik» 
Converrà  eh’  obbedifcà  , e freno  accetti  / 

O che  quella  Città  , feme  , e cagione 
Di  quella  guerra,  e quello  regno  tutto 
A foco , a ferro  , od  a rovina  andranno . 

£ che  deggio  afpettar  ? che  non  piò  Turno 
Fugga,  fi  come  fa,  la  pugna  mia  ? 

£ che  vinto  una  volta,  fi  contenti 
Di  combattere  un’altra  . Il  capo  , e ’l  fine 
Cittadia  miei  , di  quella  guerra  è quello  . 
Via  coi  foco  a le  mura  , e con  le  fiamme 
Ne  vendichiam  del  violato  accordo. 

Avea  ciò  detto  , quando  ognuno  a gara , 

E tutti  infieme  inanimati  y e Rretti 
Di  conio  in  guifa,  qual  intera  malfa 
.Apjjrelfar  la  Città  . Vi  furon  prelle 
Le  fcale  , e*I  foco.  Altri  alfaiir  le  porte  • 

£ quelli,  e quelli  uccifero  , e cacciaro. 
Come  pria  s’  abbatterò . Altri  lanciando 
oppugnar  la  muraglia , onde  levolfi 
Di  terra  un  nembo  , che  fece  ombra  al  Sole* 

Enea  fotto  a le  mura  attorneggiato 

Da’ pruni  Tuoi,  la  delira  alto,  e la  voce 
Levando,  or  con  Latino,  or  con  gli  Dei 
Si  protellava  , che  due  volte  a l*  armi 
Era  forzato  , che  due  volte  il  patto 
Gli  fi  turbava  . 1 Cittadini  intanto 
Facean  tumulto,  c cbi  volca,  che  dentro 
si  chiamalfero  i Teucri , e che  le  porte 
toSuTÒ  aperte:  11  Re  fia  fa  le  mura 

A ciò 
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A ciò  traendo  , e chi  rarmi  gridando 
S’appreHava  a difefa . tira  a vederli, 

Quai’è  di  pecchie  entro  una  cava  rupe 
Accolto  fciamo  , allor  che  dal  pallore 
D’amaro  fumo  è la  caverna  otfefa.  , 

Che  trepide,  confufe  , e d’ira  accele 
Per  l’ incerate  fabbriche  travolte 
Difcorrendo , e ronzando  fe  ne  vanno 
.Al  cui  (Iridar  1’  affumicata  grotta 
Mormora,  e tetro  odore  a l’aura  efala. 

Iti  quello  tempo  un  infortunio  orrendo, 
Timor,  confiifione  , e duolo  accrebbe 
A gl)  afflitti  Latini,  e pofe  in  pianto 
Il  popol  tutto.*  e fu  che  la  Reina  , 

ViHo  da  lunge  incontro  a la  Cittade 
Venire  i Teucri,  e già  le  faci  , e l’armi 
Volar  per  entro,  e più  nulla  fentendo, 

0 vedendo  de’  Rutoli  , o di  Turno, 

Onde  aita,  o fperanza  le  veniffe.* 

Si  credè  la  mefchina  , che  già  1’ olle 
Pcffe  fconfitio,  e ’l  Genero  caduto, 

Ogni  cola  in  ruina.*  e prefa,  e vinta 
Dal  fubito  dolore  , alto  gridando  .* 

. Ah  ch’io  la  colpa  C dilfe  ^ , io  la  cagioae 

10  l’origine  fon  di  tanto  male! 

E dopo  molto  affliggerli,  e doler/i 
Già  hiriofa  , e di  morir  difpofla 

11  petto  aprilfi,  e la  purpurea  velia 

Si  fqùarciò  , fi  penolTe  , e de  l’ infame  \ 
Nodo  il  còllo  s’avvinfe  , e flrangoloflj. 
Udito  il  calo  la  diletta  figlia 

1 biondi  crini  , e le  rofate  guancie 
Prima  fi  lacerò  ; pofcia  la  turba 

V’  accorfe  de  le  donne  , e di  tumultó  , 

Di  pianti,  di  (Iridori  , e d’ululati 
Da  Regia  tutta,  e la  Gittate  empielG. 
Ognun  fi  fgomentò.  Latino  affl'tto 
De  la  morte  d’  Amata,  e del  periglio 
Del  regno  tutto,  lanioflì  il  manto, 
Bruttotfì  il  bianco  , e venerabil  crine  ' 
D’immonda  polve,  amaramente  pianfie. 
Che  per  fuccero  dianzi  , e per  amico 
Non  fi  confederò  col  Frigio  Duce  . 

Turno,  eh’ in  quello  mezzo  combattendo 

o a Rima- 
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Bella  noUra  Città  f Nè  fia  che  Drance 
JVlenta  de  la  mia  fuga?  £ fia  che  Turno 
Volga  le  fpalle,  c quella  terra  il  vegga  ? 

Sì  gran  male  è morire  ? Inferni  Dii 
Accoglietemi  voi  « poiché  i Superni 
, Mi  fono  infcfli . A voi  di  quella  colpa 
Scenderò  fpirto  intemerato  , e Tanto  ♦ 

£ non  farò  de’ miei  grand’  avi  indegno. 
Ciò  dilTe  appena  , ed  ecco  a tutta  briglia 
Venir  per  mezzo  a le  nemichi’  fchiere 
Un  Cavalier  , che  Sange  era  nomato  ; 

Di  fpumat  e di  fudore  il  fuo  cavallo  , 

£i  di  fangue  era  fparfo  . In  volto  infìATa 
Portava  una  faetta , o con  gran  furia 
Turno  chiamando,  e ricercando  andava. 
Fofeia  che  '1  vide  .*  In  te  C difle  ) è ripofta 
Ogni  fperanza.*  abbi  pietà  de’ tuoi. 

Enea  va  come  un  folgore  atterrando 
Tutto  ciò,  che  d’ avanti  gli  fi  para.» 

E le  mura,  e le  torri,  e ’l  regno  tutto 
Di  ruinar  minaccia  , e già  le  faci  ^ 

Volano  a i tetti . A te  gli  occhi  rivolti 
Son  de’ Latini:  e g'à  Latino  ilefTo^ 

Vacilla  , e fra  due  Halli , a qual  di  voi 
S’attenga  , e di  cui  fuocero  s’appelli  . 

La  Regina , che  folo  era  foHegno 
De  la  tua  parte,  di  fua  propria  matto 
Per  timore,  e per  odio  de  ia  vita 
S’ è ftrangolata.  Solamente  Atina  , 

£ Mefapo  a difefa  de  le  porte 
Fan  teda . Ma  gli  vanno  i Teucri  a fchiere 
Con  tant^alle  a rincontro,  e tante  fpade 
Serrati  infieme,  quante  appena  in  campo 
Non  fon  le  biade  .*  e tu  per  quella  vota , 

£ deferta  campagna  il  carro  indarno 
Spingendo  , e volteggiando  te  ne  Hai  ì 
Turno  da  tante  orribili  novelle 
Sopraggiunto  in  un  tempo,  e fpaventato 
Si  fma^,  s’ammutì,  col  vifo  a terra 
Chinolfi.  Amor,  vergogna,  infanta,  e lutto 
E dolore  , e furore  , e confeienza 
Del  fuo  fielTo  valore  accolti  in  uno 
Gli  arfero  il  core  , e gli  avyamparoii  volto 
pofeia  che  gli  fu  la  nebbia , e l’ ombra 
Q 4.  De  la 


iSB  J.  t - 9 R (f 

^ De  Ia  mente  rpariu  ; e che  la  luce 

' Gli  fi  fcopr)  de  U ragione  in  parte; 

Co»ì  com’  era  ancor  turbato  e fero  • 

Dì  fopra  al  carro  alia  Città  rivolfe 
L* ardente  villa.*  ed  ecco  io  fu  le  mura  ( 

Vede  che  una  gran  fiamma  al  Cielo  ondeggia  p 
Gli  alTiti  f t ponti , e le  benefche  ardendo 
D’ una  torre  ch’a  guardia  era  da  lui 
De  la  muraglia  in  Cu  Je  ruote  eretta/ 

E difle  : Già  , forella,  già  fon  vinto  1 

Dal  mio  deliino  , a che  più  m’  attraverft? 

Via  dove  la  fortuna  , e Dio  ne  chiama 
Termo  fon  di  venir  col  Teucro  a l’  armi  • 

E foft’rir  de  la  pugna  , e de  la  inorte 
Ogni  acerltezza  , anzi  che  tu  mi  vegga 
De  la  gloria  de’  miei  Q forella  ) Indegno  * 

Or  al  Fato  mi  lafcìa,  e fodien,  ch’io 
Disfoghi  infuriando  il  mio  furore. 

Così  dicendo  ; fuor  del  carro  a terra  j 

• Gittoifl  incontinente,  e la  firocchi» 

Lal^ìando  afflitta  , via  per  mezzo  a 1*  arim  • 

E per  mezzo  a’ nemici  a corrier  dielG  . 

Qual  di  cima  d’un  monte  in  precipizio 
Rotolando  fi  volge  un  falfo  alpeflro,  ^ 
che  dal  vento , da  gli  anni , o da  la  pioggia 

■,  Divelto , per  le  piaggia  , a fcoffe  « a baiai 
Vada  lenza  ritegno  , e de  le  «Ive  , 

E de  gli  armenti  , e de’  pallori  infieme 
Meni  guallo  . ruina  , e llrage  avanti . 

Tal  per  l’oppolle , e sbaragliate  fchiere 
Se  ne  già  Turno.*  e giunto»  ove  in  cofpetto 
De  la  Città,  di  molto  fangue  il  campo 
Era  già  fparfo  , e pien  di  dardi  il  9L®  ® • 

Alzò  la  mano  , e con  gran  voce  diSe  f 
State  Rutoli  addietro  , e voi  Latini 
Toglìeievi  da  l’armi.  Ogni  fortuna  , 

Qual  ch’ella  fia  di  quella  pugna,  e rai«  • 

A me  la  colpa  » a me  fi  dee  la  pena^ 

Del  violato  accordo  / a me  per  tutti 
Pugnar  debitamente  fi  conviene. 

A quello  dir  di  mezzo  ognun  fi  tolfe  * 

Ognun  fi  ritirò  . Di  Turno  il  nome 
Enea  fentendo  , il  cominciato  alTalto  _ 
Diftnelfe;  e (U  k mura , e tk  le  ^ 
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E da  tutte  l’ ìmprcfe  fi  ritraffe. 

Per  letizia  efultò;  terribilmente 
Fremè  , fi  raflettò,  fi  vibrò  tutto  ' 

Ne  i’ armi  , e ’n  fe  medefmo  fi  raccolfe. 
Quanto  il  ';rand*  Ato,  o ’l  grand’  Erice  all’aura 
• Nua  forge  appena,  o ’l  gran  padre  Apennino , 
Allor  che  d’  Elei  la  fronzuta  chioma 
Per  vento  gli  fi  crolla  , e che  di  neve 
Gio)ofo  alteramente  s’  incapella  . 

1 Rutoli , i Latini,  i Teucri , e tutti, 

0 eh’ a la  guardia,  o eh’ a Todefa  in  prima 
Folfer  de  la  muraglia  , ognuno  a gara 
L’armi  depofie,  a rimirar  fi  diero. 
latino , elfo  Re  ffelTo  fpettatore 

Ne  fu  con  maraviglia , che  anzi  a lui 
Altri  due  Re  s)  grandi , e di  due  parti 
Del  Mondo  si  diverfe  , e sì  remote 
'FoiTer  de  l’armi  al  paragon  venuti  . 

Eglino , poiché  largo  e fgombro  il  campo 
Ebber  d'avanti  , non  fi  fur  da  lunge 
Vedati  appena,  che  correndo  entrambi 
MoiTer  l’un  coatra  l’altro.  I dardi  in  prima 
S’avventar  di  lontano,  indi  s’urtaro; 

£ ’i  tonar  de  gli  feudi , e ’l  fuon  de  gli  elmi 
Fe’la  terra  tremar  .*  e l’aura  a i colpi 
Fifehiò  de*  brandi  : e la  fortuna  infieme 
Si  mifehiò  col  valore.  In  cotal  guifa 
Sopra  ai  gran  Stia,  o del  Taburno  in  cima 
D’amore  accefi  , con  le  fronti  avverfe 
Van  due  tori  animofi  a rincontrarli  ; 

Che  pavidi  in  difparte  fe  ne  Hanno 

1 lor  maedri  , s’  ammutifee , e guarda 
La  torma  tutta y e le  giuvenche  intanto 
Sran  dubbie,  a cui  di  lor  marito,  e donno 
Sia  de  l’armento  a divenir  conceflb  .* 

£d  eliì  urtaudci  con  le  conia  intanto 
Si  dan  ferite  , che  le  fpalle  , e i fianchi 
Ne  grondan  fangue,  e ne  rimugghia  ilbofco 
Tal  del  TroHino,  e de  i’ Aufonio  Duce 
Era  la  pugna  , e tal  de  le  percoflTe , 

E de  gli  feudi  il  fuono;  a quefto  aflTalto 
Il  gran  Giove  nel  Ciel  librate  « e pari 
Tenne  le  fue  bilancie , e d’  ambi  il  Fato 
Conuapefando  » attefe  a qual  di  loro 
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Beffe  la  fua  fatrca,  e 'I  fuo  valóre 
De  la  vittoria  o de  la  morte  il  crollo. 

Qui  Turno  a tempo  , che  flcuro , e deliro 
Gli  parve,  alto  Icvolfì  , e con  la  fpada 
Di  tutta  forza  a 1’  avverfario  tralTe  , 

£ ne  l’elmo  il  feri . Griderò  i Teucri  , 
Trepidato  i Latini  , e l'gomentarlì 
Tutte  d’  ambi  gli  eferciti  le  fchiere  . 

IVla  la  perfida  fpada  in  mezzo  al  colpo 
si  ruppe  , e ’n  fu  ’l  fervore  abbandonollo 
S)  , che  la  fuga  in  fua  vece  gli  valle.* 
eh*  a fuggir  diefC  tollo  che  la  delira 
Difarmata  li  vide,  e che  da  l’elfe 
L’  arme  conobbe  , che  la  fua  non  era . 

}^.  fama,  che  dall’ impeto  accecato, 

Allor  che  prima  a la  battaglia  ufeendo 
Giunfe  Turno,  i cavalli , e’I  carro  afeefe  ; 
Per  la  confulìone,  e per  la  fretta 
Lafeiato  il  patrio  brando  , a quel  di  piglio  . 
Dìè  per  difavventura,  che  d’ avanti  _ 

Gli  s’  abbattè  del  fuo  Metifeo  in  prima  z 
£ quello  , finche  diffipati  , e rotti 
hà’ andare  ì Teucri,  affai  fedele  , e faldo 
Lungamente  gli  refìe  , ma  venuto 

' Con  l’armi  di  Vulcano  a paragone/ 

Come  quel  che  di  mano  era  coflrutto 
Di  mortai  fabro , mal  temprato  e frale. 

Qual  di  ghiaccio  fi  franfe,  e ne  la  fabbia  • 
Me  rifulfero  i pezzi;  e così  Turno 
ruggendo  or  quinci  or  quindi  per  lo  campo  , 
Qual  forfennaro  indarno  s’aggirava 
D’ ogni  parte  rinchiufo , che  da  Tana 
Lo  ferravano  i Frigi,  e la  palude, 

£ ’l  foffo  , e la  muraglia  era  da  l’altra/ 

E non  men  chi  ei.fuggiffe,  il  Teucro  Duce 
( Come  che  da  la  piaga  ancor  tardato 

- Foffe  de  la  faetta  , e le  g;nocchia 
Si  fentiffe  ancor  fiacche  J il  feguit-ava  / 

L’  ardente  voglia , e la  fperanza  eguale 
A la  tema  di  lui  sì  lo  fpingea  , 

Che  già  già  gli  era  fopra  , e già  *I  feria  . 

Così  Cervo  fugace  , o da  le  ripe 

Cbìufo  d’un  alto  fiume,  o circondato 
Da  le  vermiglie  abbocnitiate  penne , 

se  da 
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Se  da  veltro  cacciato,  o da  molpAb , 

Che  correndo  , e latrando  Io  perfegua 
Di  qua,  di  là  , di^  lui , del  precipizio 
Temendo , e degli  flrali  , e degli  agguati 
Fugge , rifugge  , fi  travolve„  e torna 
Per  mille  vie  .*  nè  dal  feroce  Alano 
É però  meno  attefo . e men  feguito , 

Che  mai  non  1*  abbandona  , già  gli  è prelTo 
A bocca  aperta , e già  par  che  1’  aggiunga  , 
E ’l  prenda  , e ’l  tenga  , e come  fe  *l  tenelTe 
SchiattiiTe  , e’I  vento  morde,  e i denti  inciocca  • 
Allor  le  grida  alzarli  a cui  le  rupi 
De’ monti-,  e i laghi  intorno  rifpondendo  « 

L*  aria , e ’l  Ciel  tutto  di  tumulto  empierò  . 
Mentre  cosi  fuggia , Turno  gridando, 

£ rampognando  i fuoi  , del  proprio  nome  , 
Ciafcun  chiamava,  e’I  fuo  brando  chiedea. 
Enea  da  1’  altra  parte  minacciando 
A tutti  unitamente  , ed  a qualunque 
Di  fovvenirlove  d’ appreiTarlo  ofade  , 

Che  faria  de  le  genti  ucciflone 
^ Senza  pietà  f che  a facco  , a ferro  , a foco 
Metteria  la  Cittade  , e *1  regno  tutto  ; 
si  com’era  ferito  il  feguitava  . 

Cinque  volte  girando  ’l  campo  tutto  , 

E cinque  rigirando,  molte,  e molte 
Dì  qua  , di  là  correndo,  imperverfaro. 

Che  non  per  giuoco  , non  per  lieve  acquiflo 
D’onor,  ma  per  I’  imperio,  per  lo  fangue. 
Per  la  vita  di  Turno  era  il  contrailo . 

Per  forte  in  quello  loco  anticamente 
Era  a Fauno  facrato  un  oleallro 
D’amaxe  foglie,,  venerabil  legno^ 

A’  naviganti  , che  dal  Mare  ufciti 
A falvamento , al  tronco,  a i rami  fuoi 
Lanciavano  i lor  voti  , e le  lor  vedi 
A quello  Dio  de’  Laurenti  appefe . 

PJon  ebbero  i Troiani  a quello  facro , _ - 

Piìt  eh’ a gli  altri  profani  arbori,  o llerpi 
Alcun  riguardo  ; onde  con  gli  altri  tutti 
Lo  dillirpar,  perchè  netto  , e 'fpedito 
Hedalfe  il  campo  al  Marziale  incontro  • 

De  l’oleadro  in  loco,  era  caduta 

L’ ad»  d’  Ftiea.  qui  l’ impeto  lo  traile  , ^ 
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Qui  fi  tenet  tra  le  fne  barbe  infifTa  « 

■ £ <^ui  per  ricovrarla  il  Teucro  Duce 
ChinofTì^  e per  far  prova  ^ fé  con  elfa 
Lanciando,  lo  fermaffe  almen  da  luoge  « 

Po  ch’ appreffar  correndo  no ’J  potea. 

Ailor  per  tema  in  fe  Turno  confufo , 

Abbi  Fauno  di  me  cura,  e pietatey 
C Diife  pregando  ) ; e tu  benigna  terra 
Sii  del  Tuo  ferro  a mio  fcampo  tenace  • 

Se  i voRri  facrifìci,  e i voflri  onori 
lo  mai  Tempre  curai;  <he  pur  da' Frigi 
Son  cosi  vilipefi , e profanati. 

Ciò  dilfe , e non  fu  '1  detto , e ’l  voto  io  vanot 
eh’ Enea  molta  fatica,  e molto  indugio 
Mife  intorno  il  Tuo  telo,  nè  con  forza  « 
t^é  con  induRria  alcuna  ebbe  poRanza 
Mai  di  sferrarlo.  Or  mentre  vi  s’aft'anna9 
£ vi  (India , e vi  (bda  : Ecco  Ciuturna . 
Un’altra  volta  ne  lo  ReRb  auriga 
Mutata  gli  fi  moRra  , e la  fua  fpada 
Ai  fratello  apprefenia  ; e d’  altra  parte 
F Venere  difdegnando  che  la  Ninfa 
, Cotanto  ofafTey  incontinente  anch’ella 
;•  Accorfe  al  fìglio,  e 1*  afla  gli  divelle. 

' Così  d’arme,  di  freme  , e d’ardimento 
‘ Ambidue  rinforzati  , e 1’  un  del  brando  , 

’-v  L’altro  de  l’afla  altero,  un’altra  volta 
I A vittoria  anelando  s’azzuRiaro. 

Stava  Giuno  a mirar  queRa  battaglia 
' Sovr’un  nembo  dorato  , allor  che  Giove- 
I Così  le  dilTe  : E che  fasemo  al  fine 
i Donna?  e che  far  ci  reRa?  lo  fo  che  fai» 

. E tu  r affermi , che  da’  Fati  Enea 
3 Si  deve  al  Cielo,  e che  tra  noi  s’afpetta. 

^ Ch’agogni  più?  che  macchini,  e che  fperi  ? 

A che  tra  queRe  nubi  or  ti  ravvolgi? 

^ Convenevol  ti  fembra  , e degna  cofa  , 

^ Che  mortai  ferro  a violar  prefuma 

Un  che  Ra  Divo,  e ti  par  degno  , e giudo  » 
i.  eh’ a Turno  in  man  la  fpada  fi  riponga» 
Quando  egli  RefTo  la  fi  tolfe , e ruppe 
'«  £ l’avria  fenza  te  Giuturna  ofato , 

che  potuto  accrefeer  forza  a’ vinti? 
Togliti  giù  da  queRa  impref . ornai , 

Togli- 
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Toglit? , e me  , che  te  ne  prego , afcolta  : 
Ne  foftrir  che  M dolor,  ch’entro  ti  rode  , 
Cangiando  il  dolce  tuo  fereno  afpetto 
Si  ti  conturbi  , e sì  fpeffo  cagione 
Mi  fia  d’ amaritudine , e di  noja. 

.l’ultima  fine.  A(Tai  per  Mare, 

Affai  per  terra  hai  tu  fin  qui  potuto 
A veflare  i Troiani  , a muover  guerra 
Cosi  nefanda  , s fcompigliar  la  cafa 
Del  Re  Latino,  e ’ntorbidar  le  no^ze, 
Siccome  hai  fatto.  Or  più  tentar  non  lece. 
Ed  IO  te  ’l  vieto:  e qui  Giove  fi  tacque. 
Abbafsò  *1  volto  , eJ  umilmente  a luì 
Cosi  Giuno  rifpofe  : Io  . perchè  noto 
M è , Signor  mio , qu'effo  tuo  gran  volere, 
Ancc^  centra  mia  voglia  abbandonata 
Ho  l’  aita  di  Turno,  e qui  da  terra 
Mi  fon  levata.  Che  fe  ciò  non  foffe  , 

Me  cosi  folitaria  non  vedrefii , 

Com’or  mi  vedi  in  quelle  nubi  afeofa , 

E difpolla  a foftrir  tutto  ch’io  foffro 
Degno  , e non  degno;  ma  di  fiamme  cinta 
Mi  rimefcolerei  per  la  battaglia 
A danno  de’  Troiani . Io  folo  in  quello 
C Te  ’l  confeffo  ) a Giuturna  ho  perfuafo  , ' 
Ch^al  fuo  mifero  frate  in  si  grand’uopo 
Non  manchi  di  foccorfo,  eh'  ogni  cofa 
Temi  per  la  falute , e per  lo  fcampo 
De  la  fua  vita  .♦  e non  però  le  di(G 
Giammai  , che  l’arco,  e le  faette  opraffe 
Incontt’  Enea,  te  ’l  giuro  per  la  fonte 
Di  Stige  , quel  eh*  a noi  celefli  Numi 
Solo  è Nume  implacabile  , e tremendo  . ‘ 

Ora  per  obbedirti  , e perchè  fianca 
Dì  quella  guerra  , e fafiidita  io  fono , 

Cedo,  e più  non  contendo,  e fol  di  quello 
Defio,  che  mi  compiaccia  , e quello  al  Fat* 
Non  è foggetto,  che  per  mio  contento. 

Per  onor  de’  Latini , per  grandezza , 

E maefià  de’ tuoi  : .Quando  la  pace. 

L’accordo  , e ’l  maritaggio  fia  conchiulo 
r Che  fia  felicemente  ) il  nome  antico 
. Lazio  , e de  le  fue  native  genti , 

L’a  ito,  e>la  favella  non  fi  mote 

Nè 
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Nè  mai  Teucri  fi  chiaraino  % o Trojani  * 
Sempre  Lazio  fia  Lazio,  e Tempre  Albani 
Sian  d’  Alba  i Regi  , e la  Romana  ftirpe 
D’Italica  virth  polfente  , e chiara.* 

Poiché  Troja  perì  , lafcia  che  pera 
Anco  il  fu8  nome.  A ciò  Giove  forrife, 

E cosi  le  rifpofe  .*  Ah  fei  pur  nara 
Ancor  tu  di  Saturno  , e mia  Torcila  ; 

E cónTenti  che  P ira  , e l’acerbezza 
Così  ti  vinca.  Or  come  follemente 
Le  concepefti , il  cor  te  ne  difftombra 
Ornai  del  tutto  ••  e tutto  io  ti  concedo 
Che  tu  domandi:  e vinto  mi  ti  rendo. 

La  Tavella,  il  coflume,  e’inome  loro 
Ritenganfi  gli  Aufonir  e Tolo  t corpi^ 

Abbian  con  etfi  i Teucri  uniti,  e midi 
D’ambidue  quelli  popoli  i coflumi , 
l riti  , i Tacrifici  in  uno  accolti , 

Una  gente  farò , che  ad  una  voce 
Latini  fi  diranno  , e quei  che  d’ambi 
Nafceran  poi  , fovr’a  l’umana  gente 
si  vedrà  di  poli'anza  , e di  pietade 
Girne  a’  Celefti  uguali , e non  mai  fanto 
Sarai  tu  colta  , e riverita  altrove  . 

Di  ciò  Giuno  appagofii;  e lieta,  e mite 
Già  verfo  i Teucri  , al  Ciel  fece  ritorno  . 
Giove  poTcia  Giuturna  da  P aita 
Di  fior  pensò  di  Tuo  fratello  , e ’l  fece 
In  /quella  guifa.  Due  le  pedi  fono. 

Che  fon  Dire  chiamate,  al  Mondo  ufciie 
Con  Megera  ad  un  parto  , a lei  Torcile  , . 
Figlie  a la  Notte,  e di  Cocito  alunne. 

Che  d’afpi  han  parimente  irte  le  chiome  »• 
E di  ventofe  buccie  i dnrfi  alati . 

Quelle  di  Giove  al  tribunale  intorno, 

O de  la  Tua  gran  Reggia  anzi  a la  foglia 
Si  prefentano  allor,  che  pena,  e pelli  , 

E moni  a nrì  mortali,  e guerre  a’ luoghi  , 
Che  ne  fon  meritevoli  , apparecchia. 

Una  di  loro  a terra  immantinente 
Spinfe  il  Padre  celelle  , onde  Giuturna  ' 
De  la  fraterna  morte  augurio  avelTe.  - 
Mn^e  la  Dira,  e di  temperta  in  guifa, 
eh*  iropctuofamente,  trafcorreffe , 
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Volò  come  faetta  , che  da  Parto  f 
O da  Cidone  avvelenata  ufciiTe  » 

£ non  viltà  ronzando*  1’ ombre  aprendo 
Ferita  immedicabile  portaife . 

Giunta  là  've  di  Turno,  e de’Trojani 
Vide  le  fchiere , in  forma  fì  riftrinfe 
Subitamente  di  minore  augello  , ^ — 

£d  in  quel  fi  cangiò  che  da’  fepolcrr  , 

£ da  gli  antichi , e folitarii  alberghi 
Funeflo  canta,  e fol  di  notte  vola. 

Tal  divenuta,  a Turno  s’apprefenta  , 

Gli  ulula  , gli  fvolazza  , gli  s’  aggira 
Molte  volte  d’ intorno;  e fin  con  l’ali 
Lo  feudo  gli  percuote , e gli  fa  vento . 

Stupì , fi  raggricciò  , muto  divenne 
Turno  per  la  paura  ; e la  forella 
Tolto  che  lo  fltidor  fentinne  , e l’ali  , 

Le  chiome  fì  (tracciò  , graffìolfì  il  volto  , 

£ con  le  pugna  il  petto  fì  percoife. 

Or  che  Q dicendo  ")  ornai  , Turno  , più  puotc 
Per  te  la  tua  germana  t e che  più  reità 
A far  per  lo  tuo  fcampo,  o per  l’indugio 
De  la  tua  morte  ? e come  a cotal  moltro 
Oppor  mi  polTo  io  più  ? Già  già  mi  colgo 
Di  qui  lontano  . A che  più  fpaventarmi  i 
Affai  di  tema,  fventurato  augello. 

Nel  tuo  venir  mi  delti  .*  e ben  conofeo 
A i fegni  del  tuo  canto,  e del  tuo  vaio 
Quel , che  m’apporti  : e non  puhto  m’ inganna 
Il  leverò  precetto  , e ’l  voler  empio 
Del  fuperbo  Tonante.*  e quello  è ’l  pregio 
De  la  verginità  che  m’ha  rapita? 

E perche  vita  mi  conceffe  eterna  ? 

Perchè  ’l  morir  mi  tolfe  ? acciò  morendo 
Non  fini  (fì  il  mio  duolo  ? acciò  compagna 
Gir  non  poteffì  al  mifero  fratello  ? 

Immortal’  io  , che  vaimi  ; e che  mi  puote 
Nè  r immortalità  parer  foave 
Senza  il  mio  Turno?  Oqual  mi s’ apre  terra , 
Che  fcco  mi  riceva , e mi  rinchiugga 
Tra  i’ombre  inferneje  non  più  Ninfa,  e Dea, 
Ma  fìa  mortale,  e motta?  e cosi  detto 
Grama  , e dolente  di  ceruleo  ammanto 
Il  capo  fì  coverfe  ; indi  correndo 
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Nel  fuo  fiume  Riitoflì  , ove  s*immerfe 
Infìn  al  fondo  .*  e ne  mandò  Remendo 
In  vece  di  fofpir  goigoaK  a l’aura. 

Intanto  il  fuo  gran  telo  Enea  vibrando  t 
Col  nemico  s’  azznft'a  , e fieramente 
Lo  rampogna  e gli  dice:  Or  qual  pi  ìi  Turno 
Tarai  tu  mora , e fotterfugio , o fchermo  ? 
Con  1’  armi  , con  le  mao  , Turno , e da  prelSb 
Non  coi  piè  II  combatte  , e di  lontano  . 

Ma  fuggi  pur  4 dileguati  , e trafmutati  , 
U»«ifci  le  tue  forze,  e ’l  tuo  valore. 

Vola  per ‘l’aria,  appiattati  fotterra  , 

Quanto  puoi  t’argomenta,  e quanto  fai. 
Che  pur  giunto  vi  lei  . Turno  , rqualTando 
Il  capo:  ah  ( gli  rifpofe  ) che  per  fiero. 
Che  mi  ti  moÀri , io  de  la  tua  fierezza, 
Orgogliofo  campion  , punto  non  temo  « 

Nè  di  te  , de  gli  Dei  temo,  e di  Giove  , 
Che  nemici  mi  fono , e meco  irati . 

Nul'a  piti  dilfe  : ma  rivolto,  apprefib 
Si  vide  un  faflb , un  falTo  antico,  e grande 
Ch’ivi  a forte  per  limite  era  pollo 
A fpartir  campi,  e tor  lite  a’ vicini . 

Era  si  fmifurato  , e di  tal  pefo  , 

Che  dodici  di  quei  , eh’  oggi  produce 
Il  fecol  itoftro,  e de’ piò  forti  ancora. 

Non  r avrebbon  da  terra  alzato  appena  . 
Turno  diegli  di  pìglio  , e con  elfo  alto 
Correndo  fe  ne  già  verfo  il  nimico 
Senza  veder  nè  come  indi  il  toglielTe  , 

Nè  come  lo  levaffe  , nè  fe  gifle. 

Nè  fe  correlTe . Difnervate , e fiacche 
Gli  vacillar  le  gambe , e freddo  , e firetto 
Gli  fi  fe  ’l  fangue  . Il  falTo  andò  per  T aura , 
Si  che  ’l  colpo  non  giunte,  e non  percoife  . 

Come  dì  notte  , allor,  che  *1  fonno  chiude 
I languid’ occhi  a 1’ affannata  gente. 

Ne  fembra  alcuna  volta  elfere  al  corto 
Ardenti  in  prima  , e poi  freddi  in  fu  ’l  mezzo 
Manchiam  di  lena  si,  eh’ i piè,  la  lingua , 
La  voce  , ogni  potenza  ne  fi  toglie 
Quafi  in  un  tempo,*  cosi  Turno  invano 
Tutte  del  fuo  valor  le  forze  oprava 
Da  la  Di;a  impedito  . Allora  in  dubbia 

Fu  di 
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Fu  dì  fe  fteìTo,  e molti  per  la  mente  ~ 

Gli  atidaro,  e vari  * e torbidi  penfieri . 
Torfe  gli  occhi  a’  Tuoi  Rutoli  • e le  murm 
Mirò  de  la  Città  , pofcia  fofpefo 
Fermoflì  , e paurofo;  e fopra  il  telo 
Viftofi  del  gran  Teucro  , orror  ne  prefe/ 
Non  più  rapendo,  o dove  per  Tuo  fcampo 
Si  ricovralTe  , o quel  cbe  per  Tuo  fcbeimo  « 
O per  odefa  del  nemico  opralTe . 

Mentre  cosi  confufo , e forfennato 
Si  fla , la  fatai  alia  Enea  vibrando, 

Appofla  ove  colpifca  , e con  la  forza 
Del  corpo  tutto  glie  l’avventa  , e fere» 
Macchina  con  tant*  impeto  non  pinfe 
Mai  falTo  , e mai  non  fu  fquarciaca  nube , 

. Che  sì  tonaffe/  andò  di  turbo  in  guifa 
Stridendo  , e. con  la  morte  fu  la  punta 
Furiofa  pafsò  di  fette  doppi 
Lo  rinforzato  feudo,  e la  corazza 
Aprendo  , ne  la  cofeia  gli  s’ infide  . 

Diè  del  ginocchio  a quedo  colpo  in  terra 
Turno  ferito.  I Rutoli  gridare, 

E tal  furfe  fra  lor  tumulto,  e pianto. 

Che  ’I  monte  tutto  , e le  forede  intorno 
Me  rintonaro.  Ailor  gli  occhi,  e la  dedra 
Alzando  in  atto  umilmente  rimclTo  , 

£ fupplicante  : 'lo  C diife  ")  ho  meritato 
Queda  fortuna.*  e tu  fegui  la  tua.* 

Che  nè  vita  , nè  venia  ti  dimando. 

Ma  fe  pietà  de’ padri  il  cor  ti  tange  , - 
Q eh’ ancor  tu  padre  a vedi  , e padre  fei  > 
Del  mio  vecchio  parente  or  ti  (avvenga  • 

E fe  morto  mi  vuoi  / morto  ch’io  fia 
Rendi  il  mio  corpo  a’miei.  Tu  vincitore» 
Ed  lo  fon  vinto  , e già  gli  Aufoni  tutti 
IWi  ti  veggion  a’ piè,  che  furplicando 
Mercè  ti  chieggìo  , e già  Lavinia  è tua. 

A che  più  centra  un  morto  odio,  e tenzone 
Enea  ferocemente  altero  , e torvo 

Stette  ne  1’  armi,  e volti  gli  occhi  attorno  » 
Frenò  la  dedra,  e con  l’indugio  ogn’ ora 
Più  mite  « al  fuo  pregar  fi  raddolciva . 
Quando  di  cima  a l’omero  il  fermaglio 
Del  cinto  infortunato  di  Fallante 
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Ne  gli  occhi  gli  rifulfe  e ben  conobbe 
^ le  note  fue  bolle  cfler  quel  dctTo , 

Di  che  Turno  quel  di  1*  avea  fpogliato  , 

Che  gli  diè  morte  , e che  per  vanto  pofcil  ■ 
Come  nimica  , e gloriofa  (poglia 
Lo  portò  Tempre  al  petto  attraverfato . 

Torto  che’l  vide  ; amara  rimembranza 
Gu  fu  di  quel , eh’  ei  n’  ebbe  artanno,  e doglia  y 
£ d*  ira  , e di  furore  il  petto  accefo  , 

E terribile  il  volto  .*  Ah  ) adunque 

Tu  de  le  fpoglie  d’  un  mio  tanto  amico 
Adorno  oggi  di  man  prefumi  ufeirmi 
si  , che  non  muoia?  Muori  « e quello  colpo 
Ti  da  Fallante  , e da  Fallante  il  prendi  : 

A lui  per  mia  vendetta,  e per  Tua  vittima 
Te,  la  tua  pena,  e ’l  tuo  langue  confacro . 
E CIÒ  dicendo  il  petto  gli  trafitfe  . 

Allor  da  mortai  gielo  il  corpo  apprefo 
Abbandonortì , e l’anima  di  vita 
Siegnofamente  fofpirando  ufclo. 


. JL  FINE  DELU  ULTIMO  LIBRO, 
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ARGOMENTO, 

TiA  EL/BEO  Paftore,  per  lo  qual  intendiamn 
eiafeun  Paflor  Mantovano  , fcacciato 
di  capa  fua  da  un  faldato  veterano  pìanpie  in 
quefta  Eglopa  la  fua  ìvntura  y e col  paragono 
della  feliciti  di  Titiro  ftio  vicino  y accrefee  le 
juefeiagure  . D' altra  parte  Titiro  , che  fpjlien  la 
perjona  di  Virgilio  e ffendo fìcuro  per  aver  riavute 
t fuoi  poderi  , celebra  con  molte  lodi  Augufto 
autore  dell'  ozjo  fuo  , e nel  fine  dell’  Egloga  , 
facendoji  già  fera  , con  una  certa  amorevolegzja 
contadinefea  y invita  Melibeo  ad  alloggiar  feto  , 

MELIBEO.  TITIRO. 

Titiro  mio  , che  del  bel  faggio  all’  ombfa 
Ti  tisi  pafeendo  , e con  umil  rampogna 
Defii  Tonando  la  felvaggia  Mufa . 

Noi  la  noflra  Città,  gli  amati  campi 
lafciamo,  noi  la  patria  abbandoniamo. 

Tu  godendoti  J1  rezza,  a^  bofei  infegni 
P’Amarillide  tua  ridire  il  nome  . 

Tit.  o Melibeo  , quello  ripofo  , Dio , 

Comi  vedi , n’  ha  dato  , ond’  io  per  quello 
Sempre  il  terrò  per  mio  novello  Dio. 

E fopra  1*  aitar  fuo  de’ miglior  agni 
Del  noftro  ovil  farò  fumar  il  fangue . 

Coftui , come  tu  vedi  , ove  m’  aggrada 
Conceffo  m’ha  che  le  mie  vacche  pafea , 

£ che  col  canto  , ancor  che  rozzo  , e vile  , 
Canti  quanto  mi  piace,  e quel  eh’ io  voglio. 
Mei  Di  quello  io  non  ti  porto  invidia  alcuna, 
Jda  mi  dolgo  di  noi , che  t nollri  campi 

Ab" 
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Abbiam  per  forza  , ahi  l&({i  « abbandonati  • 
Mira,  mifero  me,  come  la  greggia 
Conduco  a gli  altrui  pafchi  , e vedi  quella 
Dolente  capra  , che  tra  folti  pruni 
Pur  or  belando  due  capretti  ha  fatto  , 

E per  fi’guir  la  greggia  i figli  oblia; 
Lardando  quei  fovra  la  nuda  pietra  . 

Ma  il  ciel  col  fulminar  1’ arbor  di  Giove) 

S*  in  noi  torto  penfier  non  folTe  fiato  , 

Spelfo  il  prediffe  , e da  la  cava  quercia 
La  finifira  cornice  ne  diè  fegno  . 

Ma  chi  fìa  quefio  Dio  Titiro  dimmi. 

Tir.  Io  mi  penfai  che  la  Città,  che  Rom» 
Chiaman  cofior,  ma  come  fiotto  fui, 

O Melibeo  , folfe  a la  nofira  pari , 

Dove  gli  agni  portiam  da  latte  tolti . 

Così  i cagnuuii  a’can,  così  i capretti 
A le  Inr  madri,  e le  picciole  cofe 
A le  più  grandi  , comparar  foleva. 

Ma  veramente  tanto  il  capo  efiolle 
In  fra  f alere  città,  quanto  i cipreffi 
Hanno  di  altezza  fopra  i baffi  roghi  . 

Mei.  E che  cagion  ti  tralTe  a veder  Roma? 

Tit.  La  libertà  , che)  benché  tardi  , al  fine 
Mi  moilrò  ’l  vifo,  e ancor  che  pigro  io  fofB 
A prender  lei,  non  pria  la  feorfi  , eh*  io 
Comincialfi  a tofarmi  al  mento  il  pelo. 

Ma  alla  fin  pur  guardotnmi,  e meco  venne* 
Però  che  poi  che  d’ Amariili  lo  fui. 

Mi  iafciò  Galatea,  e il  ver  ti  dico. 

Che  mentre  Gaiatea  feco  mi  tralTe  , 

Di  libertà  viveva  al  tutto  privo, 

Mè  cura  avea  a la  greggia  ; e benché  molti 
Agnelli , e cacio  a la  Città  portalfi  , 

Mai  da  lei  non  recai  nel  mìo  tugurio 
La  delira  delle  fue  monete  greve  . 

Mei.  Io  meraviglia  avea  .•  che  mefto  fempré 
D*  Amariili , e de’  Dei  chianaavi  il  nome  : 

£ che  fu  gli  alber  lor  fuor  dì  fiagione 
Lafeiavi  i pomi  fiat,  ma  cagion  n’era 
Da  quefio  luogo  fiar  Tìriro  lunge . 

Tìtiró  i pini,  e le  fontane,  e i dumi 
Con  lunga  voce  Titiro  chiamaro. 

Tit,  lo  che  doveva  far  , s*  ufeir  voles 
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Di  fervitute,  e li  cortefi  Del  , 

Conofcer  fuor  del  mio  natio  paefe  ? 

O Meltbeo  in  quello  loco  vidi  ' 

Il  giovine  per  cui  fumar  ogni  anno 
Dodici  giorni  i noliri  aitar  vedrai  .* 

Qui  dumandandol’  io  « qui  mi  nTpofe  « 

E diffec  e voi  Paltor  pafcete  lieti  . 

] voltri  Armenti , e quando.il  tempo  viene 
Sottomettete  al  giogo  i forti  tori  . 

Mei.  O felice  vccchiun  , pure  i tuoi  campi 
Si  limarran  di  te  « con  quelli  prati  > 
Quantunque  cinti  (iea  di  duro  fallo  , 

£ d’ ofcura  palude,  e verdi  giunchi. 

■A  le  tue  capre  già  dal  parto  gravi 
N’on  faran  npia  i non  ufati  pafchi , 

Nè  il  mal  vicin  con  l’infettata  greggia-, 

O felice  vecchion , tu  quinci  ai  rezzo  . 

Ti  fUrai  lieto  , e per  quefte  ombre  opache 
Fra  i dolci  fiumi  , e le  tranquille  fonti. 

Tu  qui  vicino  al  snar  , tra  quelle  fieni  , 
Dove  le  pecchie  da  pià  var>  fiori 
Traggono  il  mele,  ed  al  ronzar  di  quelle  , 
€odrai  un  fonncllin  lieto  , e tranquillo  . 

Tu  da  quel  colle  il  rozzo  villanello 
Udrai  cantare  in  mal  compolle  note , 

£ fopra  un  olmo  ancor , con  roco  fuono 
La  Tortora  lagnarli , e ad  elTa  accanto 
Le  colombelle , eh’  hai  cotanto  care  . 

Tit.  Adunque  pria  che  mai  m’ efea  del  core 
L’immagìn  di  colui  , gli  annoi!  cervi 
Dell’aria  pafceranli,  e ’l  mar  dell’ onde 
Sarà  fpogliato  , e per  l’ ignudo  lito 
Vivranno  i pelei  , e di  lor  patria  ufeiti 
Gli  Alamanni  berran  1’  acqua  del  Tigre  ; 

E fi  trarran  la  fete  i Parti  in  Sona. 

I Mei.  Ma  noi , fuor  del  natio  noDro  terreno 
N’andrem  cacciati  all’alTetata  Libia. 

Parte  a la  Scitia  , e parte  al  torbo  OalTe  , 

£ parte  fino  all’ultima  Brettagna 
Da’  confini  di  noi  tanto  dilunge. 

Ah  farà  mai  che  dopo  lungo  tempo 
Io  tornì  a riveder  le  patrie  piagge, 

£ Ja  capanna  mia  di  giunchi  fatta  ? 
or  li  miei  campi  • ov*io  tante  fatiche 
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Ho. fpefe,  goderà  Tempio  foldatOi 
£ quelle  biade,  ove  io  mia  fpeme  ave* 

Sicn  de’  barbari  iniqui  gioco  • ei  efca  ? 

Ah  difcordia  crudel , dove  conduci 

I ciuadin  de’lor  nemici  in  preda; 

Or  va,  or,  Melibeo , femina  i campi, 
Annelta  il  pero,  o pon  le  viti  in  fila. 

Vanne  infelice  ,•  e già  felice  greggia  , 

Gite  caprette  mie;  ch'io  da  qui  iananat 
Standomi  a ripofar  ne  l’antro  erbofo 
Non  vi  vedrò  per  le  fiorite  ripe 

Star  penzoloni  , a pilucar  l’ erbette; 

Non  m’udirete  piò  cantar,  riè  mai 
Non  pafeerete  ( o mie  caprette  ) meco 

II  citifo  fiorito,  o i falci  amari. 

Tit.  Qui  Molibeo , da  poi  che  vien  la  notte 
Potrai  pofarti  , e fopra  quelle  frondi 
Meco  dormire  , io  bo  caflagne  , e pomi  » 

£d  ho  del  latte  , ed  ho  del  cacio  affai  , 

£ da  le  ville,  benché  fìen  lontane  , 

Si  vede  ufcire  il  fumo,  e giù  difeende 
Da  gli  altifiimi  monti  maggior  T ombra. 

ÀLESSI,  EGLOGA  II. 

ARGOMENTO" 

Coricane  Pa/iorc  innamorato  eitl fanciullo  A 
Irjft^  dite  tutte  quelle  cofe  t che  pajfon  pie- 
gar l*  animo  fanciulle  feo  t e a farfi  voler  bene 
da  lui . Ma  poi  che  s*  avvede  di  non  far  nulla 
«i  con  lamenti  t nè  con  tufin,C'he  ^ nè  con  doni  ^ 
tornando  finalmente  in  fe  fieffo-,  e conojeendo  la 
fua  fcioctbtzXA  ^ fi  rifrlve  di  tornare  al  trala- 
/ciato  governo  delle  cofe  f antiquari  , per  dtfeac- 
ciare  con  V ufata  fatica  lancia  del  Juo  infelice 
antere  t il  quale  fuol  quaft  femp-'c  nafeere  dall* 
ozjo.  Ora  per  Coridone  s*  intende  Virgilio  ^ e per 
Altjfi  Aleffdndro  Servidore  di  Politone  t il  qua- 
le egli  ebbe  poi  in  dono  da  lui . 

EGLOGA  IL 

IL  Pallor  Coridon  d’amor  ardea 
Del  bell’  AlelG  del  pairoa  teforo , 

€>ttd* 
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Ónd*  ei  fuor  di  fperanza  fe  ae  gU 
Tra  folti  bofchi , ove  dogliofo  , e folo 
A le  felve  , e i a*  monti  « in  quelle  e«ci 
Spargea  con  ro'zzo  fuon  coiai  parole . 

Tu  non  curi  il  mio  dir  y crudele  Aleili  • 

Nè  t'increfce  di  me:  ma  con  tue  afprezze 
Incontro  ogni  dover , mi  meni  a morte  • 

Ora  Ct  ftan  le  pecorelle  a T ombra  e 
Or  fotto  i prun  ne  le  ripofie  fìept 
Sun  le  verdi  lucertole  nafcolle  e 
Teftili  porta  a*  mietitori  fuoi« 

Per  la  fatica  , e dal  gran  calc<  fìw-ivt  i » 

E prelTemoio  « ed  agli , erbe  cm.  « ' . 

Ed  io  pur  feguo  al  più  cocence  i-  -a-.-, 
L*orme  de’  palli  tuoi,  e a le  r..*e 
Tan  fol  bordon  le  nojofe  cica’e . 

Non  era  me*  dell’ irata  Amari Ji 

Patir  gli  fdegni . e fopportar  gli  oltraggi  r 

Non  era  me’  folfrir  Menalca  in  pace  , 

Beach*  ei  fìa  bruno  , e tu  fìa  bianco , e bello  P 
O bel  fanciul , non  credere  al  colore  e 
Cade  il  bianco  roviflico,  e *1  vaccino 
Nero  è raccolto,  ed  è tenuto  in  pregio. 

Tu  m’odii,  Ateffi  , e chi  mi  fìa  non  fai. 

Nè  come jtcco  fìa  di  gregge,  e come 
Di  bianco  latte  , e di  bel  cacio  abbondi  • 
Alille  agnelle  (bn  mie  , che  van  pafcendo 
Ne’  monti  Sicilian  , nè  mai  mi  manca , 

O di  ftate , o di  verno  il  latte  frefco . • 
Canto  poi  tal , qnal  fea  nell*  Aracinto 
Il  Tebano'  Anfion  , quando  le  greggte 
Sue  richiamava  a ripofatfì  a l’ombra. 

Nè  brutto  fon  « s’ il  ver  mi  moftra  1|  onda 
Del  mar  tranquillo,  ov’  iomi  fpecchiaiilianzi  • 
Nè  a Dafni  cedo , e tu  giudice  fìn  • , 

O fe  ti  fulTe  a grado  gli  umil  campi  , 

E le  rozze  capanne  abitar  meco  , 

£ faettare  i cervi , e gli  agnellini 
Mandare  a’  pafchi , ed  abitar  le  felve  « 

Bove  cantando  imiterem  Dio  Pane. 

Fu  il  primo  Pan  , che  con  la  cera  unilTe 
Pih  canne  infìeme:  Pan  la  greggia  cura  , 

£ a*  cani  « ed  a’  paflor  tien  l’ occhio  iempre  » 
Nè  aver  a fchifo  il  faticar  le  labbia 
Caro . 


' ‘ 1 I.  £ »'  J f * 

/4»  - {li;  C-' 2;  hwll* Aminta 

Ogni  cofa  fac«a  par  faper  quello  . 

Una  Sampogna  Ito  io  di  fette  canHe> 

Non  tutte  ugual  , ma  in  fe  tutte  difparf  * 

La  qual  nel  fuo  morir  Damata  diemmi/ 

E.  mi  diffe  morendo  : tu  *1  fecondo 
Sarai  padron  di  cosi  ricco  fuonp  •• 

Oad’  ArnittU  fcoppiò^  d’ invidia  quali . 

Oltra  di  ciò  , due  capriuoi  ti  ferbo 
Yrefi  da  me  là  in  una  ombro^  valle. 

Sparli  di  bianclte  macchie  H dorfo  tutti/ 
un  di  loro  ad  una  pecorella 
-•  -V  .'  Ite  il  giorno  ambe  le  poppe  vota/ 
wergli  ogn^or  Teftil  mi  fegue  .• 
r . vrà  al  fin , poi  ch^ai  miei  doni  a ichiyo . 
‘aacìul* vieni  qui  meco,  dove 
> le  Ninfe  i paneretti  pieni 
jut  gìgli , e refe , e la  bianca  Naiade 
Le  pallide  viole  coglie  , e feco 
Con  l’eccelfo  papavero  il  narciffo, 

E r edorofo  aneto  aggiunge  a quede  « ’ 

E con  la  caffia  iniieme  erbe  foavi , 

Con  viole  vermiglie,  gialle,  e perfe  .. 

£d  io  medefmo  ancora  andrò  cog’iendo 
Mele  , cotogne  , noci , che  già  tartto 
Amarillide  mia  teneva  in  pregioì 
'X  a quelle  ag^iunge'’ò  maturi  pomi  .* 

E fia. gradito  anco  un  di  quello  dono. 

E terrò  daMor  campi , e lauri , e tnirtt» . 

E mefcolerò  iniieme,  perchè  inlìeme 
Meffi  gettono  affai  foavi  odori . 

Coridon,  tu  fei  rozaó , e*l  bello  Alelti 
Kon  pregia' i doni  tuoi . Nè  Jola  credo. 

Se'  a donar  vai  , ti  crederà  d*  un  dito  . 
Ahimè  mifero  me,  mifer,  che  voglio f 
Che  ho  dato i fiori  al  vento d' Aulirò  a guardie. 
Ed  a^ feri  cignali  i chiari  fonti. 

Serebè  mi  fuggi  ? già  gli  Dei  le  fehre 
Abitar  pare,  e Paride  il  Pallore. 

Pallade  dia  nelle  Città,  eh* ha  fatte. 

Che  a noi  la  felva  oltra  ogni  cofa  aggrada ^ 
^■égii*  il  leone  il  lupo,  il  lupo  l’agna, 

E l*ago8  il  fior  del  ciiifo  l’aggrada  , 

1 eofcl  Coridoa  fegue  il  ftao  Aleffi: 
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Che  ogni  uh  va  dietro  a quel  che  piò  gli  piace  • 
Io  fcorgo  già  da  gli  arenofì  campi  v 
I giovenchi  portarne  il  duro  aratro 
Solpefo  al  giogo,  e *i  fol  fcendendo  in  baflb 
Fa  maggior  1* ombra. E pur m* incende  Amore. 
Ma  qual  (i  può  ad  Amor  termine  imporre? 

O Coridone  , o Coridone,  e quale 
folle,  e (tolto  penfier  Talma  t* ingombrai 
Tu'pur  poc’ha  lafciatli  airolmo  in  grembo 
la  vite,  ancòr  non  di  potar  fornita.  ' 
Deh  preparati  ornai,  che  n*è  ben  tempo  ‘ 

A far  con  falci  , o giunchi  al  (in  quaich*  opra» 
Di  che  piò  fenti  aver  bifogno  in  cafa.*  ' 

£d  altro  cerca  , fe  t*  ha  in  odio  Aie£B  • 

PALEMÓNE,  EGLOGA  ILI, 

ARO  0 ME  JtT  0. 

MEnalea  , e Dameta  Pallori^  ecnteniono  pri- 
ma ftìfieme  dicendoji  villania  i*tin  t*  al- 
tro^ dipoi  intervenendovi  Paiamone  per  giudi- 
ce ^ cantano  a pruova  , dove  niuno  di  loro  è 
vinto , ma  per  fentengja  di  Palemone  l*  uno  i 
pareggiato  dall'altro, 

MENALCA,  DAMETA,  PALEMONE. 

Dimmi,  Dameta,  di  chi  fon  le  gregge  , 
Forfè  eh’  elle  efler  den  di  Melibeo? 

I Da.  No  veramente , anzi  fon  pur  d*  Egone  , 
Che  non  è molto  a guardia  me  le  diede  • ' 
Men.  O Pecorelle  , ornai  Tempre  Infelici , 

IChe  mentre  il  lor  Paftor  cova  Nbera , 
Temendo  che  per- me  quello'  ibbandoni  , 

Ad  un  altro  paltor  le  ha  date  in  guardia  « 
Che  due  volte  per  or  le  mu;;ne,  e tolte  ' 

11  fugo  a loro,  ed  a gli  agnelli  il  lattea 
Di,  Abbi  a memoria,  che  st  fatte  cofe 
''Non  fi  dee  dire  a gli  uomin  troppo  fpelTo  • 
r Io  pur  ci  vidi  guardando  fott’ occhi , 

) I>i  che  fi  rifer  le  felvaggie  Ninfe.  ' 

I Men.  Ah , e fu  allor , che  con  dannofa  falce 
' Le  viti,  e i neii  al  buon  Micon  tagliai» 

Da,  Se  non  fu  allor,  fu  ben  quando  fpezcalli 

R • A.Bé*. 
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A Dafai  l*arco,  e la  Sampogna  in(ieni«« 
Ch’ai  bel  fanciul  vedendo  dato  in  dono; 

Lb  focto  i faggi  : o perverfo  Menalca  « 

Se  non  gii  avefC  in  qual  cofa  nociuto  t 
< Di  dolor  ne  farefli  morto  certo  . 

Men.  Che  faranno  i padron , pnfcia  eh’  i fervi 
Han  tanto  ardir  ? non  ti  vid’  io  maligno 

, Con  infìdie  a Damon  rubare  un  capro  ? 
Quanto  abbaiò  Licifea*  io  col  gridare.* 

£i  (1  fogge ei  fi  fogge.*  aduna  infieme» 
Titiro  caro  « le  tue  pecorelle  ; 

Ti  nalcondefli  ad  una  naacchia  dietro. 

Bg.  Fu  nel  canto  da  me  quel  capro  vinto 
Contro  Daraone  , e che  guadagno  fatto 
Senz’eSb  la  Sampogna  « e i verfi  avrieno  7 
Se  tu  noi  fai  .*  già  fu  quel  capro  mio , 

E rifteflo  Damon  non  Io  negava: 

Ma  dicea  ben  , che  dar  non  me  ’l  potea . 

Men.  Tu  cantando  il  vincevi  ? e quando  ftolt» 
Sampogna  avelli  mai  di  cera  cinta  ? 

Non  folevi  tu  gìò  con  roca  canna 
Bozzi  verfi  cantar  lungo  te  vie? 

Ba.  Facciam  prova  fra,  noi  quel  che  piò  vagita 
Nel  cantar  quinci , or  1*  uno  « or  l’ altro  verfi  • 
lo  quella  vacca  y e acciò  non  la  recufi  , 

Sappi  che  due  boccini  allatta  il  giorno , 

£ due  volte  di  latte  colma  i vali , 

Metto  per  te  « a’  avrai  di  me  vittoria  ; - ^ 

Ma  tu  qual  don  porrai,  c^h*  al  mio  a’ agguagli? 

Mtn.  lo  della  greggia  mia  non  torre!  capro 
Per  porlo  in  pregio , che  1’  avaro  padre  • ■ 

E la  cruda  matrigna  al  giorno  chiaro  • 

E la  fera  al  tornar  contan  la  greggia;  ^ 
Quelli  conta  gli  agnei , quella  ^capretti» 

Ma  quel  che  piò  dirai  che  vaglia  molto  • ^ 
Poi  ch’impazzir  ti  piace;  Io  porrò  in  pr^i» 
Di  dolce  faggio  due  vafeìla,  &tte 
Per  .man  d’ Akhimedonte  , e cinte  intorno 
Nell’, orlo  lor  d’una  ritorta  vite  « 

D*  edera  avvolta , e^  fparfa  de’  fuoi  frutti , 

E nel  mezzo  di  lor  fon  due  figure. 

Conon  e 1’  una,  e l’altra  è quel  ch’il  mondo 
Al  popol  dimoftrò  di  tempo  io  tempo, 
E.qual  fin  la  ftagioa  di  nrare  i campi , 
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di  potar  le  viti’,  o cor  le  biade, 

“Nè  con  le  labbia  ancor  1*  ho  tocche  mai . 

^ Ma  intatte  , e pure  afcolle  le  riferbo. 

Ed  a me  ancora  Alchimedonte  fece 
Due  tazze,  cinte  pur  di  molle  acanto 
Ambi  I manichi  lor.-  nel  mezzo  fculte 
D una  figura,  e rapprefenta  Orfeo 

I-  e JmoBÈi: 

Mè  le  labbia  1 han  tocche.*  ma  al  pure 

Come  fur  prima  fatte  afcofe  raggio.  ; 
Ma  fé  riguardi  a qaella  bianca  vacca 
Le  Indi  nulla  fien  di  quelle  tazze. 

•Meo.  Oggi  con  fuggirai . Dove  tu  vuoi 
▼engo  a cantar , ma  ben  vorrei , eh’  alcuno 
Afcoltaffe  il  dir  noftro.  Oh  fia  chi  viene: 

SI'  ^ ; Io  farò  pe  *1  futuro 

Che  non  fia  alcun  dal  tuo  gracchiare  offefo. 
Dj.  Non  PIÙ  parole,  or  fe  tiFfai  qual  cofa 

^“SSO  alcuno. 

Falemon  ci  è vicino . o Palemóne  ^ 

La  cofa  nòH  è picciola  4 e per  tanto 
Apparecchia  la  mente  a’  noflri  carmi . 

Pai.  Cantate;- poiché  noi  fediam  fu  l’erba  • 

E di  frortdi  le  felve  fon  coperte  y • . . 

E I anno  piu  che  mai  fi  moftra  vago. 

Dia  principio  Damata,  poi  Menalca 

* cantate  or  l’ uno , or  l’aitro  a pruova. 
r • vicenda  aman  le  Mufe . 

t>^  Piglia,  o mia  Mufa,  il  cominciar  da  Giove 
Ei  vede  II  tutto,  ed  ei  del  tutto  ha  cura, 

E tu  il  mio  canto,  ed  -i  miei  verfi  guida.  * 
Un.  Ama  me  Eeho , e ogni  or  mi  fono  appreffo 
^ vaghe  piante  fueV  ch’ei  cotanto  ama  , 

Il  vermiglio  giaeintò  , c ’I  verde  attero.  ' 

Da.  La  vaga  Galatea  mi* getta  un  pomo  ,.  r . 
fr  *ù,*fi=0"de;  m»  pria  che  s’appiatti  *' 
Vuol , eh  10  la  veggia , e fol  perchè  io  la  fegua. 
Mr».  E il  dolce  Aminta.percui  Tempre  avvampo^ 

Si  volentieri , e si  fpefTo  mi  fe<gue  , 

Che  non  si  fpeffo  i can  veggon  la  lana , 

Oa.  Due  colombelle  al  valicar  del  rio 
Fanno  il  lor  nido , io  l’ bo  appoflate , e voglio  * 
Che  fica  GaUtpa,  Àe  il  cor  mi  tivne  . < 

' K 3 * ' Man.  ' 
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Men.  Dieci  mele  cotogne  ho  polle. inftein» 
Tolte  dill*  alber  loro,  e.T  ho  mandate 
Al  mio  fanciul  , doman  n * avrà  altrettante  • 
Da.  O venti  • riferite  a gli  aiti  Dei, 
s'ecli  ^ in  poter  di  voi , che  dolci,  e quante 
Co»  mi  dice  la  mia  Galatea . 

Mr«.  O bello  Amiota  dimmi  f a che  mi  giova 
Il  tuo  gran  ben  : fe  mentre  il  cignal  fegui  « 

10  mi  redo  a guardar  le  reti<  folo  ? 

Da,  Jota  mandami  Filli  .*  eh*  oggi  è il  giorno-, 
eh*  io  venni  al  mondo,  e quando  pofeia  uccilo 
Fia  il  mio  vitello  , allor  tu  ne  verrai . 

Meo.  Sopra  ogni  altra  amo  Fillide , e n*  è caolk 

11  dirmi  al  mio  partir , o Jola  a Dio  j 

A Dio  piangendo  i lunghi , e fiocchi  accenti  . 
Da,  Nuoce  a le  dalle  il  lupo , e agli  arbufcelli 
Il  fiato  d*  Aulirò  /e  le  piogge  a le  biade , 

Ma  a me  foLd’ Amarillide  lo  (degno  . 

Giova  a le  biade  i*  acqua  «agli  agni  ifalci. 
Al  capretto  (poppato  il  bel  virgulto , 

Bla  a me  la  vida  fui  di  Aminta  è cara  . 

Da.  Ancor  che  rocca  fìa  mia  mufa , amata 
E pur  da  Pollion  « però  pafeete  . 7 

Camene , al  lettor  vodro  una  vitella  • 

Meo.  Di  nuovi  modi.  Pollion  fa  verfì  e 
Pafeete  un  toro  adunque  a lui  che  cocci  , 

C che  co’  piedi  al  ciel  mandi  l’arena.  .. 

Da.  Chi  t’ama,  Pollion,  qual  fei  divenga  e. 

E per  lui  afpro  rogo  Àccia -amomo  t 
E corran  mele  i«  vece  d’ac*lua  i dumi. 

Meo.  Chi  non  odia  di  Bavo.i  veri! , apprezei 
t.  tuoi , o Mevto , e accozzi  al  giogo  volpi  , . 
£ (panda  il  faticar  nel  munger  becchi,  . 

Da.  O teneri  fanciul  , eh’  in  quedi  prati 
Gite  cogliendo  fragole,  e viole, 
fuggite  , che  nell’erba  è. il  ferpe  afeodo, 
Meo.  O pecorelle  mie , tornate  indietro  , 

Non  fon  le  rive  ancor,  fìcure  in  tutto  . 

Vedete  che  ’l  monton  a’afciuga  il  vello. 

Da,  Mena  dal  fiume , e da  la  valle  a cafa  • 
Titiro  ornai  la  greggia , e quando  tempo 
^rà,  la  laverò  ne  le  chiar’opde . .. 
Me«i.,Menate  A bei  fanciul  la  gareggia  a rombra. 
Che  *1  caldo  non  i’  afeiughi , perché  iadarno 

Coa 
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Con  le  man  premerei  le  poppe -loro* 

Da.  Nel  mezzo  a*  pafchi , o come  è fatto  magro 
Quello  bel  toro{  a le  mie  biancbe  agnelle. 
Come  anco  al  guardian  lor , n*  é caufa  amore  • 
Men.  Non  è già  canfa  Amore , e appena  rofia» 
E la  pelle  fì'fcorge  a la  mia  greggia,  : 

Nè  ti  fo  dir,  chi  gli  ha  fatto  mal  d*  occhio  • 
Dj«  Dimmi , e farai  da  me  tenuto  Apollo , 

In  qual  ^rte  è,  che  non  più  che  tre  fpantie'f 
E non  di  manco  vi  fì  fcorge  il  cielo  • 

Men.  E tu  dimmi  qual  fior  porti  dipinto  - 
Nel  proprio  fen  de  gli  alti  regi  il  nome  « ’ 
E Fillide  fia  tua , fe  tu  lo  fai . 

Pai.  Non  a voi  più  « ma  a me  cosi  gran  jité 
Tocca  a comporre  « e tu  fei  degno  certo 
Cibila  vitella,  e parimenti  queftì. 

Ed  ogni  altro , che  ancor  avrà  timore 
Del  crudo  amore  , e gli  fia  dolce  , o amaro 
Chiudete  i rufcelletti , o bei  fanciulli  ,' 
Ferchè.  di  bere  ornai  fon  fari  i prati  • 

POLLIONE,  EGLOGA  IV. 

'À  R G ' O M E N T 0. 

POìlion»  Capitan  dell*  Efenito  Germanico  , 
aueir  anno  a punto  eh'  egli  ptefe  Salona 
Cittadella  Dal  marcia  ^ ehbeunfigliuolmafehio^ 
thè  per  il  nome  della  Città  prefa  chiamò  Saio- 
nino.  il  Poeta  eompofe  quefta  egloga  per  la  na- 
ahiìtà  di  queflo  Bambino  tirando  ajuo  propofito 
quelle  eofe , che  la  Sibilla  aveva  predette  del- 
la felicità  avvenire  del  feeol  d*  ora-  E non- 
dimeno vi  mefcola  anche  per  tranfito  le  lodi  di 
PoVion  fuo  padre,  e (P  Augttfto, 

EGLOGA  tv. 

OMufe  Siciliane , alziamo  alquanto 

Il  noflro  ufato  ftil , perchè  ad  ogni  fMo 
Non  piaccion  già  le  tamerifche  umili 
£ i baffi  roghi , e fe  cantiam  le  felve« 

Che  de* Confoli  fien  le  felve  degne.  > 

Già  vien  l’ età,, che  .la  Cumea  ne*  vérft  n h 
A.noi  peediSe  te'!  mondo  fi  rinnova  • 
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E Is  vergine  Aifrrs  ritorna  , è feco 
Ne  mena  il  tempo  del  vecchio  Saturno^ 

Ecco  dall*  alto  del  progenie  nuova  , 

Si  che  calla  lueina  a quel  che  nafee 
Prefta  il  tuo  aiuto  a Tufeir  fuor  del  ventre 
Dal  qual  fine  aver  dee  I’  età  del  ferro  , 

E principio-averà  quella  dell* oro: 

Or  Febo  tuo  fratei  tiene  il  f^up  regno* 

O Fc^lion  « pur  renderà  principio* 

Mentre  che  Confol  fei  , si  vaga  etate* 

'Ed  ban  già  cominciato  i lunghi  meli . 

E fé  alcun  fegno  ancor  de'noUri  falli  « 

Mentre  che  Confol  fei , pur  ne  rimane  y 
Ei  farà  si,  che  farà  fpento  affatto. 

E fe  d*efTtfT  foggette  hanno  le  terre 
I Temenza,  da  codui  fìen  liberare. 

Ei  la  vita  farà,  qual  fean  gli  Dei  • 
t E vedrà  fra  di  lor  gli  eroi  commifti: 

ÌE  da  quei  farà  vHlo,  e tol  valore 
Delle  virtù  paterne  il  lieto  mondo 
Beggerà  con  tranquilla  , e dolce  pace. 

E tu  fanciul  vedrai  ne’ primi  doni  , ^ ,, 

la. terra-’ fparger  fuòt  ',  per  farti  onore*  ' ^ 

- Con  l’edra  avvolti  i baccari,  ed  attorti 
la  colocalfi&inffeniè,  é'*l  molfe  acanto/ 

Nà  da  mano  , o da  ferro  alcun  (ìa  guado  ^ , , 
£ tornvran  le'  capre  al  loro 'albergo 
I Gravi  di  latte  >e  pendenti  poppe  . 

E l’armento  pe*  b^febi  i fier  leonr 
Non  temerà , e la  tua  cuna  fìeffi 
Ti  fpargerà  d’intorno  e frutti  e fiori; 

£ la  triAa  erba  feccheraflì , e *1  ferpe 
Col  velea  proprio  ucciderà  fe  fleffo. 

E verAranno  i pruni  Adirio  amomo  . ^ 

Ma  por  tu  de  gli  Eroi  le  iodi , e*  fatti 
De*  parenti  di.  te  legger  potrai  , 

E virtù  qual’ell’è,  vedere  infieme.* 

A poco  a poco  il  campo  in  color  giallo  ' 

Ear  fi  vedrà  per  le  mature  fpiebe  * 

£ dalle  acute  fpine  uve  mature 
Pender  vedrailì , e le  nodofe  querce 
Ben  fuderantio  r^iadolo  mele  : 

Ma^  liondimcn  di  quella  antica  fraude 
Eimanb  aU«a  vfftigio  > ove  bifogoa 
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Gdu  te^n)  il  mar  tentare , e le  caRelU 
Cinger  di  muray  e comandarci  appreiTo» 

Che  con  folchi  fendiaoi  la  dura  terra . 

Altro  novello  Tifi  allor  vedralfi  , 

E1  un’altra  Argo,  che  gli  eletti  Eroi 
Porterà  in  feno  , e fien  novelle  guerre* 

E nuovq  Achille  fu  mandato  a Troia . , 

Ma  come  a noi  t’avrà  ferma  età  mollto* 
Uopo  non  fia  , che  ’l  mare  errando  vadA 
Il  navigante,’ e che  fue  merci  raìutej 
Ch’ogni  cofa  daracci  ogni  terreno  , 

La  zappa  ingiuria  non  farà  a la  terra , 

Nè  ’I  pennato  a la  vite , e dal  lor  giogo  • 

Dai  rozzo  contadin  fien  fciolti  i buoi  • 

Non  mentirà  la  lana  il  fuo  colore. 

Perchè  il  monton  da  fe  fopra  de’ prati 
Or  roffo , or  giallo or  di  color  cilettre 
Muterà  fenza  induflrU  t bianchi  velli. 

£ l’agneUin  mentre  gli  andrà  pargrodo 

f,,  Pelo , 

T p • ’.u;  ■>"'  ' » 

4'Kc  -il  x.-»;..'.)  i!  Ilio, 

' 1-  . t.  \ oi  ìkIì.*»  • 

' , .3  :-i..  (.'•j  . cli«.  ‘seri  vj.r.u-»  ò ii(  riììnpo 

■<  _>  Vi  , eli?  fei  dft  d-fcef.y. 

Gr-ii  r’T  ii.!8Ufneiiro(  si  bel  regno  di 
Rifguarda  come  (la  tremante  il  mondo 
Per  lo  gran  pefo  che  follien  la  terra  , 

Cioè  ’i  profondo  cielo , e ’l  vado  mare  •* 
.Vedi  com’ogni  cofa  al  venir  tuo,  ' ' 
Sperando  miglior  fecol  fi  rallegra. 

Oh  piaccia  al  ciel , che  io  mi  rimagna  in  vita* 
Ch’io  giunga  a tempo  a catttar  i tuoi  fatti: 
Che  i verfi  miei  non  fien  dal  .Tracio  Orfeo  • 
Nè  da  Litt  vinti,  ancor  eh’ a colui  dia 
La  madre  aiuto e a.  quelli  il  caro  padre  • 

. Perchè  Calliopea  d’ Orfeo  fu  madre, 

£ di  Lin  genitore  il  biondo  Apollo , 

C Pane  ancora  , e vlndichin  gli  Arcadi  * 
Sienne  gli  Arcadi  giudici , t’ in  prova 
Viene  a cantar  con  me  rederà  vinto. 
Comincia , o fanciullin  , con  lieto  rtfo 
A conofeer  tua  madre  « che  già  dieci  • 

Mcfi  portò  per  te  Innga  no'ia* 

.10  5 ‘ > Comdl- 
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Cofflittcia  • o fandullino , « quel  eh*  a faoi 
Padri  mai  non  rooftiò  fegno  di  rifo  « • 

Mè  Dio  della  ftta  menfa  e del  /up  letto’ 

Non  gli  voife  piacer  la  fianca  Dea. 

DAFNI,  EGLOGA  V. 

A 'r  G e M K N ir  à i,  - 

V)  I 

. » . ‘ ' ' •*  a 

MSN  ALCA*  e Mopfo  Paflofi , piangono  fa 
morto  di  Dafni  loro  amico  t e /'  uno  tato» 
ta  l*  Epitafio  t F altro  la  deifieaKione  di  lui  • 


M E K A L C A, 


« MORSO. 


POfeU  ch'infìerae  ci  troviamo,  ed  ambi 
Efpefti  fiamo , io  di  cantare  in  verfi  • 
Tu  la  lira  fonar,  fediamo  adunque 

5»?  -■  '.ve  r • '•  . -.i'  , e'/C'I*,i 

jf.'O.'.'*  ; r.  r-i  > i*»  • . I P.  • 

. 07 'ci.  # ^ v',  vt  • . r\'  f Iv'v  >«  ‘ 

• •••-  --.rir;’'-  ■■ 

b’2.,>  rs  p.  e 

O v.>  re-  ii  pc- ••••»•  ' c,  • tv'i 


na: 

o. 


Quella  vite  laivattca  ««ucu* 

Di  bei  ramoicellin  quell*  antro  adorna  • 

Me».  Tia&  oppon  fol  fra*noflri  colli  Aminta, 
%Ao,  Ma  che  rairacorè,  fe  *1  biondo  Apollo 
Crederebbe  cantando  vincer  anco  ? 

Me».  Mopfo  comincia  « e a*  hai  per  forte  araent# 
Verfo  neffun  del  dolce  amor  di  Filli, 

Od  in  iode  d*  Alcone  «tover  di  Codro 
Il  fno  mal  dire . Orsù  comincia  ornai'. 

Che  de*  tool  agnelli  avrà  Titiro  cura  • 

Me.  Anzi  voleva  dir  quei  vetfi , eh*  tó  * ' 

Poc*ha  compofi,  e in  una  verde  feoraa 
D*  un  faggio  fcrilfi  « e certo  il  modo  è bello  i 
De'quai.gindicio  dia,  a* io  vinco.  Aminta. 
Me».  Quantoial  pallido  Ulivo , il  lento  Salcio  , 
E a le  vermielic‘  rofe , il  molle  giunco  ; 
Tanto  al. giudicip  mio  ti. cede  Aminta . • .• 

Ma  comincia,  p garzone  che  fiam  ndll*  antrqu; 
Me,  Viangehtt  le  Ninfe  intoino  al  morto  Dafni , 

' Chia* 
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c;}iiamaii(Io  xrada  « e fpietata  la  tn,01te  s 
r«fté  voi  teftimon  corili , e voi 
Ninfe  de* fiumi,  quando  in  braccio  etti nto 
, Tenea  la  madre  il  figlio,  e In  trilli  «centi 
Chiamava  empie,  e crudei  le  ftelle,  e I cielo 
Nel  morir  tuo,  non  fu  paftor  con  gaggia 
Mài  vitto  a chiaro  fonte , e mai  guftato 
Le  tenere  erbe  t tori  per  li  prati  • 

L’empio  tuo  fato  i leoni  Africani 
Pisnfero . o Dafni , e ’l  fan  le  felve , e molti 
1 .■’  con  •'’Ì!  i-‘  , ir.  cucili 

r’;}  r.’l-  t ht 

.•’>  f"'”  , ^ i. 

Ha  'i  cavolai' trc.v;i'’  ' , ‘?ì  ’.bj  te  i's'.c 

ntr  bM^cinc-  aK’<;  ‘‘e  rrscifu  . \ 

Clivi-.'  !’ 'ave  a ie  ".;i,  c-  • j'r'ft  ^]'u' 
le  ■?  7 l'.l  a sr'r-'ni-  ’i  o:o 

Tu'.  ùiiVi  , o b , a’ tuo.  Il  cj'oriii  i.i  \z!7i 
Ma  poi  che  il  fato  allor  t'involò.  Pale, 

E il  fanto  Apollo  hanno  lafcì  ito  i campi , 

£ quante  volte  in  etti , ed  oizo  , e granò 
Aviam  gittati , e in  cambio  hanno  reffi 
Sterile  avena , e foazo  logli^  infieme  } 

È in  vece  di  purpurei  Narcifli  , 

E bianche  rofe  a noi  la  terra  rènde  , 

Acute  fpine , e venenofi  tatti  ? 

Spargete  molli  foglie  fopra  il  fuolo, 

, E d'ombra  ricoprite  i chiari  fonti  e . 

Che  tanto  a noi  paftori  avvita  Dafni  • 

E fategli  un  avello,  a cui  di  fopra  ^ 
Ifcriverete  quelli  brevi  carmi. 

Dafni  fon  io  conpfciuto  fra  bofchi  « 

Ed  oggi  mai  fino'alle  ftellé  noto, 

Guardian  di  bella  greggia,  e beilo aQch* io. 

Tal  è il  tuo  canto  a noi , divin  poeta , 
Qual  dolce  fonnellin  fu  verde  prato  , 

E qual  di  ttate  a caldi  giorni  ettivi 
Chiara , e frefca  acqua  di  tranquillo  fonte  • 
Nè  folamente  il  tuo  maettro  agguagli 
Nel  fonar  fol,  ma  nel  cantar. ancora, 
Eanciullo  avventurato , tu  farai 
Per  il  primo  tra  noi  nomato  certo.  , 

Noi  nondimen  qual  etti  fieno  a*  tuoi  ' 

Verfif  n’ agttidBgecem  qualcun  de  nollrt,  . 

R ó Era 


D A F N I, 

K Io  tao  Dafni  ianalzereno  tl  cielo 
Dafm  al  ciclo  alzerem  , che  fenza  dubbio 
Pur  qaalche  volta  amò  noi  Dafni  ancora* 

, in^  £ qual  cofa  maggior  puoi  tu  mai  fcrmi? 

E tanto  pia  che  quel  fanciul  fu  degno 
® ogni  bel  canto*  e pur  già  Stimicone 
Grandemente  lodò  quello  tuo  canto* 

Ateo.  Ora  dal  ciel , fopra  le  bianche  foglie 
& polà  Dafni*  c fotto  i piè  fi  vede 
P.  -frure  , e u.  {ucf..’;i  lisi!*- , 
f'"  jMfj.  •-  r:ioii  r ilr.'ì  il  fpiio 

■'  ' le  , • V: 

ft  icì-<4  t”.  '■'O  .i  ( •.  '.rnv. 

T ■ r il  .•/  » r -c5ro  i'icr.i’ni  , 

U'n  .c  a ci"v:  ; 

» !■  r-.  c i'.  . civ:  r-iito  a«Tia 

r<  ! c • • i-"-.  l' 

Van  ie  vuci  di  gioia  nnu  ai  cieio 
De’ monti  acuti*  e de  le  ripe*  e de  gli 
Arbufeei , ed  • me  cotal  rifuona  : 

0 Menalca  Dio*  Dio  c’è  fatto  Dafni.* 

'Però  buon  Dafni  (ia  pietofo  a*  tuoi . 

Ecco  di  quattro  altari  a te  buon  Oafni 
Me  facro  due  * e due  re  rizzo  a Febo , 

E due  tazze  a quel’  ufo  ogni  anno  colme 
Ti  fìen  di  latte*  ed  altrettante  d’oli». 

Ma  prima  ordinerò  ricco  convito 
Allegro  per  licor*  eh’  Arvifio  onoro  , 

Che  fia  novello  nettare  (limato , 

Di  quel  tenendo  il  bicchier  pieno  a tutti* 
Verrà  Dameta  col  Cretenfe  Egone 
Meco  a cantar*  e pofeia  Alfefibeo 
Farà  fallando  co*  Satiri  a prova  * 

Tanto  ti  fi  addurrà  quando  faremo 
Sacrificio  a le  Ninfe*  e quando  apprefib 
Purgheremo  girando  i noltri  campi . 

Mentre  ameranno  i fier  cignali  i monti* 

1 pelei  r onde  * e 1*  api  il  timo  » e mentre 
Le  cicale  ameranno  ia  rugiada  * 

Fia  lo  tuo  .nome*  e le  tue  lodi  note  * 

£ cerne  a Bacco,  e a Cerere  fuol  farli 
1 facri  onor  , cosi  faranno  ogni  anno 
Gli  agricoltori  al  tuò  gran  nome  voti . 

Mo.  Che  dehb*  io  darti  * o q«ial  gran  don  farebbe 

Suf. 


Dicjr 
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SVIO  G'A  T,  3J7 

' Sìifficiente  a così  dotti  verfi  ? 

Perché  non  tanto  il  dolce  foflSar  d*  Andro  « 
Nè  il  percuoter  del  mar  per  gli  afprifcoglìy 
Nè  1*  urtarli  le  pietre  .por  li  fiumi 
Mentre  qui  fcendon  da' pendenti  colli. 
Quanto  il  tuo  canto,  mi  porgon  diletto, 
Men.  Noi  pur  ti  donerem  qutda  Sampogna  , 
Con  la  qual  già  noi  pur  cantammo  lieti  f 
Del  bello  Aleflì  Coridone  ardea. 

1 . dopo  molto  anco  infegnoffi  quella  t ' 

' ^ greggia  di  chi  è/?  di  Melibeo  ? 
tì...  Wlenalca,  a te  darò  quello  bellone 
; Ho  per  nodi , e per  lo  ramo  , ond'egli 
cinto  intorno  , il  qual  già  molte  volte 
tigone  lo  chiefe,  nè  mai  l'ebbe  : 

\ era  degno  allor  d’  efler  amato  > . 

SILENO,  EGLOGA  VI. 

ARQOjaENTO. 

IL  Poeta  introduee  fileno  in  fuefia  Églofta  ^ 
' il  quale  ancor  che  ebro  ^ come  fi  conveniva 
a colui  , che  allevò  Bacco  , feconde  l'  opinione 
degli  Epicurei  , canta  è principi  (belle  eo  fe . Ma 
perchf  quelle  eofe  non  convenivano  troppo  alla 
baffezxfl  del  verfo  paftorale , fubito  nel  prineU 
pia  fa  feufa . 

E G L 0 G A VI. 

* 

La  Mufa  nollra  è pur  la  prima  Hata  , 

Che  i veri!  del  Pallor  di  Siracufa 
Abbia  degnati , e non  avuto  a fchivo  , , 
Com' alcun’ altra  d’abitar  le  felve  . 

Però  eh’ allor  che  m’era  a grado  dire 
Le  Kogie  guerre  , a me  rivolto  Apollo 
Tirò  l’orecchia,  e dide , a te  bii^na  i 
Adoperare  intorno  ai  gregge,  amico , 

Oltra,  ch’io  fo  quanti  faranno,  quelli , 

O Varo,  che  diran  le  lodi  tue, 

£ che  racconteran  l’afpre  battaglie.*. 

Le  lafcio  a loro , e con  piò  bado  Uile 
Ad  efercizio  umil  la  Mufa  pongo . 

« « _ 
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Gli  Atomi  -radunati , e pe  *I  gran  voto 
Fuffcfo  flati  i femi,  ond’era  nato 
L’aria,  l’acqua,  la  terra,  e fopra  queflì 
Il  irafparente  , puro , eterno  fuoco  ; 

E che  da  quelli  pofcia  è nato  il  tutto  . 

E come 'quello  limacciolo  globo 

Eofle  di. forma  fatto,  e flabilitò  ; ‘ 

E poi  tome  la  terra  a farli  dura 
Incominclafle  , e 1*  acqua  a fepararli, 

^ le  cofe^  a pigliar  le  forme  loro  • , 

Ed  indi  apprello  d’alta  maraviglia 
Starli  la  terra  fubito  che  fcorfe  , . 

Al  nuovo  giorno  lampeggiar  il  Solee  ,,,, 

E come  d alto  caggia  a noi  la  pioggia, , ‘ 

Ne  le  nuvole  fatta,  e come  prima 
ComincialTer  le  felve  a farli  verdi. 

Come  andaSer  da  pria  le  fere  errando 
Per  gli  afpri  monti , allor  non  conofciute  • 

Oltre  di  ciò  le  pietre  già  gittate 

Da  Pirra  conta , e ’i  regno  di  Saturno  , 

t’augel  Caucafeo,  e di  Prometeo  il  furto.  . ^ 

Aggiunge  ancor,  come  nel  fonte  rella 

Hilà  affogato  , e come  i naviganti 

Tejon  quel  lito  .rifonar  Hila,  Hila,  , 

£ dell’ avventurata,  fe  non  foRer 

Mai  flati  armenti  ’,  ancor  cantò  Palife  • . > 

La  qual  d’ amor  d'un  bianco  tor  f^u  preit. 

Ah  fanciulla  infelice,  qual  pazzia 
I Hor  t’ha  legata?  Le  figlie  ^i  Preto 
Già  di  falli  mugiti  empierò  i campi. 

Ma  non  però  già  fu  d’alcunà  prefo  , 

Cciocco  peoGer  de  li  cornuti  armenti. 

Ancor  ph’al  collo  tenefler  l’aratro, 

£ fpeRe  volte,  con  le  man  la  chiaria 
Pronte  cercar , per  ritrovar  le  coma. 

Ah  fanciulla  infelice , or  tu  pe'  monti 
Ne<orri  errando,  ed  ei  pofato  il  fianco 
Di  neve , fopra  alcun  molle  giacinto 
D’un  elee  all’ombra  rumina  l’ erbette. 

Od  altra  vacca  della  torma  fegue  . i 
CretenG  Ninfe , eh  sì  chiudete , eh  Niat« 

I)e  le  felve,  chiudete  al  toro  il  paflo^  . { 
Deh  fe.per  forte  alcun  yelligio  innanzi 
Vi  veailTe  del  tòr,  forfè  tirato 

Dal 
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Dii  piFcoUr  le  teneri  ne  erbette  • 

O feguendo  litri  vacci  « ove  condotto 
Effer  potril  da  [or,  con  mio  gran  duole 
Quello  feguite  i le  Cortine  Halle. 

Ancor  cantò  d’  una  fanciulla  prefa 
Dallo  fplendor  de  gli  Efperidi  pomi. 

£d  apprelTo  le  fuore  di  Fetonte  , 
Tramutate  tn  mufcofe  , amare  fcorze  ■ 

E crefcer  Ibpri  terra  in  ahi  ontani.  ' 

Indi  fegn! , (iccome  errando  Callo 

Intorno  al  fiume  di  PermelTo  eterno 

De  le  nove-forelle  una  il  conduce 

Ne*  monti  di  Boetia , dove  incontro 

Con  grande  onor  gli  andò  1’  Aonìo  coro  ':  1 . 

Come^Lino  il  paHer  gli  ornò  le  tempie  ' 

De  gli  amari  fior  d’ appio , e si  gli  dilTe  e 
Quefta  Sampogna  ti  donan  le  Mufe. 

Prendila  ornai  : con  quella  il  vecchio  Afereo 
Sola  cantando  far  da  gli  alti  monti 
Scender  a baffo  le  robulle  querele. 

Del  Grtneo  bnfeo  canterai  con  quefta 
V órlgin  vera , acciò  che  non  fi  trovi 
Selva,  ond*acquifti  maggior  gloria  Apollo? 
Che  dirò  io?  come  Scilla  di  Nifo  , 

E l’altra  appreffo,  che  dal  mezzo  in  giufo 
Latra  qual  cane  • in  duro'fcoglio  fatta; 

La  qual' fi  dice  che  del  vago  Uliife 
Sommerfe  i legni , ah  troppo  orrenda  cofa  f 
E fe* dilacerar  da  can  marini 
1 naviganti  nel  profondo  mare  .* 

O pjir  com’ei  cantale  le  mutate 
Membra  di  Tereo:  e qaai  vivande , e doiu 
Gli  portafte  a la  mrnfa  Filomena.* 

£ come  appreffo , con  preftezza  molta 
Per  luoghi  inabitati  avelTe  albergo  ; 

Ma  con  ebe  penne  pria  faceffe  il  volo  ' 

'Da  la  fua  regia  cafa  fopra  il  tetto. 

Tuttò 'quello  che  Eurota  al  biondo  Apollo 
Vài  cantar  ch’egli  a’ Tuoi  lauri  diffe  , 

Che  e’doveffer  tener  per  fempre  a mente* 
Egli  cantava,  e le  percoffe  valli 
Ne  mandarono  il  fuon  fino  a le  ftelle  s - ‘ 
Per  infin  ch'egli  a raunar  coftrinfe 
La  ^ rimenarla  entro  le  flalle 

A*  JoF  ' 
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A*  lor  PAflori , e fendo  mezzo  giorno 
A mal  grado  del  cielo  apparve  fera* 

MELIBEO,  EGLOGA  VIE 

À R G OMENTO. 

Dj€  BucoUaJii  di  Teocrito  è prefo  V Argo- 
rnento  di  quefìa  Egloga.  Il  Poeta  introdu- 
ca qui  Melibio  Pallore  che  racconta  il  contraflo 
di  Coridone . e Tir/ì^  il  quale  s'  era  per  forte 
abbattuto^  mentre  che  egli  andava  cercando  d* 
ttn  becco  che  /’  era  fmarrito , ed  era  flato  chia- 
mato da  Dafni  giudice  del  contrailo, 

MELIBEO,  CORIDONE,  E TIRSI. 

EGLOGA  Vlt. 

Alla  bell'ombra  d’  un  fronzuto  felce 
sedeafì  Dafni  , dove  Coridone  « 

E Tìrfi  avean  quel  di  U greggia  inHeme  . 

Di  pecorelle  Tirfi  era  guardiano, 

E Coridon  di  capre  , che  pendenti  i . 

Avean  le  Toppe  per  foverchio  latte  . 

AiÀbi  giòvin  d’ etaie  , ambi  d*  Arcadia , - 
A cantar  pari , ed  a rifponder  prefli . 

Quivi  mentr’io  riparo,  acciò  che  *1  freddo 
A la  tènera  mortine  non  noccia , 

Cercava  il  capro , che  dal'  gregge  a*  efa , 

Nel  menarlo  a Io  albergo  , allontanato  ; 
Veggo  il  bel 'Dafni , ed  egli  a me  rivolto 
Mi  di(Te  / O Mei i beo , vien  qua  da  noi. 

Che  il  capro  è falvo  , e fon  falvi  gli  agnelli, 
E fe  tu  puoi  reflar , Vienne  a queU’ombra 
A ripofarti  nofco , dove  quinci 
‘ Vedrai  gli  armenti  ogn’  or  venire  a bere  • 
Qui  con  tenere  catane  il  Mincio  adombro 
Sue  verdi  rive,  e da  le  facre  querele  , 

Sufurrar  a’  odon  le  pungenti  pecchie  . 

•Io  , che  doveva  fare?  all'or  non  era  . 
Meco  Fillide,  o Alcippe , che  gli  agnelli 
Dal  latte  tolti  rinchiudeife  in  cafa/ 

X gaode  era  il  contrailo  fra  coftoro. 
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M»  finalmente  ad  ogni  mia  faccenda  « 

Ancor  che  grande  « antepofì  i lor  giuochi . 
Cominciar  contraftando  or  l’uno,  ori* altra 
A cantar  verfi  , e ben  volean  te  Mufe, 

Che  < niente  aveflì  il  lor  dire  a vicenda  e 
Coridou  quelli  diffe,  e Tirfi  quelli 
Gli  rifpofe  per  ordine  in  lifpolla  , 

Cor.  O Ninfe,  io  v’amo,  almen  datemi  verll 
Qual  ha  1 mio  Codro , perchè  quanto  Febo 
Quali  fa  verfi  ; ma  fe  aver  non  poflb 
Grazia  cotal , da  molto  dolor  vinto 
Quefia  arguta  Sampogna  oggi  rimane 
Pendente  in  fegno  a quello  facro  pino. 

Tir.  Fattori  Arcadi , a me , ch’ogn’or  maggiore 
Vengo  poeta  , d*  edra  ornate  il  capo  ; 

Tal  che  d*  invidia  ancor  ne  fcoppi  Codro  • 
Ma  fe  mi  biafma  alcun , baccari  fieno , 
eh  ornin  mia  fronte , acciò  che  pel  futuro 
Alcun  non  faccia  ingiuria  al  nottro  Vate.  / 
Cor.  D un  fetofo  cignai  l’ irfuta  tetta , / 

E d un  gran  cervo  le  ramofe  corna,  » 

Sacra  Diana,  il  mio  Micon  t’appende. 

Ma  le  farà  quanto  il  voler  mio  diffe  • « , 
Per  me  farai  di  bianco  marmò  fculta , 

E di  bei  bolzacchin  le  gambe  ornata.  , ^ 
Tir.  E tu  Priapo  almo  cultor  de  gli  orti , , 

Perchè  ogni  inno  ti  batta  un  vafo  folo 
l>i  bianco  latte,  e farro  , e fai  con  effo; 

Già  fino  a qui  di  terfo  marmo  fatto  . . 
T’aviam',  ma  da  qui  innanzi,  fe  la  greggia' 
Ci  farà  un’altra  greggia,  farai  d’oro. 

Cor.  O Galatea,  che  di  dolcezza  avanzi 
Il  mele  Ibleo,  é 'di  candore  i cigni, 

E di  bellezza  paflì  la  bianca  Edra.* 

Quando  vedi  tornar  verfo  l’albergo 
Da’ pafehi  il  tòro ,,  a.me  vientene  loia  j 
Se  del  tuo  Coildòne  amor  ti  fcalda. 

Tir.  Anzi  io  pofla  parer  piò  amaro  affai. 

Che  1 erbe  di  Sardignà  , e piò  fcabrofo. 

Che  Tafpro  rogOf  e via  piò  vii  che  Taiga, 
Se  quello  giorno  a me  non  par  piò  lungo. 
Che  un  anno  intèr,  gite  o pafeiutì  tori, 

flaUe,. 

Cor»  Mufera  fonti , ad  erbe  grate  al  fon  no  , 

E voi 
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Voi  grati  arbttfcèi,  che  con  le  frondi  ' 
Fate  fopra  il  tiM-ren  pìacevol  1*  ombrai 
Deh  dal  foHU'zib  le  mie  pecorelle 
Difendete*  or  ch*e*vien  la  calda  fiate; 

Già  fiior  le  viti  alt'rai  moftran  le  gemme. 
Tir,  Quinci  è il  focone,  e qui  le  facelline 
Stan  Tempre  accefe , e Tempre  ci  arde  il  fuoco . 
E l’affidua  filiggine  ogni  cofa* 

Fa  venir  nero  , qui  tanto  di  Borea 
Temiamo  il  freddo,  quanto  teme  il  lupo 
Il  numer  de  gli  agnei,  de  gli  argin  fiume. 
Cof,  Qui  fon  ginepri , e ruvide  cafiagne  , 

E da  ogni  arbor  pendon  pomi , e i prati 
Son  pien  di  fiori,  ed  ogni  cofa  ride,  * 
Mentre  fra  lor  dimora  il  belio  Aleffi  . 

Ma  Te  da  lor 'fi  Tcoffa  , con  lui  fngge 
Ogni  bontade  , e fi  feccano  i fiumi . 

Tir,  Per  difetto  dèli*  aria  i campi , e*  prati  * 
Si  Aan 'dolenti  , da  gran  fete  opprelfi  , '■* 

E la  vite  ora  indarno  adombra  i colli  • 

Ma  fe  Fillide  mia  fi  mofira  loro  * 

Si  rallegra  ogni  cofa  , e T fommo  Giove  ^ 
Farà  dal  del  venir  piacevol  pioggia . ' ' 

Cor.  LaiqueKin  è grata  ad  Ercole,  e la  vite  ' 
Ama  il  Dio  Bacco/  e la  verde  mortella 
Venere  ha  in  grado,*  e Febo  pregia  il  lauffo  e 
£ Filli  onora  il  conio  ; e mentre  efTo 
Sarà  da  Filli  amato,  il  verde  alloro. 

Nè  la  mortella  mai  vincerà  il  corilo. 

Tir,  Sta  fpe  le  felve  ben  1’  eccelfo  fraffino , 

Il  pin  ne  gli  orti,  e *1  pioppo  fopra  il  fiume  • 

£ per  gli  alpeftri  monti  il  dritto  abeto. 

Ma  fe  più  ipeffo  a me , Licida , vieni  , 

Il  fraflin  ne  le  felve , il  pin  ne  gli  orti , 
Senza  alcun  dubbio , ai  tuo  bel  cederanno  • 
Mei.  Di  tanto  mi  ricordo , e invan  poi  Tirfi 
S*  affaticò  contendere  , e fra  noi 
Coridoa  fu  teputo  Coridone  . 

\ ■ . 
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LO  INCANTESIMO,  EGLOGA  Vili. 

ARGOMENTO, 

QUefla  Egìoff/t  hj  due  parti.  Nella  prims 
0.imon  Pa/ìere  innamorate  di  Nife  , la 
quale  voleva  meglio  a Mo^fe  , dirompe  in  di- 
verfi  lamenti . La  feconda  e tolta quafi  tutta  da 
Teocrito,  come  anco  è tolta  quifi  la  tgatgier 
parte  della  prejente  o^era , deve  una  certa  Maliar- 
da con  incanti , e malte  fi  sforz.a  di  ridurre  un  gio- 
vane, chela  fprezx,‘tva  « a tornare  a volerle  btne% 

DAM^ONE,  E ALFESIBEO. 

EGLOGA  Vili, 

L*  Aerede  mufa  di  due  Paftor  canto; 

L^un  decto  Alfefibeo , i*alcto  Damonet 
Che  feti  per  maraviglia  a Una  vitella 
Scordarfi  1*  erbe  , ed  arredare  i fiami , 

£ tiupefiitte- dar  l’ irate  dere  . . ; t 

La  mufa  di  Damone  , e Alfedbeo  <.  > ' ,■ 

Or  noi  cantiamo  .*  il  tuo  favor,  ci  prefta  ■ ' 

O fc  del  gran  Timavo  pedi  i falfi,  . . « 

Q del  mar  Stiavo  pur  cavalchi  Honde . 

TÈ.  farà,  mai  quel  ditcb’i  tuoi  gran  fatti  f 
Mi  fia  lecito  dir  : ecco  e*  ne  viene  ‘ > 

Il  giorno , che  mi  da  concedo  dire 
A tutto  il  mondo  le  tue  eccelfe  lodi , 

Le  quai  cotante  fon*  che  fol  de’ veti! 
t)el  Sofocleo  coturno  degne  fono . 

Pur  nun  di  manco  han  principio  i miei  carmi 
Ne*  tuoi  gran  gedi , è dnire  in  te  deano  • 

E però  prendi  i verd  , che  tu  dedb 
Impodo  m*hai,  e fra  gli  alteri  Allori 
Lafcia  ferpendo  andar  qupd’Edra  intorno* 
Appena  il  velo  avea  la  fredda  notte 
Dilgombrato  dal  mondo , allor  che  l’ erb* 

È di  bianca  rugiada  intorno  molle , 

Cosi  grata  a le  dolci  pecorelle  s 
Quando  Damone  a piè. d*  un  bianco  ulivo 
Xocomtnciò  i faoi  detti  in  quefte  voci.* 

SON 
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Sorgi , luce  del  ciel  Diena  ftella , 

Che  vieni  innanzi  al  Sole,  e '1  giorno  meni  « 
Mentre  che  dell'indegno  maritaggio 
Dell'empia,  e cruda  Nifa  i'mi  lamento 
Con  gli  alti  Dei , ben  eh’  io  non  feci  nulla 
In  addurli  a colei  per  tefiimoni  : 

Pur  ragiono  con  quelli  all* ore  edreme  . 
Comincia  Arcadi  verfì , o mia  Sampogna  • 

In  Arcadia  gli  arguti  monti  tutti 
Cantan  fovente,  e li  loquaci  pini 
Lor  giaccion  foprU)  da  cui  i padorelli 
©don  fovente  ragionar  d’ amore  . 

Pan  quivi  il  primo  fu,  che  le  Sanpogne 
Kon  comportò  , che  fleSer  fempre  in  ozio  • 
Comincia  Arcadi  verfì , o mia  Sampogna . 
Mopfo  ha  per  moglie  Nifa  .*  or  che  fperanza 
Avremo  amanti  ? or  giungeremo  iofìeme  ' 
le  cavalle,  ai  grifon  , e per  futuro 
Ad  un  fonte  verranno  a bere  a coppia 
Gli  ardici  cani  , e le  paurofe  lepri. 

Accendi  Mopfo  nuove  facelline  , 

Da  poi  che  meni  moglie,  e fpargi  qocie 
Pofeia  eh’ in  tuo  piacer  fi  lafcia  dietro'  ' 
Efpero,  ah  ttiili  noi!  Io  monte  Oeta . 
Comincia  Arcadi  verfi , o mia  Sampogna. 

O donna  maritata  ad  un  degno  uomo. 

Or  tu  difpregi  ogni  uno  , ed  ora  in  odio 
T’  è la  Sampogna  mia  , ed  or  le  capre  ‘ ' 

Abborrifei , e la  pilofa  barba  , 

X quede  irfute  ciglia  ; e manco  credi , 

Che  de’ mortai  gli  Dei  fi  piglio  cura. 
Comincia  Arcadi  verfi  , o mia  Sampogna  • 
Xri  ne  le  mie  fiepi  piccolina  , 

X CQR  tua  madre  coglievi  de’ pomi. 

Pur  v’er  lo  guida.*  ah  UfTo  me  eh’ allora 
Tedeva  appena  il  terzo  decinao  anno , 

X con  fatica  ancora  i primi  rami 
Potea  da  terra  con  le  man  toccare  : 

Quando  ti  vidi , ahimè  come  fui  prefo? 
Come  del  vano  error  rimafi  preda 
Comincia  Arcadi  verfi  , o mia  Sampogna  . 

Or  fo  che  cofa  è Amor,  e dove  ei  nacque 
Ne  gli  afpri  monti  , in  Ifmaro,  Rodope*, 

O colà  fu  gli  eftreini  Garamanti. 
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Kh  nato  h già  di  noftrà  fliirp»  il  fero  « 

Nè  men  nàto  , o nutrico  a fangue  nolàro. 
Comincia  Arcadi  verfì  « o mia  Sampogna  ^ 
Fe*  Tempio  Amor  la  man  nel  proprio fangoe 
Tinger  di  ro(To  a la  fpietata  madre . 

Ben  fu  crudel  quella  celellc  madre* 

Fufli  madre  piti  fiera  * o fu  più  triflo 
Empio  fanciul*  bea  fu  reo  quel  figliuolo  ; 
Ma  fufti  più  crudel  « tu  cruda  madre  . 
.Comincia  Arcadi  verfi*  o mia  Sampogna  * 

Or  da  le  gregge  « per  (ita  propria  voglia. 

Si  fugga  il  lupo  • fopra  dure  quercie 
Nafcano  i pomi  d'oro*  e i fior  Narcifi 
Producau  gli  alni , e i pungenti  roghi 
Sudin  per  le  lor  fcorae  i gradi  elettri; 

L*  ulule  cantin  pur  co*  cigni  a pruova  ; 
Venga  Ti^iro  Orfeo*  Orfeo  tra  bofcbi 
si  ftu-mai  Tempre*  ed  Arion  fra'pefci. 
Comincia  Arcadi  verfi , o mia  Sampogna* 
Sommerga  il  mar  tutto  quel  ch'oggi  vive  ; 
Bedate  * o felve  * ch’io  da  queda  ripa 
Di  quedo  al pedro  monte  giù  nel  mare 
Mi  gicterò;  o Nife  quedo  dono 
Per  T ultimo  abbi  da  codui  , che  muore  . 
Fon  fine  a*  verfi  Arcadi*  o mia  Sampogna. 
Quedo  dicea  Damon  ; quel  che  feguiffe 
Atfefibeo*  mi  dite*o  fante  Mufe. 

Ch'ogni  cofa  non  può  fapere  ogni  uomo. 
Jtl.  Porta,  dell*  acque  * e cingi  il  facro  altare 
Di  molli  ^nde*  e dentro  al  fuoco  getta 
La  perfufa  verbena*  e '1  mafcbio  incenfa; 
Acciò  eh*  io  provi  co*  miei  facri  verfi 
La  magica  arte,  e per  lei  faccia  amarmi 
Contro  ogni  fuo  piacer  dal  mio  marito 
Qui  fuor  de* verfi  a noi  non  manca  nulla.' 
Verfi*  al  mio  albergo  ornai  menate  Dafai. 
Co*  verfi  trar  fi  può  del  ciel  la  luna  * 

Co*  verfi  Circe  i compagni  di  Ulide 
Mutò  di  forma*  e puon  nel  mezzo  a* prati 
Vincer  gl*  incanti  il  velenofo  ferpe  . , 

Verfi  » al  mio  albergo  ornai  mienate  Dafoi . 
Di  tre  vari  color  tre  lacci  avvolgo 
All*  immagine  prima,  indi  con  quelli 
Aacor  tre  volte  il  Tanto  aitar  circondo  ; I 

eli» 
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8li  Dei. 
»Ibergo  ornai  menate  Dafni . 
.8  po^i  * o Amariilide  cara  ■ 

Quei  tre  colon  . o Amariilide  ftringi,*  ‘ 

vJrn'J'  i»  nodo  ftringS.  : 

r!m.  **•^•'80  ornai  menate  Dafnt, 

Si  liquefà  quella  già  dura  cera  , 

***  ""  medefmo  fuoco; 
Tanto  per  noiiro  amore  avvenga  a Dafni 
Ge  ta  nel  fuoco  farro  , e fale  fpprelfo  f ‘ 

E li  crepitante  alloro , io  perchè  Dafni 
II  cor  m incende  quello  alloro  abbrucio 

“ "Wo- 

menate  Dafni. 

1 amor  di  Dafni  veifo  me  limigli 
S“*‘  ,?*  ••  .''fcca , quando  fegue  il  toro 
r'I'^  *^***^*  bofchf,  e per  le  alpellre  felv«a 

Che  di  cerare  fianca  fopra  i giunchi  * 

a qualche  fiume  , 

Jiè  le  Ibvvien,  ch’il  di  s’appréffa  al  fiJe. 
Tanto  di  fe  medefma  ufeita  è fuori . 
Cotanto  amor  lo  pigli , e non  mi  curi  ‘ 

Di  fergh  riaver  la  fua  falute,  • ' • 

Veri;  , $\  mio  albergo  ornai  menate  Dafni  • 
Già  quelle  fpoglie,  che  di  Dafni  furo  , 

Che  mi  lafciò  nel  fuo  partire  in  pegno  , 

Quefte  abbi  in  pegno  fol  per  render  Dafni  • 
verfi , al  mio  albergo  ornai  menate  Dafni . 
Quell  erbe  Meri  già  mi  diede , e quelli 
Veneni  in  Ponto  pur  da  Meri  colti , 

«tchè  molti  n adduce  tal  Paefe . ' 

Meri  con  quelli  trasformolfi  in  Lupo. 

E s imbofcò  più  volte , e molte  ancor* 

L alme  de  morti  traffe  de*  fepolcri , 

^ -V  veduto. ho  le  mature  biade 

Già  dall  un  campo  aU’alti^  trafportargli  . 
verri . al  mio  albergo  ornai  menate  Dafni  . 
rifiiia  Amarilli  con  due  man  la  cenere  • 

E fopra  il  capo  la  getta  nel  fitfme. 

f X t?  guardi . ed  io  eoo  quella 

Airtlterò  I ingrato  Dafni  poi , 

Càa  1 Dei  non  cura,  ^ più  difpreaza  i verfr. 

Vei“ 
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VerH , t1  mio  albergo  ornai  menate  Dafni  « 
Deh  vedi  un  po , che  mentre  io  tardo  a fuora 
La  cenere  gittp,  com'ella  propria 
Su  l’altare  rtridendo^da  fé  ftefla 
Le  Aiintillanti  fiamme  manda  fuore. 
lo  non  fo  gill , s’  è buono , o trillo  augurio* 
Senti  « che  il  can  fopra  la  foglia  abbaia . 

Certo  eh’  égli  è buoa  fegoo  a quel  che  io  credo  • 

O pur  da  fé  tai  fogni  amante  crede  j 
No  certo  no , ch’egli  è ramato  Dafni:  > 
Verfi  , noti  pih  > che  a noi  tornato  è Dafni  • 

MERI,  EGLOGA  IX. 

A ko  OMENTO, 

f 

DO  fin  la  vittoria  Fitififienfe^  ave  aio  Virgilio  • 
periato  anch*  egli  i fuoi  poderi  nella  di- 
[IribuzJone  ,de’ ea'npi , i quali  per  ordine  de* 
Triumviri  fi  dividevano  di  là  dal  Pè.«  portatoli 
a Rotna^  parte  per  rifpetto  della  Jua  virtù  % e 
parte  per  favor  di  Pollione.  Governatore  di  quei 
paefi  , riebbe  le  fui  pojfejjioni  . Ma  ciò  avendo 
molte  per  mate  Ario  * a cui  per  avventura  era 
tocco  il  poder  di  Virgilio  , Poco  mancò  , che  egli 
non  fuffg  morto  da  quel  fot  dato  adirato.  Effóndo 
^li  adunque  per  tornare  a Roma , ordinò  al  fue 
jfattore-t  che  con  minor  fuo  danno  , che  poffibil 
fofft  fino  al  ritorno  fuo  fi  gr  itificajfe  Ario  , Co» 
Jiui  dunque  per  commijffian  del  padrone  va  a 
Mentova  , a prefentar  certi  Capretti  ad  Ario  . 
Licida  pojlore  raggiunfc  Moi , e gli  domanla 
dove  e’  va , quivi  Meri  avendone  occafione  piare» 
ge  la  miferia  di  quei  tempi . Dipoi  andando  in  (teme 
a Mantova  ^pajfatee  *l  tempo  con  divetfe  Canzoni  • 

LICIDA,  E MER  I.  , 

E G L 0 G A IX, 

Dove  ti  guida  il  piede*  Meri  ? e dwe.  • 

Ti  conduce  la  via?  ne  la  Cittade  ? 

Mer.  O Licida  « noi  fiam  vivi  condotti  * 

Che  pur  del  nollro  campò  un  forefticn. 
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?uel  elle  giammai  non  (ì  faria  petifatO  • 
venuto  padrone , e ardifee  dire  , 

Quefto  è pur  mio,  antichi  abitatori 
Cercate  ornai  procacciarvi  altro  luogo  « 

Or  vinti  , e difcacciati , L quello  folo« 

' I*  forte  qua  giù  il  tutto  volge  • 

Ed  a lui  quelli , che  mal  prò  gli  faccino» 
Come  tu  vedi  ogn*  or  portiamo  agnelli* 

X.V.  Certo  eh  io  pure  aveva  udito  dire  * 

Che  de  la  fommità  dell’  aito  colle 

PiaSge  giufo  6no  al  fiume» 

E da  la  macchia  a Io  feofeefo  faggio 
Servato  ayea  Menalca  co’  fuoi  vetn  . 

Intr,  L Udini  ben , ben  ne  volò  la  fama  » 

Ma  vaglioo  tanto,  e puonno  i verfi  noltii 
Fra  1 armi  militar,  Licida  caro. 

Quanto^  al  venir  de  l’aquila  anco  vale 
La  timida  colomba  d’  Albania^ 

?.***'™ot**to  non  m’ avelie  allotta, <’ 
,*^°“*tallar  più  non  doveffi  il  mio»  - 
Dall  elee  cava  finillra  cornice  , 

Kè  qui  farebbe  Meri  tuo,  nè  ancora 
Sarebbe  vivo  il  tuo  caro  Menalca, 

> farebbe  alqim 

Che  faeefie  atto  federato  tanto; 

Anime,  pur  dunque  è cosi  poco  (lato 
Che  perduto  non  s’è  teco  Menalca 
Ogni  piacere,  ogni  folazao  noftro? 

Chi  canteria  le  Ninfe,  e chi  di  fiori, 

E d erbe  fpargeria  la  terra , e quale 
^pra  le  fonti  inducerebbe  l'ombra? 

Over  chi  fa  ria  i verfi , eh’  io  di  piatto 
Ti  toln  quando  a foiazzare  andavi , 

Molto  non  è con  A marini  noilra  l 
^tiro  caro  infin  ch’a  te  ritorno» 

La  via  c è breve,  le  pecore  pafei  » 

E poi  che  fon  pafeiute  a ber  le  mena 
Al  chiaro  no , ma  guardati  dal  capro  « 

Nè  gli  andar  pontra , perch’ei  cozza  » e fuige< 
«r*  quelli  canterebbe , i qnaii 

Non  ben  forniti  per  dar  lode  a Varo  • 
Cosi  fovente  a noi  paftpr  cantava, 
o Varo,  Il  tuo  gran  nome  fino  al  ciclo 
Se  per  te  (ara  Mantua  conlèrvata  » 
rnw*  _ s Ah 
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Ah  Mantovt  infelice«  e troppo  oppreffo 
A<Cremont,  ricetto  d*ogni  duolo  r 
Cantando  porteranno  i bianchi  cigni . 
i/r.  Cosi  fuggan  mai  Tempre  le  tue  pecchi»' 
Gli-  amari  taffi  « e le  tue  vacche  a cafa 
l'ortìn  pel  latte  le  lor  poppe  gonfie. 
Comincia  fe  nulPhai , eh*  anco  le  Afufe 
Sreero  me  Poeta  , anch^  io  fo  verfì , 

E lor  vate  mi  chiamano  i pallori . 

Ma  io  non  ne  vo  mefo  a' le  lor  grida; 

Però  che  fino  a qui  non  mi  par  fare 
Verfi'da  pórgli  a par  con  Varo  , o Cinna\ 
Ma  roasa  oca  gracchiar  fra  dolci  cigni . 

Mcr,  Io  fra  me  flefTu  a ciò  penfava  adeflb^ 

£ fra  me  fteffo  in  mente  rivolgeva  . 

Se- mai  mi  ricordai  ^ e non  fon  certo 
Ver/i  però  da  difpregiarli  molto  , 

Viea'quhicì  , o Galatea,  che  fpalTo  trovi 
Me  le  falfe  ,onde  quinci  Primavera 
Orna  il  terreo  di  rolfi  fiori  intorno, 

£ con  r umore  i fiumi  la  lor  fpondé 
Dipin^on  lieti  di  variati  fiori . 

E ’l  bianco  pioppo'il  foo' bell*' antro  adorna^ 

E con  le  braccia  fue  la  vite  porge 

MVl  raecao  giorno  altrui  piacevol  ombra. 

Eh  vieni , e lafcia  al  lito , e per  gli  fcogli 
A ino  grado  ferir  cruceiofo  il  mare  . 

Lie,  Che.verfi  faron  quei  , ch*^ìo  giò  t*^udii 
Una  notte  cantar,  che  ben  il  modo 
Saprei  t*aveifi  a mente  le  parole?’ 

Afer.  A che  più  Dafni  t*  affatichi  ornai 
In  cercar  de  le  ftelle  il  corfo  ufato? 

[ Ecco  che  folto  ii  corfo  di  Ciprigna 
! Ofar»  è nato,  lotto  ri  cui  pianeta 
Fien  le  biade  pe*campt  ogn*or  nuturv» 

£ per  gli  aprichi  colli  anco  le  viti , 

Con  gioia  affai  coloreranno  l’uve. 

Annefta  Dafni  il  pero  , acciò  che  poi 
X figli  che  verran  colgano  i frutti . 

Ogni  cofa  mortai  ne  porta  il  tempo  , 

Z 1*  animo  , anco  mi  ricordo  fpeffo-  « 

Sendo  piccol  fauci ul , cantando  Tempre 
Durar  dall*  alba,  al  tramontar  del  Sola* 

Op'  aufi  pur  mi  a*è  fcoidato  i virfi  « 

M» 
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Sfa  con  quelli  anco  ho  perduto  la  voce,' 

E prima  il  lupo  vide  Meri  -,  eh*  egli 
De  r empio  lup®^  ancor  fi  foffe  accorto  • ' 

Ma  bafl ioti  ornai  quelli  , gii  altri  poi 
A te  Menalca  gli  dirà  fovente . > 

Lic.  Con  quelle  tue  cagion  vai  ritirando  - 
Pur  fempre  in  lungo  il  defiderio  noltro,  ' 
Non  vedi  tu,  che*l  mar  fi  pofa  in  calnm*^ 
Nè  mormorar  ^r  l*aria  il  vento  a*  ode» 
Appunto  quinci  è il  mezzo  del  cammino]; 
Imperò  eh’  io  di  qui  feotgo  il  fepolcro  ^ 

Di  Bianoro  ; ove  gli  agricoltori  • '«  t 
Colgon  le  verdi  frondi  , in  quello  >loco  ■' 
Cantiamo  , o Meri , e pofa/  quelii  agnelli  » 
Che  ad  otta  giungerem  ne  la  cittade.  • > 
Ma  fe  pur  prima  eh*  arriviamo  a quella-  > 
Dubiti , che  la  pioggia  non  ti  carpi  » ' ' 

Cantiam  per  fi  rada  , perch*  il  noRro  cantò 
; Il  cammin  ci  farà  piò  corto . Andiamo  • * 

£ a caufa  che  per  via  poflì  cantare* 

Ti  vo- levar  da  dofo  quello  falcio  . 1 

Me.  Deh  non  dir  più,  fanciul,  facciamo  or  quanto 
Dura  neceflìtà  ci  llringe  a fare  . ' 

Perchè’  quando- ci  fìa  Menalca  fieflb 
Allor  potrem  cantar  più  dolci  verfi  • /'* 

GALLÒ,  EGLOGA  X,  • 

' ■ ? ' - ‘ .'A.,- 

■ARGOMENTO, 

CORNELIO  Gallo  fu  gran  Poeta , » primo 
governatore  dell*  Egitto  « il  quale  efftndo 
fieramente  innamorato  di  Chieride  meretrice  , 
liberta  di  Volunniot  ehiamata  >qaì  dal  Pàeta 
Lieori  'f  né  gli  volendo  ella  punto  di  bene ^ 'ma 
ejfendo  ita  in  Gallia’Con,  Antonio  , Credefi  eh* 
egH  no  femtijfe  grandijjimo  dolore Il  Poeta  a- 
dunque  lo  e'onfola  ton  quefta  Egloga  i la  quoto 
è tolta  da!  Tirfi  di  Teòerito. 

' ' • . -C 

EGLOGA  X. 

. ..  , > 

SIAMI*  Arctufa*=in  quella  ultima  imprefa 
Cortefe  del  tno  aiuto*  ove  ho  da  dire  - 

. . ' i8  a ■ Ad* 
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Alcuni  pochi  verft  a Gallo  mio  « 

Veifi  , che  leggerà  Licori  ancora.' 

E chi  potrla  negar  mai  verfì  a Gallo  ? 

Cosi  Tamara  Dori  unqua  non  mefchi 
11  fuo  col  tuo  liquor  « mentre  tu  paffi 
Sotto  *i  mar  Siciliano , ornai  comincia  f 
Cantiamo  il  mefto  amor  di  Gallo»  mentre 
Fafcon  le  capre  i teneri  virgulti . 

Noi  non  cantiamo  a*  Tordi  « anzi  le  felve 
Hifpondon' dottamente  a’noflri  accenti. 
Dove  eravate  voi  Naiadi , e in  quali 
Bofchi.»  quando  d*  amore  indegno  ardea 
Gallo  ì voi  non  Parnaso  • voi  non  Pindo  « 
Nà  Aganippe  voi  tenne  a far  foggiorno  • 
Pianfero  l lauri  » e Menai  pian  fé  ancora  « 
Veggendolo  dolerli  in  terra  ftefo  s 
£ pianfero  anco  i fallì  di  Liceo. 

Turgli  le  greggia  intorno,  enon  gl*  in  crebbe  s 
Nè  t*  increfca  di  lor  divin  Poeta  ; 

Il  bello  Adone  anch’ei  guidò  la  greggia 
A bere  a*  fiumi  , vennevi  il  guardiano , 
Veunevi  il  pigro  ^ncor  bifolco»  e *1  graflfo 
Menalca  allor  dalle  mature  ghiande, 
Vennevi  Apollo,  e ne  dimandan  tutti 
Perchè  si  vile  amor  t*  ingombra  ’l  petto  ì 
Ove  è , Gallo  , il  cervei  ? dice  Licori-  • 

La  Ninfa  tua,  e (iegue  un  altro  intanto 
Per  nevi  , e monti  « o per  armate  fchieré. 
Venne  Silvano , ch’ha  di  rozzo  onore 
Il  capo  adorno;  e le  fiorite  verghe 
Scuote , ed  i gigli  grandi , e dell’  Arcadia  , 
Dio  Pan  vi  venne , o che  noi  villo  abbiamo 
Di  coccole  fanguigne  d’  £bul  tinto 
<Rofib  , e di  minio , e qual  fia  modo  dice  ì • 
Amor  guello  non  cura,  e non  fi  pafce 
Di.  pianto  il  crudo  Amor,  nè  d’erbe  il  rivo  , 
Nè  di  Citifo  T Api , nè  di  fronda 
Le  capre  ;'Ma  voi  pure»  ei  dice  mgllo  • 
Arcadi  canterete  a’  vellri  monti , 

Arcadi  voi  foli  al  cantare  avvezzi . 

O fe  mai  canta  Tamor  mio  la  voftra 
Sampogna,  come  allor  mi  ilarò  in  pace, 

O s'io  fqlG  de’ vodri  ' uno  » p de’ greggi 
-VoAri  guardiano,  o por  de  le  mature 
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vendemmiatore , o pur  guardiano  , 

Toflìe  o pur  meco  Filli,  o fofle-Aminta,  ' 
o qual  fi  fia  furor  ( che  noce  o noi , 

Se  Aminta  è nero?  or  non  fon  nere  ancora' 
Le  coccole , e viole  ? meco  all*  ombra 
Starla  de*  falci  folto  debil  vite  : 

Mentre  cantafle  Aminta,  e mentre  fiori 
Filli  coglieSe  , che  ghirlande  intelTe  . 

Qui  frefchi  fonti , e tenere  erbe  fono  , 
Licori,  e felve  ombrofe , ed  io  contento  '<• 
▼iver  teco  in  eterno  ogn*  ot  defio . 

Il  fiero  amore  or  mi  ritiene  armato  1 

Nel  mezzo  all’  armi , e a le  nimiche  fchieie* 
Tu  dalla  patria  lungi  Co  s’io  mentiffi  !)  * 
Senza  me  fola  l’ agghiacciato  Reno  , 

L’ Alpi  di  neve  piene  or  vedi  , ah  cruda  : * 
Ah  fuggi  ahimè  , che  nomi  offènda  il  freddo. 
Afa  chff*f  rigido  ghiaccio  il  tener  piede 
Mifera,  te  non  tagli ,' ah  fuggi  or  dunque. 
Canterò  dunque  il  Calcidico  verfo  , 

F quel  che  a me  del  Sicilian  naftore 
La  Mufa  infegna , che  cosi  ho  difpofto 
Nelle  felve  cantare  , e nelle  |;rótte 
Fra  faffì  , e fiere  i miei  teneri  amori  s 
■Nelle' tenere  fcorze  io  quelli  intaglio. 

Che  crefcon  quelle,  crefceranno  e quéTK. 
Menalo  ancor  fra  Ninfe  andrò  cercando 
Qualche  fiata,  e caccierò  cignali. 

Nè  mi  dà  noia  *1  freddo  , a*  io  circondo 
Con  cani  i bofcbì  di  Partenio  tutti . 

Veggoini  andar  già  per  le  balze , e felve 
Sonanti , e fàettar  dardi  Cretefi 
Con  1*  arco  Soriano  , e ^neffo  fia 
Del  furor  mio  rimedio,  e quel  Dio  forfè 
Fia  del  mal  nollro  piò  benigno  autore.  ' 
D’arbori  a noi  Ninfe  non  piò  , nè  vetfi 
Piactiòno  a noi  non‘piò,  voi  felve  voi.- 
Date  perdono  a noi  , grazia  , e favore .' 

Chi  dura  in  voi  fatica , quel  non  puote 
Mutar , nè  fe  nel  maggior  freddo  noi 
Beeffimo  Ebro,  e fe  da  pìoggie  , e nevi 
Foifimo  in  Scitia  ricoperti , o quando 
Perde  la  fcorza,  che  fi  fècca  , l’olmo. 
Quando  pafciamo  d’  Etiopia  i greggi 
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Sotto  *1  fegno  di  Cancro  al  caldo  ardente  J*  ■ 
Amor  vince  ogni  cofa.  Amor  noi  regge* 
Mufe  a voi  quello  balli , che  cantato 
Abbiamo  alCai,  mentre*!  Poeta  voftro  ' 
Siede*  e di  vinchi  teneri  ha  telTuto  " 
Picciola  cella  * voi  Mufe  farete*  ■ ■ ^ 

Al  vollro  Gallo  , che  Ita  grande  , a Gallo* 
Per  cui  tanto  ardo -ogn*  ora  più  , quanto  alto 
Crefce  di  Primavera  il  verde  ontano . 
Sorgiamo  ornai  * che  fuole  elTer  nociva 
L'ombra  a chi  canta*  e del  Ginepro  l’ ombra 
Ancora  nuoce  , ed  alle  biade  ; e voi 
Caprette  ornai  * che  è feri  * andate  a cafa* 


Uefti  verfì  portai  dal  Tebro  a 1*  Arno  * 
\^Signor  * qui  dove  inonda  i campi  aprichi 
L^lia*  dapoi  che  l’empia  forre  il  mezzo 
Di  me  medefmo  * ’l  meglio , e *i  più^ni  tolfe  • 
Colui  * che  come  al  mondo  era  venuto  ’ 
Dopo  me  * dovéa  ancor  partirfen  dopo  . 

E perchè  fìan  da  poco  dotta  mano 

Di  nuovo  abito  Tofco  ornati  ♦ dove 

Erano  pria  veliiti  a la  Romana 

Da  miglior  maflro  * a voi  non  piaccian  meno* 

Anzi  prendete  voi  come  novelli 

Frutti  « con  molto  amor  piantati  * e colti  •' 

E (tare  certo  * che  comunque  e*  fono 

Vico  feco  anco  il  mio  cuor  devoto  fempre  « 

Quanto  per  lui  li  puote  * a farvi  onore  • ' 


Fini  delU  BucaUca  di  Virgtlìè  • 
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DELLA  GEÓRGICA 


LIO 

LIBRO  PRIMO. 

TfAdotta  per  M.  Bernardin  Daniello» 

Mi  Magnifico  M.  Leonardo  Mocenigo* 

argomento. 

SCriff*  Efìodo  un'Opera  a Per fe  fuo Fratello  \ 
nella  quale  opera  Virgilio  s'  ha  prefo  ad  imi- 
tarlo • di  modo  però  • che  quel  eh'  Efìodo  breve- 
mente trattò  t egli  piò  difiufamente  V ha  ferit- 
te  in  quattro  libri.  Perciocché  ejjendo  quattro  t 
tapi  principali  dell' agricoltura  , cioè,  l'  arare  , 
r inneftare,  over  piantare  ^ H pajeere,  e la  cu- 
ra delle  pecchie  , Virgilio  per  ciafeun  di  queflt 
fa  un  libro.  Puqffi  anco  quefto  prtmo  libro  dt- 
fiinguere  in  cinque  parti , la  prima  mette  il  mo- 
do di  lavorare  il  terreno,  la  feconda  racconta 
la  prima  origine  dell'  agricoltura^ , la  terza  an- 
novera buona  parte  dell'  armi^  de* contadini  , le 
quarta  diftingue  i vari  tempi  de'  lavori  della 
villa,  la  quinta  deferivo  i pronoflici  di  tempi  , 
e quindi  pigliando  oceafìone  entra  ne  prodigi  , 
i quali  denunziarono  la  morte  di  Ce  fare,  • 

ÙEL  che  fertili , e lieti  i campi  renda  » 
E fotto  qual  celefle  fegno  ararli 
Sia  buono , e maritar  le  viti  a gli  olmi , 
Com*  abbondar  di  bello  e grado  armento  « - 
E di  mandre  fi  può  j quanta  d*  intorno 
Al  governo  de  1*  Api  diligenti 
Non  meno  in  conferyar»  eh*  a far  il  melo 
Aver  convieni!  efperienza  ed  arte. 

Mecenate  onorato  « a cantar  vengo  . . 

Chiari  dei  mondo  lumi , che  correndo^ 
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BtI  ciel^  ratto  con  voi  traete  l'anno  t 
cerere , e Bacco , ehe  le  ghiande  e l’ acquo 
Con  che  trarfi  (olean  le  prime  genti 
E fame)  e fete  , in  grano  « e in  vin  cangiafte 
Venite  o Fauni , agrefti  Dei , venite 
Fauni  « e fanciulle  Oriadi  • poich’io  canto 
l voliti  onori  ) a dar  al  canto  aita. 

Rettuno  , e tu,  eh’ a la  gran  madre  antica 
Col  tuo  grave  tridente  aprili’ il  fianco  , 
Ohd’il  primo  cavai  fremente  ufeio  ^ 

£ tu  cultor  de’  bofebi , che  di  Cea 
Fer  l’erbofe  campagne  , e graffe  macchie* 
Trecento  bianchi , e bei  giovenchi  pafei , 
Di  pecore , e pallor , cultode  e Dio . 
Lafeiando  il  patrio  bofeo , e di  Liceo 
te  valli,  e i colli,  o Pan  Tegeo,  fe  mai 
Ti  fu  Menalo  a cor  propizio , Vienne  , 

T.  l’inventrice  delle  prime  ulive 

Venga  Minerva,  c quel  fanciul  che  primo 

Mollrò  col  curvo  aratro  aprir  la  terra. 

E da  radice  il  tenerin  Cipreffo 
Svelto  portando,  ancor  venga  Silvano. 

Voi  Dei,  voi  tutte  Dee,  ch’avete  cura 
Di  confervar  campi , e i nuovi  frutti 
Nudrìre,  e voi  ch’ai  feminati  poi 
targa  pioggia  dal  diel  difeender  fate  . 

S finalmente  tu  Cefare  invitto  , 
eh’ il  mondo  tutto  lafci  dubbio,  in  quale 
Ordine  o coro  de’fiiperni  Dei 
Fiù  ti  prepara  ’l  ciel  feggio  onorato  , 

9e  la  città  , fe  cullodir  le  terre 
Vorrai  più  lofio,  e ài  lor  femi , e parti 
Prender  la  cara  , e porre  a i nembi  ’l  freno 
De  la  fronde  materna  ornato  il  crine  .• 

O.  s’efTer  brami  Dio  del  mare  immenfo* 
'La  tua  deità  fola  i naviganti 
Biverifeano  ogn’or,  t’adori , e ferva 
Tuie  de  l’altra  ellrem’ Ifola , e Teti 
Per  genero  ti  compri*  e diati  in  dote 
> Quant’ella  chiude  enir’il  fuo  ricco  feno 
Lucide  perle , e preziofe  gemme  ; 

O niiovo  fegno  aggiuntON  efler  in  cielo  , 

A i tardi  e pigri  meli;  in  quella  parte 
V’ fra  la  bella  Vergine,  e l’ ardente 
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Scorplon  ti  s*  apre  (Iraia , ecco  gUi  iV  egli 
Solo  per  4arti  luogo  ampio , le  braccia 
A fe  ritira , a te  del  ciel  lafctando 
Quella  eh’ ei  podled*  or , più  che  ugual  parte  • 
Ciò  ch’efler  dei  C perchè  te  Re  1’  inferno 
Mon  fperi  aver  » nè  di  regnar  defio  • 

Come  <}uello  crudel  l’alma  t’ ingombre • 
Ammirin  pur  quanto  lor  piace  i Greci 
Gli  Elifi  campi,  e lei  che  là  giù  regge 
Non  curi  di  feguir  qua  fu  la  madre  ") 

Tavor  predando  a le  mie  audaci  imprefe  | ^ 
Meco  de’  rozzi  agricoltor  t’increfca< 

Sia  tu  lor  duce,  e per  cammin  li  feorge 
Tacil , e pian,  ben  fia  che  già  t’ avvezzi 
Ad  efaudir  i voti  e preghi  umani  • 

Dì  primavera  nei  principio,  quando  • ' 
Liquefatto  dal  Sol , l’ umor  gelato 
Giù  da’ canuti  monti  al  pian  difeenie* 
eh’ a’ tepidi  zefiri  fpiranti 
Le  già  corrotte  zolle  fi  disfanno , 

Comìnci  a gemer  fotto  ’i  grave  pefo 
De  l’  aratro  ’l  robuflo  toro , e ’nfieme 
Sino  al  vivo  il  terreno  il  vomer  fenda. 

Si  ch’ei  dal  folco  confumato  fplenda. 

Al  defir  de  1’  avaro  agricoltore 
Rifponderan  que’ campi,  che  fofferto 
Due  volte  il  fol  avran,  due  volte  il  freddo, 
Romperangli  i granar  le  molte  biade  . 

Ma  pria  cbe’l  campo  ancor  non  conofcinC 
s’apra  col  ferro,  antiveder  convieafi  , 

E de  i venti , e del  ciel  1’  ufo  diverfo. 

Il  natio  fito,  e gli  abiti  de’luochi: 

Quel  eh’  una  regìon  produca , e quello 
Che  ja  fieffa  produr  rìcufi , quella 
Di  biade  , e quella  più  feconda  d’uva. 

Di  frutti  un’altra,  e qui  verdeggian  l’erbe 
Non  da  comandamento  unian  cofirette. 

Ma  per  fe  fleffe  .*  or  non  veggiam  di  grwoga 
La  fronte  ornato  | e ’l  fon  rifplender  Tmoto  ? 
L’ avorio^  bianco  i neri  Indi  mandarne  ì 
E i Sabei  molli  l’ odorato  ìncenfo  ? 

Nudi  i Calibi  ’t  ferro,  aver  il  Ponto 
Veleuofa  i Caiior , portar  la  palma 
De  le  64v^le  filiadt  l’ Epiro  ? 

s s Q'J** 
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Qoeje  diè  leggi,  e quelli  pitti  eterni 
Conferwò  la  natura  in  certi  luochi , 

JtHor  che  prima  col  :marito'  Pirra- 
Gettò  nel  nuovo  mondo  le  dur’òlTa 
noftra  comune  antica  madre  / 

Onde  fon  nati'gji  uomini  , a fotfrire 
Ogni  aninno  itti , ogni  fatica  grave  « 

Tolto  adunque  fi  de/  di*  primi  mefi 
l?e  i anno,  cominciar  conforti  tauri 
A romper  de  la  terra  i gnifì  fuoli , 

Si  che  la  polverofa  Hate  poi 

Con  più  maturi , « più  ferventi  $oll 

Aiciughi,  e cuoca  le  giacefiti  glebe. 

Ma  s ella  non  farà  grafla  , e feconda  / 

Soti  elio  Arturo  è mio  confìglio  ch*altri 
Con  leggier  folco  l’ ari , e la  fofpenda  e 
Il . pelò  eh’ a le  belle,  e liete  biade 
gioii  nuocan  l’erbe,*  e quivi  cbe’l  umore 

10  terren  non  abbandoni. 

«ieffri  nuove,  e già  mietute  terre. 

Un  anno  almeno  , e vote,  e fede  Harfi  . 

Un  altro  l’ara  ; le  femina  poi. 

O cangiata  ftagion , là  ve  tu  prima 
Speflì.  e molti  legumi  avrai  raccolto, 

O tenui  veccie  , e de’ lupini  amari  ~ 

11  fral  connetto,  per  qualunque  in' lei  - 
Liev*  aura  fpiri  , rifonante  felva , 

Semina *1  grano,*  il  lin  confutila  i campi. 
Confumali  la  vetia  , e di  Leteo 

Sonno  Ipaifi  i papaveri , ha  meglio 
Lafciarle  ir  fede  or  quett’or  quell’  altr’ aneto 
Pur  che  faziar  di  graffo  fimo  a fchivo 
Non  abbi ’l  terreo’ arido  .*  e pe  i campi 
Già  del  continuo  partorire  fianchi , 

Spelfo  fpargendo  andar  cenere  immondo. 
Cosi  n utaii  i parti  lor,  le  terre 
\encono  a rìpofarfì  e tu  fe  bene 
Arate  non  l’avrai  , frutto  n’attendi. 

Spelfo  ancora  giovò  biuciar  le  terre 
Sterili  , e far  con  le  firid'enti  fiamme 
Arder  le  fioppie  fino  a le  radici,* 

O perchè  prendec  quindi  occulte  forze, 
Nudrimento  più  graffò  ricevendo  t 
o che  quel  fuoco  'egai  lor  vizio  cuoce, 

£ fuor 
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E fuSr  tie  tragge  ogni' fovarchìo  Umore  : ' 

O quel  .calor  in  (or  piik  ftrade  apfeado« 

Slarga  i ciechi  fpiracoii , onde  poi 

Per  quelli  il  fucco  a (e  nuov*  grbe  venga. 

O più  l’indura,  e ’n(ieme  Aringe  , e chiude 
L’aperte  vene,  a ciò  che  lieve  pioggia, 

O del  rapido^  fol  -la  forza  n *1  freddo 
Praetrabil  di.  Borea  non  l’abbruci* 

Gira* gli  'occhi  benigni  in  quella  parte 
. Orere  • oy’è  chj  le  non  util  zolle  j 
Con  l’erpice  dentato,  e co  i gratici 
Di  vimine  conteAi  frange  , e fpiana.* 

Cosi*  molt’  egli  a’  campi , ella  a lui  giova. 
Che  quanto  vuol  da  lei  favor  impetra  : 

X E che  : gii  felTo  ’l  campo  in  alto  leva 
Di  qiiél  le  fpalle , e le  medefme  poi. 

Volto  l’aratro  da  traverfo  rompe* 

E che  lovejite  efercita  le  terre 
Lor  comandando  dar  che  piò-  gli  aggradi* 
Alzati  gli  occhi  al  ciel  con  giunte  mani , 
Chieggaii,  pregando  a pio,  gli  agricolton 
Sempre  umidi  i SolAi.zi,  afeiutti  i verni ^ 
Nudare  bel  gran  nel  polverofo  ioveran 
21  lièto  fuolo/  e ^n  fi  gloria  tanto*. 
Quanto  di  tal  Aagion  d’ alcun  fuo  colto 
Mefia  .*  o.  i raccolti  fuoi  Gargare  ammira* 
Che,  dirò  .io  di  lui , eh’  a pena  fparfo 
il  feme , va  perfeguitando  i campi  , 
^ianandp^  i mucchi  del  terren  non  graQb  • 
Quinci  poi  ’l.  fiume  coi  feguenti;  rivi 
Conduce , e fparge  fopra  lor  femenae  s 
■ S qua^o  a i maggior  di,  nel  maggior  caldo 
Con  l’ erbe  infìeme  il  teren’  ardo , e muore  , 
Ecco  dal  giogo  d’  un  pendente  monte  ' ' 
Tragge  fuor>  l’.acqua  , efla  cadendo  al  piano 
Un  roco  mom|orio,tra  i fafB  defla» 
Temprando  cp  ’i  fuojcorfo  i campi  ardenti. 
4 Che  di  colui,  che  la  fovrabondanza 
Pafee  del  grano  ancor  tenero  in  erba, 

Allor  che  prima  *1  feme  agguaglia.  *1  folco , 
Acciò  che  ’l  gambo  che  foftien  le  fpighe 
travide , non  fì  fchianti , e caggia  a terra  ? 
Chi  di  quel  poi  che  *1  triAo  umor  paluftfe 
lUccolto  ad  un , con  hevicrica  arena 

- . 1 • S,  4.  ■'  • Alò» 
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Afciuga  « « ciò  fa  egli  allor  più  , quando* 

Ne’  mefi  incerti  Aiol  crefcendo  *i  fiume 
Ufctr  del  proprio  letto,  e ’ntorno  intorno 
Lafciar  di  fango  la  campagna  piena  , 

Onde  fudin  d'umor  tepido  i folchi . 

Abbia  pur  di  tai  cofe  efperienzia 
Quani’avcr  fi  può  ruom«  fe  ftedb»  e buoi 
Affaticando  in  rivoltar  le  tèrre , 

Che  fempre  nìioce  al  gran  l' oca  t * la  gme  a ^ 
£ con  l’amare  fue  radici  ancora 
Nuoce  la  Cicorea , nuocono  l’ombre  • 

£flb  padre  del  cielo  effer  non  volle 
Del  coltivar  la  via  facile,  ei  primo 
Fer  arte  moffe  i campi , a V afpra  cott 
De  le  cure  folicite  i mortali 
Cuori  aguzzando  , nè  Tofferfe  i fuoi 
negai  via  trapalare  , e pigri , e tardi  • 

Innanzi  Giove  nullo  agricoltore 
Coftrigneva  le  terre'  a dar  lor  frutti  « 

Nè  lecito'  era  di  partire  ì campi . | 

Vivevafi  in  comune,  ed  efla  terra 
Sene*  alcun  feme  producea  fuoi  parti) 

£ fentprc  pronta  fenz*  altrui  richiefla 
FOrgea  con  larga  mano  il -vitto  a tutti* 

£gli  ’l  crudo  veien  diede  a i ferpenti  • 

Commife  a i Lupi  andar  predando , e al  mare 
Gonftarfì  , ed  agitato  effèr  da*  venti . 

Scofle  giù  da  le  foglie  il  mele , e il  fuoco 
Tolf^e  a’ mortali,  e poi  di  mano  in  matto 
Xitenne  i fumi , che  correan  di  vino  » 

Solo  perchè  penfando  l’ufo  umano 
▼arie  arti  partoriffe , e del  formento  ’ 
l’erba  cercando  per  li  folchi  andafle  - 
De  le  felei  c traeffe  il  fuoco  fuore . 

Allor  fentiro  i fiumi  i cavat’  Alni , 

Allor  conobbe  11  nnmer  de  le  ftelle 
XI  bnon  nocihiero,  e diè  lor  prima  ii  iiomet 
Pleide  quelle  chiamando,  Hiade  quelle. 

Arto  , e di  Lkaon  più  chiara  prole. 

Allor  per  prender  quella , e quella  fera 
Vur  prima  ritrovati  lacci , e yifco 
Per  ingannare  i femplicetti  Augelli  , 

£ le  gran  fehre 'circondar,  co  i cani . 

Quelu  co)  6i«€^ùió’i  ffume  alto  percuote^ 

Q.ne« 
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^ueft'i  tragge  per  mar  gli  umidi  lini , >■ 

Allor  fu  ritrovato  il  duro  ferro  » 

£ la  llridente  lama  de  la  l^ega  ,< 

Che  pria  fender  foleao  con  zeppe  il  legno  • 
Vennero  arti  diverfe.  Vince  '1  tutto 
L’afpra  fatica,  e la  necellitade. 

Che  Tuoi  ne’  cali  avverfì  altrui  premendo» 
Spefo  deftargli  addormentati  ingegni.  ' 

Fu  prima  Cerer  eh’  infegnò  a’  mortali 
Com*  arar  (i  dovean  le  terre , quando 
Lor  le  ghiande  » e i corbezoli  mancaro. 

Poi  s’aggiunfe  a i formentì  altra  fotica»' 
Che  la  ruggine  loro  il  gambo  rode, 

L’orrido  inutil  cardo  per  li  campi 
Nafeendo  occide  il  gran  , forge  afpra  felva 
Di  Lappole,  e di  Triboli , e fovente 
Tra  I più  |)g|  colti,  e ben  arati  folchi  • 

. Quali  in  fuo  proprio  albergo  fignoreggia  , 

La  IferiI  Vena,  l’infelice  loglio. 

Perchè  fe  fpeffo  non  andrai  de*  campi 
Con  l’erpice  radendo  le  trifle  erbe  , 

Nè  troBcherè  la  falce  i rami  ombrofì  , i 
£ non  fpavenrerai  con  fuon  gli  augelli , • 

Nè  chiederai  con  preghi  a Dio  la  piòggia, 
Ahi  che  vedrai  non  già  con  gli  occhi  afciatti» 
' L’altrui  gran  monte,  e ti  trarrai  la  fame 
Scofia  la  quercia  nel  bofeo,  di  ghiande. 

Ma  tempo  è ben  ornai  che  a dir  fi  venga 
Quei  de’robufti  centadin  fìen  l’arme  , 
L’arme,  cui  fenza  feminar  le  biade. 

Nè  crefeer  anco  feminate  ponno.  ^ 

11  vomer  prima,  e ’l  curvo  aratro,  e i cani 
A volger  tardi  i triboli , e le  treggie, 

D’  ingiuflo  pelo  gli  arpici,  e le  corbe 
DI  vimine  fottil  teffnte,  e ’l  vaglio  ' 
Del  ricco  agricoltor  vii  malTerizìa’. 

Tai  cofe  avrai  tu  provetlute  avanti , ' 

Se  di  ben  coltivar  l’alma,  e divina 
Villa , aver  brami  degna  immortai  gloria  • 
Subito  dunque  dei  negli  alti  bofehi 
L’olmo  domar  piegando  in  guifa,  ch’egK 
A forza  prenda  poi  d’aratro  forma. 

Cui , di  radice  un  arbofcello  fvelto  i > 
Otto- piè  lungo  « e per  timoa  a’ adatti. 

Adat« 
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Adhittivlnfi  «ncor  du'  orecchi  .*  ed  abbia 
Doppio  dorfo  ii  dentai  che  *1  vomer  chiude* 
Taglili  avanti  per  formarne  il  giogo 
La  tiglia  lieve , il  faggio  alto , e la  ftiva  • 

. Ood’  a tergo  lì  tocca  » drizzi  carro  , 

Provi  feccando  *1  fimo  i forti  legni. 

Porriati  de  gii  antichi  molti  efempi 
Addurre  ancor  , quando  noi  recufiaffi  , 

Oleosi  baffe  cure  aveffi  a fchivo; 

L aia  pria  defli  ugual  col  gran  celindro  I 
Pendere , e con  le  man  voltar  fovente , ■ 

E raiTudarla  con  tenace  creta.* 

Perchè  non  vi  nafch’erba,  o per  la  polve 
Non  s' apra  , o fìa  da  varie  Pefti  odèfa  » 

Che  fpelTo  il  picciol  topo  fe*  fotterra 
Cafe  t e granai  : cavar  le  cieche  talpe 
Lor  camerelie  'n  velenofe  cave 
Sp^Ob  troyoffi  la  terreUre  rana  : 
ll^olt’ altri  monllri  ch’hanno  in  lor  le  terrea 
Sovente  anco  di  grano  un  monte  grande  ' 
Predando  a facco  * ed  a ruina  mette 
La  picciola  tignuola  ; e la  formica  ‘ 

De  U vecchiezza  povera  temendo . 

Ponga  mente  il  coltore , e fe  di  fiori 
Spedì  ’l  noce  veftir  vede,, e i fuoi  raroia 
^ ('l^ramt  fuoi  fpargenti  acuto  odore,  . 

Sino  a terra  piegar  di, frutti  carchi. 

D’aver  quell’  anno  buon  ricolto  fperì  / 

Eia  col  gran  caldo,  un  gran  mieter  di  grano* 
Ma  a*  egli  porgerà  grand’ombra  e folca 
Per  troppo  morbidezza  de  le  foglie  , 

Senza  gran  batterà  , fenza  fin  paglia  • . 

^Già  mi' rimembra  aver  veduto  molti  - 
Medfcar  le  Temenze , e fparger  quelle 
Pria  di  falnitro.ie  nera  feccia  d’oglio.* 
Perchè  .dentro  al  baccel  fallace  , poi 
Fodero  i grani  via  più  grandi ,. e fpelfi}  . 

E a pjcciol  fuoco  fi  cuoceflfer  torto  • 

Vedut  ho  molte  ancor  femeoze  elette  « 

,E  già  provate  con  fatica  ertreroa  » 

Tralignar  finalmente  V fe  l’ umana 
InduHria  , © forza  con  la  mano  ogn’anno 
Le  più  grandi , e pik  belle  non  fcioglieiTe  • 
Coti  portaoo  i.  fati  peggior  Cirfi , 
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C niinando  andar  di  giorno  in  giorno 
Al  contrario  vaggiam  le  cofe  tutte  *- 
Non  altrimenti,  che  colui  eh' appena 
Incontro  il  fiume  il  picciol  legno  fpinge  , 

S*a  cafo  avvien  ch'egli  abbandoni  il  remo 
Rimettendo  le  braccia  , e toftb  quello  , 
Rapito  il  letto  del  corrente  gorgo 
Precipitevolmente  a dietro  porti  • 

Oltre  a ciò  dobbiam  noi  fervar  d*  Arturo  » , 
Del  lucido  ferpente,  e de*  capretti 
Il  nafeer,  e '1  morir  non  altrimenti 
eh'  oiTervino  color , che  fan  ritorno 
Per  perigliofo  mare  al  patrio 'albergo. 

Poi  che  del  giorno  , e de  la  notte  uguali 
Renduie  l'  ore,  ed  a là  luce  1*  ombre 
Avrà  la  Libra  pareggiato  « voi 
Faticherete  contadin  i Tori, 

£ parimente  feminando  andrete 

Pe’ campi  il  gran,  fin  che  la  prima  pioggia 

Caggia  dal  ciel,  de  1*  afpra  orrida  bruma. 

Tempo  ancor  è di  por  fotterra  *1  feme 
Del  lino  ,-e  il  cercai  papaver,  mentre 
Ch’ella  anco  è feiutta,  e gih  pendonlenubi. 
Seminanfi  le  fave  a primavera  , 

E la  Medica , e ’l  migliò  in  fe  riceve  ' 
Corrotto  il  folco , allor  che  o*  apre  1*  anno 
Il  vago  Tauro  de  l* aurate  corna, 

E ’l  Can  , cadendo  al  fegnòoppofto « muore. 
Ma  s’a*  fornfenti  eferciti  la  terra. 

Pria* che  ’l  debito  a lei  feme,  e la  fpeme 
De  l’  anno , a lei  che  noi  richiede  ancora 
Commetta,  attendi , chb^e  belle  figUff' 
D’Atlante  fi  rtàfcondao  la^mattina, 

E l’ardente  corona  d’  Arianna  . ^ 

Molti  già  cominciaro  anzi  1*  occafò  ^ 

Di  Maja  feminar,  tna  l’afperfata 

Biada  ingannolli  poi  cbn  vane  vétie  . ' ‘ ^ 

Se  veccia  feminar,  fagiuoli,  o leirte 

Piìt  ti  piaceflTe , ti  darà  cadendo 

Il  celefte  bifolco  aperti  fegni  . . 

Tu  dunque  allor  comincia , e la  femeute  ^ 
Infino  a mezzo  la  pruina  flendi.^  ^ 

Però  divifa  in  certe  parti- errando  - 
Per  li  dodcci  fegni  il  chiaro  Sole  , 
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BeRge  e goyerha  U moiidaha  sfera . 

Ctngeu,  i Ciel  di  cinque  fafcie  • e l*uti4i 
fcmpre  accefa  dal  Sol  rolTeggia  fempre  • 
Intorno  a cui  da  man  deftra  e finirtra 
Si  du*eflreme  , ambe  dal  ghiaccio  t 

Ambe  u;  ofcure  pioggie  opprelTe  ogn’ora  • 
Tra  quella , che  nel  mezzo  fiedet  e quelle  ■ 
Due  •Itre  fon  per  grazie  de  gli  Dei 
Concedut  a mortai  miferi  ed  egri, 

® 5“®^®  la  ftradà  ove  fi  volge 

L órdine  torto  de’  celefii  fegni , 

Il  mondo  come  a Scithia  . ed  a i Rifei 
Monti  altiflìmi  e’ erge,. così  poi 
fegato  in  Aulirò,  e ne  la  Libia  cade»  . 
Quello  a noi  Polo  h ogni  or  fublime  , queUo> 
Mai  fempre  folto  a’  nofiri  piè  di  liige 
Mira  l’atra  palude,  i baffi  fpiriì. 

Qui  con  piegato  giro  un  lerpe  grande  , 

Di  humt  in  guifa  , per  lo  mezzo,  e ’morno 
Si,  va  volgendo  a l’orfe,  l’brfe  cB’ hanno 
Paura  d’attuffarfi  in  l’oceano. 

Li,  com  uom  dice,  o cheta  notte  tace 
^mpre , e di  folte  tenebre  vellita , 

O partendo  da  noi  la  bella  aurora 
Rimena  a quell* il  defiato  giorno. 

Quando  tei  noi  co  i nuovi  raggi  fere 
Tfatto^  da  fuoi  corfieri  anfando , per  lo  • 
Cainmin  erto  del  ciel , loro  di  Giove 
La  bella  figlia  i fpenti  lumi  accende. 

Qjinci  dell  aere  dubbio  antivedere 
Le  teropefle  poffiamo , e quinci  *1  tempo 
l®  hjade  raccor,  del  feminarle  .* 

E quapdo  è buon  co*  remi  infido  '1  mare 
^rire , e fcior  dal  lido  i legni  armati 
|fcr  andar  affali r nemiche  navi  ; 

A tagliar  ne*  bofchi  il  pino  ; 
we  col  penfier  miriam  da  lungi  indarno 
Il  nafcer,  e morir  che  i fegni  fanno,* 

E 1 anno  egual  per  quattro  varii  tempi , 
Quando  a^  cafa  ritien  la  fredda  pioggia 
Il  contddin , fon  molte  cofe  eh*  egli 
Porrebbe  adagio  preparar , che  dopo 
Al  ^el  feren  precipitar  convienli, 

11-  rintuzzato  dente  dei  vonero 
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BMtendo  Taratore  arruola  e ffiana; 

E de  gli  arbori  cava , e dogli , e vafì  ; 

O *1  fegno  imprime  a le  pecore,  de  le 
Biade  numero  nota  entro  *1  granaio. 
Quelli  aguzzano  forche  , pali  quelli  j 
Freparan  altri  a le  cadenti  viti 
£ foflegai  e ritegni,  or  va  telTenda 
Di  vimine  fotti!  caneftri,  e fporte . 

Ora  feccate  vollre  biade  al  foco  / 

Or  le  frangete  fbtto  grave  mola . 

£ parimente  ne  concedon*  anco 
Ke’ giorni  più  folenni , alcune  cofe 
Oprar  T umane,  e le  divine  leggi . 

Scolar  de*  campi  fuora  i rivi  ; e ’n  queUi 
Xe  biade  circondar  di  fìepe  « alcuna 
Keligion  non  vieta,  ed  a gli  augelli 
Tender  inganni , arder  le  fpine , e *n  mezzo 
Il  fiume  falutifero  attuffare 
De  i lanofi  animai  tutta  la  torma . 

SpeSb  al  pigro  afinel  le  colle  asgrava 
D’oglio,  o di  pomi , ritornando  da  la 
Cittù  la  pietra  onde  fi  frange  *1  grano 
Battuta  , o mafia  d*  atra  pece  porta  . 

Efla  Luna  anco,  con  altr'ordin  diede 
Altri  giorni , de  T opere  felici  . 

Tu  fuggi  *1  quinto,  in  cotal  giorno  nacque 
; Il  pallid’prco,  alfor  create  furo 
La  difpietate  Eumenidi:  la  terra 
Allora  Geo,  allor  Japeto,  allora 
Fartorifce  Tifeo  fuperbo  e fiero, 

£ gli  altri  frati  congiurati  infieme , 
D’efpugnare  ^ e rapir  per  forza  *1  cielo  ; 

Tre  volte  a tentar  furo  oli  contr*0(Ta 
• A Pelio  *n  cima,  ad  Ofia  fopra  *1  cape 
Forre  anco  i piedi  del  felvofo  Olimpo:  ^ 

Tre  volte  Giove  col  folgore  ardente 
CosTTun  fovra  T altro  monte  alzato 
Scetendo  fece  rovinare  in  baffo  . 

Dopo  *1  decimo  e *1  fettimo  felice 
Da  piantar  viti , e da  domare  i buoi , 
Giunger  le  tele  a i lici  , il  nono  pofcia 
è commodo  a’ viaggi,  a i frutti  avyerfo. 

E la  gelida  notte  a molte  cole , 

Moii’  atta  , ovver  quaado  col  nuovo  Sole 

• Spar- 
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Sparge  la  terra  di  rugiada  Eoo . 

Di  notte  meglio  le  leggieri  doppie  y 
Seganfi  me*  di  notte  aridi  prati  • 

Che  lent*umor  di  notte  unqua  non  maact* 
Alcun  vegliando  a tardi  fuochi  *i  verno 
Di  fpighe  in  guifa , con  acuto  ferro 
Fiaccole  intaglia , e la  fua  donna  intanto 
Confolando  col  canto  la  fatica 
Lunga  percorre  col  pettine  arguto 
Le  tele,  e cuoce  la  ben  dolce  fapa. 

Con  le  foglie  fchiumando  al  vafo  ronde*  ■ 
Tu  *1  gran  maturo  a mezzo  *1  caldo  taglia  j 
E a mezzo  *1  caldo  , fecco  *i  batta  Taja^ 
Nudo  ara , nudo  femìna , i villani 
Rende  oziofì  il  pigro  inverno  > ond*  efi 
Dell*acquiflato  ben  godonfi  allegri , 

Fanno  a vicenda  lor  conviti  infieme  r 
A ciò  far  la  flagion  fredda  gli  invita  y 
Piò  de*  piaceri  , e del  ripofo  affai  ^ 

Che  del  difagio  , e de*  travagli  amica  t f 
Lor  facend*  obliare  ogni  altra  cura . 

Si  com’allor  che  già  toccaro  *1  porto 
Sbattuti , e flanchi  i legai , foglion  lieti 
I naviganti  coronar  le  navi  . 

Ma  tempo  allora  è di  fpogliar  la  quercia  - 
t>i  ghiande,  e i lauri  de  le  bacche , e corre 
L’  ulive  , e *1  frutto  de*  fanguigni  mirti  : 

Alle  Grò  lacci,  e tender  reti  a* cervi: 

Andar  feguendo  gli  orrecchiuti  lepri  i 
Ferir  le  capre  fnelle , intorno  *1  capo  y 
La  fromba  Balearica  torcendo, 

Allor  che  in  terra  giace  alta  la  neve  y • 

E già  fon  tutti  di  Crillaiio  i fiumi  . 

Che  dirò  io  del  tempeftofp  Autunno 
E de  le  fue  coftellazioni , quando 
Già  fon  più  brevi  i di , la  fiate  molle 
Quell*  ove  abbin  a ftar  gli  uomini  intenti  I 
O pur  allor  che  rovinofamente 
L'umida  primavera  a terra  cade? 

Quando  già  per  li  campi  orrida  ed  afpra  ■ 
Fadì  la  fpiga , e quand*  anco  di  latte 
Fien  fi  gonfia  *1  Tormento  in  verde  paglia  ? 

Speffo  vid*  io  , quando  ne* campi  entrato 
U mietitor  * con  l*  una  mano  avendo 

A pe* 
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A pea*  ftrette  al  gran  le  bionde  chiome , 

E con  1*  altra  a tagliarle  incominciato  « / 

De*  venti  tutte  le  battaglie  indeme 
Aft'ontarfìf  e 'combatter  con  tal  forza  • 

Che  le  gravide  biade  da  radice 
Svelte  gettaro  in  alto,  e con  mine 
Portarne  *l  nero , e tempeitofo  turbo 
le  ibttil-  gambe  , e le  volanti  paglie  : 

SpeCo  e fcenderdal  ciel  gran  fquadred  iKqae/ 
E le  nugole  ad  un  ri  Arette  , orrenda 
Sparger  grandine  , e pioggie  ofcure  « e folte i 
Precipitevolmente  a terra  cade 
Sublime  il  cielo  , e-le  Temenze  liete > 

E de’  buoi'  le  fatiche  inonda  e lava  : 
Empionfì  i foffi  / crefcon  con  gran  rombo 
1 cavi  fiumi  y bolle  irato  ’l  mare  ^ 

Effo  padre  del  ciel , de’  nembi  in  mezzo  > 
l’ofcura  notte,  con  la  forte  deAra 
di  apparecchiati  a cotal  ufo  fuoi  * 

Fulmini  ardenti  lancia  , al  fuon  de  quali 
Trema  ia  terra , e ’n  queAa  parte , m quella 
Fuggon  le  fere  fpaventale  , e meAe  • 

E l’umile  paura  i cuor  mortali 
Tra  le  genti  ferpendo  a terra  inchina . 

E con  l’ accefo  Arai  fcuctendo  a baffo 
Rodope , od  Atho  , o Ceraunio  alto  getta  , 
Si  raddoppiano  gli  AuAri , e crefce  intanto  ^ 
La  fpeffa  pioggia , or  dal  gran  vento  i bofdri 
S’  odon  pcrcoffi  , or  rifonar  i lidK 
Ciò  temendo  le  Aelle , e i meli  offerva 
Del  cielo,  qual  di  lui  parte  ricetti 
li  più  freddo  pianeta  e tardo , e in  quali 
Giri  la  luce  di  Mercurio  giri  .• 

Prima  onorar  gli  Dei  convienti , ed  a la 
Gran  madre  Cecer  fu  per  l’  erbe  liete 
Far  facrifici , a lei  debili  Ogni  anno  , ' 

gotto  *l  cader  del  vento  eAremo,  quando 
* Già  la  tranquilla  primavera  riede  i 
Allor  graffi  gli  agnelli,  e molli  i vini, 

Allor  Toàvi  fonni,  allor  fon  grate 
Ne  gli  alti  monti  le  frefche  ombre  folte; 
Tutta  la  Gioventude  agreAe>adori  • 

Cerere  , e in  ottoK  fuo  diAempre  e mefci  « 
Con  puro  Ulte , e con  foave  vmo  ^ 
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I dolci  favi , u ’l  mel  ripongoa  T Api , • 

Po»  ta  felice  vittima  ne  vada.  . 

Tre  volte  intorno  a le  novelle  biade  : 

Quella  ogni  coro  , e da  compagni  allegri 
allegra  moltitudine  accampagne  t 
E Cerer , Cerer  rifonar  le  ville 
S odan  per  tatto , n*  alcun  fia  che  ponga 
La  falce  mai  ne  le  mature  fpighe  , 

Che  non  dìa  prima  a Cerere  di  torta 
.Quercia  le  tempie  ornate  i rozai , e «mie 
Compolli  movimenti,  e verfi  canti, 

-E  perchè  noi  con- manifelli  fegni  ^ 

Tai  cofe  antiveder  poffiamo  , i chiari 
Tempi,  le  pioggie , quei  cVapportan  feco  i 
E ipargoD  quinci , e quindi  il  freddo  e i venti  e 
^ A' Giove  parve  che  la  menllrua  Luna  • 

Ne  dovelle  ammonir , folto  qual  fegno 
CadelTer  gli  Aiillri  « e qual  veggendo  cofa  ■ 

A propinqui  i loro  armenti 

Avellino  a tener  gli  agricoltori . 

Surgendo  i venti  .•  fubito  del  mare  • 

I Aggirate  a gonfiar  comincian  Tonde; 

E da  gli  alteri  monti  udirli  il  fuooor  < 

0 di  lontano  i rifonanti  lidi 
Mefchiarlìy  e]l  mormorio  crefcer  de’bofchià 
G^ia  non  contten  fe  ilelTa , e non  perdona  ■ 

1 onda  crefcendo , a le  curvate  navi  : 

Quando  di  mezzo  T mar  veloci  i roerghi  » 

Se  ne  volati  gridando  in  verfo  il  lido , 

E quando  in  fecco  fcherzan  le  marine 
Eoliche  , e lafcta  le  paludi  note  , , 

▼olando  T Agiron  ne  i’  alte  nubi . 1 

Spedo  Hanno  in  pendente  il  vento  , ancoflk 
Stelle  cader  precipiti  dal  cielo , 

® 5**^.  i*  ombra  rifplender  della  notte 
Vedrai  dì  fiamme  lunghi  tratti  a tergo  e 
Speffo  le  lieve  paglie , e le  caduche 
Erondi  volare,  o fovra  Tacque  a nuoto. 

Or  fu  fcherzando  > or  giù  le  piume  andare 
Ala  quando  fulminar  poi  da  la  parte 
Vedi  di  Bo-ea  fiero , e quando  ù*  Euro  , 

^ o’  Zefiro  ancor  la  cafa  tuona  , 

Co  folli  pien  nuotan  le  ville  tutte.* 

Raccoglie  ogni  nocchier  T umide  vele . 
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Mai  non  nocque  la  pioRRÌa  a gl’  imprudenti  y 
lei  forgente  « da  l’ infime  valli 
L’aerie  gru  fuggirò  « o la  giovenca 
Ajzand’ il  ceffo  al  elei  , ne  1*  ampie  nari 
Riceve  l’aria,  o intorno  a i laghi  vola  ' 

L*  arguta  Rondinella , e le  querele 
Amiche  rinnovar  s’odon  cantando 
le  roche  rane  entro ’l  paluftfe  limo* 

£ frequentando  ’i  calle  flretto  * fpefe 
Volte  fi  vide  la  formica  l’uova 
Fuor  de’ Tuoi  chiufi  nidi  trafportare  : 

Beve  ’l  grand’arco , e ’n  gran  fchiere  partendo 
Dal  pafeo  * fa  l’ efercito  de’  corvi 
Speffb  1’  ali  sbattendo  orribil  Tuono . 

Già  del  pelago  i vari  augelli,  quelli 
Che  d’ Affa  intorno  la  palude  , e i ilagai 
Di  Caiffro  van  l’erbe  ruminando. 

Sparger  vedrefti  l’un  de  l’altro  a gara 
larg’nmor  per  lo  petto,  e per  le  fpalle. 

Ora  ’l  capo  attuffar  fott’  acqua , ed  ora 
Correr  preffi  nell’  onde , or  tu  li  vedi 
Deffderar  indarno  di  lavarli . 

Allor  con  piena  voce  la  Cornice 
Trilla,  chiama  la  pioggia',  e pafleggiaitdo 
Sen  va  folinga  per  la  lecca  rena , 

£ filando  di  notte  le  fanciulle 
lA  lana , antiveder  la  pioggia , qnando 
Videro  dentro  la  lucerna  ardente 
Scintillar  1*  oglio , c i puri  e neri  funghi 
Tanto  avanzar , quanto  feemar  la  luce . 

£ ne  le  pioggia  il  chiaro  Sol  non  meno  , 

£ gli  aperti  fereni  antivedere' 

Foffiam  con  certi , e manifefli  fegni 
eh*  allor  non-  fi  vedranno  andar  le  SleHtf 
Co* raggi  rintuzzati,  nè  la  Luna 
Surgere,  a quelli  del  frate!  tenuta. 

Mè  per  lo  ciel  volar  di  bianca  lana 
I lievi  velli  , nè  al  tepido  Sole  ' 

Difpiegando  nel  lido  le  lor  penne  ’ 

I tanto  amati  da  Teti  Alcioni. 

Nè  di  fparger  col  grifo  ì loro  Porci 
1 già  fciolti  covon  fi  ricorderò;  ' 

Scendon  d’  alto  le  nebbie  a’  baffi  campi  « • 

S ftrfando  i’augel  eh*  ha  in  odio  *1  sole 

Il  tra- 
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ì!*  tramontar  di  lui  , da  gli  alti  colmi 
• 1 medi  campi  efercitar  non  s'ode. 

Nifo  ne  l'aria  lucida  (ablimc 
Appare  « e per  lo  crìn  purpureo  fvelto 
Riceve  Scilla  le  dovute  peoe« 

Ovunque  ella  fuggendo  « con  le  penne 
Fende  l’aere  leggiero,  ecco  l’atroce 
Nemico  Nife  , che  con  gran  liridore 
Va  per.  1*  aria  feguendola , là  do^e 
Si  leva^  in  aria  Nifo  : elTa  fuggendo 
Ratto  iì  leve  aer  con  le  penne  fende  • 

Allora  gorgheggiar  s’  odono  i Corvi 
. Tre  volte  « o quattro  , e raddoppiar  le  voci 
Chiare  e fovente  de  i lor  alti  alberghi 
C Nè  faprei  dir  per  qual  nuova  dolcczaa  } ^ 

Oltre  l'ufato  lieti  , fra  fe  nelD 
Entro  le  frondi  flrepitando  vanno  ; 

Giova  Inr  riveder  dopo  la  pioggia  • 

La  picciola  progenie,  e i dolci  nidi } . 

Non  perch’  io  creda  da  divina  mente  ' 

Spirars’  in  lor  tant’  alto  ingegno  ; o de  Ic' 

Cofe.  prudenza  effier  maggior  che  ’I  fato  : • 

Ma  poi  che  la  tempefta , che  l’umore 
~ Dal  non  liabile  ciel  cangiaron  via , 1 

E l’  umid’  aer  per  cagion  de  gli  Auftri  « ! 

Qàel  che  poc’anzi  radp  ora,  fe*  fpeffio  ; ' 

Quel  ch’era  vie  pili  fpeffo  diradando . r 
Cangian  I«  fpeaie  de  gli  animi , altri  ori;  ' 
signoreggiano  in  lor  alTetti , ed  altri 
Quando  premea  l’ umide  nubi  *1  vento.  1 

Quinci  vaghi  augelletti  perje  valli  I 

Dolcemente  garrir  s’odono  ; quinci  I 

Lieti  gli  armenti  fon,  liete  le  gregge,  j 

E i corvi  allegri  gorgheggiando  vanno  , i 

Eie  Sr’  al,  rapida  Sol,  s’a  le  feguenti  I 

Per  ordin  lune  porrai  mente  , mai  I 

Del  di  che  fegue  non  i*  inganna  1’  ora  } - 1 

Nè  da  r infidie  parìinente  ancora  ] 

Prefo  farai  de  la  ferena  notte  .*  ( 

Quando  la  Luna  racquiftar  comincia  i 

La  luce,  che  poc’anai  ri  Sol  le  tolfe  , I 

Con  non  lucide  ancor , nè  chiare  corna.*  I 
Ma  torbe , e fofche  il  nero  aere  abbraccia  ) 

la,,  terra  % la  mar  gran  pioggia,  a*  apparecebin  | 

. . .Qxaad* 
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Cr»nd’  a gli  agricoltor , grand’  a*  nocchieri  • 
S avrà  le  gaancie  del  cplor  dipinte , ' 

Che  (uol  nafeend’  ayer  la  vag*  Aurora  ; 

Fia  di  futuro  ventò  fegno  ; Tempre 
Vedrai  pel  vento  rodeggiar  la  Luna . 

Se  nel  quarto  apparir  C Perchè  quel  mai 
, Non  falla  j andrà  pel  ciel  pura , e ferena  , 
Non  con  le  corna  rintuzzate,  e tronche. 
Quel  giorno,  e quanti  nafeeran  da  quello  , 
.Per  tutto  *1  mefe  fian  afeiutti , e quieti. 
Potranno  i fcogli , e l’onde  perigliofe 
Fuggire  t naviganti , e giunti  falvi 
Solver  nel  Udo  a Glauco , a Panopea  , 

E col  fuo  figlio  a Melicerta  i voti  • • 

Daratti  manifefii  fegni  ancora 
Nafeendo  *1  chiaro  fole , quando  poi 
Si  corcherà  nel  grembo  a l’Oceano. 

Sempre  fieguono  *I  fol  non  falfi  fegni , 

E quando  egli  n’  apporta  il  giorno  , e quando 
Si  dimofirano  a noi  le  vaghe  delle. 

S’ ei  nafceià  di  varie  macchie  fparfo , 
Modrandoci  di'  fe  fot  una  parte  , 

L’altra  velando  ofeura  , e folta  nube. 

Non  bei  feren  ; ma  nere  pioggic  attendi.' 
Perchè  quelle  verfando  feender  d’alto 
Noto  fiero  vedrai,  noto  finidro  - ‘ 

A gli  arbori,  a le  biade,  a gli  animali,*' 
o quando  fu  l’aprir  del  nuovo  giorno 
Tra  le  pih  folte  nugole , fe  deffi 
Eompon  raggi  diverfi,  o pur  allora 
Che  pallida,  lafciando  l’aureo  letto 
De  r antico  Titon  , l’aurora  furge. 

Ahi  che  il  tenero  pampino  mal  pnott 
Allor  difender  le  dolci  uve,  tanta. 

Grandine  orrenda  , e tempedofa  cadf»  . 

E con  terribil  fuon  de’tettì  fale; 

•Jè  ci  farà  di  giovamento  poco 
Il  rimembrarfi  quel  ch’ei^ne  dimodra  • 
Quando  già  corfo  mifurato  il  cielo 
Afcoaderlo  vedremo  a Teti  in  feno.-  ' 
Perchè  fpeflTo  vegghiamo  entro  il  fuo  «alte 
Errando  andar  vari  colori  , annuncia  ^ 
Pioggia^  il  ceruleo  , quel  di  foco  venti , ' 
ie  coffitn^iao  It  macebit  s mafeoiarfi  ' 
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Co*  chiari  fuochi,  allor  le  cofe  tutte 
Parimente  vedrai  di  vento  , e d’acqua 
Empirli,  alcun  non  m’ammonifca  in  tale 
Notte  da  lido  fcior  le  funi , e per  lo 
Alto  mar  gir  co’ remi,  o vele  errando. 

Ma  fé  quando  o’  a^orta  il  giorno  , e quando 
L’  apportato  ci  toglie , e chiara  a i noftri 
Occhi  fi  moftrerà  di  lui  la  fpera  , 
Spaventeranci  in  damo  e pioggie*  e nembi» 
£ guardando  potrem  difcerner  anco  * 

Da  tranquillo  Aquilon  crollar  le  felve.  ■ 

E finalmente  il  Sol  daratti  i fegni , ^ 

Che  n’arrechi  la  fera,  onde  di  nubi 
Ofcure  *1  eie!  difgombri  ’l  vento , e ’l  renda 
Sereno , e puro , e quel  che  feco  penfì 
V umid’  Aulirò,  chi  fìa  giammai  ch’ardifca 
Dir  che  tu  menta  o Sol , che  *1  mondo  tutto 
Allumi  ,.e  fcaldi,  e fei  principio,  e vita 
Di  CIÒ  che  nafee  in  lui , fi  nutre,  e vive! 

Tu  le  congiure  cieche,  tu  i tumulti 
Sovrailar  fpelTo  n’ ammonirci,  e feoprì 
La  chiufa  frode , e i ricoperti  inganni  • 
Come  crefeendo  van  le  occulte  guerre. 

Tu,  molTo  anco  a pietà  de  l’alta  Roma, 

Per  non  veder  lo  flrazio,  e grave  danno 
Di  lei  , Celare  occifo,  ricoprilii 
D’ ofeura  nube  il  capo  lucid’,  onde 
Temerò  eterna  nòtte  i fecoii  empi . 

Benché  in  tal  tempo  ancor  la  terra  , e *i  mare  • 
E i lordi  cani , e gl*  importuni  augelli 
Ne  defTer  chiari , e piò  che  certi  fegni  ; 
Quante  volte  ne’  campi  de’  Ciclopi 
Etna  ondante  bollir  vedemmo  rotte 
Le  fue  fornaci , e monti  alti  'di  fiamme 
Verfar  rutando  liquefatti  i fafTì  ì 
Il  fuott  de  r arn|i  in  tutto  ’l  ciel  Lamagna 
Udio.,  tremar  da  non  ufate  fcolTe 
Sbattute  l’ Alpi , grande  orribil  voce 
Fu  pe’  taciti  bofehi  udita  Tpeffo  , 

E i fìmulacri  impallidire  in  guife 
Maravigliofe  fur  veduti , fotto 
L’ofcuro  de  la  notte,  e gH  animali 
Fuor  mandar  voci  uman^  Correndo  a direct 
fermarli  i fiumi , e tutto  aprir  le  terre  : 

favo» 
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t*  tvoritì  metto  lagrìmar  ne’  tempi  : 

E d’  angofcia  fudtr  il  rame  » e ’I  bronzo  • 
Crebbe  *1  Po  Re  de  gii  altri  fiumi  altero  t 
£i  allagando  i bofchi  * e le  campagne 
Svelfe  le  piante  da  radice  , e feco 
■ Tutti  gli  armenti  coti  le  ttalle  tralTe . 

Nè  per  tutto  quel  tempo  tettar  ma^ 

O de  gli  interior  tritti  moftrarfi 
Le  minaccianti  fibre , o dcntr*  i poni 
Stillar  in  vece  d’ acqua  il  fangue  vivo  t 
E fpetto  de  la  teucbrofa  notte 
Rotto  r alto  filenzio  , udir  le  grandi 
Cittadi  urlando  andarne  ingordi  lupi  . 

Nè  d’  altro  tempo  mai  per  ciel  fereno 
Riìi  folgori  cader  veduti  furo  : 

Nè  tante  arfer  giammai  erode  Comete . 

^ Di  nuovo  adunque  videro  i Filippi 
Campi  t tra  fe  medeCmc  con  uguali 
Armi  atTaiirfi  le  Romane  fquadre  . 

Nè  parve  indegna  cofa  i Dei  fupemi 
Ben  due  volte  ingrattar  del  noftro  fangue 
TelTaglia,  e d’Emo  le  campagne  aperte. 
Ma  tempo  anco  verrà  che  l’ aratore 
Movendo  in  quei  confin  col  curvo  aratro 
La  terra  , troverà  da  ruggin’afpra 
Già  confumati  de  le  fancie  i ferri  • 

0 le  celate  de  le  tette  feeme 
Percolerà  col  duro  arpice  grave  t 
£ pien  di  meraviglia , e di  ttupore 
Mirerà  ne*  fepolcri  le  grand*  otta . 

Vói  de  la  patria  fempiterni  Dei, 

£ di  lei  primo  fondatore , e padre 
Romolo , e tu  gran  madre  o facra  Vetta , 
Che  *1  Tofeo  Tebro  cuttodifei,  e fervi 

1 Romani  palazri  alti , e fuperbi  ; 

Non  vogliate  negar,  vi  priego  , quello 
Giovine  al  fecol  già  fianco , e cadente 
Porger  la  mano,  e fottenerlo  in  piedi. 

Che  pria  pagato  con  il  fangue  proprio 
I tradimenti , e gli  fpergiuri  avemo 

Di  Troia  antica  , e di  Laomedoare, 

Già  la  regia  del  ciel  t*  invidia  a noi 
Telicilfimo  Cefare  ; e vederti 
Di  qua  giù  trionfar  vago , fi  duole  • 

Ciro . T Ove 
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Ove  più  non  s*  app-ezz» ’l  giuftcv,  e*l  buono.*' 
Ma  ben  v’  h*u  luogo  i lor  contrari  ; e dove 
Il  lecito  « in  non  lecito , è conwerfo  ; 

Soffopra  ì mondo  andar  fi  vede  j e n lui 
Mi. r apparenze  di  fcelleratezzo  u*  • • 
Scorgonfi  ognor  dovunqu^uom  gli  occhi  gin  » 
Kob  han  gli  aratri  i lor  dovuti  onori, 

E de^lavorator  fpogliati  i campi- 
Beftan  pallidi  e magri , fon  le  falci  . 

D*  adunche  , e torte , in  dritta  forma  volte  ». 
E di  fpade  converfe  in  rigid*^  ufo  3*^ 

L*  Eufrate  quinci , e la  Germania  quindi 
Ci  muovon  guerra,  e le  città  vicine  ^ 

Rotta  fè,  leggi , convenzioni , e patti.. 
Corrono  a Tarmi,  e prendon  quelle  conte» 
Se  fieffe  , e*^n  mare  incrudelifce,  e m terr» 
l.*^orribil , empio , e fpaventofo  Marte  , 
Come  quando  per  correr  le  carrette  ^ 
l^fcian  le  molTe,  e per  gb  aperti  piani 
Se  ne  vanno  i Cavai  veloci,  tanto 
che  chi  li  regge  s’  affatica  indarno 
Di  ritenerli,  anzi  poi  c* han  raccolto 
A loro  il  fren , conviene  a fora»  eh  egli 
Loro  ttbbidifca  , e trafpoitat  fi  laici  •. 
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LIBRO  SECONDO^ 

jÌRGO  MENTO, 

Finita  nel  liino  di  /opra  la  prima  parte  di 
quella  Opera  , la  quale  è della  Coltura  del 
Campo , che  fi  /emina , tenendo  il  medefimo  ordine 
ebe  epli  propofe  nel  principio  dell’Opera  , pa/fa 
ora  alla  feconda  parte  dell’  Agricoltura  ^ la  quale 
è del  piantare , overo  innefiare . Dov’  egli  trapaffa 
alla  cura  de  gli  altri  alberi  ^ e piante,  e fola- 
mente  ne  tocca  quanto  bafla  a proveder  le  viti 
di  fofìegni  , o di  legnami , ma  bene  diligenti f- 
fìmamente  tratta  quafi  in  tutto  queflo  libro  del- 
la cura  de  gli  alberi  fruttiferi,  e fpeeialmente 
de  gli  Ulivi , e delle  Viti^ , i quali  due  fent.'i 
dubbio  tengono^  il  principato  fra  quei  thè  fanno 
frutto.  Conchiude  poi  il  fine  di  queflo  libro  , 
come  anco  de  gli  altri  tre , con  una  digrejfion- 
cella  affai  ben  libera  , ma  non  però  punto  lon- 
tana dal /oggetto , e ficeome  nella  fine  del  libro 
di  fopra  efce  nella  marte  dì  Ce/are  « e ne’ prodigi , 
ebe  furono  innanzJ  la  morte  di  ej/o , così  qui  an- 
cora affai  largamente  fi  diffonde  nella  vaghezza 
della  villa  j e nelle  lodi  della  vita  cont'adinefta  * 

NSIfCO  a qat  de’ «ampi  la  coltura  • 
jL  E le  codellazioa  cantai  del  cielo* 

Te  Bacco  or  a cantar  m' accingo  * e teco 
1 fìlveftri  virgulti  c gli  arbofcellt 
Col  Tempre  verde , a crefcer  tardo  * ulivo* 
Qui  Lcneo  padre  , C u*  1^  cofe  tutte 
De’  doni  tuoi , de  le  tue  grazie  colme* 

Ove  vedrai  nel  pampinofo  Autunno , 

Gravido  in  onor  tuo  fiorir  il  campo 
Co’vafì  pieni  e fpumar  la  vcndemia  ^ 

Qui  Leneo'padrc  vieni,  e meco  l’uve 
Calcando*  i piè  di  nuovo  modo  bagna. 

Pria  Ti  convien  Taper  che  di  creare 
Le  piante  varia  è la  natura  : Alcune 
Da  fe  nafcendo  fenz’ umana  aita  , 

Occupan  largamente  i campi,  e i fiumi. 
Siccome  è ’i  siler  molle  e le  Gineftre 
• . X » 
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lacUi  da  piegarfi  , e l’oppi , e i falci  ' ‘ 
Vellici  di  canuta  e glauca  foglia  . 

Sorgon  altre  dal  feme  fparfo , come 

Gli  alti  Caftagni  , e T EfcliìOf  che  de’  bofchi 

A Giove  (acri»  più  ch’altro  verdeggia? 

La  forte  antica  Quercia  già  da’  Greci 
Tenuta  per  oraeoi  de  gli  Pei . 

Speflìlfìm’ altre  da  fadici  felva 
Cermoglian  * come  fon  Ciregi , ed  olmi  .* 
Sott’  anco  a la  grande  ombra  de  la  maire 
Da  Febo  amato  il  picciol  Lauro  crefee . < 

Tai  modi  pria  trovò  l’alma  natura» 

Ond’ ogni  forte  d’arbori  verdeggia 
Per  vigneti , per  bruoli  , e per  li  bofchi  • 
Son  altri  modi  ancor  che  per  fe  fteffa 
Ritrovò  con  ragion  l’efperienza  . 

. Quelli  fchiantando  dal  tenero  corpo 
De  le  madri  • le  piante  in  folchi  pofe  : ^ 

Quelli  fotterra  i fterpi  , e ’o  quattro’  parti 
Fedì  nafcol^  tronchi  e i paliacuti . 
Ritrovarci  degli  altri  arbori  ancora 
eh’ i predi  attendon  da  propagin  archi , . 

E col  proprio  terreo  vivi  i piantini . 

Di  radici  bifogno  altre  non  hanno. 

Nè  teme  il  potator  fotterra  porre 
più  elevate  e via  più  alte  cime  . 

Che  piùf  C cofa  a narrar  maravigliofa  y 
Tagliati  i tronchi  de  l’Ulivo,  ancora 
Nel  fecco  legno  la  radice  nafee  . 

Spedo  veggiamo  e fenza  danno  i rami  . 

D’un  arbore  cangiarC  in  quei  d’un  altro»  ' 
£ produr  l’ infettate  mele  il  pero. 

Speffe  date  anco  i fadofi  corgniuoli 
Turon  veduti  rolfeggiar  tra  pruni.  . 

Però  dunque  imparate  agricoltori  , 

Qual  coltura  a qual  arbor  fi  convenga  » 

£ coltivando  ben  gli  acerbi  fieri  , 

Frutti,  rendete  manfueti  e dolci.. 

Nè  lafciate  giacer  pigre  le  terre  • 

Giova  Ifmaro  di  viti  , e ’l  gran  Taburno 
Mirar  d’ulivi  riyedito  giova: 

Tu  fìa  prefente  , o chiaro  alt*  ornamento 
Del  fecol  nodro,  e de  la  fama  mia 
C £d  è ben  dritto  *)  grand’ e maggior  parte- 

Mei' 
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Mecenate  cortefe , e meco  corri 
L’ incdminciata  e faticofa  via  : - 
Dà  volando  le  v(rtt  a Tanipto  mare. 

Non  abbracciar  defìo  co’  verfi  miei  « 

Nà  volwid’  anco  potrei , ’I  tutto  non  fo 
Ben  cento  lincue  avelTi , e cento  bocche  t 
Con  le  voci  diacciar  fonanti  e forti: 

Vien  navigando  meco  al  lido  accodo. 

Ne  le  man  voftre  abbiam  le  terre  . Oziofo 
Non  ti  terrò  con  finti  verfi  , e meno^  ’ 
Con  giri  di  parole  « e lunghi . e Tordi  » 
Quelle  che  vengon  per  fé  fteffe  al  chiaro 
Lume  di  vita , avvenga  eh’  infeconde  - 
Siano,  furgano  almen  robufle  , e liete. 

Di  natura  il  vigor  fotterra  è grande. 

Ma  (e  quelle  anco  alcun’  innella , o pone 
Botro  le  cave  fofTe'giò  mutate. 
Spogliandoli  il  filveflre  animo  e duro  , 

Si  vefiiran  di  delicato  e molle . 

E feguiranti  ovunque  con  frequente 
Colto  le  chiamw*rai  veloci , e pronte . 
Quello  Àelfo  faran  le  fterili  anco 
eh’  efeono  dalle  radici  eftrcmc  , 

Se  difpofle  farad  pe  i voti  campi , 

Che  r altre  fròndi  , e de  la  madre  i rami 
Ora  ficuopron  d’  ombra  ofeum  , e folta  , 

E la  crefeente  pianta  de^  fuoi  parti 
Spogliano  , ardendo  lei , che  li  produce  • 
Quell*  arbor  pofeia  che  dal  fentre  nafee  . 

Ne  vien  crefeendo  a palfi  tardi  e lenti , 
Per  tarda  fare  a l tardi  nepoti  ombra  , 

E tralignano  i frutti  primi  loro 
Sughi  obliati , e i grappoli  la  vite 
A gli  affamati  augelli  in  cibo  porge . 

Però  non  fia  l’ agcicoltdr  mai  fianco 
Di  difpor  egualmente  per  gli  folchi 
Gli  arbori  tutti;  e molto  ben  domarli . 

Ma  de  i tronchi  refpondon  me*  gli  Ulivi  * 
Me*  furgono  le  viti  ricolcate  .*  ^ . 

Meglio  anco  trafpiantato  il  forte  Mirto, 
ffacro  a la  Dea , che  Pafo , e Cipri  adora . 
Nafeono  e da  le  piante  le  nocciuote , 

E *1  fraflfin  alto  , l’ombrofo  arbor’  onde 
solcafi  corooar  d*  Alcmena  il  figlio , ; 
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E le  ghiande  del  gran  Caonjo  padre . 

Nafce  l’eccelfa  palma  , e nafce  i alto 

Abete,  a foftener  atto_ del  mare 

I duri , avverfi , e penglipn  cafi. 

Ma  s’inferifce  Torrido  Corbezaolo 
Co’ parti  de  la  noce,  e i Platani  anco 
Sterili  partorir  fertili  pomi  • .... 

I Faggi,  le  Cartagne,  Torno  in  biafco 
Fior  di  pero  divien  canato  , e t Verri 
Franfer  le  ghiande  folto  gh  olmi  [peup . 

Nè  d’inncftare,  o par  gli  occhi  a le  pianta 
È folo  un  modo  una  maniera  fola  • 

Perchè  la  've  di  mezzo  la  corteccia  ^ 

Pingon  le  gemme  fe  medcfme  in  fuori 
E le  vefli  fottìi  rompono , in  elfo 
Medefmo  modo  un  breve  fen  fi  face  , 
cure  il  rampollo  de  la  ftrana  pianta  , 
ChiucBono  , e infegnan  come  crefeer  poRa. 
Entro  T umido  libro  il  nuovo  ramo . 

O faenza  nodo  aver  feganfi  i tronchi 
Aprendovi  con  zappe  un  ampia  itrada  , 

U’  poi  fi  pongon  le  feconde  piante  ; 

Nè  luogo  tempo  dopo  allegro  ufeendo 
L’  alt’  arbor  co’  felici  rami  al  cielo 
Spiega  le  nuove  fròndi , e i non  luoi  iriltUt 
E quelle,  e quelli  ftupefatto  ammira. 

Oltre  a ciò  non  d’una  medefma  forte  , 

Ma  di  diverfe  gli  olmi  forti  foiro  , ^ 

E i Salci , e ’l  loto  , ed  i CiprefTì  Idei  , 

Nè  d’una  forma  ancor  nafeon  le  gratto 
Olive  Orcade . Paddi , e PauHe  da  le  , 
Coccole  amare  , o d’  una  guifa.i  ppmi* 

O le  felici  felve.  d’  Alcinoo  . , , , 

Nè  un  roedefmp  rampollo  è quel  de.  f”*  . 
f Ch’empìn  gravi  la  man^  Croflumi , e Sm. 
Non  la  ftefla  vendemia  giù  da  i noltri  , 
Arbori  pende,  che  di  Meiinei 
Tralci  raccoglie  Lesbo  / fono  Taiie 
' Viti,  fon  bianche  Mareotidi  anco^ 

Quefie  a le  gravi  e più  morbide  terre, 

Aòili , quelle  a le  più  lievi  , e ma^f  ; 

E Pfitia  a far  la  dolce  fapa  e ,1  palio 
Util  più  ch’altra  , e la  fottìi  Lagep, 
Ch’ittaljil  tende  ’i  piè,  leg»  Je-.UnBl»»)* 
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F^Moìf  ^ro'iffìmi  vini. 

•S»  PrnJ  o"*?  * ’"  >e  quali 

vITaÌ-?^  Tmolo,  ed  eflb  Re  Paoeo 

Alffina^  *««oor  , cui  non  s’  agguaeli» 
Alcuna  vite  , o fuor  fpremer  fi  «anf»  ® 

o durar  tant’anni 

Ovi  o cSlflir  ‘ 

ve  o Cu^mafte  i tuoi  gonfiati  cranm'!»  ‘ 

“on^Hh^'S' ,‘”  ''  "“'"''•o  «Icuni 
won  è che  poffa  tante,  e si  diverfe 

T«è  vaghoao  ^prodSr'irc^fe  ' 

Tutte  le  terre  ; in  riva  a°  fiumi  i Salci 

G^rUi  Orni®''‘?fPr‘''  S''  0“»»“*.- 
T-n  Lr  ■ rj!  PK ^*^0^  «onti  •• 

Bramàn  Ip  ’v  * Verdi  Mirti, 

Itrtnian  le  viti  ornar  gli  aperti  collii 

n«  Ir  I»  ° amano  i Taffi, 

Mir5  ‘ f 'V®"*  *1  mondo  domo 

Ce  ni  «bitazioni 

^itff  \.^^*^*  * * * G®Ion  di  color  mlUc  . 
Tute  le  carni , vederai  divife 

Sj8ji  arbori  le  patrie.  L’india  foU 

iw^r  ! "«fo»  hanno  i Sabei 

verghe  de  l'incenfo  foli! 

« 9«I  che  riadi.-,  . POkm 
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P^rte  cnrema  del  mondo  bofchi  porti  ? 

Ove  (aett«  mai  di  quelle  eccelle 
Fiante  giunger  non  puote  all’ alta  tima  , 
U'jantuiique  a Parco,  e a la  faretra  Ha 
Tal  più  d*ogni  altra  gente , e Tperta , e pronta , 
Produce  Media  del  felice  Pomo 
Oji  amari  fughi  , e fapor  tardo  y.e  grave  t- 
Di  cui  non  è pi^  torto , più  polTente 
Kemedio  alcun  , che  da  le  membra  fcaeci 
L’acro  veleno,  alk>r  che  l’empie  crude 
Femmine  i vaH  attoflìcando  , e l’ erbe 
Con  parole  nocenti  mefcolando  , 

Spogliar  di  vita  i miferi  figliuoli. 

Non  da  lor  partoriti , deflinaro  . 

ElTa  gran  pianta  s’  afibmiglia  al  laura 
E a*  ampiamente  non  fpargefTe  odore 
Da  quel  diverfo,  fi  potria  dir  lauro  / 

Nè  per  molto  crollar  che  faccia  il  venta 
Caggion  a terra  le  fue  frondi  mai  ; 

Saldo,  e tenace  ha  *t  fior,  col  quale  i Medica 
Chi  più  di  lor  difficilmente,  fpira 
Sogliofl  farare,  e ’l  grave  odor  del  fiato  , 
Ma  nè  de’  Medi  le  gran  felve  , terra 
Ricca , e beata , nè  ’l  famofo  Gange  , 

Nè  de  l’ arene  d’or  torbido  1’  Hermo  , 

Non  quei  di  Battra  , nè  quei  d' India , o tutt* 
Grafiia  d’incenfi  , e fertile  Pancata, 

Con  le  lodi  contetidin  de.  1’  Italia. 

Non  quelli  luoghi  bravi  tori  , e da  le. 

Nari  fpiranti  fuoco  unqua.  folcaro  ,. 

De  la  grand’idra  feminati  i denti«. 

Nè  partorì  l’orrido  campo  fchiere 
D’  uomini  armati  di  celate  , e d’  alle 
Ma  le  gravide  biade  empiono  ed  empie 
pi  Bacco  , il  dolce  umor  Maffico  i campi  ». 
Gli  Ulivi  lieti  e i beili  , e graiG  armenti  ». 

L’  animofo  cavallo  atto  a la  guerra 
Quinci  nafeendo  andar  vedefi' altero  , 

Quinci  o Clitunno  le  tue  bianche  gregge  ». 
Ed  al  ^ran  Giove  gr«n  vittima  *1  Tauro  » 
Bagnati  dentro  le  tue  lucid’bnde , 

Traffcr  fovente  al  Tempio  de  gli  Dei  ». 

1 Romani  trionfi  alti  , e fuperbi . 

Qui  mai  femprr  fioiiu  4 fritaavera  » 

E 
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E ne*  pih  ftrtnt  ^ e freddi  mefi  (late  . 

Qui  partorifcon  ben  due  volte  l’anno 
Le  pecore  , le  capre  , e le  giovenche  ; - 
L’  arbor  due  volte  ancor  produce  i fratti  • 
Qit  non  fi  fcorgon  mai  rabbiofe  Tigri  » 

Nè  de*  fieri  Leon  femenza  alcuna  y 
Nè  l’Acònito  chi  coglie  erbe  inganits 
Mifero*  nè  fquammofo  ferpe  fpazio 
Tanto  di  terra  co  i gran  giri  occupa  • 
Aggiugni  a quelle  Iodi,  ancora  aggiugni 
Tante  egregie  Città , tante  Caftella 
. Di  viva  pietra  fabbricate  a mano  t 
1 fattcofì  alti  edifici , e i fiumi  ^ 

Correnti  lungo  Talee  antiche  murai 
Che  del  fupero  mar , che  dirò  io  . 

De  l’infero?  potrò  mai  tacer  tanti 
Laghi , te  Larip  grande  ? e te  Benaco 
Che  come  irato  mar  ti  gonfi , s fremi  ? 
Tanti  porti?  e a Lucrin  gli  aggiunti  chioftri 
Con  gran  (Irida  Nettuu  dolerfi  irato 
Là  . dove  tuona  T onda  Julia , fparfe 
L'acqua  d’intorno,  e là  dove  inquieto 
Entra  ’l  Tirren  oe  le  cald’onde  Averne?^ 
<i.ue(la  d’argento  rivi  e d’or  gran  copn  *. 
Nutre  in  le  vene  , e metalli  altri  molti  • 
Quella  de  i valorofl  uomini  prima 
Produffe  al  mondo  Tonorata  prole  ; 

1 Marfì,  e Tafpra  gioventù  Sabina, 

Ed  a gli  affanni , via  viò  eh’  al  ripofo 
XI  Ligur  ufo  ; atti  a lo  fpiedo  i Volfci  ; 

I Deci  quella , t Marii , i;  gran  CamHli 
E i non  mai  fianchi  Scipioni  in  guerra; 

E te  gran  Cefar , eh’  or  ne  le  più  eftrente 
Farti  dell’  Alia  guerreggiando  , da  le 
Rocche  Romane  ’I  vii  Indo  difcacci  • 
Sempre  fi  giri  a.  te  benigni  intorno 

II  Cielo,  e ’l  mondo  quanto  può  t’onori 
O grande  , antica  e reverenda  maire 

De  gli  uomini  eccellenti,  de  le  biade 
Saturnia  terra  fertile  beata . ^ 

' Entr’or  a'dir,  in  onor  tuo , de  Parte 
Che  t*  acquifiò  già  tante  antiche  lode  , 

E i verft  Aferei  per  le  Città  Romam  , 
Ardito  aprir  i fanti  fonti  canto  • 
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Or  tempo,  e luogo 'da  defcrivèr  rclìa, 

Di  ciafcun  campo  la  natura  propria 
Qual  la  fortezza , e qual  color , e quali 
Cole  fiano  a produr  poffenti,  eJ  atti.. 

Pria  le  difficil  terre,  i trifti  colli. 

Ove  di  creta  , fpine , e di  minuti 
Safh  è ripieno  il  fuolo  , eodou  de  la 
Palladia  fclva  del  vicace  Ulivo  .* 

Segnò  aperto  di  ciò  può  ’l  molto  ogliaftro 
Surgentc  in  quello  fleffo  fpazio , e i campi 
Coperti  di  fiivellri  bacche  darti , . , 

Il  fecondo’  terrea  morbido,  e graffo 
Di  dolce' umor  ripieno,  e d’erbe  verdi,  . 
Qual  fovente  veder  fogliamo  in  qualche 
Cava  valle  di  monti  intorno  cinta  , . , 

ve  caggendo  d’alte  rupi  i fiumi 
Traggon  con  lor  felice,  e fertil  limo.* 

E quei  , che  fono  ad  Aulirò  efpoRi , quali/ 
Nutron  la  felce  a curvi  aratri  òdiofa  • 
Baranti  quelli  forti  viti , e piene 
Di  molte  fertil* uve,  e vino  copia;, 

Simile  a quel , che  noi  ìacrificare 
Ke  le  dorate  tazze  ufianio,  quando 
Il  Tofco  avanti  i fagrì  grolTi  altari  • 

Gonfiò  l’avorio.*  ne’ concavi  vali 
L’ ancor  fumanti  vifcere  oberiamo  • , . 

Ma  fe  più  toRo  hai  de  gli  a'rmcnti  aura  ì 
O de’vitelli,  o tenerin  agnelli  , 

0 de  le  capre  i lieti  colli  ardenti.,  . 

'D*  Otranto  i pafchi  fonojoitimi,  e ’l  campo 
Che  l’infelice  Mantova  perdeo 

QPafcente  in  riva  al  chiaro  erbofo  fiume  .. 

1 bianchi  Cigni  , ove  a la  gregge  mai 

Kon  raancan  fonti  od  erbe , e quant’a’  lunghi 
Giorni  prendon  gli  armenti,  tanto  rendè  - 
iPoi  la  rugiada  ne  la  breve  notte . 

Xa  quali, nera' graffa  terra,  folto 
li  v<»mer  fitto  , e ch’ha  fragili  zolle  , 

C Perchè  queRo  imitar  cerchiamo'  arando 
Ottima  è da  fermenti , e non  vedrai  ' 
D’altro  pian  unqua  ritornando  a cafa  , 

Più  carra  trar  da  più  tardi  giovenchi  ; 

O dove  irato  1’  arator  la  felva  , ^ , 

Kd. intricati  bofeùi  già  noti’ anni 
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To{>Iiò  da  le  radici  eftreme»  feco 
Infìeme  rovinofatnente  a terra 
TrafTe  Cantiche  cafe  de  gii  augelli? 

£(0  lafciati  i nidi , e i cari  parti 
Non  ben  ancor  pennuti  , alto  volaro* 

O tJe  la  rozza  e fleril  terra  , prima 
Giammai  non  ufa  a Tofiener  l’ aratro  , 

Da  quel  percoiTa  e rivoltata  fplende  , 

Però  che  del  pendente  campo  a pena 
Calìa  miniftra  a l'  Api , c rofmarino  • 

La  mai  femore  digiuna,  e magra  ghiart» 
£ l*  afpro  tud'o , e da  le  nere  bifeie 
Rofa  la  creta  , negano  altri  campi 
Porger  al  giullamente  dolce  cibo 
A ferpenti , o da’lor  piò  cavi  alberghi* 
Quella,  che  lieve  fumo  , e la  foctile 
Efala  nebbia , 1*  umor  beve  , e poi 
Quando  le  par , da  fe  lo  fpreme  fuori  « 

E che  di  fue  verdi  erbe  oga*or  lì  velie* 
Nè  con  ruggine  falfa  , o fcabbta  *1  ferro 
Confuma,  quella  a telTer  gli  olmi  è buonA 
Di  liete  viti , e da  produrre  Ulivi* 

E coltivando  la  medefma  ancora 
Troverai  atta  a pafeer  gli  animali  * • 

£ paziente  a follener  Taratro. 

Tale  era  Capua  ricca  , ed  i vicini 
Al  giogo  di  Vefuvio  luoghi , e dove  <■ 
Correndo  Clanio  orribilmente  inonda 
Acerra  , e tutta  d’abitanti  fpoglia  . 

Or  è da  dir  com’uom  conofeer  po(fa 
Ciafeuna  terra  * fe  d’ intender  brama 
Se  ella  è rara.,  o fovra  modo  fpelfa. 
Perchè  quella  a formanti  > a Bacco  quella 
Meglio  rifponde  , a Cerere  è la  fpeua 
Piò  amica,  e la  rari  (fi  ma  a Lieo. 
Eleggerai  con  gli  occhi  ’l  luogo  prima  • 
Poi  fa  cavare  una  profonda  folTa  , 

Ove  di  nuovo  quella  terra  tutti 
eh* avanti  tratta  n’averat,  reponi  : 

£ calcando  la  rendi  a 1*  altra  uguale  f 
Se  ella  non  Tempie,  lia  rara  feconda 
Da  pafeervì  animai,  da  porvi  viti? 

Se  nega  ritornar  ne’  luoghi  faci  , 

£ pieno  li  foflo  avanza  fuor  la  terra  , 
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Spe(To  h ^el  campo , tu  da  quella  afpetU 
Gran  frutto  , onde  potrai  fecuramente 
Tender  co  i forti  tori  il  grado  fuolo  • 

La  falfa,,  quella  che  fì  dice  amara 
Infelice  a te  biade , ella  non  mai 
Diviene,  arando  manfueta  , o ferba 
Il  proprio  onor’e  nome  al  vin*«  e a i fruiti 
Tal  darà  fegno  : tu  di  vinco  fpelTo 
Spicca  le  corbe  > ed  onJ*  il  via  fì  fprenie 
Co*  torchi  ì vali  da  i fumofì  tetti  • 

Quivi  entro  pofeia  la  malvagia  terra 
Jon  dolci  ac^ue  di  fonte  a pìeo  fi  calchi  t 
^er  li  vimini  fuor  fculerà  1*  acqua  : 
potrà  darne  *1  fapor  noto  indizio 
chi  r aiTaggia  , e vuol  di  ciò  far  prova  • 

1 bocca  tutta  d*  amarezza  empiendo  • 
ual  de  le  terve  la  pili  graffa  fìa, 
onofeeraffi  fe  per  mano  Tpeffo 
menata,  non  mai  fì  trita  o sface, 
ia  tienfì  al  dito  come  vifeo,  o pece 
udrifee  entro  *1  fuo  fen  T erbe  maggiori 
’ umida,  ed  è vie  piò  del  dritto  lieta  . 
h che  pur  troppo  nelle  prime  fpighe 
fon  fì  moftri  gagliarda  e fertil  temo. 

.a  grave  fì  conofee  dal  fuo  pelo  .* 

:osl  la  lieve;  antiveder  con  gli  occhi 
facilmente  fì  può  la  nera,  e quale 
Color  s’abbia  ciafeuna;  ma  potere 
Trovare  in  loro  il  trillo  e pigro  freddo 
1È  difficile  molto  y il  Pecchio  , e i Taflà 
Kocivi , e le  nere  edere  i veliigi 
lUanifefii  di  lei  ti  feoprirauno. 

Conofeiute  tai  cofe  , ti  ricorda 
Cavar  ne*  monti  foffe,  onde  *1  terreno 
A i freddi  venti , e *I  caldo  fol  fì  cuoca  j 
£ ciò  limaccia  molti  mefì  avanti 
Che  le  feconde  viti  entro  vi  pianti  « 

Ottimi  ì campi  putrefatti  fono  .* 

Tali  co*  venti  le  gelate  brine  , 

Ed  il  To bullo  zappator  li  rende. 

Quelli  movendo  e rivoltando  fpeflo  • 

Ma  molto  accorti  gli  uomini  effer  denno 
]n  far  il  feroenzaio  in  luogo  , a quello 
Simile  a tt’ pofeia  i fveUi  piantoncelli 

C*  han» 
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eh*  anno  t piantare , a ciò  che  lor  non  iia 
Subito  la  mutata  madre  ignota . 

•Amti  ne  la  corteccia  feguino  anco 
Qual  riguardin  del  ciel  parte,  onde  poi 
Come  pria  flefle,  e da  qual  parte  il  calcia 
AUitro  foflViffe  e qual  le  fpalle  volte 
Tenelfe  al  nollro  polo  , in  'que*  medefmi 
Siti  le  torni  poi , che  molto  importa 
Ne  via  più  teneri  anni  affnefarfì . 

Hicerca^  pria  fé  por  le  viti  è meglio 
In  cojli , o in  piani  : e fe  tu  eleggi  i campi 
Fertili  e gralfi , ivi  le  pianta  fpelfe  ; 

Non  pigro  è Bacco  in  fpelTo  e ferri r fuolo. 
Se  in  colli,  fa  eh* ottimamente  quadri 
^n  fpazio  ugual , l’un  dall’altro  arbor  porto 
Fer  tratte  righe  giudamente  lunghi . 

Come^  talor  per  far  giornata  infieme 
Con  l’altro,  un  groflb  efercito , fi  ftende' 
Per  aperta  campagna,  e fpaziofa 
' In  dritte  fila , ed  ordinato  fchiere  : 

Start  con  la  fronte  a gli  inimici  volte 
L ardite  genti,  e dal  lucido  ferro 
Tutta  la  terra  d’ogn’intorno  fplende: 

Nè  s’appicca  la  zuffa  ancor,  ma  in  mezzo 
l’  arm’  incerto  Marte  orribil  erra  y 
Sieri  con  numero  par  tutte  le  vie 
Ordinate  e difpofie,  non  che  folo 
I-’  altrui  menti  oziofe  , e gli  occhi  vaghi 
Falca  la  villa  lor.*  ma  perchè  mai 
Non  potrà  a tutti  altramente  la  terra. 
Concedere  vigor  e forze  uguali  ? 

Nè  in  vacuò  ttender  fi  potranno  i rami. 

Ma  fe  forfè  faper  qual  e(fer  deggia 
De  le  folTe  l’altezza  ricercalo  , 

In  pìccioi  folco  pianterai  le  viti; 

V arbpr  più  fotto  la  profonda  terra  . 

Innanzi  a tutti  gli  altri  l’Efchio,  il  quale 
Quanto  con  l’alte  cime  al  ciel  fi  leva  , 
Tanto  con  le  radici  al  centro  china  . 

Dunque  non  quello  orrido  verno,  o fiati 
Dì  tempedofi  venti  , o folte  pioggie 
Svelgon , ma  loro  incontr’lmmobil  Tempre 
Refide  , e non  fot  per  mole’ anni  dura. 

Ma  vince  molti  fecol:  volgendo; 

1 for- 
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I forti  rami^  ampiamente  e le  brucia 
Quinci  e quindi  fleiideiiJo,  eflb  nel  mezzo 
Stando  , foftienc  una  g^and’  ombra  folta  -, 
Non  por  le  viti  ov’il  fol  cade,  e manco 

II  Bocciuolo  fra  quelle , da  le  cime 
Non  taglierai  le  piante , che  fe  fieno 
Pih^balTe  tronche , me’  s*  appiglieranno  : 

- Tal  è 1 amor  de  la  comune  madre  . 

Nè  offenderai  con  la  dentata  falce 
Le  tenere  femenze  de  le  viti , 

Nè  voler  inncffar  felvaggi  Ulivi . 

Perchè  fovente  avvien  che  da  le  mani 
Degli  incauti  pador  caggendo  ’J  fuoco  , 
Nafcodo  pria  folto  la  graffa  fcorza , 

Si  nudre  a poco  a poco , e vigor  prefo 
Ufcendo  fuor  le  frondi , e *1  tronco  affale 
Con  empito,  e con  fuon  orrìbil  aride; 
Pofcia  occupate  le  più  alte  cime  , 

Vincitor  regna  per  li  rami,  e tutto 
Empie  di  fiamme  il  bofco\  al  ciel  mandando 
Di  caligine  folla,  ofcura  nube: 
Maffimamente  fe  dal  noffro  Polo 
Si  muove  la  tempeffa  , e viene  il  vento  ’ 
Soffiando,  e’nfieme  i grandi  incendi  aduna'. 
Quando  ciò  avvien , non  voglton  da  radici 
Rifarfi  , o verdeggiar  come  folieno  * 

Ne  rima  terra:  u ’l  Aerile  ulivaftro 
Regna  in  lor  vece,  con  le  frondi  amare. 

Nè  alcun  quantunque  affai  prudente  e faggio 
Eia  che  ti  perfuada  a muover  mai 
Borea  fpirante  *1  rìgido  terreno . 

Chiude  l’ inverno  allor  col  gelo  i campi  • 

Nè  permette , gettato  il  feme , che  a la 
Terra  fi  appigli  la  radice-  fredda . 

Ottimo  a piantar  viti  è ’l  tempo  quando 
Con  la  vermiglia  prirnavera  riede 
li  bianco  augel , nimico  a i lunghi  ferpi  : ‘ 
O fotto  *I  primo  freddo  de  l*  autunno  , 

Tra  i confin  de  la  fiate-,  c quel  del  verno  f- 
Primavera  a le  frondi,  utile  a’bofchi 
É primavera , fol  di  primavera 
Gonfian  le  terre , e i genitàli  Temi 
Chieggono , allora  il  fammo  padre  Giove  • ‘ 
cicl  difccode  eoa  feconde  pioggie , 
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Mei  dolce  grembo  de  la  moglie  lieta  ; 

Fd  elfo  grande  , con  gran  corpo  miilo 
Mudiifce  tutti  de  la  terra  i parti. 

Allor  di  vati  e canori  augelli 
S'odon  le  felve  dfonar  d’ intorno  , 

Allora  in  certi  di  ctfopronfì , e vanno 
In  fiamme  e *n  furia  e gltarmenti',  e le  gregge  • 
Partorifce  il  terreno  e le  campagne 
Di  Zefiro  a le  dolci  lepid’aure-" 

Aprono  allegre  il  fen  , tutte  le  cofe 
Son  di  tenero  umor  dolce  irrigate . 

Se  commetter  ficure  a i nuovi  foli 
Ardifcon  l’erbe  « e ’l  pampino  non  teme 

I forgenti  Auilri , o foffiant’  Aquilone  , 

Dal  ciel  fofplnta  a terra  orribil  pioggia  . 

Ma  fuor  de, la  corteccia  le  fùe  gemme 
Fingendo  fpiega  al  ciel  le  verdi  fronde  . ' 
Mè  fia  giammai  chi  a creder  mi  coftringe  , 
Che  ne  la  prima  origine  del  mondo 
Allor  eh’  ei  nacque,  e giovanetto  crelrbe. 
Altri  che  quelli  rilucefler  giornle 

Cd  altre  avelTer  qualitadi  ancora  .* 

Queir  era  certo  primavera  , e *1  grande 
Mondo  faceva  primavera,  e i venti 
JNon  rendevan  l’itrverno  orrido,  quando 
Prima  vider  la  luce  gli  animali, 

£ de  gli  uomini  ancor  la  ferrea  prole 

II  capo  fuori  alaò  del  duro  fuolo,  ' ' 

E fur  le  fere  peif  le  felve  fparte  : 

E di  -lucente  fielle  ornato  ’l  cièlo» 

Mè  tal  fatica  potrebbon  le  cofe 

Tenere  folFerir.'fe  tanta  quiete 

Tra  ’l  caldo  e ’l  freddo  non  andane , e *1  del» 

Mon  fi  moflraiTe  a la  terra  benigno. 

^uel  eh*  a dir  rella,  che  piantando  viti  • 

£ teneri  arbofcelli  per  li  campi , 

Li  (Sparga  pria  di  buon  letame , e fotto 
Terra  >quanto  pon  gir  gli  occulti , poi  * 

O picciot  falG  e bevitrici' pietre 
V'infondi,  o feorze  di  fquallenti  conche} 
Perch'ivi  dentro  caggion  Tacque,  e v'entra 
Per  firette  vie  il  tenue  fiato,  donde 
Frendon  le  cofe  feminate  forza  . ' « ' 

Ciividi  akun,  che  con  un  fallo  fopra,  ' 

o con* 
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O con  dirotto  vafo  un  peazo  grave  « 

Lo  chiufe  e circondò  d*  intorno  : quella 
È gran  riparo  contra  le  gran  pioggie  , 

£ contro  ’l  caldo  allor  che  M cane  ellivo 
Il  mondo  tutto  ardendo  *1  terrcn  fende  . 

Piantata  , rimin  poi  condor  la  terra^ 

93vente  a*  capi  de  le  piante , quivi 
Con  la  marra,  o *1  farchiel  franger  lezoJte# 
O per  le  vigne  col  vomer  volgendo 
Ir  con  dellrezra  i repugnanti  tori  . 

Poi  ti  convien  trovar  pulite  canne  , 

£ di  fra(&no  aver  fenza  corteccia 
Pertiche,  pali,  e di  due  corna  forche  f 
Con  le  cui  forze  polTin  poi  le  viti 
AiTuefarfi  a difprczzare  i venti  , 

E fu  gli  olmi  falir  di  palco  in  palco  . 

Ma  la  tenera  età  crefcente  , ed  a le 
Novelle  viti  lì  perdami,  e mentre 
Per  l*aer  puro,  con  le  brrglie  fciolte 
Lieti  fe  Aedi  al  ciel  alzano  i tralci , 

Non  le  tentar  col  taglio  della  falce  .* 

Ma  leggiermente  con  le  man  le  sfronda  • 
Poi  che  già  avran  con  furti  rami  Oretta» 
Mente  Tolnio  abbracciato,  allor  le  chiome  9 
Allor  le  braccia  poi  fìcuramente 
Troncar,  che  pria  temeano  *1  ferro,  allore 
Per  forza  ad  ubbidirti  le  coftringi . 

Teflendo  intorno  ancor  n’  andrai  le  fiepi  » 

SÌ  eh*  animai  alcun  non  vi  s*  appreife , 

£ via  più  allor  ch*ban  piò  tenere  fronde. 
Nè  fan  che  cofa  alcun  difagio  fìa  . 

A le  quali  oltra  l*  afpro , freddo  verno , 

E i piu  cocenti  Soli , i buoi  felvaggi 
Nuocon  continuamente , e le  feguaci 
Capre  , pafconlt  ancor  le  pecorelle 
De  le  lor  foglie , e le  giovenche  ingorde  » 
Nè  tanto  infieme  con  gelati , e ftretti 
Da  canuta  pruina  i freddi , o tanto 
La  grave  fiate  gli  alti  aridi  fcogli 
Fremente , nocquer  lor , quanto  *1  veleno 
Del  duro  dente  de  le  gre^e  , il  quale 
Laici  de  le  fue  piaghe  il  tronco  imprelTo  • 
Nè  per  altra  cagione  ed  altfa  colpa 
la  tutti  i 'facri  aitar 'di  Bacco  il  becco 

Sacri- 
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Sacrlfìcar  folet  l’antica  etad«^ 

Ne^pulpiti  faceanfi  i vecchi  gmochi, 

Q'iefti  per  premio  i cittadin  Atene 
Po  Ter  fo  veti  te  per  le  viWe  « e per  li 
Frcquentf  luosW  » e di  buon  vino  allegri 
Su  gli  unti  utri  fallar  pe’’ra'>IIi  prati . 

Quell’  olTervan  coftume  anco  i Latini  , 

Gente  ch’alvi  abitar  da  Troia  venne 
Con  verfi  incolti  t c con  gran  rifa,  e piene/ 
Che  di  ruvida  fcorza^  fopra  l volto  ^ 
Ponendo  orribil  volti , a cui^  dinanzi 
I piccioli-  fanciulli  fpavcntati  , 

E gridando  , e tremando  , rnB30"  » 

Soglion  dal  lupo  i timidetti  agnelli  : 

Te  chiaman  Bacco  con  allegre  voci  , _ 

E iir  onor  tuo  pendon  da  gli  alti  pini 
Immagini  diverfe»  e mafcarette . 

Quinci  ogni  vigna  di  moli  uva  abbonda; 
S’empion  le  cave  valli,  e gli  alti  balzi 
Ovuni}ue  e ’ntorno  il  vago  capo  gira . 
Rendiamo  dunque  a Bacco  i propri  onori 
Co*  verfi  patri,  e vali,  e tutto  quello 
eh*  a fare  i facrificj  a lui  s adora.,  ^ 
Portiamo  lieti , e a’  facri  altari  avanti 
Tirato  per  le  corna  il  capo  Itia , 

E ne’  fchrdoni  pofeia  di  nocciuolo 
Si  colgano*  le  graffe  interiora  . 

È di  curar  le  viti  ancor  un  altra 
( eh’  a fin  non  fi  conduce  mai  j utica  . 
Che  ciafcun’anno  quattro,  over  almen  ttt 
Yolte  fender  fi  dee  la  terra , e con  la 
Marre  franger  le  glebe  eternalmente*  ; 

E sfrondar  ogni  vigna,  ond  a villani 
la  paffata  fatica  in  giro  nede  . 

Voteefi  e ’n  fe  pe’ fuoi  veftig)  l anno. 

, E già  quando  depofe  le  fue  tarde 
Erondi  la  vigna,  e ’l  gelido  Aquilone  ' 
SpoBlib  le  felve  de’lor  propri  onori , 

Non  ripofa  il  cuUor  robuflo , e faggio . 

Che.  de  l”  anno  a venir  teme  i difagi , 

Onde  le  viti  che  pur  dianzi  avea 
Lafciate  in  abbandon , va  feguitando 
Con  la  piegata  falce  di  Saturno , 

% tioacando  t « Sfouado  le  compone  . ^ 
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Tu  primo  ’l  terren  zappa , primo  abbrucia 
X trAlci  tronchi  de  le  vigne  ^ -e  primo 
Al  coperto  ripo/i  pertiche  , e peli . 
tJltimo  mieti?  fann’ombra  due  volte 
Le  viti,  altrettante  quelle  «effe 
Rieuopron  T erbe  con  pungenti  fpine  : 
Queaa  è quella  fatica  acerba  , e dura  . 

Le  mo|te  altrui  gran  pofTeflìoni  loda,  ^ 

E la  picciola  tua  coltiva  fpeffb  . ' * 

Taglinfi  per  le  felve  gli  afpri  rufchi  . 

Atti  a legar  le  viti , e ’n  riva  i fiumi 
La  lieve  Canna  , e i Saliceti  incolti  . 

Già  legate  le  viti,  già  la  falce 
Ripone  il  potator , che  già  fi  vede 
Giunto  a gli  ordini  ellremi  de  le  piante  . - 
R al  fin  di  fue  fatiche,  e lieto  caSa. 

R nondimeno  pur  allor  fi  dee 
Sollecitar  vie  pià  che  mai  la  terra 
Mover  la  polve,  e temer  che  non  nuoce 

"ir  mature.  , 

Non  han  gli  Ulivi  di  cultura  alcuna 

Uopo  a lo  'ncontro  , nè  di  falce,  o marra* 
Roi,  eh  una  volta  s’appigliar  ne’campi , 

E s avvezzare  a fofFrir  l’aere  , e i venti  ■ 
Rorge  eira  terra  a fufficienza  umore 
A 1 feminati  , e molti  frutti  rende  , 

Se  con  r Arpice  s’apre  , o col  Vomere. 

In  cotal  guila  fi  notrica,  e vive 
La  graffa  Uliva  de  la  pace  amica. 

Gli  altri  ^utti  anco , poi  che  fatti  i tronctó 
Sentir  poflenti  , ed  ebber  le  lor  forze. 

Ratto  fai  irò  al  del  per  lor  raedefmi  , 

Senza  foccorfò  (T'arte' umana  alcuno. 

Nè  per  CIÒ  meno  ogni  bofeo . ogni  feiva  . 
Gravida  partorifce  , j luoghi  incolti , . 

Ove  lor  nidi  foglion  far  gli  augelli , 
Roffeggian  tutti  di  fanguigne  bacche  . 

I Citili  fi  mieton  , dan  le  felve 
Alte  le  tede,  ontTi  notturni  fuochi 
Nuyonfi  , « fpargon  chiari  ardenti.  lami . ' 


Che 
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£ dubitiani  poi  feminar  le  piante’ 
Rd  ogni  «ud|ò  . e diligenza  porvi' 

. i “f’ . « le  «ineHr 


. ^ gineffre 

Aaiinai  le  fiondi a’^allor  Tombra/ 
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J.»  (ìepe  al  grano  in  erba,  il  cibo  a Tapi.’ 
Diletta  molto  a riguardar  Citoro 
Di  bofii  ondante,  e di  Narizia  i bofcbi 
Carchi  di  pece , e veder  giova  i campi 
Non  ad  aratri,  od  arpici  foggetti , 

Non  obbligati  d*  alcun  uomo  a cura; 

Efle  del  gran  Caucafo  in  alta  cima 
Sterili  felve , che  gli  animofi  Euri 
Soglion  co*  fìati  lor  piegar  crollando  , 

£ ferendo  fchiantar  continuamente , 

Altre  danno  altri  parti , quefle  i Pini 
Dtil  legno  a*  navigi , a fuflentare  ^ 

Le  cofe  , quelle  alti  Cipreffì  , e Cedri  . 

Quinci  fi  fanno,  ed  a le  ruote  i raggi 
Timpani  a i carri,  ed  a le  navi  il  fondo. 
Son  di  Vimini  i Salici  fecondi. 

Di  frondi  gii  Olmi,  e di  forte  afle*i  Mirto. 
Da  ufar  in  guerra  è buono  il  Cornio  , fono 
Attidimi  a piegarli  i Taflì  in  archi. 

£ le  pulite  Tiglie,  e*l  facil  Boflb 
A ricever , qual  uom  vuol  , forza  al  tomo 
si  cavan  tutte  con  acuto  ferro 
Ancora  il  fragil  Alno  in  fiume  pollo 
Per  le  precipitevoii  onde  nuota  . 

Ancora  e dentro  a le  corteccie  cave  ' 

Del  putrid*  Elee  fan  lor  cafe  1*  Api . 

Qual  cosi  memorabile , o s)  degna 
Cofa  cercar  le  viti  ad  alcun  mai  } 

Diede  Bacco  a la  colpa  le  cagioni , 

Egli  col  fuo  licor  condulTe  a morte 
I gran  centauri  d*  alto  furor  pieni  , 

£ Reto,  e Polo,  e con  gran  tazza  in  matto 
Minacciante  i Lapiti  *1  fiero  Hileo. 

Tortunati  , e felici  agricoltori  , 

£ molto  piò  felici,  e fortunati. 

Se  dato  avelTe  lor  natura,  o *1  cielO 
Poter  conofeer  quanto  de*  fuoi  beni 
Lor  li  mollrò  cortefe , e quella,  e quello. 
A cui  da  le  difeordi  arme  lontani , ^ 

La  giuda  terra  *1  facil  vitto  porge  . 

Se  ben  tra  lor  le  cafe  alte , e Cuperbe 
Non  lì  vedon  gettar  fuor  sì  grana*  onda 
Di  quei,  eh’ a falutare,  e riverire 
lA  mattina  ne  vaimo  i lor  maggiori , * ^ 
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Nè  bramano  agognando  le  gran  porte 
Ricche  di  molti  vari , e bei  lavori  >* 

Nè  le  d’oro  vergate,  e Tparfe  gonne; 

0 di  Corinto  i prezioH  vali  t 

Nè  bianca  lana  in  Siro  color  tinta; 

Nè  con  la  Cada  fi  corrompe  1*  ogiio  , 

Ma  fìcuro  ripofo , e fenza  inganno 
Semplice  vita  ivi  fi  vive,  ricca 
Di  varie  cofe;  ivi  non  mancan  mai 
Gli  orti  fitjri  , e le  fpelonche  grate? 

1 vivi  laghi , i freddi  ombrofi  bofchi  « 

11  mugito  de’ buoi , foavi  i fonni 
Sott’ arbore  frondofii  all’  aura  efliva  . 

Non  felve  e grotte  , non  ampie  campagna 
Atte  a le  caccie  di  diverfe  fiere. 

Evvi  la  gioventù  gagliarda  , avvaeza. 

A viver  parcamente  , a le  fatiche  ; 

Relreiofa  la  vecchiezza  , e fanta 
Tra  lor  gli  elìrcmi  fuoi  vefligi  inrprefTe . 
Quinci  partendo.*  ove  non  s’ama,  o cole» 
Per  girne  al  ciel , la  vaga  bella  Aftrea , 

Ma  prima  innanzi  a ciafirun’ altra  cofa  , 
Ricevin  l’alme,  e dolci  Mufe , ond’  io 
Da  grand’ amor  ch’io  porto  lor  fofpinto» 
Son  già  moli’ anni  Sacerdote;  quefie 
Le  vie  del  ciel  mi  moflrino , e le  delle» 
Del  Sole  i varii  mancamenti  , e quali 
Sian  le  fatiche  de  la  Luna  ; come 
Tremin  le  terre  : qual  fegreta  forza 
Di  natura  è ch’il  mar  gonfiato  efea 
Da  i rotti  fchermi , fuor  del  proprio  Ietto  f 
Fofeia  di  nuovo  in  fe  medefmn  torni. 
Perchè  tanto  s’affretti  in  l’oceano 
Tuft'ar  if  Solé  a la  flagion  piò  fredda: 

£ ne  la  calda  , qual  lunga  dimora 
Faccia  le  notti  a noi  venir  si  tardi . 

Se  freddo  fangue  intorno  al  cor  mi  fiede 
SÌ  eh’  io  non  pofTa  intender  di  natura 
Quelli  sì  bei,  e gloriofi  effetti  ; 

Grati  mi  fian  le  ville,  e *1  veder  gli  alti 
Monti  cadendo  , andar  rigando  i fiunti 
Con  grato  mormorio  1’  erbofe  valli  ; 

Senza  gloria  amerò  le  felve  e i fiumi, 

chi  fia  mai  che  mi  conduci  dove 
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Bagna  gli  ameni  campi  Sperchio  : e al  monte 
Tagieto,  mai  Tempre  frequentato 
Da  le  baccanti  vergini  Spartane  1 

0 fia  giammai  ch’io  mi  lipofi  ne  le 
Qeiide  valli  , e più  ripofie  d’ Hemo  ; 

£ di  gran  rami  foit’ ombra  mi  cuopra!  ' 
Felice  quegli , cui  l’alte  cagioni 
«9on  fon  nafcofie  de  le  cofe , e folto 

1 pi^  fi  pofe  le  temenae  tutte ^ 

Cosi  calcando  il  non  fatto  ancor  mai  • 

Per  le  preghiere  altrui,  pieghevol  fato? 

E *1  llrepit’  anco  d’  acheronte  avaro  . 

£ quegli  ancora  fortunato,  il  quale 
Tutti  gli  agrefii  Dei  conobbe,  come 
Pan-,  e ’l  vecchio  Silvano,  e le  forelle 
Vezzofe  ninfe  leggiadrette  , e calte  , 

Cui  non  moSìe  già  mai  di  vano  onore 
Delire  alcun  , non  porpore  regai , 

Non  la  difcordia  iniqua,  che  fovente 
L’un  frate  a l’altro  fuol  render  nemico? 
Non  Daco  • e Scita  che  da  l’ litro  altero 
A i noliri  danni  congiurato  fcenda.* 

Non  le  cofe  Romane , non  di  regni 
Mutazioni  o ruine  .*  elTo  ^on  mai 
O de  la  povertà  triHa  fi  duole  , 

O porta  invidia  le  ricchezze  altrui. 

ESb  que’  frutti  , che  porgono  i rami, 

E di  f^ua  volontà  propria  la  terra , 

Coglie,  e di  quei  fi  pafce,  e i mai  non  vide , 
Nè  conobbe  giammai  le  dure  leggi , 

La  pazza  corte  , o i publici  cancelli  • 
Sollecitano  alcuni  i ciechi  mari 
Co’ remi  , ed  altri  da  furor  fofpinti 
Corron  precipitofaraente  a 1’  arme  , 

Penetran  quelli  le  regali  fale, 

Pongon  quelli  a ruina  , a Tacco  , in  preda 
Quella,  e quella  città  , quello  e quel  regno, 
Sol  per  poter  ne  le  dorate  tazze 
Trarli  la  fete , e per  dormire  in  oflro . 
Sotterra  afconde  altri  ’l  teforo  e fopra 
Quel,  che  tolto  gli  fia  temendo  giace 
Stupifce  orando  quei  ne  roltri  .*  quello 
Dal  doppio  p'aufo  ne’  teatri  è prefo 
I De  i gravi  Senator , del  popol  lieve . 

Godon 
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Godon  del  fangue  de*  fratelli  fparfo  » 

E con  amaro  efilio , le  lor  dolci  , 

Foprie  cafe  cangiando  « un’  altra  patria  « 

Sott*  anco  un  altro  Sol  cercando  vanno» 
Muove  l’agricoltor  col  curvo  aratro 
La  terra  ogn’anno  « fua  dolce  faticar 
Quinci  la  patria  , e i pargoli  nepoti  , 

Quinci  foftien  gli  armenti  » e le  lue  gregge  * 
Nè  mai  a’arrefla  o pofa , infm  che  1 aano 
Fertile  noti  li  renda  frutti  in  copia» 

O de  le  pecorelle  i parti  « od  empia 
Di  biade  i folchi  prima  , e i granar  poi  . 
Vienfene  *1  verno  « falC  l’ oglio  « e i porci 
Kiedon  gralG  di  ghiande:  dan  le  felve 
Selvaggi  frutti  » e varii  parti  Autunno  i 
Ne’  colli  aprichi  fi  matura  1 uva  . 

Fendono  in  tanto  i cari  figli  intorno 
A dolci  baci  de’  parenti  loro , 
la  calia  cafa  pudicizia  ferva . 

Fien  di  latte  le  marame  han  le  giovenche  » 
Sino  a terra  pendenti  ; urtan  T un  l*  alno 
Ne’ verdi  prati  con  le  corna  fpclTo  « 
Scherzando  infteme  i teneri  capretti  • 

Effi  le  felle  fu  per  l’erba  fparfi 
Col  fuoco  in  mezzo , incorqnan  le  tazze 
sacrificando  a Bacco  .*  e ’o  cima  gli  olmi 
Pongon  fegno  « u’ drizzar  polfan  gli  ilrali 
Non  fenza  premio  pallori  « e bifolchi . 
Efercitano  ancor  nudi  a la  lotta 
Le  forti  membra»  e lor  robulli  corpi  . 

Tal , già  i sabini  antichi  amaron  , vita  : 
Romolo,  e Remo.*  e ’n  quella  guiCa  crebbe 
La  polTeote  Tofcana?  e così 
De  le  cofe  pià  belle , la  piu  bella 
Fu  fatta,  e intorno  fe  di  muro  cinie» 

Con  gli  onorati  fette  colli  aprichi . 

Cotal  vita  anco  a Saturno  aureo  piacque  1 
Gode  l’ età  de  l’ Oro  il  nome  prefe  .* 
Innanzi  che  ’l  figliuol  regnalfe  in  Creta  i 
Z innanzi  ancor  che  l’ inumana  gente 
Del  (Sangue  fi  pafceffe  * e de  la  carne  • 
De’manfueti  buoi,  de’ puri  agnelli» 

Ancor  udito  non  a’.aVea  la  tromba 
iBvUv  «oa  ofr^il  fuoa  U ichiere 

Armate 
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Armate  a U battaglia  , e flrider  pofie 
Su  I duro  incude  coi  martel  le  fpade 
Ma  tempo  è bea  or  poi  che  corfo  abbiamo 
Si  fpaziofo  pian , fciorre  a i cavalli 
Cia  ilaachi  , e di  fudor  fumanti  i colìi  » 
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ARGOMENTO, 

PO  t (h*  egli  èa  trattato  ns*  due  libri  di  /opra 
il  modo  dell*  arare  « e del  piantare  , ora 
in  gueflo  libro  ragiona  della  cara  del  pafcert 
i Beli  fami , la  quale  era  la  terz,a  mila  propo^ 
pK.ione  generale  di  tutta  l*  Opera  • Ora  queflo  Af- 

Semento  ha  due  parti  ; la  prima  contiene  la  cura 
e gli  armenti , e fpeciaimeate'de'  cavalli^  a 
de*  buoi  ; cioè  quali  s*  abbiano  da  eleggere  le 
madri  nell*  uno  , e l*  altro  genere  , e [opra 
tutto  come  debbano  effer  fatti  gli  ftalloni  , e 
per  quai  pegni  fi  pofft  eanofeere  la  bontà  de* 
poliedri  ••  come  quefli  animati  s*  abbiano  a go* 
vernare  fecondo  V età  loro  . La  feconda  parte 
contiene  il  modo  di  pafeere  il  btftiame  minuto  ^ 
majpmamente  delle  pecore  , e delle  capre  : e 
mette  le  forti  delle  infermità  , le  quali  partico. 
larmente  travagliano  le  greggi , injieme  con  le 
cagioni.  Pegni  % e rimedf  toro,  e fra  te  altre 
' qualità^  di  mali  annovera  anco  la  pefiilengja  .•  a 
quindi  pigliata  occafìone  , imitando  Lucrezio  , 
trapajfa  a certa  gravjjjima  pefte  dell*  illirico  % 
di  Venezia,  e de* paefi  vicini , 

Te  gran  Pale  anco , e te  Pa(!or  cantiamo • 
D'alta  memoria  degno j almo  Pallore, 
eh’ in  riva  il  fiume  Anfrifo  i bianchi  armeati 
Guardafli , e di  Liceo  voi  felve  e rivi . 
Que’verfi  tutti  che  le  menti  altrui 
Oziofe  occupar  porrìano,  ornai 
In  ogni  parte  divulgati  iono. 

A cui  non  è già  l’ollinato  e duro 
Eurilleo  noto?  o i difpietati  altari 
Del  Re  d*  Egitto  degnamente  indegno 
D' alcuna  lode  , anzi  d’  infamia  eterna 
Dignilfimo  più  eh’  altro  ? e chi  non  diffe 
Del  leggiadro  fanciullo  Hila o chi  tacque 
Il  doppio  parto  di  Latona  in  Deio  ? 
Ippcdamia , e pel  bel  braccio  d’  avorio  , 

Pe  i 
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Ve  i veloci  corner  Pelope  chiaro  ? 


A me  convien  tenrar  novella  flrada« 

Ond*  io  mj  polTa  follevar  du  terra  , 

L così  poi  vittoriofo  andarrn; 

Per  le  bocche  de  gli  uomini  volando-. 

Io  primo  in  patria  , fe  non  tronca  pria 
Di  mia  vita  lo  lìame  avara  Parca , 

Da  r alta  cima  di  Parnafo  meco 
Tornando  condarrò  l’alme  fòrcUe. 
lo  primo  • o Mantoa , ancor  a te.  le  Dalme 
Riporterò  de  la,  graffa  Iduroea , 

E_  porrò  in  mezzo  al  verde  campo  un  tempio 
Di  bianco  marmo  , appreffo  V acqua  i dove 
Con  tardi  giri  errando  *1  Mincio  vefte 
Di  tenere  cannuccie  ambe  le  rive. 

Cefar  in  mezzo  a que/ìo  tempio  ha  ' 

A Ini  dicato,  ed  ei  cuftodiraHo. 

Io  vincitore  di  Tirio  oflro  adorno 
Di  quattro  cavai  P un,  cento  e pii  carri-' 
Agiterò  correndo  in  riva’!  fiume. 

La  Grecia  tutta  in  onor  mio  lafciandÓ 
Co'facri  bofthi  di  Molorco,  Alfeo/ 

A far  verrà  fra  noi  gli  antichi  giuochi- 
Co  crudi  Ceffi , e col  veloce  corfo. 
lo  flelTo,  cinto ’l  cria  d’ Ulivo  i doni- 
Al  tempio  offerirò , già  già  mi  pare  • 

E giovami  condur  foleani  pompe 
A*  fanti  altari , e veder  morti  i toiri- 
O pur  come  la  fcena  fi  difparta 
Rivoltate  le  fronti , e fi  dimoftri 
Poco  poi  dopo,  effa  medefma  un*  altra# 
Sefteffi  gl’  intcffuti  lnglefi  alzando 
Di  par  infieme  co  i purpurei  razzi. 

Di  pur* oro,  d’avorio  intero  e faloo- 
Ne  le  porte  intagliar  farò  la  pugna 
Degl’  ultim’lndi , ch’han  da  Gange  *I 
Con  r arme  vincitrici  di  Quirino . 

Ivi  ondeggiar  di  guerra , e d*  arme  pieao 
Si.fcprgerà  fuperbo  andarne  il  Nilo- 
E di  rame , e di  bronzo , da  le  navi 
Spiccato,  fotger’alte  e gran  colonie- 
Aggiungerò  le  città  d.*Afia  dome 
A quelle  cote , e ’l  percoffo  Nìofate  - 
E’i  Parto , il  qual  con  gli  archi  addietro  teli 
Caro . , w Mei 
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Nel  fuggir  faettiirdo  fi  confida . 

E duo  trofei  f di  nt-an  di  duo  diverfi 
AI  gran  nome  Roman  nemici  fluoli 
Rapiti  a fona , e da  1*  uno  lido  eflremo< 

Del  mare  a l'altro  « le  due  volte  vinte  V 
Farò  altrettante  avant'il  vincitore 
Cerro,  menare  nel  trionfo  genti. 

S€®Il^ta  ivi  anco  fia  di  Pario  Marmo 
^ , e de  la  gente 

Scefa  da  Grave  i^  numi  tutti , e ’i  padre 
Trojo,  e di  Troja  Cintio  autor  primiero 
Statue  quali  fpiranti  e vivi  corpi  .. 

Tremerà  l'infelice  e trilla  invidia 
L’ ocribii  furie  de  l'eterno  pianto, 

E di.  Cocito’l  fiume  afpro,  ed  orrendo^ 

Con  la  gran  ruota  , cui  legato  flretto 
Tengon  molti  ferpenti  Ixiori  fero.*^ 

'E  di  Sififo  il  non  mai  fexnio  falTo . 

Pe  i verdi  pafchi,  e per  le  felve  intanto, 

, Non.  per  l addietro  ancor  rocche  giammai 
le  belle  Drìadi  feguitando  andiamo,. 

Forche  cosi  m'imponi,  q Mecenate  . 

Senza  te  la  mia  mente  alcuna  colà 
E degna  , ed  alta  incominciar  non  ofa,. 

Tu  , tu  l'innalzi  a l'onorate  imprefe  ^ 
Rompi  tu  dunque  le  dimòre  pigre  • 

Ecco  che  già  ci  chiama  Citerone 
E li  Taigeti  cani  ad  alte  grida,. 

E '1  domator  dc'cavalli  Epidauro, 
con  la  voce  raddoppiata  i bofchi 
S’odon  mugghiare  , c rifuonar  da  Iqnge,, 
Pofcia  m'accingerò  l'ardenti  guerre 
Di  Cefare  a cantar , e '1  nome  fuo 
Con  la, fama  portar  pe ’J  mondo,  ond*  ellai 
Tant’anni  viva,  quanti  è da  Iq  pcima 
^Origin^dl  Titon  Cefar  lontano-. 

S’ alcun  con  fpeme  d'ottener  correndo' 

In  Olimpo  le  palme  e le  corone  , 

S che  pafca  cavalli , o fi  diletti 
Di  giunger  a l'aratro  foni,  tori , 

I corpi  prima  de  le  madre  elegga . 

Ottima  è quella  vacca,  ch'altrui  mira 
Torto  con  fiero  fguardo , e’icapo  , e’i  collo- 
ca grandma  t fpaxioib , .cui  dal  mento 
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Sino  &1  ginocchio  la  giogaia  pende  « 

Senza  mifura  alcuna  ’l  fianco  lungo* 

E in  fomma  grand'ave  ogni  cofa,  ed  anco 
li  piede , e folto  le  piegate  ^ e torte 
Corna  gli  orecchi  fetoluti  porti. 

Nè  mi  difpiaccrà  ch’abbia  il  mantello 
Di  color  bianco , di  più  macchie  fparfo  • 

E fugga  , e fcuota’l  grave  giogo  fpeffoe  • 

£ col  corno  ferifca  alcuna  volta  , 

Sia  alta  e’n  faccia  s'afTomigli  al  toro, 

.£  con  la  coda  gli  ultimi  veftigi 
Che  ’l  piè  » mentre  cammina  , im  prime,  fpazzi. 
Le  giurte  n^zze  , i duri , e gravi  parti  * 
Incominci  a fofFiir  dopo  quatte’ anni  , 
Finifca  avanti  i dieci  , e 1’  altre  etadi 
Non  fono  a generar  acconcie  od  atte. 

Nè  forti  a tollerare’!  grave  aratro.  ' 
Tu  mentre  la  tua  gregge  fuor’ abbonda 
Di  frefea  e bella  gioventude  allegra 
I mafehi  fciogli  ; è lafcia  in  fallo  andare 
Tutti  gli  arnientL.  acciò  che  generando  : 
Sempre  s’avanzi  d’una,  un'altra  prole* 
Ciafcun'ottimo  tempo  de  la  vita  , 

Da’mifcri  mortai  ratto  fen  fugge: 

Seguono  in  vacé'fua  mille  diverfe 
Schiere  di  mali,  e la  vecchezza  afflitta  , 
•£<faticofa,  e ne  rapifeè  ancora  / 

Crudel  ; acerba,  ineforabil  morte.  ' 
Sempre  ci  fiati  di  quelle  , onde  vorrai 
Corpi  cangiare , tu  dunque  mai  fempre  • 
Rifè  la  flirpe  , e acciò  che  la  medef^ma 
Non  abbi  a ricercar  poi  che  fia  fpentaj 
Preveder  molto  ' bene  innanzi  dei 
Sorteggiando  gli  armenti  anno’ per  astio*. 

Tal  fcelta  ancor  potrai  far'de’ cavalli , / 

Ogni  cura  ponendo , ogni  fatica 

' Ne  la  lor  prima  etade , a quei  che  brami 
Per  per  foflegno  a la  cadente  prole.  , 
Tofio ’l  poliedro  eh’ è di  nobìl  razza. 

Porta  per  la' Campagna  alta'U  tetta, 

E pon' le  gambe  molli  a tempo,  e leva  e 
Prima  ed'ogn’altro  andar  lo  vedi  avanti  ' 
Per  la  ftrada  animofo , e primo  i fiumi 
MinfeKiantì  ttStar  ardifee,  e i posti  • 
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Non  da  lui  conofciuti  anco  varcare? 

Nè  teme  vani  ftrepiti  o romori. 

Ha  la  cervice  altera , ha  fotti!  capo  « 

Ficcol  ventre , carnofe  « e graffe  fpalle  ; 

Di  polpe  abbonda*!  forte  ardito  petto  , 

Vede  mantel  di  quel  color , che  proprio 
Al  frutto  de  la  palma  a*  aflbmiglia  • 

O glauco  t il  bianco  è peffimo , e ’i  cervatto  « 

E l’ode  di  lontano  il  fuon  de  l’arme 
Non  fa  y nè  può  flar  fermo  ; alza  ed  abbafa 
Gli  orecchi  , fcuote  con  la  pelle  i membri/ 
Sbuffando  fotto  le  narici  fparge 
La  fiamma  in  fe  raccolta , i folti  crini 
Giaccion  gettati  fopra  1*  omer  deliro  f 
Doppia  ha  la  fpioa  per  lo  doffb , cava 
Col  piè  la  terra  . s*  ode  di  lontano 
L’  unghia  fonar  di  faldo  « c duro  cornò  • 

Tal  già  CitlaM  fu  domo  da  freno 
De  l’Amicleo  Polluce,  o ui  fur  quelli 
Che  Marte  al  giogo  del  fuo  carro  giunfe  ; j 
E che  quello  tirar  del  e^and’  Achille  , 

Si  celebrati  da  le  Grech?  penne.  J 

Tal  fparfì  per  lo  collo  i cria  veloce 
Fuggendo  dal  cofpetto  de  la  moglie  , 

Sen  glo  Saturno  , 1’  alito  Pelio  monte 
D’  un  acuto  annitrire  , e fpeffo  empiendo. 
Quello  ancor  poich’  o da  gran  male  oppreflb  • , 
JO  tardo  , e pigro  per  moli*  anni  manca  • 

Ne*  fervigi  di  Venere , lia  buono 
Che  felo , cbiufo  in  flaUa  pofar  lafci , 

A la  non  fozza  perdonando  etade  . 

Ne  l’amorofa  guerra  il  freddo  vecchio 
Inutilmente  s*  affatica  , e pure 
s’entra  in  battaglia  alcuna  volta , come 
Talor  gran  fiamma  in  poca  paglia  accefa, 

A cui  le  forze  e *1  nodrimento  manca  . 

Mena  indarno  furor,  ratto  s’ammorza* 
Adunque  noterai  gli  animi  prima 
£ fovra  ogo’altra  cofa  loro  etade* 

Pofcia  l’altr’arti,  e di  qual  razza  i padri  ! 
Sieno  , e le  madri  y qual  prema  dolore 
Il  vìnto  , e come  fi  rallegri , e vanti 
De  r ac^niflata  gloriofa  palma  . 

Ben  puoi  veder  com*  allor  che  lafciaro 

le 
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le  mofle  i carri , con  ve'oce  corfo 
L'  un  a gara  de  T altro  , al  termin  ^fto 
Affrettin  per  venire  « allor  che  s’erge 
I>e’  giovani  la  fpeme  al  fin  intenti , 

£ i cor  tremanti  tema  ingombra  t e fiera  • 
£ffì  chinati  con  la  torta  sferza* 
Alinacciando  t e battendo  i cavai  fpeSb 
largan  le  briglie , è da  gran  forza  tratta 
Fugge  volando  la  fervente  rota  .* 

Or  baffi  j or  alti  par  che  fian  portati 
Per  l’aria  vana  , e falgan  fufo  in  cielo; 
Nè  dimora t o ripofo.*  eccoti  in  alto 
levarfì  nn  nembo  di  rninuta  rena  , 

Già  da  le  fchiume  * già  dal  fiato  fono 
De*  feguentì  corfier  bagnati  « e fparfi . 
Tant*  è ’l  delio  d’ onor  • tant’  è la  cura 
Ch’ingombra  lor  de  la  vittoria  ’l  petto. 
Di  giunger  pria  quattro  cavalli  al  carro 
Ibb’  Eritonio  ardire  » e vincitore 
Nel  corfo  ottenne  ancor  le  prime  palme. 
Primi  i Lapiti  Petitroni  furo 
Che  li  domiro,  c pofer  loro  il  freno; 

Poi  fopr*efli  faliti  « folto  l’arme 
Gli  ammaeftraro  a rìvoltarfi  in  giro  ^ 

£ da  terra  levar  fallando  in  aria . 
par  è qaefta  fatica,  e qitella,  donde 
^ Sempre  cercar,  che  giovin  fia ’l  cavallo 
Denno  i faggi  maertri  , e parimente 
D’animo  ardito  e fiero,  al  correr  forte. 
Ancor»  eh’  ei  d’  aver  più  volte  vinti , 

E pofto  in  fuga  , e rotti  gli  nimici  : 

Ch’  in  Epiro  effer  nato,  o dove  prima 
Nafeendo  vide  *1  cielo  il  grand’ Atride  ; 

O da  la  fteffa  {chiatta  di  Nettuno, 

Trar  l’origine  fua  fi  glorie  , e vanti . - 
Antivedute  quelle  cofe  tutte  , 

Retta  a veder  , come  fi  deve  al  tempo 
In  carne  porre  , e ben  ingraffar  quello  , 
Che  de  l’armento  avran  duce  , e marito 
Eletto , frefehe , e fiorite  erbe  a loro 
Seghino  , e dianit  bere  i chiari  fiumi . 
Pongali  avanti  ancor  per  cibo  il  grano 
' Perchè  durar  più  longamente  polfa 
A le  dolci  d’ amor, fatiche  grate.* 
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E perch*  ancor  i teneri  fìgliuoii 
Non  rapprefentin  poi  de’ padri  loro 
La  debolezza  > e fìano  a Jor  (tmili. 
La’  ve  a lo  ’ncontro  volontariamente 
Fan  le  cavalle  magre  divenire  .* 

E quando  prima  i primi  coprimenti 
Sollecita  '1  piacer  già  noto  « allora 


Negano  lor. verdi  erbe*  e frefche  fronde  # < 

E le  difaaccian  via  .da’ chiari  fonti.  1 

Spedo  le  premon  con  il  corfo  forte  , < 

£ pel  fcl  r affaticano  , allor  quando 
Gravemente  p^rcolTa  l’ aja  geme  , il 


Per  le  battute  biade , e quando  in  alto 
Gettate  fono  a’  zefiri  furgenii  I 

Le  vote  paglie,  e di  lor  grano  ignude,  * 

Ciò  faffì  a fin  che  troppa  morbidezza  - ! 

Al  campo  genital  l’ufo  non  renda  t 

Ebete  , o chiuda  i non  utili  folcbi  s i 

Ma  perchè  più  cupidamente  il  feme  ] 

In  fe  riceva  , e lo  riponga  ancora  , 

Ne  le  più  interne  , e più  rinchiufe  parti  • i 

A cader  incomincia  poi  la  cura 
Nuovamente  de’  padri , cd  in  fua  vece  ^ ] 

Quell’ a fucceder  de  le  madri  viene,  . ; 

Allor  che  già  compiuti  i niefi  vanno 
Gravid’  errando  .*  alcun  non  foff'ra  qnelle 
Giunte  al  giogo  tirar  le  gravi  carra, 

E la  via  fupcrar  falundo  i foffi , 

Non, per  i prati  efercitar  il  corfo, 

O nuotar  fiume:  ne  le  felve  ombrofe 
Si  pafean  effe , e lungo  i colmi  rivi  , 

Ove  di  ninfeo  , e d’erba  verde  oga’ora 

Sia  veffita  la  riva  , e fieno  da  le 

Spelonche  ricoperte  , ove  fi  [fende 

D’un  lungo  faffo  la  frefe’  ombra  folta,  . i» 

Intorno  a bofehi  di  Silari,  e d’Elci 

Al  verdeggiante  Alburno,  in  copia. grande.  i 

Son  piccol  animai  volanti,  quali,  < ' 

Afiti ’n  Roma,  e ’n  Grecia  chiaman  Eflri  • 

Quelli  da  l’ afpro , e fiero  raorfo  , e fuono 

Acerbo  fpavencati  , per  le  felve 

Fuggon  tutti  gli  armenti  , da  i muggiti 

De’  quai  percoflb  1’  aere  infuria,  e i bofehi  . ' 

E del  fecco  Tanagro  ambe  le  rive  • 

Con 
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Con  qiteflo  moftro  già  rorribiPi're 
Efercitò  Glunon  .*  penf«to  avendo 
Pria  con  qual  grave  pelle  ella  doveSe 
De  l’ Inachia  giovenca  vendicarH. 

Qiicflo  X.  perchè  nel  mezzo  i maggior  caldi 
Più  gravemente  nuoce,  e più  molefta  ) 

Fa  che  rimuova  dal  gravido  armento  ; 
Quello  a pafcer  menando  allor  che  ’l  So'c  • 
Plovellameote  in  oriente  appare  ,* 

0 nel  Tuo  tramontar,  quandoJe  ftelle 
Lucenti  ne  rimenano  la  notte; 

Dopo  *1  parto  ogni  diligente  cura 
Ne’ teneri  vitelli  (1  riponga. 

^bitamer.te  con  rovente  ferro 
degnino  i nomi  de  la  razza , e quali 
Sommeter  deti  per  confervar  la  prole  .• 

’O  fetbar  a gli  altari  facri,  ovvero 
A sfender  il  terreno,  e rivoltare* 

Rotte  le  zolle  ’l  campo  orrido,  gli  altri 
Armenti  pafcon  le  frefch’  erbe  verdi. 

Quei  che  per  l’ufo  di  campagna  vuoi, 
Mentr’ i vitelli  giovanetti  fono, 

E che  ad  alTuéfarn  gli  animi  hanno 
Facili , ed  atti,  gli  amtnaellra  , e dbma« 
Prim’ entro  i larghi,  e molli  cerch’intorti 
I Di  vimine  le&gict  « pongano  il  collo 
Poi  che  averan  la  libera  cervice  ^ ' 

Al  fervizio  avvezzata,  co’medefmi 
Cerchi,  i pari  giovenchi  accopia  infìeme, 

£ li  coftrigni  andar  con  palfì  uguali.. 

Sia  da  qubiii  tirati  anco  per  terra 

1 voti  carri  fpeflb  : e feguin  anco 
In  fommo  de  la  polvere  i veftigii  ,• 

Pofcia  portando  folto  ’l  grave- pefo 
L’alTe  di  (aggio  llrepitando  vada. 

Tragga  il  timon  ferrato  ambe  le  ruote, 
Intanto  a la  non  domina  giovinezza 
L’erba  non  foto,  nè  de  falici  anco 
L’appetitofe  foglie  , o paluftr’ ulva  , 

Ma  con  le  proprie  man  porrai  davanti  , 
Il  feminaio  gran  : fa  che  non  empia  ' ' 
CCom’ ancor  non  facean  gli  antichi  padri ^ 
Di  latte  i vali,  u’tu  le  vacche  mungi: 

Ma  in  nodrir  folo  i dolci , e cari  ns'*  * 

V 4 Laida 
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Lafcia  che  tutte  confumin  le  mamme  » 
s’hai  più  rodo  piacer  d’aver  cavalli 
> Atti  a la  guerra  , e le  feroci  fquadre 
O lun^  ’i  fiume  Alfeo  di  PiU , eoa  le 
Teloci  ruote  gir  correndo,  o dentro 
Il  fiero  a Giove  bofeo  efercitare 
Le  non  correutr , ma  volanti  carra , 

Sia  del  cavallo  la  fatica  prima 
De’guerreggianti  i forti  aarmi,  e rarm^ 
Conofeer  , e fodrir  di  trombe  il  Tuono  » 
Portar  traendo  la  gemente  ruota; 

£ ne  le  Halle  udir  fonanti  freni 
Pofeia  goder  via  più  di  giorno  in  giorno  ». 
D’ efier  lodato  e earezeato  molto 
i>al  fuo  maeflro,  e del  percolo  collo 
Con  lieve  dolce-  mano  ri  Tuono  amare 
£gli  già  da  la  prima  poppa  fvelto 
De  la  madre  oda,  e quefte  cofe  impari  ». 
Ponga  la  bocca  a i teneri  capeflri  , 

^ Tutto  timido  ancor  ) tutto  tremante 
Kon  confapevol  di  foa  vita  ancora. 

' Ma  già  pa(i.'Ce  le  tre  etadi , e.  giunto 
Che  fia  a la  quarta  , fubito-  cominci  ' 

Andar  girendo  intorno,  ed  a fonate- 
Già  con  componi  palB,  e con  bell'arte,. 
Sleghi  le  gambe  , e con  dc-ltrezza  volga  , 
sia  fimil  propriamente  al  fatlcHnte  . 

Allor  inviti  a correr  feco  i venti, 

£ per  gii  aperti  pian  volando  , come 
De  le  re^ni  fciolto  , ponga  a pena 
Le  foevenigia  in  fummo  de  l’arena» 

Qual  ^ando  n-n  aquilon  folto  fi  muove 
^a  l’ iperboree  parti  , e vien  fo&ando 
Le  tempeiiole  aride  nubi  porta 
Di  Sciiia  , e fparge  in  quella  e *n  quella  parte 
La  biade  alte , e i nuotanti  campi , allora 
Da  > Trevi  fofiamertii  trenran  tutti , 

Vaire  cime  de  gli  arbori  pe’i  bofthi 
^endon  percolTo  £uoit , premono  i lidi 
Le  lung’onde  agitate  , vola  quello» 

*£  volando  col  corfo  le  campagne  , 

£ infienve  ancora  i mari  aperti  fpazza» 
tiuierà  qaeHo  al  termi  n fiffo  giunto 
Del  largo  e Tpaziofo  campo  Lieo  , 

• • 'W 
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DÌ  fanguinofa  fcbiumt  umidi  i labri* 

Ovver  col  collo  mtnfueto  molle 
Meglio  trarrà  le  Belgiche  carrette 
Tu  prima  a quei  * che  già  domati  fono*-  ' 
Di  farragine  graffa  l*  corpo  grande 
Crefcer  permetti,  perchè  innanzi  eh* altri 
Li  domi , fon  feroci  e bravi  tanto , 

Che  con  fatica  pred  uom  li  coftringe 
A fofTerire  , ed  ubt^dire  infieme 
Le  molli  battiture  , i duri  morti . 

Ma  nulla  indudria  più  le  forze  ferma  • 

Che  rimover  da  lor  del  cieco  Bglto 
Di'  Venere  gli  ilimoli  pungenti , 

S’ alcun  è,  cui  più  grato  l*ufo  fìa 
O di  buoi  pigri,  o di  cavai  veloci. 

Però  lontano  de  gli  armenti  i tori 
Son  rilegati  al  pafeer  l’  erbe,  dopo^ 

Un  monte  oppodo , od  oltr*  i larghi  domi. 
O eh’  i medefmi  entr*  a’  prefepi  pieni 
Con  diligenza  fi  ritengon  chiufi , 

Perchè  lor  forze  a poco  a poco  fura 
La  femina,  e veduta  li  confuma.* 

Nè  fodien  che  elfì  fi  rimembrin  poi 
Giammai  de’  bofehi , o de  le  tener’  erbe  g 
Con  dolci  atti  ella , e con  vezzofi  modi  • ■ 

Se  medefmi  a ferir  coflringe  fpeffo 
Con  afpre  coma  i fuoi  fuperbi  amanti  • 

Vaili  pafeendo  per  la  felva  grande 
La  formofa  giovenca , edi  fra  loro 
Con  molto  ardire,  e fmifurata  forza 
Combattono , e a vicenda  a ferir  vqnfi  ; 

Da  le  cui  fpeffe  piaghe  ufeendo  fuoTri 
Ofeuro  fangue , i corpi  e ’l  terren  lava  : 
S’odon  mugghiar  le  felvee’l  ctel  d’intorno  • 
Nè  codum’è  del  guerregiante  infieme 
Ne  te  dalle  abitar  con  gli  altri , il  .vìnto 
Sen  va,  lafciando ’i  dolce  patrio  albergo 
Lungi  luoghi  cercando  a lui  non  noti  ; 
Molto  gemendo  *1  ricevuto  feorno  , 

E del  fuperbo  vincitor  le  piaghe 
Quei,  che  perdeo  Cnon  vendicato^  amori, 
£ mirando  le  dalle  , ove  albergava  , - 
Da  i regni  de’ fuoi  avi  fi  diparte. 

Pofei*  con  ogni  diligenza  e cura 

V S Elef- 
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Efercitt  le  forze  , e fcnza  mai 

Bicever  entro  a gli  occhi  , o *I  petto  il  fonno-il 

Giace  tra* duri  laflj,  in  terra  ignuda; 

D irfute  foglie  « e d’erbe  afpre  pungenti 
Si  ciba,  e tenta  fe  medeTmo,  impara- 
Me  le  corna  adirarli  , onde  fovente 
D’an* arbore  ferir  s’affanna  il  tronco: 

K provocando  a la  battaglia  i venti 
Qua,  e là  faltsndo  li  percuote,  e affligge 
^pargendof^  co  i piè  la  rena  intorno. 

Toi  quando  in  fe  raccolto  il  vigor  ave, 

E rivocate  le  fue  prime  forze 
IVIuove  1’  infegne,  e con  rovina  incontro 
Portar  fi  lafcia  al  nemico  obliato 
Di  quel , che  già  fatto  gli  aveva  oltraggio  .* 
S-ccome  quando  a biancheggiar  comincia 
L’onda  e da  lungi  ih  mar  fi  rempe,  e rott% 
Torto  con  grave  iuon,  e orribii  per  li  / 
SslTofi  ftogii  fi  rivolge  a terra , 

Quali  un  monte  che  caggia , e dal  fond’  imo 
L’acqua  in  giro  falendo  al  femmo  bolle  , • 
Gettando  in  alto  ofeura  nera  rena. 

Mon  folamente , e gli  armenti , e le  gregge  , 
Ma  d’ uomini  ogni  forte,  e de  le  fere 
Quante  la  terra  , e ’I  mar  n’ alberga , e pafee/ 
E di  mille  color  pinti  gli  augelli , 
Frecipitevolmente  in  furia  , e foco 
Corrcn  d’  amor  , eh’  è quello  rtelfo  in  tutti  .• 
Mon  d’altro  tempo  via  più  cruda  e fera 
C Dimenticati  avendo  i propri  rtgli) 

Già  la  Leona  errando , o gli  Orfì  inforixii 
D’umane  membra  fer  flrazio  cotanto. 

>IIor  per  l’alte  felvc  il  fier  cinghiale, 
iVilor  più  cruda  e pcitima  è la  Tigre. 

Ahi , che  allor  mal  fituro  ’i  gir  errando 
Fer  fplitari  de  la  Libia  campi  . 

Or  non  veggian  tremar  tutti  i cavalli  , 
Siccome  foffer  da  gran  freddi  oppteffi  . 

Torto  che  de  la  fcniina  l’odore 
A le  narici  lor  not’  aura  porta  ? 
tve  li  può  rattener  fieno  o percoffe  , 

Non  fcoglio,  cave  rupi,  o fiumi  opporti > 

Erto  porco  fabino  infuriato 

Aguzza  i demi,  e col  piè  cava  e fparge 

la 
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La  terra , e frega  a g:li  arbori  le  coSe  , 

E quinci , e quindi  per  refifter  poi 
A le  percofle,  i forti  omeri  indura.  . 

Che  direm  noi  del  giovinetto , a cui 
Ne  TolTa  il  crudo  » e dirpietaro  amore 
Nuove  cocenti  ogn’or  fiamme  rinfrefcA  ? 

Ei  nella  tenebrosa,  e cieca  notte 
Nuota  ’l  Mar  procellofo , odeH  fotto 
L’ onde  irate  gridar  da  i fcogli  rotte  « 1 

£ di  fopra  mugghiar  crucciato  *1>  cielo  g 
Che  lo  minaccia , e rivocar  noi  ponno 
Gli  infelici  ango^iofi  Cuoi  parenti  « 

Nè  U dolente  e mifera  fanciulla-, 

•Che  viver  fenza  lui  non  cura  o brama. 

Che  <ie’Cervier  di  Bacco '1  corpo  fparft  ' 

Di  varie  macchie  ? che  de*  fieri  Lupi  ì i 

E de’ Cani  dirò?  che  de  le  guerre y 
Che  rovente  han  fra  lor  timidi  i Cervi? 
t Ma  vie  più  afai  di  tutti  gli  altri  -è  grande 
De  le  cavalle  il  furor  cieco , il  quale 
Diede  effa  Vener  lor , quando  di  Glauco 
Conforti  denti  lacerar  le  membra. 

Oltre  a Gargaro  fpeffo , oltre  fonante 
Afcanio  le  conduce  e fcorge  amore.* 

Salgono  i monti , e varcan  gli  alti  filami  è. 

Subito  allor  che  la  cocente  fiamma 
S’ accende  dentro  a l’  avide  midolle  s 
Vie  più  ne  la  Ragion  di  primavera g ' 

Perch*  allora  il  calor  ne  T offa  ricde  e 
Efe  tutte  rivolte  con  la  faccia 
Là  ve  zefiro  fpìra,  in  Talte  rupi 
Stan  ricettando  l’aure  lievi , c fpefTo 
Senza  congiungimento  alcun , eli  vento 
Gravide  fatte  ( a dir  mirabil  cofa  ) 

Per  faffi  e ^ balze,  e giù  per  l’ ime  valli 
Non  Euro  , a-.gli  orti  tuoi , nèa<|uei  dcI  Sofe 
•■Eoggono  in  Borea,  e Coro,  o d’  onde  nafee 
Neriflim*  Aufìro  , e con  le  fredde  pioggie 
' AttriRa  ,e  imbruna’!  ciel  fereno>  e lieto* 

Quinci  al  fin  poi  quel  lento  atro -veleno  g 
eh’ Ippomano  i paRor  chiamano,  RilU 
Dall’ impudiche  genitali  parti: 

Ippomano,  che  fpeffo-  le  fpietate  * 

‘'Matrigne  colfer»poi’l  mefciijaro  iafìeine 

6 u 
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Le  non  innocenti  erbe  e le  paròle . 

IMa  fugge  intanto  , fugge  e vola  il  tempo  « 

Il  tempo,  cui^non  è chi  affrene  « mentre 
Dal  defìr  fcorti  ci  lafciam  portare 
A le  particolar  cofe  d’intorno. 

Trattato  de  gli  armenti  abbiamo  affai  t 
Kellaci  or  l’altra  parte  de  la  cura 
Ch’aver  (i  dee  de  le  lanofe  gregge  , 

£ de  r irfute  capre  a jcui  ponete 
11  voAro  Audio  , e le  fatiche  s quinci 
Sperate  riportar  con  util  grande 
Lodet,  ed  onor,  robuili  agricoltori  t 
Certo  fo  ben  « quanto  diffìcil  fia 
Le  cofe  biffe  con  parole  alzare , 

Loro, aggiungendo  un  tale,  e tanto  onore: 
Ida  me  per  gli  alti , e folitari  gioghi 
Di  Parnafo  rapifee  , e tira  a forza 
Dolce  d’onor  defìr;  andar  mi  giova 
Per  l’alte  cime  , e per  cammin  novello* 
IJ’ d’altro  mai  fciittor  non  impreffe  orma  ^ 
Pianta  , per  girne  al  bel  Caftalio  fonte  • 

Or  uopo  e ben  d’onorar  Pale*  ed  ora 
Pale  , Pale  chiamar  con  alte  voci . 
Incominciando  , vo  che  ne  le  ftalle 
Idoli!  } ie  pecorelle  pafean  fieno  • 

Sin  che  ritorni  la  froadofa  fiate  * 

£ che  di  molto  Ararne  , e felce  fotto 
Si  fparga  e cuopra  ben  la  fredda  terra  , 

' Acciò  che  ’I  duro  ghiaccio  non  offenda 
Le  gregge  tenetine  , o loro  spporte 
Sozze  podagre  , o velenofa  fcabbia  . 

Quinci  partendo  poi)  vo  eh’ a ie  capre 
Senza  rifparmio  alcun  , fi  ponga  avanti 
Di  pìccoli  arbofeei  frondofì  rami.* 

£ fi  dian  loro  a bere  i frefebi  fiumi  z 
Da*  venti  fiian  le  lor  Halle  lontane  . 

Al  Sol  brumale , e a mezzo  di  rivolte 
Quando  cadendo  il  freddo  Acquario]  4>arBe 
Di  gelata  pruina  l’anno  efiremo.^ 

Quefie  anco  ) noi  con  non  men  lieve  cura 
Wudrir  e governar  dobbiamo , eflendo 
fCon  poco  r util  che  da  loro  viene  , 

Benché  fi  caogian  le  Milefie  lane 
.Tifits  il  Tkio  color  t con  maggior  prezzo  . 
■ Quia* 
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Quinci  fi  tragge  aiTai  piìk  fpeffa  fch latta , 
Quinci  copia  maggior  di  frcfco  latte  .* 
Quanto  via  più  fpumerà  ^ vafo  , munte 
Le  poppe,  tanto  ancor  più  lieti  fiumi 
Verferan  fuor  da  le  premute  mamme  • 
Radons’  in  tanto  di  Cinifì  capri 
Le  Itttige  barbfe,  e ben  canuti  menti 
Co  i (etoluti  crini , onde  fi  fanno 
De* campi  in  ufo,  e de  gli  alloggiamenti 
L’afpre,  centra  la  pioggia  e’I  freddo  gonne» 
Letto  ) e coperte  a i naviganti  afflitti . 
Fafeon  le  felve  » e i gioghi  di  Liceo  .• 

Gli  orridi  tubi , gli  afpri  dumi , amanti 
De  gli  alti  monti  le  più  alte  cime . 

Efie  da  fe  medefime  la  fera 
^ Tornano  a le  lor  fianze,  e menanvi  anco 
I cari  parti,  e ne  l’entrar  a pena 
Fon  fuperar-il  limitar , si  pregne 
Di  latte  riportar  fogiion  le  poppe . 

Verò  fcacciar  con  diligenza  è buono 
Da  loro  il  ghiaccio , e quei  ch’apportan  venti 
Le  fredde  nevi,  che  le  guardi  tempre 
Da  là  mortai  neceifità  , più  tanto , 

Quanto  efie  meno  han  di  ciò  cura  : porgi 
Tu  loro  il  cibo  di  frondofe  verghe  ; 

Non  chiudendo  ’l  fenil  d’ inverno  mai . 

Ma  quando  allegra  a noi  la  fiate  riede  , 

Da’ Zefiri  foavi  richiamata  » 

£ Tnina»  e l’altra  mandra  a pafeer  fuori 
Fa  che  tu  mandi  per  campagne , e bofehi 
Là  nel  primo  apparir  de  1*  alba»  e chiara 
Stella , che  rapportar  ci  fuol  la  luce  • 

Vadan  pafeendo  per  le  frefebe  piaggia 
Mentre  è ’l  di  nuovo»  e mentre  l’erbe  fono 
Canute,  e’n  quelle  tenerine  grata 
A le  pafeenti  gregge  è la  rugiada. 

Quando  del  giorno  La  quart’  ora  quelle 
D’ ardente  fete  accende  , e le  cicale 
Canore  rempon  gli  arbufeei  col  canto  » 

Le  mena  a i pozzi , od  a’ profot.  li  flagni^ 

E dà  lor  ber  1’  acqua  corrente  per  li 
Canali  d’  elee  a cotal  ufo  fatti . 

Ma  poi  nel  mezzo  giorno  andrai  cercando 
V ombrofe , chìufe  vaili  » ove  di  Giove 

^ -Stea- 
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Stenda  i g'-an  rami  forte  antica  quercia* 
O.pur  la  dove  con  facr*  ombra  giaccia 
Di  molti  ) e di  fpefs’elci  un  nero  bofeo  « 
Pofeia  di  nuovo  lievemente  bere 
Potrai  dar  loro  , pafcerle  di  nuovo 
Cadendo  il  Sole  « quando  ,l’ aria  tempra 
La  fredda  della  * che  Ja  fera  adduce  : 

E i pafcoli  recrea  Tumida  Luna; 

. E quando  s'odan  rifonar  i lidi 
Alcione,  ed  Acantida  le  macchie. 

Che  direm  noi  de’ Libici  Pallori  t 
È de  le  rare  lor  capanne  , e cafe  ? 

SpefTo  ’l  giorno  , e la  notte  , e ’l  mefe  tutto 
Per  ordine  ii  pafee*  e.va’l  bediame 
Per  i lunghi  diferti  fenza  Halle  .* 

Tanto  fon  grandi  le  campagne  quivi  • 

Il  paflor  African  fen  porta  feco 
Infieme  con  la  cafa  ogni  fua  cofa , 

L’  arme , ed  a l’ uomo,  ii  can  compagno  fido  ; 
L’  arco  ^ e di  Hrali  la  faretra  piena  . 

Non  altrimenti  chc’i  robudo,  e forte 
Pomari,  ne  T arme  patrie  quando  fotto 
Iniquo  pefo  il  cammin  piglia  • e prima 
Ch’ei,  ve  Io  afpetti  , a T inimico  a fronte 
S’accampa,  e veder  lafcia  in  ordinanza»* 
non  così  s’  olTerva  tra  gli  Scithi , 
vicini  a le  Meotid’onde  , dova. 

Turbido  Tldro  corre  , u’piii  fi  fiende 
Rodope^'  e piega  (òttod  freddo  polo  . 

Quivi  mai  Tempre  entro  le  Halle  chiufii. 

Si  Han  gli  armenti , e.  dati  tutte  le  gregge  • 
Nè  vi  fi  vede  d’  alcun  tempo  mai  • - 
, ..Verdeggiar  erbe  in  .campo,  o in  arbor  fojgiie 
Ma  ben,  vi  giace. del  .bel  verde  in  vece 
Disforme  terra , pgn*  or  di  bianche  falde 
Di  neve  carca  « e di  profoBd9  gelo. 

Il  qual  foyr’.eflTa  fette  braccia  s’  erge.. 

Ivj  è mai  fempre  inverno,  Tempre  quivi 
'.Soffiano  i Cauri  fredde  nevi,  e ghiacci. 

* Quivi  .non  fcuóte  mai  le  pallid’ ombre  , 

Nè  quando  Tale  a mezzo  ^ ciel  , nè  quando 
,De  T Ocean  nelle  rofs’ acque  , il  Sole 
Bagna  l’aurato  Tuo  veloce  carfo  . 

I pib  correnti  fiumi  in  un  momento 

s’aft- 
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S* agghiaccian  quivi,  e T onda  che  folca 
Effer  ricetto  de  le  navi  prima  , 

Or  è de*  carri  , e con  le  forti  fpalle 
Sofiicn , e 'regge  le  ferrate  ruote . 

Frange  *1  gran  freddo,  e fprez:za  ogni  metallo  » 

E s'indurano  altrui  le  vefle  indolfo, 

E fendon  con  la  fcure  umidi  i vini. 

Per  le  lacune,  e lor  condotti  Tacque 
Liquide  fanfì  faldo  y e duro  gelo. 

S’ aggbiaccian  fcvra  le  non  colte  barbe 
L’ orride  goccie  che  *1  fredd’ aere  dilla , 
rii  manco  in  tajito' cader  ceffa  in  terra 
Larghe  da  tutto  '1  crei  falde  di  neve . 

Muori]  il  bediame , e i gran  corpi  de*  buoi  , 
Sparli  d’  intorno  di  pruina  danno  ; 

^ £ ragunati  in  belle  fquadre  i cervi 
Coperti  da  la  neve  alta  , eh*  ogti' ora 
Più  frafea  feende  V'agghiaccianli,  eh*  a pena 
De  le  corna  veder  puoi’ uom  la  cima. 

Quedi  non  più  co’  cani , e con  le  reti  » 
rJè  con  la  tema  de  le  rolTe  penne 
Perfeguitando , e fpaventando  vanno  : 

Ma  indarno  con  il  petto  i monti  ippodi 
Aoroper  tentati,  affaglion  con  gli  fpiedi; 

1 quali  occift  fé  ne  portan  poi 
I Forte  gridando , a le  lor  danze  allegri  e 
' Edi  in  cave  fpelonche  fotto  l’alta 
Terra , lor  viu  oziofa  , e Itcura 
.Menan  ponendo  fopta’l 'fuoco  ardente 
SpefTo  T intere  quercie  , e gli  olmi  }^and!  : 
Quivi  palTan  le_  notti  in  giuochi  , e fede.*  ^ 
Con  fermento  imitando,  c torbe  il  vino. 

Tale  al  Settentrione  Iperboreo 
Soggetta  fera  , e fenza  legge  gente 
sferza  , e percuote  il  Rifeo  vento  fempre  » 
Velano-i  corpi  lor  robudi  , e forti 
Di  varie  fere,  e molli  rolTe  pelli. 

I Se  tu  bramadì  aver  perfette  lane  ,* 

I Prima  fuggir  convienti  Tafpra  fclva  ' 

Di  lappole  , e di  triboli,  e lontani 
Far  che  ti  fieno  i lieti  palcoli  anco  . ' ' , 

F.  molle  , e bianca  eder  la  greggia  deve  • 
Guarda  ch’aggia  il  monton  col  vello  infìeme' 
Bianca  la  lingua , che  fé  T avrà  nera , 
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Di  fofche  macchie  e le  pecore  ^ e gli  agni 
Che  ne  nafceran  poi  faran  coperti . 

Così  con  molle  don  di  bianca  lana  , 

C Se  creder  deffi  } Pan  d’  Arcadia  Dio  « 
Chiamando  lei , ne’  folti  ombrofì  bofchT , 

Al  fin  , con  frode  ciò  ch’ei  volle,  ottenne 
Da  la  non  men  che  bella,  avara  Luna. 

Ma  chiunque  aver  cerca  in  copia  latte , 

Con  le  man  proprie  lor  davanti  ponga 
Il  Citifo , ed  il  Loto  , e V erbe  falfe  ; 

Quinci  è che  più  defìano  i fiumi,  ed  hanno 
Più  difiefe  le  poppe , e quinci  il  late 
Di  fale  occulto , e grato  un  fapor  rende  , 
Motti  a i capretti  lor  crefciuti , e da  le 
Materne  mamme  gii  difgiunti , e fvelti , 

- Legan  la  bocca  con  capeflri  duri. 

Quel  che  munto  averan  nafcendo’l  giorno, 
£ ne  r ore  diurne  , premon  poi 
La  notte,  quel  che  giù  cadendo ’l  Sole, 

£ ne  le  òfcure  tenebre  , e di  giorno  , 

11  portan  ne’caneftri  a la  Cittade , 

0 che  riofalan  parcamente  , e quello 
Medefimo  riferban  per  lo’nverno. 

Nè  la  cura  de*  Cani  ultima  fia  ; 

Ma  pafcerai  di  fevo  graffo , infìeme 

1 veloci  Spartani  , 'e ’I  fier  MolofTo  . 

, Eflì  fidi  cufiodi  avendo  , indarn9 

A le  Halle  il  notturno  ladro,  e meno 
D’ingordi  Lupi  temerai  gii  afalti . 

Nè  per  furarti  ogn’or  le  gregge,  dopo 
Le  ò>&lle  ti  vedrai  gli  Iberi , gente 
Nemica  naturalmente  di  pace.  • 

Speffo  gli  Onagri  timidi  correndo 
Agiterai  co’ cani,  e co’  cani  anco 
£ le  Lepri,  e le  damme  andrai  cacciando. 
Speffo  co  i lor  latrati  turberai , 

Traendo  fuor  de  le  filveftre  macchie 
1 feroci  Cingiali , e fegultando 
Per  gli  alti  monti  i gran  Cervi  Avente 
Co’  gridi  condurrai  dentro  le  reti . 

Se  ’l  Galbano , ed  il  Cedro  acuto  odore 
' L*  uno  , e l’ altro  fpirante  , entro  le  ilalle 
Accefo  tieni , fugherai  da  quelle 
A k lanofe  ntandre  i Serpi  iofefU . * 

spef. 
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Speflfo  fuggendo  fpaventatà  il  gielo 
Ne  le  Halle  la  Vipera  s’aTcofe* 

SpelTo , acerba  de’  buoi  pelle  , il  colubro  • 

Mfo  a ricoverarli  lotto  il  tetto, 

£ lotto  Tombra,  e fpargere  anco  avvezzo 
Crudo  veleno  a T innocente  gregge 
Si  giace  in  terra  y tu  prefto  allor  prendi  » 
Prendi  paHor  in  mano,  o falTo,  o iegno>  - 
£ a luì  mentr’alza  il  niinacievol  capo» 

Col  lìfchiante  gonfiato  collo  fchiaccia» 

AHor  Huand’  ei  già  dell’  edreoia  cocU 
Scioglie  gl’  inviluppati  nodi , e trae 
L’ultimo  feno  i tardi , e pigri  giri, 

£ eh’  altamente  di  fuggire  in  vece 
Sotterra  il  capo  timido  nalconde . 

Ne’  pafcoli  anco  di  Calabria , un  lerpe 
Rivolgendoli  intorno,  alza  fovente 
Feroce ’l  petto,  e le  fquammole  fpalle , 

Ci  gran  macchie  dipinto  il  luugo  corpo. 

Che  mentre  i fiumi  rompou  da  le  fonti» 

£ che  la  primavera  umida  irriga. 

Con  gli  aullri  pregni  ogn’or  di  pioggie  i campi > 
Frequenta  i llagni , e le  rive  abitando 
Vive  di  pelei , c di  loquaci  rane 
La  non  mai  lazìa  olcura  gola  s’ empie» 

Polcia  ch’alciutta,  e vota  è la  palude, 

E dal  foverebio  ardor  IclTo  ’l  terreno , 

Elee  nel  lecco,  e qua,  e là  girando 
Gli  occhi  di  fiamma,  vie  piìi crudo,  edafprd 
Da  la  lete  arlo , e fpaventato  inlieme 
Dal  gran  calor , ne  va  pe.i  campi  errando; 
Alcun  non  fìa  che  mi  conlorti  allora 
Dormir  a l’aria,  nè  giacer  lupino  , 

D’  alcun  bofehetto  lopra  I’  erba  verde  , 

Quand’ ei  giù  polle  le  lue  vecchie  Ipoglie  ' . 
Piglia  le  nuove,  e giovane  e pulito 
Lafciati  a cala  i luci  lerpenti  , e l’ uova  * 
si  volge  altero  al  Sole  muove  , e vibra 
La  tripartita  velenola  lingua . 

Inlegaerotti  ancor  di  tutti  i mali , . 

Che  vengon  loro-,  le  cagioni , e i legni  • 

Le  pecorelle  allor  tentate  fono 
Da  tozzi  Icabbia , che  la  IredJa  pioggia 
FcBttra  Lor  la  pelle  infiao  al  vivo, 
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O col  canato  gelo  « orrida  bruma  y 
O quando  un-Tudor  fucido  s*  attacca 
A le  tofate  madri , o i corpi  loro 
Segar  gli  acuti  « ed  t pungenti  fpini; 

Parò  i paftor  tutte  le  deano  allora 
Attutar  ne  le  dolci  acque  correnti  ì 
£ con  gli  umidi  velli  il  monton  vada 
A feconda  del  fiume  in  quello  immerfo* 
0*1  tofo  corpo  con  la  morchia  amara  . 
s’unga,  nvcfchiato  con  d’argento  fpiuma  , ' 
Solfere  vivo  , pece  d’ Ida,  e cer^  , 

Scilla,  ed  Eilebor  grave,  atro  bitume. 

Ala  nuli’  altro  rimedio  è più  falubre 
A così  eftremo  , pefiilcste  male  , 

Com’  è torto  tagliar  col  ferro  via 
La  fomma  bocca  de  l’acerba  piaga  ; 

Più  d’alimento,  e più  di  vigor  prende 
Tal  viaio  , quant’  ei  più  s’ afconde  , c cela, 
Mentre  nega  ’l  partor  poner  le  mani 
Per  medicar  T afflitta,  greggia  in  opra  ,* 

Ma  rtandofi  oziofo  a Dio  dimanda 
Divotamente  che  la  renda  fana  . 

Ancor  quando  il  dolor  pafTato  dentro 
De  le  pecore  a t’olTa  ultime  infuria  , 

£ che  l’arida  febbre  i membri  rode, 

Giovò  fcacciarlo  col  ferir  del  piede 
L’  ultima  parte  , u’  più  di  fangue  pregna 
Muover  fi  fcorge , e più  gonfiar  la  vena. 
Come  i Bifalti  far  fi'gliono,  e come 
11  Aero  Scita  allor  eh’ ei  fe  ne  fugge 
In  Bodope,  e de’ Ceti  ne’diferti, 

£ che  col  fang.ne  de  le  vene  tratto 
Al  cavai  che  lo  porta,  il  latte  beve. 

Quella  che  difeortar  vedrai  da  1’  altre 
Speffb , e ritrarfi  a 1’  ombre  grate  , e ’l  cibo 
Lentamente  pigliar,  feguir  l’ertrema: 

O pafeendo  giacerfi  in  mezzo  ’l  campo  ; 
E'fola  di  partir  la  notte  tardi  ; 

Occidi  torto , avanti  che  ferpendo 
La  contagiofa  cruda  pelle  vada 
Entro  la  turba,  e per  l’incauto  volgo. 

Non  tanto  folto  con  mina  feende 
Turbo  portante  le  temperte,  e corre 
Pe  i campi  aperti  j quanto  molte  perti 
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CfTendono  non  pure  or  quella,  or  quella 
Feccora , ma  le  vedi  in  un  momento 
Tutte  occupar  le  mandre,  e perir  quelle 
Con  la  fperanza  de  la  flirpe  infieme  . 

ciò  può  render  teflimonio  vero 
S*  alcun  mai  vide  l*  alpi  aerie  , e ’n  monti 
I Norici^  caflelli , e del  Timavo 
Veneto  i campi  , e veda  or  anco  dopo 
Cotanto  tempo  de’paflori  i regni 
Diferti  c voti  i pafcoli , e le  fclve. 

Quivi  già  nacque  da  l’aer  corrotto 
Orribil  peililenza  e miferaiida  } 

La  qual  per  tutt*  il  caldo  de  l’Autunno 
Ardendo  fìeramettte  , a morte  diede 
1 feroci  animali  * e i manfueti  . 

L*  acque,  tutte , ed  i pafcnli  corruppe, 

Kè  fol  per  una  via  correano  a morte  , 
yii  poi  che  largamente  in  ogni  vena 
Era  1*  ardente  lete  penetrata  , 

Tutte  contratte  l’infelice  membra, 
Novamente  abbondava  il  trillo  umore  • 

£ in  fe  traea  le  cadenti  o(Ta  , tutte 
Dal  fiero  morbo  liquefatte  e flrutte. 

Spello  in  onor  de  gli  fuperni  Dei  , 

Mentre  di  lanca  falcia  fì  circonda 
La  peccoreila  'offerta  a i fanti  altari , 

£ le  fi  pon  la  bianca  vitta  in  capo  , 

Morta  da  fe  cadeo  tra  i dimoranti 
Miniflri  , che  dovean  facrificarla  . 

0 fe  n’avea  il  facerdote  alcuna 
Col  ferro  avanti  occifa,  quindi  mai 
Non  ardevan  le  fibre  polle  fopra 

1 fieri  fuochi , e render  dimandato 
Non  fapea  le  rifpulle  l’indovino: 

£ a pena  fì  potevano  i coltelli 
Tinger  di  fangue  , che  corrotto  c miflo 
Di  marcia , non  ballava  a render  pure 
La  fuperficie  de  la  rena  ofeura. 

Quinci  di  qua  , di  là  per  vetrdi  prati 
L’erba  pafeendo,  i teneri  vitelli 
Le  dolci  alme  efalar  veduto  avrefti , 
Quinci  al  piacevo!  can  la  rabia  viene.* 

£ i porci  infermi  uu’anfìa  toffe  Icuote, 

£ preme , ed  ange  lurr  i’cnfìate  gole . 
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Il 'già  felice  e viocicor  cavallo 
Cade  , e fpeiTo  co  il  piede  il  terrea  Fede . 
Porti  in  oblio  fuoi  Audi , i fonti  » e l*  erbe  ^ 
Gli  orecchi  ba(fi  tien  * fudor  incerto 
L’occupa,  e freddo  coiti’ cffer  quel  fuole  , . 
Che  vicini  a la  morte  i corpi  ingombra  x 
Arida  e dura  la  Tua  ^elle  farti, 

4 rtuei  che  la  maneggia  refìrtendo . 

Cotali , avanti  la  ler  morte  , danno 
Veraci  fegni  , ne* primieri  giorni. 

S’ in  proce rtb  di  tempo  a incrudelire^ 
Comincia  il  fiero  male , allor  li  vedi 
Con  gli  occhi  ardenti  « e ’l  grave  fpirto  tratte 
D’alto  gemito  fuor  del  trirto  petto: 

Lungi  fingulti  da  gli  interiori 
Ultimi  trar  fi  fcorgon  .*  per  le  nan 
Dfcuro  e nero  fangue  andar  fpargendo  e 
Freme  le  chiufe  fauci  l’afpra  lingua. 

Giovò  coi  corno  ne  la  gola  mertb , 

Spargervi  dentro  ottimo  vino , quella 
Salute  Cola  a’ morienti  parve. 

Ma  quello  rtelfo  era  di  poi  cagione 
Di  maggior  doglia**  che  dal  vin  riptefe 
Le  forze  ardean  di  maggior  furia  acceft 
Elfi  rteffi  le  lor  , già  picìTo  al  fì^e  . 

C Diano  gli  Dei  cofe  railiori  a i pii  » 

Ed  a’ crudi  nemici  un  tal  furore,  ^ 

Co' denti  ignudi  laceravaa  membra. 

Ecco  fumante  folto  ’l  vomer  duro 
Cader  fi  vide  il  Tauro  > e da  U bocca 
Fuori  *1  fangue  gettar  di  bava  mirto* 

E trar  del  petto  gli  ultimi  fofpiri  . 

Vanne  il  merto  arator,  difciollo  l’akro 
Piangente  la  fraterna  morte  , a cafa« 

E nel  mezro  de  doperà  imperfetta 
Firtb  l’aratro  nel  campo  abbandona. 

Non  porton  1’  ombre  de’  gran  l>ofchi  fotte 
Loro  animi  allettar  • mm  molli  prati , 

Non  fiume  piò  eh’  elettro  puro  e chiaro  ^ 
Cadente  gìò  da  gli  alti  monti  al  piano. 

Ma  i fianchi  eflremi  fi  rilblvon,  preme 
Gli  occhi  dal  mal  gravati  alto  flupore  ^ 

Cade  piegato  a terra  il  grave  capo . 

Che  giova  il  bm .oprar?  ette  la  fatrea  ì . 
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che  col  vomer  voltar  le  terre  gravi  , 

E pur  non  nuocon  lor  gli  ottimi  vini  « 

X)  le  divsrfe  nobili  vivande. 

Paiconfì  d’erba  femplice  ^ e dì  frondi  • 

» Soti  lor  tazze  da  ber  liquidi  fonti  « 

E i fiumi  Tempre  afl'aticati  in  corfo  ; 

Fenfier  nojofo  , o cara  afpra  e molejta 
Non  turba  o rompe  lor  faiubri  foiini 
Non  in  que’  luoghi  d’ altro  tempo  mai 
Ne’facrific]  de  la  Dea  Giunone, 

Dicefi  effer  cercate  le  giovenche  • 

Per  trar  i carri  a i luoghi  facn , dove 
1 doni  fi  ripongon  de  gli  Dei;  ^ 

0 al  giogo  tjiunti  buoi  felvaggi  impari  • 
Dunque  difficilmente  con  le  marre 
Solcan  la  terra , e con  le  proprie^  mani^ 
Piantanvi  dentro  le  Temenze,  e i frutti# 

E pofto  folto  *1  grave  giogo  il  collo; 

Vanno  traendo  le^  ftridenti  carta . 

Non  Tpiando  a gli  ovili  infidie  tende  t 
Nè  circondando  Te  ae  va  la  notte 
Le  gregge  il  Lupo,  eh’ altra  cura  acerba 
Lo  fprona  e doma , e le  timide  damme  , • 
Ed  i fugaci  Cervi  errando  or  vanno 
Tra  i can  ficuri,  ed  a le  caTe  intorno  • 

Già  de  l’ immenfo  mar  l’umida  prole 
Nel  lido  eilremo  getta  l’  onda , come 
Suol  fovente  gettar  naufraghi  con»»  •* 
Euggon  ne’  fiumi  infoliti  le  Foche. 

Difefa  indarno  da  le  fue  caverne 
La  Vipera  perifee  , e ftupefatti  . 

Con  le  lor  dure  fquamme  muojon  gl  loti. 
Effo  aere  a gli  augelli  è iniquo , quegl» 
Lardando  ’l  fpirto  folto  l’ alte  nubi , 

Cadon  precipitevolmeme  a terra . 

Importa  nulla  , dopo  tanti  mali  ^ 

1 pafcoli  cangiar , nuocono  l arti  ^ 

Per  giovar  ritrovate , i dotti  e faggi 
Maettri , già  ’l  Filliride  Chirone  ^ 

Cedette  con  Melampo  Ammitaonio, 

Al  fiero  male  , a la  rabbiofa  pene 
La  pallida  Tefifone  mandata 

Dal  tenebrofo  flige , in  luce  t 

jiaWudeUfct.  t feeo  infieme  adduce,^ 
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E caccia  innanzi  folte  orrìbil  fchiere 
Di  varie  e crude  pefii  , e la  paur& 

Sorgendo  di  d^  in  di  , leva  da  terra 
Alto  di  Arage  e morti  avido  *1  capo* 

Da  lo  fpeffo  mugghiar  d’armenti  « e mandrt, 
S’  odon  d’ intorno  con  le  felve  i fiumi 
L’  aride  ripe,  e rifonar  i colli . 

Già  muoion  a cataAe  , in  effe  Aalle  __ 

Cafcano  i corpi  a monti  infangue  , e marcia 
Sin  che  di  fotterrarli  imparai’  hanno  « 

Perchè  del  cuoio  alcun  ufo  non  era. 

Nè  A potcan  purgar  le  nere  carni 
Nell’ onde  chiare,  o fuperar  con  fiamme* 
Nè  tofar  lor  le  lane  dal  corrotto 
Sangue  macchiate  , e Aero  morbo  rofe  s 
O tcfTer  tele  .*  anzi  s’  alcun  tentato 
Aveffe  far  di  cotai  velli  panni , 

A penna  tocchi,  di  carboni  ardenti 
Era  forprefo;  ed  un  fudor  immondo 
Le  puzzolenti  fue  membra  irrigava  e 
Le  quat  tutte  contratte,  poco  dopo 
Del  male  ardea  l’ inefliaguibil  foeo. 
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ARGOMENTO^, 

T Ratta  cophfi /imamente  il  Poeta  in  quefl» 
Quarto  Libro  la  cura  delle  Pecchie  e V mo- 
do di  far  il  mele  , la  quale  era  /’  ultima  parte 
nella  generai  propofìetjone  dell'Opera,  Epercht 
quello  fcpgetto  era  tanto  debole,  che  fi  farebbe 
potuto  finire  in  pochi  verfi  , egli  lo  ampia  co» 
varie  digrejftoni  , e con  dilettevoli  traslazioni 
io  accrefce  e adorna . Perciocché  egli  attribuì- 
Sce  »na  certa  Republiea  loro  alle  Pecchie , dan- 
do loro  Re  , alloggiamenti  , palazzi  , Città  , 
popoli , uffici^,  fìudj,  e cu  fiumi  , e ciò  con  tanta 
defirezpt  » che  fenza  mai  /cordar fi  delle  fue  tras- 
lazioni , non  efce  di  propoffto  in  alcun  luogo,. 
Tuo/fi  quefio  libro  anco  dividere  in  due  parti, 
nella  prima  in  fegna  il  modo  di  propagare  t ^ 
mantener  le  Pecchie  , nella  feeontùi  mofira , co. 
me  elle  fi  po/fono  tifar  di  nuovo  ^ quando  elle 
Jono  Spente  aj^atto , E di  quefio  trovato  fu  auto. 
#0  certo  Ariffto  Pa flore , il  quale  fi  tien  che 
/offe  il  primo  che  con  V ammazzare  alcune  paio- 
ai  buoi , vifaceffe  le  Pecchie  % che  gli  erano  morte .. 

IRÒ  continuando  anco  del  mele 
JkJ/  Dolce,  cKe  l’aria  liilla,  i don  celefli- 
Queft’ ancor  parte , Mecenate  , attendi. 

Di  legger  cofa  dirti  m’ aparecchio 
Alti  , maravigliofi , e grandi  effetti» 

I magnanimi  Duci,  e de  la  gente 
' Tutta  ordinatamente  il  pòpol  grande  « 

1 cofiumt , le  leggi,  i ftudj , e Tarme» 
in  si  lieve  foggetto,  e gran  fatica: 

Ma  non  gloria  leggiera  fperar  deggto  • 
S’avverfa  pietà  non  la  mi  vieta, 

E mi  efaudifee  T invocato.  Apollo  . 

Prima  là  ve  fpirar  non  polGa  il  vento , 
S’eleggia’l' luogo  ove  abitar  den*  T Api  - 
Perch*  a quelle  portarne  a cafa  i cibi 
Vietano  i venti , nè  le  pecorelle  a. 
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Ed  i lafcivi , « teneri  capretti 
Diano  l’  aiTalro  a gK  odorati  fiori  r 
O per  li  campi  la  giovenca  errando 
Scuota  giù  da  le  foglie  la  rugiada  , 

Calcando  le  furgenti  « e tener’  erbe. 

Lontani  ancor  da  le  lor  Qanze  liieno  « 

Pinti  le  fpalle  lucide  i Ramarri; 

E con  molt’  altri  augei  Merope  « e Progne, 
Da  le  fanguigne  man  fegnata  il  petto. 

Perchè  guaftando  van  tutte  le  cofe  , 

E col  becco  prendendo  effe  volanti 
Le  fe  ne  portan  vìa  per  T aria  a volo , 

• Efca  fuave  a i difpietati  nidi . 

Ma  frenvi  appreffo  chiari  fonti , o liagm 
Di  miifco  ’l  fondo  verdeggianti , e vada 
Con  grato  mormorio  tranquillo  , e_  puro 
Fuggendo  per  l’erbetta  il  picciol  rio.* 

Vicin’  a le  lor  cafe  un’  afta  palma  , 

Od  un  felvaggio  grand’ulivo  adombre. 

Acciò  che  quando  i Re  novelli  , fuore 
Mrnan  le  prime  fquadre  « ne  la  nuova 
E lor  propria  ftagione . e die  la  lieta 
Gioventù  follazzando  intorno  vaffi  , 

Invili  la  vicina  frefca  riva  , 

Quella  il  caldo  fuggir,  riicVa  , e tenga 
Cortefemente  ne*  frondofi  alberghi  . 

• L’arbor  pollo  a lo  ’ncontro,  e fe  nel  inetta 
Veloce  un’acqua  corre,  o ftaflì  pigra 
Dentro  a travcrfo  fatici , e gran 
Gettavi , a ciò  che  fovra  i fpeflì  ponti' 
Foffan  fermarfi , e al  Sol  di  fiate  T ali 
• Difpiegate  afciugar , fe  forfè  mentre 
Che  quinci  , e quindi  elle  dimorano.  Euro 
D’acqua  le  fparge  , o in  mezzo l’ onde  attuffa. 
Quivi  d’ intorno  verdi  Calie  , e Timo 
In  copia  grande  , e ’i  Serpillo  odorato 
Fiorifca  , e' beino  le  viole  fpeffo 
L’acqua  del  frefco,  e liquido  Tufcdio . 

Efiì  alveari  dove  fanno  i meli  , 

O di  corteccie  d’ar^ri  formati, 

O Itan  di  lente  vimine  teffuti , 

Abbian  «retta  l’ entrata',  perchè  ’f  Verno  ^ 
Col  freddo  il  mele  ad  un  reilriage,e  agghiaccia, 
S liquefano  ri  gran  caior  la  ftate  • 

Ed 
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> a jor  parimente  - il  fréddo  , e * catdo 
Kuocf  » perch’  effe  ,*n>o  indarno  vanno  , 
Turando  con  la  t:^V;t>éi5tro , e d’  intorno 
De  le  lor  cafe  le  finttit  feffure,' 

A queft* officio  , e a f}^  effetto  folo  ^ ~ ; 
Serbao  la  colla  infieme  acxolra  , affai 
Più  del  vifco  tenace  e de  la  pece. 

, Spefs’  anco  C s’egli  è ver  quel  ch’aom  ne  parla  ”) 
Cavar  fotterra  le  lor  cafe  Tapi. 

O in  cavernofe  pomici . o ne  gli  antri 
‘ De  gli  arbori  currofi  fi  trovare  , 

Tu  nondimeno  i lor  rimoffi  alberghi 
i Di  lieve  lìmo  intorno  evnpìcndo  andrai; 

Di  fopra  ricoprendoli  di  fronde  , 

Nè  feffrirai  ch’apprcffo  le  lor  flarze  . 

Il  Taffo  crefea  , nè  vi  s*  ardi  no  anco 
Gamberi,  o granchi  roffeggianti  , e là  ve 
Alta  palude  fia  fuggi  o l’odore^ 

Grave  del  fango,  o dove  ì cavi  faifi  ' 

Bibombando,  e l’ immagin  de  la  voce 
Ritornar  s’ode  ripercoffa  a dietro.  * 

Poi  ch’avrà  l’aureo  Srl  co  i chiari  rai 
Sotterra  pollo  il  pigro  inverno  e ’l  cielo 
Con  ellivo  fnlendor  lucente  aperto 
Toflo  efeon  fuori , e per  refpugli . e felve 
Sen  yan  cogliendo  fior  vermigli,  e bianchi, 
Leggèi mente  gudando  al  fc'tnmo  i fiumi . 
Quinci  , non  fo  per  qual  dolcezza,  liete 
N'utrifcon  la  lor  prole  , e i care  nidi . 

Quinci  con  arte  fabrican  le  cere 
; / Nuove,  e compor ’-nn  atic^ ’l  mel  tenace, 

I Dunque  come  vedrai  con  belle'  {quadre 
L’  api  ufeir  fuor  delle  lor  caO  , e girne 
Per  la  tranquilla  fiate  in  ver  le  fielie. 
Notando ’{  cielo,  e quafi  ofeura  nube 
Sparta  dal  vento  in  quefia  e ’n  quella  parte  ; 
Fon  mente:  Tempre  le  dolci  acque,  efqmpitf. 
Cercando  vanno  i più  frondofi  .alberghi,  ' 
Quivi  di  trita  Apiaftro  il  fugo  fpargi , 

O di  Cerinta  ignobit  erba,  c vile,  ’ 

Intorno  intorno  rifonar  facendo 
C{)1  cavo  rame  cembali  , e bacini  . v 

Ciò  facendo  vedrai  che  fi  pbr.-anno 
Toflo  a feder  ne  gl’ implaftrau  feggi,  ” 

Caro,  :x  i;  ,5 
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di  lor  cofiumet  tutte 
s afco^ran  nelle  più  chiufe  celle . 

S elle  ufciraano  a la  battaglia  in  campo 
C Però  che  tra  i lor  »e  fovente  fuòle 
Nafcer  gara,  e difcordia  , e gra«  tuijwrfti  ) 
lacontinente  ì fieri  animi  audaci 
pel  popolo  , a la  guerra  ardito , e pronto 
Si  ponao  antiveder , perché  del  roco 
Rame  il  fuco  quelle  a la  battaglia  invita  ; 

E con  agre  rampogne  le  tardanti 
Riprende,  voce  a’ ode  le  Squarciate 
Trombe  imitante  , allor  le  vedi  prefle 
Infieme  ragunare  , e le  lucenti  ^ . 

Penne  movendo  aguzzaa  con  la  bocca 
loro  fpuntoni , attan  le  forti  braccia  , 

E ne  la^egal  tenda  al  Re  d’ intorno 
Riilrexte  • e’nfieme  mefcolate  flando. 

Con  alte  voci  , e minaccianti  grida 
Iifidan  gii  nimici  a la  batuglia» 

Dunque  poi  che  ritorna  la  ftagione 
Serena  e lieta,  e, di  fioretti  adorna, 

ETcon  fuor  de  le  porte  a la  campagna 
Con  belle  fquadre  in  ordinanza,  e quivi 
Fanno  infieme  giornata  , odefi  in  aria 
Terribil  Tuono,  e gran  Crepito  d*arm« 
Maccolte,  e ftrette  in  un  ruotolo  grande 
Cadon  prccipitevolmente  a rerra. 

Non  fi  fpefia  la  grandine  difcende. 

Nè  d'ua  grand*  Elee  fortemente  fdoflb 
Piovon  a terra  in  tanto  namer  ghiande . 

£<B  Re  , in  mezzo  de  le.  armate  fetuere 
Con  fplradrd*ali aver  ben  moftran  deitffò 
A lor  piccioli  petti , anirtù  grandi. 

Quanto  più  può  ciafeun  fl  alorza  all*  altro 
Giammai  non  ceder,  fin  ctiel  più  ftyllrnid 
Fmcitnr  quelli  non  cofirigne , s favilli 
Sconfitti , e rotti  rivoltar  le  {j>a4l» . 

Tanti  gran  moti  d*«niihi^  e cotali 
Tumulti  acqueteranfi , col  settate 
Che  tu  farai  di  poca  polve  in  atto  > 

Ma  quando  i dnci  lor  fuor  di  fua  fchiem 
Ritratto  avrai  , e quel  cb*  a re  par  fia 
Feggior  de  l'altro,  perchè  più  non  Ruoca  ■ 
Prodlg^iBcme  confumando  '1  mele  , 

• cwi-. 
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Condanna  a morte  : e lafclacheì  migliofe 
Ne  la  gtà  vota  regia  fala  ftanri  , 

L un  fia  di  macchie  d’or  lucenti  ardente^ 

C Perchè  fon  di  due  forti  ) è il  miglior  quefìo 
Di  chiaro  afpetto  , con  lucid’e  fquamoie  : 
Orrido  l’ altro , e neghirrofo  flaflì 
Come  le  faccie  fon  de  i Re  diverfe. 

Così  fon  anco  de  la  gente  i corpi  ; 

Percb’ altre  orrende  fono,  e brutte,  quale 
Suol  chi  cammina  per  la  polvcr’  alta. 
Sputando  con  le  fecche  iabra  in  terra 
La  terra  flfjfla  eh’  ingiortifee  foeìTo  : - 

Hifplendon  l’altre  d’oro,  ond’ hanno  i corpi 
Oruatij  e con  ugual  macchie  diftinti . 

Querta  è la  miglior  flfirpe';  quinci  in  certa 
Stagion  , premer  li  mel  dolce  porrai. 

Ne  tanto  però  dolce  , quanto  ancora 
Liquido  , ed  atto  a tor  l’afpre^za  a quale  ‘ 
Via  più  fi  fufe  duro  vino,  ed  agro. 

Ma  quando  incerti  in  quella  parte  , *n  quella 
Del  ciel  vo!an  gli  fcianii , e van  feberzando 
Lor  celle  diforegiando , e I freddi  ictii 
Abbandonando  , vo’  che  tu  rimova 
Dal  gioco  vano  lor  iofiabil  mente  / 

Non  con  molta  fatica , a i Re  troncando-  • 

L ah,  perchè  fenz’eìfl  adtro  noti  fla  ' 
Che  le  fue  ftenda  , e di  pigliar  ardìfea 
L alto  viaggio,  o fuor  de’ padiglioni 
Trar  le  bandiere,  e difpiegarle  al  vento. 

A fe  le  invititi  gli  orti  , odor  foave 
Di  zafferan^  rpiranti , e di  lui  degni  , 

Che  gli  ha  inculfodìa,  eli  confèrva  , e sttardA 
Da  le.  rapaci  man=,  da  i fieri  artigli 
D ingordi  ladri,  e d’importuni  augelli;  • 
Quelli  continuo,  fpanventando , e quelli 
Con  fiero  afpetto , e eoo  faligna  alce  , 

» e dì  lor  frutti  ctfr». 
Egli  I Timo , egli'  il  Fin  da  gli  alti  motfti 
A cMtà  porti,  eytorno  gli  alveari 
Li  pianti , ed  ci  le  pròprie  man  conf^uni 
Nè  la  OHca  Atica  , e^i  fotterra 
Ponga  le  piante  fertili , e felici  .* 

Quelle  irrigandb  con  l’ amiche  pioggle  • 

Mft  afio  giii  prelTo  il'fin  di  diie  niic&e* 

X X Non 
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KO0  mi  vetlefli  con  gonfiate  vele 
Avvicinare  , e s’  io  non  m’afTrettafG  ' ' 

Di  rivoltar  ornai  la  prora  a terra  : 

Canterei  forfè  ancor  come  fi  denno 
Coltivar  gli  orti  , e render  graffi,  e vaghi/ 
E narrerei  come  due  volte  l*  anno 
Produca  Pedo  le  vermiglie  rofe 
Come  de’ dolci  rivi,  ch’ella  beve. 

Si  goda  lieta  la  cicorea  amara  : 

D'apio  le  verdi  ripe,  e crefcà'  il  torto 
Cocomero  per  1’  erba  e gonfi  ’l  ventre  . 

Nè  tacerei  Narcifo  a metter  tardo 
Le  chiome  : o ’l  gambo  del  piegato  Acanto  e 
Nè  l’erbe  pallidette,  nè  li  Mirti 
Ma.  fempfe  verdi , e Tempre  i lidi  amanti  t 
Perchè  già  mi  rimembra  aver  veduto 
D’ Otranto  fotte  l’ alte  torri , dove 
Bagna  il  nero  Galefo  i biondi  campi 
Il  vecchiarei  Coriaio  , che  di  terra 
Abbandonata  da  ciafeun  cultore, 

Picciola  parte  pofTedeva.*  e quella 
Poca  , era  ancor  non  fertil  a giovenchi  > 

Nè  a pafcoli  atta  o accomodata  a viti  f 
Quivi  egli  nondimen  nobili  erbaggi 
Fiancando  per  .le  macchie , e ricogliendo 
Intorno  i bianchi  gigli , e le  gramigne  • 

£ i minuti  papaveri  fovente 

Con  magnanimo  cor , con  lieta  fronte 

Agguagliava  de  i Re  1’ alte  ricchezze. 

£ ritornando  poi  la  notte  tardi 
Al  povero  foggiorno  , le  fue  menfe 
Di  vivande  ingombrava  non  comprate  . 

£i  primo  a la  flagion  di  primavera-, 

Coglie  le  rofe,  e ne  l’autunno  ì ffutti; 

£ quando  co’l  gran  freddo  il  tritio  verno 
Rompeva  i falfi  ; e che  de  Tacque  il  corfo 
Già  veloce  frenava  il  duro  ghiaccio, 

£gli  del  molle , e lento  Acanto  allora 
,Tondando  già  le  troppo  lunghe  chiome  e 
I Zefiri  , e la  fiate  riprendendo  , 

Queftiy  e quella  a tornar  si  pigri , e tarda. 
Dunque  ei  di  gravi  Apj,  e molti- feiami 
Sempr’ abbondava  / egli  era  ’i  primo  Tempre 
A far  , premendo  i favi,  il  mel  fpumante  / 
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Ei  Tiglie  , e Pini  avea  fertili  molto  ; ^ 

E tanti  frutti  ricoglea  maturi  ■ 

L’autunno,  quanti  a la  (lapion  pm  veìae 
Vaghi  fiori  veftian  fecondi  rami* 

Ei  con  bellilfim’ ordine  difj’ofe 
Pe’campi  gli  olmi  grandi,  e duro  pero» 

E producenti  già  le  fpine  i pruni , 

E’I  platan  mtniflrante  ombrofa  loggia 
A chi  cenar  fott’  e(fo  ha  per  collume , ^ 

Ma  rinchiufo  entro  a così  brevi  fpazj  » 
Pretermettendo  quelle  cofe  , lafcìo 
Cantarle  a quei  che  dopo  me  verranno  • 

X feguirò  qual  diè  natura  a l’Api 
Giove  , per  guiderdone  , e per  mercede  » 

Che  feguitando  de’  Curett  i fuoni 
Canori  , e i cavi  ftrepitanti  rami 
Lo  notrir  fotto  la  Dittea  fpelonca  . 

Elle  fole  i figliuoli  hanno  comuni  .* 

E dentro  la  città  communi  alberghi» 

Vivon  la  vita  fotto  le  gran  leggi. 

Sole  conofcon  la  lor  patria  , e Iole 
le  proprie  cafe  : van  tutta  la  (late 
laticando  pe  ’l  verno , il  qual  , non  ivKi 
Che  le  ritrovi  fprovvedute  torna: 

Ripongono  in  comun  tutti  i guadagni , 
Perchè  procacciano  altre  il  vitto , e_  fatto 
Patto  fra  lor  , s’ efercitan  ne’  campi , 

Altre  intorno  a le  cafe  , per  le  fiepi 
Di  Narcifo  le  lagrime , e la  gomma 
Lenta  ftillante  fuor  de  la  corteccia  ^ 

* De  gli  arbori  cogliendo  » fanno  i pnnti 
Fondamenti  a le  celle , quinci  poi 
Sofpendon  le  tenaci  cere  , quelle  ^ 
Nudrifcono  i lor  parti  già  crefciuti , 

De  la  fucceffion  fperanza^  quelle 
Il  purilDmo  mel  llipano  infìerae  , 
Ond’enipion  poi  le  camerellc  tutte.* 

Sonvene  alcune  a cui  per  forte  tocca 
Dì  cuflodir  le  porte,  ed  a vicenda 
Or-una  , or  altra  diligentemente 
Vanno  f^piando  quel  che  ’l  vento  face» 

S*  è torbò  , o chiar  ’l  ciel , fe  vento  , o nube 
Gravida  d’acqua  , il  rafferetMi,  o vela.* 

O di  quelle  che  lornan  gravi  » e carche , 

X ì , Sol^ 
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sottfnirzn  e(Te  «d  «llegfiiafe  i peli  / 

0 Alette  infìeme  in. un  drappelle  « faori 
Scacciamo  i /vichi  da’ prefep)  Ioro« 

Crefee  ogn*  or  1’  opra  , e più  fervente  iadi  e 
Empiono  gli  odorati  e dolci  meli 

Di  grato  e di  fot  ve  odor  di  Timo 
L’aure  « che’l  fpargan  d’ognt  iotoroo  poi* 
Come  quando  s’aflVettano  i Clcio\pi 
Di  fabnear  1*  afpre  (aenc  a Giove  ; 

Kicevon  dentro  a mantici  taurini* 

E rehdon  altri  i venti  e aituÀTan*  aixxi 
Ne  r acqua  Io  Qridente  e roAo  ferro  c 
Quelli  e le  forti  braccia  alto  levando 
A tempo  con  dellrezza,  e gran  mifure 
Lo  lafcian  poi  cader  fu  falde  incudi  / 
Kìvolgon  quegli  la  rovente  malta* 

Che  la  tenace  forcipe  tien  ferma , 

Mentre  penano  i colpi  a feender  d*  «Ito  , 
Dal  ribombo  de’ guai  fort’Etna  ge^« 

Non  altrimenti,  s’a  le  coCe  grandi 
Le  piccole  agguagliar  lice,  d’avere 
Preme  le  .peccbie  naturai  deCo  , 

Secpndo  ’l  grado  che  ciafeuna  tiene  c 
£ quell’ufficio,  che  lor  dà  la  forte* 

A quelle  poi  di  più  matura  etade^  . 

De,  la  cittade  in  man  daffi  ’l  governo  e 
£ di  fornir  le  celle  • e di  comporto 
L*  ingenofe  cafe  hanno  ellè  cura . ^ 

Le  più  giovani  poi  la  fera  al  tardi 
Se  ne  tornano  a cafa,  (lanche,  e carebo^ 

Di  Timo*  e van  pafeendo  orguinci  «or  quindi 

1 Salici , la  caCa,  e’i  rolTo  croco*  ^ 

La  graffia  Tìglia*  e j grati  al  Sol  Giacinti  « 

Di  quel  color*  eh' ha  non  oprato  *I  ferro. 
Tutte  ban  de  le  lor  opre  parimente 

Un  fol  ripofo  , una  fatica  fola  . ^ 

Fuor  de  le  porte  in  fui  fpootar  de  l’ alba 
Efeon  /enza  dimora , il  giorno  tutto 
Confumano  pe  i rampi,  infìo  che  quelle 
L’alma  di  Giove  (iglia,  e d’amor  nudre 
Ammoniice  tornar  a le  lor  cafe: 

.Ove  poi  giunte,  a riftorar  col  cibo 
I corpi  travagliati  e laffi  danli* 
su^rar  a’ ode  al  limitate  impin^. 
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» che  chfufe  fon 'se  le  lor  cèlle 

Tace  ciafcuna.»  « di  ciafcuna  occupa 
Profondo  roano  i’  affannate  membra . 

pendente  da  h Rame 
Giammai  le  vedi  allontanar  * nè  fono 

Quan^  comincia  propinquarfi ’l  vento:' 
Ma  da  q lidia  ficu re , e da  le  mufai 
mura,  e'ntorno 

pM; 

' T""®  I'  «»fponi  «Itrondé 
CoTO  «*n  «I  nur  CUI  Tonde,  e i vedti 

E T/hiiff’“r‘^‘  l®e<io"o.  afferai 

X flabilifce  lu  zavorre  grave. 

Nè  poco  dei  maravigliarti , ch’elle 

Rifolyino  le  membro , e i corpi  loro 
Ne  diletti  di  Venere  > nè  i figH 
Sforzate  fono  * partorir  con  doglie/ 

* propria  bocca 

® «“«'raadelimi  pofi 

Raccpjgon  caramemo.  Effe  il  Re  fori 
Notrifcon  diligentemente  iorieme  , 

E I pargoletti  cittadini  fuoi  t 
E l ampie  fale  e i palagi  Resali 
Fabricao  loco  di  tenace  cera, 

Coafomar  1 ali  « vi  lafciar  le  penne  t 

?kk*^  i Swe  pefo  ‘ 

**  vi». 

fi«rde<Io,  tant’è  la  efon*: 

Pnn!?.  ?I  breve  termine  natura  ^ ' 

Ponefle  al  viver <oro  ò*  ^«al  più'olt» 

E la  genmeion  foro  immortale  f 
E per  molti  e molt*  anni  in  piè  niantiène 
Fortuna  U fot  cafa  e ftiipe /donde 
^ gli  avi  giravi  annoverar  fi  ponno. 

Nè  eoa  tal  nvcMi»ia,  o ttm'oaSre 
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L'Cgitto  , o U gran  Lidia,  i Parti , o i Medi , 
o^ervano  lor  Re , xom’  effe  fanno 
Che  mentre  egli  dimora  in  vita  , tutte 
Haqno  un  animo  fol , concorde  , fido  ; 
Perduto  che  l’ han  poi  rompon  la  fede  $ 
Vengono  a i crucci , a le  difeordie  , a i*  arme  J 
F.  rompendo  per  forza  e celle,  e favi 
11  fabricato  mel  mettono  a facco'. 

Egli  è cuftode  di  lor  opre , ed  effo 
Atnmiran  tutte , e con  fremito  grande 
C1Ì  Itan  d'intorno , e lo  chiuggono  in  mezzo  f 
E fpeffo  ancor  fopra  le  proprie  fpalle 
L'alzan' talora  , c via  nel  porUn  prefte» 

Per  lui  campar  da  gli  nimict  atroci 
Oppongon'effe  i propr)  corpi  in  guerra  • 
Defiderofe  di  cangiar  la  vita 
Con  una  bella  gloriofa  morte . 

Da  quefii  fegni , e quelli  efempi  molS 
Credettar  molti  dotti  ingegni , 1*  api 
Fatticipar  de  la  divina  mente, 

£ di  celelle  nutritivo  fpirto. 

Però  eh'  efli  diceano  andarne  Dio 
f Per  le  terre , pe  i mar , pel  eie!  profondo , 
Qiiinci  la  gregge  aver,  quinci  gli  armenti. 
Gli  uomini , e ogni  fera , augelli  , e pefer  : 
£ tutto  ciò  fra  noi  che  fpira,  e vive 
Spirito,  e vita,  e ritornarli  poi 
La  onde  fi  partir  tai  cofe  tutte  : 

Nè  vi  aver  luogo  morte  , ma  volare 
Vive  nel  ciel  tra  '1  numer  de  le  Itelle. 
Quando  riccor  il  mel  dolce  vorrai , 
fa  ch'abbi  d’acqua  pria  la  bocca  piena, 
Quella  fpruzzando  fovra  le  lor  celle. 

£ fugherai  col  fumo  oteuro  Tapi, 

Col  fumo,  lor  perfecutore  acerbo. 

Due  volte  il  mel  compongon  l'anno,  fono 
Di  mieter  quello,  e di  raccor  due  tempii 
L'  uno  è , quando  le  figlie  d'  Atalante 
Ufeendo  fbor  de  l'Oceano  allegre 
Si  fcuopron  il  bel  vifo  oneRo  e chiavo  : 

£ l’altro  , quando  le  medefme  poi 
fuggendo  '1  pefee  , ch’alio  incontro  farge 
Trifte  feendon  dal  cial  ne  Tonde  Ibere. 
EMC  oltre  modo  d’ira^  rabbia  .ardeadex 

Spi. 
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Spirati  oifefe  atro  velen  co’  mctrfi , 

£d  a le  vene  alfilH  i ciechi  itrali, 
vi  Ufcian  quelli  con  la  vita  infieme  . 

Se  tetn’il  duro  e freddo  verno*  e quelle 
Rirparmiar  brami , onde  bi  fogno  avrai 
Per  l’avvenir  moffo  a pietà  de  i loro  = 
Animi  afflitti,  e de’gravofi  danni. 
Profumerai  col  timo  entro  le  iiance; 

E radendo  n*  andrai  le  vote  cere , 

Perchè  fovente  avvien  che  vi  s’ aftoilde 
La  tarantola  vile  * e ’l  mel  divora  , 

Con  altri  vermi  a la  luce  nemici  , 

E ’l  Fuco  che  H fìede  a 1’  altrui  menfa 
Godendo  ’l  cibo  de  le  mifere  Api  * 

- O 1*  afpro  calabron  , eh’ in  mezzo  a quelle 
Si  pon  ; lor  difugual  di  poSa  e di  arme; 

O y impronta  Tignuola,  o fu  le  porte 
Spiegando  tende  le  fue  larghe  reti 
'V  invidiata  da  Minerva,  Aragne. 

Quanto  elle  pih  faranno  efaufle  e prive 
De’  propri  alberghi  , e de  le  celle  loro,  ’ 
Tanto  pih  con  ardire  immenfo , e tutte 
Si  sforzeran  de  la  cadente  mole 
Ripanr  la  mina,  e grave  danno. 
Empieranno  le  cafe  ed  i granai, 

E telTeranli  d’odorati  fiori. 

Ma  fe  C però  che  l’  Api  a i vari  cali  ^ 

Cui  noi  foggetti  fiamo,  e(Te  anco  fono  ^ 
Da  grave  infermità  faranno  opprefTé  , 

C II  che  conofeer  puoi  con  chiari  fegni  ^ 
Subitamente  altro  color , da  quello 
Ch’aver  prima  folean  * fi  feorge  * e vede 
De  l’ inferme  nel  volto  orrido  e brutto 
Per  la  magrezza  efienuato  , allora 
Fuor  di  cafa  portar  le  vedi  i corpi 
Privi  di  vita,  e celebrar  Tedequie 
O co  i piedi  attaccati  fiar  pendenti 
Sopra  1’  entrata  de  le  ftanze,  o dentfo 
Dimorar^cbiufe , da  la  fozza  fame 
Pallicle , e per  cagion  del  freddo  pigre 
Alior  fi.fente  un  grave  fuono,  allora 
Tra  quelle  un  fufurrar  continuo  s’ode. 
Come  ’l  fredd’audro  mormora  pe’bofchi: 
O come  freme  ’l  .mar  « turbate  l’aade  ^ 

' X 5 Com* 
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Com'  »**  fChiof*  forn«c«  il  foco  • 

Or  9»'  ^ porgere  a quelle  eiea 

jj  Galbàno  odorato  ardetKloi  e meli 
Colar  per  «analetti  f c4ie  di  ctMe 
pria  •preparati  a cotal  ufo  avrai , 

Quelle  flancbe  eforta^o«  « « i soli  loro 
C confueti  pafcoli  chiatnanda  . _ 

Gioverà  «nolto  ancor  -tnefcliiar  in^me 
la  pefta  Calla  , e fecche  rofe , « fapa 
Ben  coua^'c  dolce  « ed  uva  paffa,  e Timo* 
X*  attico  Tòno , eh’  è de  -gl’  altri  il  oieBlio.* 
£ Centaorea  ipirante  grave  odore  t 
Itfe’ prati  ancor  h un  iior  Amelio  detto i 
eh’ agevolmente  fi  diicuepre,  a cui 
Xo  va  cercando  « perchè  la  fua  erba 
Crafee  d*  un  ptcciol  cefpo  in  felvt  grande  « 

£ gli  k funiie  a 1*  oro , ma  le  foglie 
Che  fpefTe  iotorno  a lui  fpargendo  vanii  « 
Xucono  alquanto  del  color  , eli’  avere 
'Veggiam  le  «ere  a purpuree  viole . 

Di  cui  ipefe  ghirlande  d.e  gli  ®eì 
Per  votro  i fàcri  tempi  ornan  gli  altari  ; 

È di  fapore  amaro  al  guAe  » quello 
Ne  le  legate  valli , e per  le  rive 
De  la  piegata  intono  Mella  nafee» 

£ quivi  lo  ricolgcn  que’ pallori . ^ 

Xa  radice  di  queflo  adunque  cuoci 
Ne  Foderato,  e più  perfetto  vino 
eh*  aver  li  polTa  , e ponle  lor  avanti 
Di  cHh)  in  vece  ne’  canefiri  colmi . 

Ma  fe  mancaCer  con  la  liitpe  tutta , 

Nè  aveS  onde  cercar  la  nuova  proje , 
Toglio  Aprirti  del  paflor  d’  Arcadia  - 

5 bei  trovati  di  memoria  degni  .* 

Jn  che  guifa  già  fpelTo  nccifi  ì tori  ^ 
Produffe  l’ Api  il  putrefatto  fangue  • 

E cominciando  da  l’origin  prima 
Ti  narrerò  per  ordine  ogni  cola. 

Però  che  là  , dov’  il  Pelleo  Canopo 
rfQibita  ricca  , « fortunata  gente , 

E portar  fa^  a le  fue  ville  intorno 
eoo  le  pkte  barefaette , giù  per  l’acqua , 

^1  gran  Nilo  ^agnacido  intorno  Sparge  : 

6 là  • dove  *1  «icdffiino  i>agnasdo 

' Fre. 
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Preme  ì edrtfin  dfc’fàrelrati  Perlf , 

E da  la  fofoa  renr» , il  verde  Égiftl> 

Rende  f^corfdo  , e va'  con  fétte  bbechè 
A dar  fuo  (fritto  a]  mar,  poi  cb^ egli  Ha-cotTa 
Lungo  ctmitiin  d'à|  tterl  fndi  {^arteacfo: 
Tutta  la  regione  itr  cofal  arfè 
Ogni  fin  fpeme  , ogni  falUtè  |Jone. 

Un  picciof  luogo!  (fuivi  eleggon  prima  • 

E firetto  quanto  & tal  ufo  convieni!  ^ 

E>*  un  baffo  tetto  lo  ricuoproir  poi  , 
Cingendolo  di  muro’  intorno  intorno 
Quattro  lineltre'  in  guàttro  faccie  aprent^A, 
U’  fenza  vento  , obliqua  entri  la  luce  ; 
Cercano  pofcia  di  due  aniti  un  toro 
Cbe  pur  or  pieghi  la  cornuta  fronte*. 

A cui  la  bócca  ctìa  le  nari  inlìeme 
Turanfi  , che  fpirar  rion  polfa  *l  fiato  *• 
Quantunque  molto  f!  dibatta  , e fcuota  , 
Percuotendo!  con  verghe  infloo  a tanto 
Che' fftuoia , e ammorto  per  I* intiera  peUe 
Si  rifolyait  le  trite  carni  , quivi 
Lo  lalHatf  chiufo  , a le  fué  colle  fotta 
Ponendo  rami,  e verdi  Calte,  e Timo» 
Ciò  farli  allor  che  i zefiri  foavi 
Coirtiitciano  agitar  foffiando  l''ond’e . 

Innanzi  che  di  nuovi,  e bei  colori 
Si  veggi  a roffeggiare  it  prato,  r innaocr 
^Che  la  loquace  KOndinella  il  nido 
Sofpenda^  ne  le  travi  per  le  cafe . 

In  qitellò  mezzo  il  t'epefatto  umor# 

_ Bolle  per  1 offa  at  tenero  giovenco  * 
Onde^pOt  pulfurar  certi  animali 

pftofa  r e p(Ko  dopo  «OH  le- 
Penne  flric^ntl  , e I?uno  apprefla  l’  altro- 
Vedi  levarli  a volo  , infin  che  quelli 

fuori  , e con  impeto  grande» 

Qual  folta  piog^a^  da  l*ellive  nubi 

» .®I^c'ort  tutù  quanti  inlieme,  a canta 
Jo  corda  fc(>ire  le  laette  lievi 

,11.  primiero  affalto . 

Qual  1^0  , qual  ritrovò  tal  arte , o MuTe  ? 
L>a  qufl  uom  quella  nuova  efperienza,- 
Prefe  i primi  priacipj,  • nata- crebbe  ? 
tt.pAllor  AriAeo  gH  ameni*  e lieti 
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Luoghi  da'Peneo  fuggendo;  ^ 

Perduto  (come  Tuona  l*  grido  ^ l’Apt 
Per  cruda  pefìilenza,  e grave  fame/ 
peitnoffi  triflo  de  l’eflremo  fiume^ 

‘ Al  facro  capo , ed  a la  madie  quivi 
molto  fi  lamentò  con  tal  parole. 

Madre  Cilene  * madre  « che  di  quello 
Corrente  gorgo  i baffi  regni  tieni  e 
A che  tu  me  de  la  preclara  llirpc 
De  gli  Dei  C *’  ^ ’l  ver  eh’  ApoHq  fin 

Timbreo  mio  Padre , come  tu  dir  fuoli.^ 

Da'  fati  invicUato  generaffi? 

O dov’  è quell’amor  fuggito  « il  quale 
Dicci  portarmi  ? a che  voler  tu  eh’  io 
spetaffì  ’l  cielo  ? ecco  ancor  quello  ffeffb 
Di  quella  nofìra  mortai  vita  onore 
Che  con  fatica , e diligente  cura  , 
eh’  io  folca  porre  in  fratti , e in  animali 
Ogni  cofa  tentando  , a pena  avea 
Per.  l’addiett’acquillato  * oimè  lafs’ora  • 
Iffeiidcmi  tu  madre,  altri  mi  toglie  . 

Deh  vien  tu  anco  , e con  le  proprie  mani 
le  fertili  * e felici  felve  fvelli . 

Porta  a le  Halle  le  nemiche  fiamme, 
l.e  biade  cecidi , e lor  femenze  abbrucia  : 
Taglia  le  viti  con  la  forte  feure  , 

S’hai  pur  cotanto  le  mie  lodi  a febivo. 

SÌ  metto  fuono  udì  la  madre  folto 
Il  baffo  letto  del  profondo  fiume  , 

A cui  d’ intorno  vaghe , e belle  ninfe 
Pilavan  lane  del  color  c’  ha  ’l  vetro  / 
Drimo,  1-igea  , e Filloduce  e Xanto  , 

Sparfe  pc  i bianchi  colli  i capei  d’ogp, 
Talia,  e Kefc  , e Cimidoce , e Spio  , 

E Cidippe , e Licoria  bionda  , l’una 
-Vergine  , 1*  altra  pur  dianzi  provilo 
Avea  del  parto  le  fatiche  pi  ime  , 

E Clio  con  Beroe  fua  fuora , figliuole 
Ambedue  d’Amfitrite,  ambedue  d’oro, 

£ di  pelli  dipinte  ambedue  cinte, 

Efire , ed  Opi , e 1*  Atta  Dejopea  . 

E’ ultima  poi  di  tutte  era  Aretufa  , 

Veloce  al  corfo  , a le  factte  pronta, 
le  quai  pofate  pur  allora, avea. 

Tra  • 

' ■ '\ 
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Tra  quefte  ninTe  legRiadrette*  e belle. 

Le  vane,  e balTe  cure  , con  gl* inganni 
Vulcano  , e di  Marte  i dolci  fulvi 
Narrava  una  di  lor,  Clitncne  detta. 

^ E cominciando  da  1’  origin'prima 
Del  mondo,  gli  amoroH , e fpefB  cafi 
Numerava  or  di  quello , or  di  quel  Dio. 
Mentr'  attorcean  le  molli  lane  al  fufo  , 

E prefe  dal  feave , e dolce  canto  , 

Tenean  gli  orecchi  ad  afcoltarlo  intenti , 
Novellamente  quelli  de  la  madre 
Il  grave  pianto  d’Ari/leo  percofTe. 

Ond'clle  tutte  fpaventate  , in  piede 
Da  le  feggie  di  vetro  fi  levaro; 

Ma  innanzi  T altre  fue  fuore  , Aretufa 
Guardando  intorno,  fuor  de  T acque  fomme' 
Il  b'ondo  capo  traffe , e dì  lontano 

0 non  da  tai  lamenti  sbigottita. 

Sorella  mia  Cirene  , indarno  , diffe  « 

Ecco ’l  me'lo  Arilleo  tuo  figlio,  e tua 
Cura  maggior,  che  lagrimando  forte 
In  riva  di  Peneo  tuo  padre  llaffi  , 

F.  te  cru  *el , e difpietata  appella . 

A coflei  quella  di  timor  novello 
La  mente  oppreiTa  , a noi  lo  mena  , a noi 
Lo  mena  dilTe  : fìa  lecito  a lui  ^ 

Entrar  le  facre  porte  de  gli  Dei . ^ 

Ciò  detto  , toflo  a gli  alti  fiumi  impóne 
Che  fi  tirin  da  canto  , e dian  la  llrada 
Al  veniente  giovane  d’ intorno 
A cui  piegata  d’un  gran  monte  in  guifa 
Si  fermò  1’  onda , dentro  *1  Tuo  gran  feno  , 
Lo  ricevette  , e folto  ’l  fiume  mife  . . 

Già  pien  di  meraviglia , e di  llupore 
Pel  gran  moto  de  1’  acque  , va  guardando 
L*  umide  cafe  di  Tua  madre  , e i regni  e 

1 laghi  dentro  le  fpelonche  chiufi . 

I rifonanti  facri  bofchì  : e quanti  , . 

Fiumi  correndo  irrigan  la  gran  terra  , 

Vede  dovunque  gli  occhi  attorno  gira/ 

£ Fall , e Lieo,  e *1  fonte  onde  prim’efce 
*l.’Alto  Enipeo  , onde  il  gran  padre  Tebro  , 
Onde  fpumofo  il  Teverone  , e d’onde 
Nafeeado  orribilmente  ipane  fuona 
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Per  tO>rf  fadl , e di  fcofcefe  rupi 
Scendendo  al  piano:  e ’l  MlfTo  Caico  MKO« 
£ con  volto  Taurino  ambe  le  corca 
Dorate  ’l  Po , dèi  qual  nuli’  altro  fiume  t 
Con  maggior  violenzia  i lieti  colti 
Bagnando,*  eh’  entr’ al  mar  purpureo  porti 
Così  ricco  tributo  « e mefehi  infieme 
Con  amaro  licof  le  fue  dolci  acque  * 

Poi  che  fu  giunto  entr’i  pendenti  tetti 
Di  pomice , e raccolto  caramente 
Ne  la  materna  camera  * e poi  ch’ebbe 
Da  lui  Cirene  la  cagion  intefa 
Del  vano  pianto  * e de  le  fue  querele  . 
Danno  ordinatamente  le  forelle 
Ninfe  a le  mani  i liquidi  crifìalli  * 

È,  le  tovaglie  onde  s*  afliughino  / altre 
Ingombrano  le  menfe  di  vivande* 

E vi  ripongon  tufo  i vafi  pieni  .* 

Ardon  gli  altari  d’odorato  incenfo. 

A lui  Cirene  * or  prendi  figlio , prendi 
Di  puro  vino  una  gran  tazza  in  mano/ 
Sacrifiebiamo  a 1*  Oceano  , diffe  . 

Cosi  fa  egli , ed  ella  infieme  priega 
L’  Oceano  gran  padre  de  le  cofe  * 

E le  forelle  Ninfe  * de  le  quali 
Cento  abitano  i bofehi  * e cento  i fiumi . 

Col  preziofo  via  tte  volte  fparfe 
L’ardente  fuoco rifplendeo  tre  volte 
Del  tetto  al  fommo  gpk  la  fiamma  alzata. 
Dal  qual  augurio  l’animo  fermando* 
Sciols’ella  la  (ua  lingua  in  tai  parole. 

Abita  Pel  Carpatio  pelago  uao 
Ceruleo  Dio*  nomato  Proteo,  il  quale 
Giunto  al  fuo  carro  di  duo  piè  cavalli 
Scorre  foventeTmar  ondofo  « ed  alto: 
Qtieft’or  d’Amathia  vifitando  i porti 
Sen  va  * e Palleae  la  fua  patria  s queffi» 

Noi  Ninfe  tutte  veneriamo  * ed  effo 
Gran  padre  Nereo*  perch’ci  vede  c’ntende* 
Le  cofe  tutte  * quelle  che  già  furo  * 
Q^elIe>ch’or  Ibno*  e quelle  ch’eder  detfnQ. 
Cosi  parve  a Nettano  « di  cui  pafee 
1 grandi  armenti  de  l’orribil  Poche. 

a fìgliuol  a convicn  die  prenda  a e itretto 
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Lo  leghi , Si  eh*  a forza  ogni  cagione 
Di  tutto  ’l  mal,  che  i’ è fuccelTo.,  narre «*  ' 

Però  che  non  .per  alcun  priego  mai 
Lo  potrelìi  piegar , si  eh*  ei  ti  delle 
Alcun  precetto  f ma  coflretto  a forza. 

Io  neiib  farò  teco  , aOor  che  *1  Sole 
A mezzo  giorno  ò alzato,  e *1  di  fervente» 
Quando  pia  l'erhe  fon  rafeiutte , ed  ariè  , 

E più  grata  a gli  armenti , al  gregge  k 1*  ombra  t 
Ti  merrò  dentro  a più  fegreti  luoghi 
Del  faggio  vecchio^  ov*ei  fianco  dalToadf 
si  fuol  ridur , perchè  più  facilmente 
Lui  già  pollo  a giacer  da  grave  fonno 
. DpprefTo  aflalga , e poi  che  1*  avrai  prefo  » 
Con  le  man , e co  i lacgi  ij  iega  jUretto . 
Allora  quei  con  appacenze  vane 
Cercherà  d*  in^nnaixi , fe  cangiando 
Di  fere  in  varie  « e non  più  vifle  fornite» 
Perchè  follo  farallì  orrido  porco» 

Atra  Tigre  , f^uamofo  Draco  ^ e Lonza  » 

O darà.fuon  di  llrepitante  lìatnniA** 

O rifoluto  in  acqua  foggiralG 

Cosi  de*  lacci  » e di  tua  mano  ufeendo . 

Ma  quant*  ai  più  fi  cangia  in  ogni  ferma  » 
Tanto  più  i fili  in  fanti  nodi  Itrìtigi , 

Pin  che  fia  tal  mutato  corpo , qoale 
L* avrai  veduto  innanzi , allor  che  *1  Conno 
Commeiava  a velargli  ambe  le  lupi , 

, Cosi  difs*ella  • C poi  d’ambroCa  piefe 
Il  celelle  licore  • ond’ al  figliuolo 
Tutto  *1  corpo  unfe , e Taure  deloi  intanto 
Spirar  l*odor  ne*  ben  compolii  crini , 

Venne  a le  membra  quél  vigor,  che  pria 
Non  eran*  afe  avere  . £ un  (^co  grande 
D*un  rotto  monte  in  fianco , ove  dal  vento 
Spezzate  1*  onde  a far  coflrette  fono 
Di  lor  medefme  un  fpaziofo  golfo  « 

A^  i ferprefi  nocchier  d*  atra  proccella 
Tido  e ficuco  albergo,  dove  chiufo 
Proteo  fi  ila  dal  gran  falTo  difefb  • ' 

Quivi  la  donna  il  giovane  colloca 
.Die  la  cieca  caverna  in  quella  parte» 

Ove  del  poco  lume  , il  men  ricevei 
£ circondata  da  l*ofcure  nubi  » 

In 
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Id  dirparte  a veder  tacita  dadi . 

Già  ’l  cane  eliivo  rapido,  e fervente 
Gli  adetat’lndi  fu  dal  cielo  ardea  ; 

E tenea  I Sole  il  cerchio  di  meriggio  , 
Ardevan  l’erbe,  e fino  al  fondo  edreno 
Coreano  i cavi  finmi  i raggi  ardenti  , 

Allor  che  Proteo  fuor  de  Tacque  ufcito  s 
Tornava  dentro  a le  fpelonche  ufate  • 

Intorno  a cui , fen  già  lieta  faltando 
Del  grand’ ondofo  mar  Tumida  gente,  ' 

Qua  e U fpruzzando  la  rugiada  amara» 

Su  pel  lito  a g-acere  in  vari  luoghi 
Stendon  fe  ftelìì , da  gran  fonno  oppreflì 
I vitelli  marini  e le  Balene . 

Effo  « com’  il  paftor  eh’  ha  di  fue  gregge  ! 
Ne’ monti  cura,  allor  che' già  s’invia 
Per  partirli  da  noi  l’eterna  luce  , 

E dipartendo  i vitelli  ammonifee 
> Tornar  da  la  paflura  a le  lor  danze . 

E «he  belando  i teneri  agnelletti 
Pih  Ititnolando  van  gl’  ingordi  lupi  : 

Fodo  a feder  in  me»o  a T afpro  fcoglio  , 
Con  diligenzia  ne  rivede  il  conto. 

Poi  eh’  Arideo  fi  vede  aventi  poda 
L’ occafione  al  fuo  defir  conforme  , 

A pena  può  folF.ir  il  faggio  vecchio 
Compor  T aft’aticate  , e lalfe  membra; 
che  con  gran  grido , e con  furore  adiolfo 
Gli  s’avventa,  e lo  piglia,  e ftretto  ’l  lega. 
Egli  già  dì  fe  podo  in  oblio. 

Tenta  a lo  ’ncontro  ogni  arte , onde  fi  polfa 
Da  lui  sbrigare,  e fi  trasforma,  e cangia 
N«’  vie  più  fpaventofi , orridi  modri  , 

In  foco  in  fera  atroce  , in  liquld’onda. 

Ma  poi  eh’ alcuna  frode,  alcuna  via 
Non  ritrova  al  fuo  campo,  vinto  riede 
In  fe  medefmo  , e finalmente  fciolta 
L’umana  voce  in  queda  guifa  parla. 

O più  d’ ogn’  altro  giovanetto  ardito  , 

Dimmi,  chi  fu  colui  che  ti  commife 

Che  doveflì  venir  a le  mie  cafe 

che  cofa  vuoi  da  me?  che  chiedi  ? e quegli  r 

Ben  lo  fai  Proteo  tu  , tu  ben  lo  fai 

Cui  non  è mai  nafeoda  alcuna  cofa/  * 

Noi 
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^ l’afflitte  e già  cadute  co|f  » 

KfS»  to.n.r  pel  V"iT  f.B8Ì*'«8«» 

w U°  onTp*'')»  “''Hiff. 

l“Zm,ate  fremendo,  « e« 

D-  oSife  '1»!“  érror  commefli. 

?;:“„o’n".T  foVpoSo  ‘f«i  7 P8“»i 
DeL  °n  te  ipea^  'I  miferando  Orfeo, 

“Jér  « io/d.  U TrSelifce. 

OttS-or  pii.  f^'sfrpiou^ 

JllVreSe 

oK-1  molle  e 

V afprò  e duro  V^reni  e 1’  erba  , 

Guardava  afcofo  tra  i fioretti  ♦ ^ 

ood’»  P'®**  l'I ‘*,“|“r'e'Dri»di , empio 

iL'Tto’irii  ■”<>”'sr  ■ 

riaofero  i eioghi  «^pe,  . « P.^^  „ 
paoneo  con  l^oio,  e n Matte  . . 

?Ì  fon”;  ca»  c«  . i -e«° 

|;,„'?ouV  «Sii 

Nafceva  ’l  giorno  ,o  fi  «to  ^ ^ 

Kol  vedeffe  conforte  « 

Ve  ‘t”rlV.te"»  fH-m»  PÌ>8«”->»  • 
^Tror^n'KnT.  pròfond” ’port.  . 

E dii  fpavento  itti 

Bofcho  paflaio  , »PP5*  ® tremendo  , 

A l*  anime  „ ^ano , o fanno 

Ed  a i coti  empi  , ^he  non  po"  .* 

Per  umane  presbiete  e , " 

r>ivenir  che  *l  ciel  s*  imbruna  , 

Nè  tanti  augelli  allor , «e 

O*  la  «nontana  P^»>Vpe’i  Wchi  fantiQ  e 
commolr'  dii  fonve  cento  ^ 
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D«I  c^tro  ofcuTo,  da  i più  baffi  fregi 
N andavan  ombre  ad  afcoltarlu  lievi  • 
Vane_  apparenze  di  oon  vivi  corpi  s 
t/omim,  e donne,  e magnanimi  Eroi. 
Pargoletti  Rgiiiioli,  e non  ancora 
Maritate  fanciulle , e nel  cofpetto 
De  padri  polli,  e de  le  madri  loro 
I giovanetti  entro  ’l  funereo  rogo  • ' 

I quali  intorno  di  Cocito  il  nero 
E fmnofo  pantan,  di  brutte  canoe 
Pieno  4 e la  non  naubil  mai  palude 

i onde  pigre  cinge  , e nove  volte 
A medelimi  intorno  fparla  Stige 

II  mai  quirfdi  partir  poterli  . vieta , 

Anzi  eOè  cafe  proprie , e de  la  motte 
Stupirò  i ciechi  e teoebrolì  regni  : 

E le  furie  intricate  i crin  di  ferpi.* 
Cerbero  intento  ai  dolce  canto  , chìufe 
Le  tre  mai  di  lattrar  non  faeie  gole  , 

E col  vento  anco  d’ Ixion  fermoffi 
La  ruota , che  mai  fempre  intorno  gira* 
Già  luperato  cialcun  cafo  avendo  a 
Rivolto  i palG  con  Tamau  e fida  - 
Spo fa  fenduta  fen’ veniva  lieto 
pai  cieco  inferno  a la  fupcrna  luce  •' 

Ei  giva  innanzi , elU'l  feguiva  dopo 
C Però  che  con  tal  legge  conceduta 
J *.''*‘^*  Proferpina allor  quando 
Un  lubito  furor  l’ incauto  amante 
Alalie  e prefe , veramente  degno 
Di  perdono  e pietà*  fe  quello  o quella 
Si  ntrovafle  nel  Tartareo  chioftro , 

Ritenne  *1  piede , e già  fbtt’effa  luce 
A lei  rivolto  Euridice  (na  vide' 

^ordato  oimè  de  1’  afpra  legge  iniqua  : 
Quivi  perduta  ogni  fatica , ogn’  opra 
Gettata  vide  .*  del  tiranno  crudo 

I patti  rotti,  e fii  tre  volte  udito 

II  gran  rpmor  eh*  ufeta  del  lago  A verno. 
Elia,  oime,  dine*  qual 'furor*  o quale 
^cerba  forte  e di/pietata*  Orfeo, 

Me  mifrra  ad  ua  tempo*  e te  perdeo  ? 

che  aovameute  i crudi  fati  • 

Ci»  mi  chimno  addiecroi  «eco  eh*  «temo 

Sor» 
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Sonno  mi  chiude  i_  vacillanti  lumi . 

Bimanti  iti  pace  oiraèy  eh*  io  non  più  tua 
Da  grand*  ofeura  notte  circondata 
Bapir  mi  feuto , a te  flendendo  indarno 
Ambe  le  non  pofleuti  palme  ? e tofto 
Ciò  detto  , fili  ip»tl  da  gli  occhi,  come 
MiRo  co  *J  vento  fugge  in  aria  *1  fumo 
lieve,  nè  lui  eh* indarno  l* ombra  vana 
Giva  abbracciando,  e volea  dir  piò  colie ^ 
Vide  dappoi , nè  dal  nocchier  di  Stige  . 

Tu  lafciato  paiTar  l’atra  palude  . 

Che  deve  fare ov*  a ridur  fi  aveva 
Statali  tolta  due  volte  la  moglie  ? 

Con  qua)  pianto  poteva,  con  quai.voci 
Muover  J’aftne  d’abiiTo,  o Dei  celelii  i 
Ella  già  fredda  ne  la  fiigia  barca. 

Solcando  andava  la  palude  cieca . 

Sette  mpfi  coutinui  dicon  ch’egli 
Sott*  una  rupe  , che  parea  che  *1  cielo 
Con  la  cima  ioccaife  , prefs’a  l’onde 
Pel  dfferto  Strimon  la  pianfe,  e folto 

I gelidi  antri  quefle  cofe  difle , 

Mulcendo  le  fpietate  « crude  Tigri  , 

E movendo  co  *1  canto  l’afpre  quercàf* 
Qual  Filomena , che  tra  verdi  frondi 
A l’ombra  piange  i fuoi  perduti  figli. 

Che  non  pennuti  ancor  con  dura  mano 

II  ruvido  arator  poc’  anzi  ua(Te 

Euof  del  dolce  natio  lor  proprio  nido  i 
Ella  a feder  fu  verdi  rami  Aando 
Geme  tutta  la  notte , e rinnovella 
I fuói  lamenti , di  querele  mefte 
Empiendo  intorno  ’l  deio , e le  campagne* 
Trovar  piò  volte  indarno  ogni  lor  arte 
Venere  e *1  figlio , e non  poteron  mai 
Kè  rifcaldar,  nè  pur  piegar  un  poco 
1 penfier  freddi,  e l’oftinata  voglia . 

Solo  a*  ghiacci  Xperborei^^ed  a la  Tana 
Sempre  corca  di  néve , Rifiel  campi 
Non  di  pruina  vedovi  gilinmAt  • 

Errava  intorno,  e fi  doleva  indarno 
Pe  la  rapita  Euridice  , e de*  dooi 
Vani  a lui  fatti  da  l’ infernal  Fiuto  • 

Tercbè  di  TrÀch  le  (psetiUi  deiue  t 

Tra 
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Tra  facrìfici  de  gli  Dei  folenni , 

£ cerimoaie  del  notturno  Bacco  « 

Il  giovane  infelice  andar  fpargendo 
Pe* larghi  campi  lacerato^  e tronco. 

Ancora  il  capo  dal  marmoreo  colio 
Divifo,  e tratto  in  mezzo  1’  Ebro  ondofo 
£ fodopra  portando  nel  convoito  , 

Euridice  la  voce,  e la  già  fredda 
Lingua  chiamare , ah  mifera  Euridice 
L*  alma  fuggendo  , e referir  del  fiume 
Euridice  ch’udir  ambe  le  rive. 

Poi  c’  ebbe  Proteo  quelle  cofe  dette  , 
Saltando  fi  lanciò  nei  mar  profondo , 

E da  la  parte , ov*  ei  lanciofG , torfe 
L’onde  fpumanti  , fopra  il  capo  afcofo.' 
Ma  non  Cirene  : eh’  in  tal  guifa  al  figlio 
Tutto  fofpefo,  e pien  di  tema  difle  . 

Or  ti  lice  flgHuol  fgombrar  del  petto 
Ogni  trillo  penfiero  , ogni  paura  ,* 

Udito  hai  la  ragion  d’ogni  tuo  male  , 
Quinci  le  ninfe  , con  le  qua!  folea 
IMe  gli  alti  bofehi  efercitar  i cori , 

Diedero  a i’ api  il  miferabii  fine. 

Tu  dunque  fa  che  fupplicando  porga 

I doni  a quelle  , e lor  la  pace  ctiegga 
Onorando  le  facili  Napee  , 

Perch’  elle  efaudiranno  i prieghì  tuoi , 
Rimettendo  lor  irs , e foro  fdegni . _ ' ' 

Ma  ’l  modo  de  l’  orar  qual  eflTec  deggia  ' 
Prim’ ordinatamente  vo’ narrarti  • 

Quattro  bei  toii,  di  gran  corpo  eleggi. 
Che  del  verde  Liceo  pafeon  le  cime  , 

Ed  altrettante  ancor  giovenche  , quali 
Non  abbin  mai  provato  *1  gravi  aratro. 

A quelli  pofeia  quattro  altari  inalza; 
Vicino  a l’alto  tempio  de  le  Dee  : 

Qui  tu  gli  cecidi , verfa  ’l  facro  fangue  .* 
Lafeiando  i corpi  nel'frondofo  bofeo  . 

Poi  come  nata  fia  ^la  nova  aurora  , 

Ad  Orfeo  le  devote  elTequie  manda, 
l)i  leteo  Tonno  i papaver  fparfi  ; 

Ed  una  nera  pecora  anco  occidi  ; 

II  bofeo  a riveder  tornati  poi  . 

Onererai  Euridice  placata  ^ 
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Primft  da  te,  con  la  vitella  occifa. 

Toflo  ei  quel  fa,  eh’ a lui  la  madre  impone 
Poi  ch’apparita  fu  la  nova  aurora  . 

Al  tempio  viea,  drizza  i modrati  altari, 

- Quattro  bei  tori  di  gran  corpo  adduce  , ^ 

£d  altrettante  ancor  giovenche , quali 
Non  avean  mai  provato  *i  grave  aratro  .* 

Ad  Orfeo  le  dovute  effequie  face  s 
£ ’l  bofeo  a riveder  tornali  poi . ' 

Ivi  un  moftro  Incredibile  a narrare  • 

Veggon  Tubitamente  per  le  carni 
.Liquefatte  de’ buoi,  per  entro  ’l  ventre 
Tutto  ir  dridendo  l’  Api , e da  le  code 
Rotte  bollendo  ufeire  : e per  lo  cielo 
Andar  traendo  grandi  ofenre  nubi  ! 

Già  volan  fepra  gli  arbori  , e da’  rami 
Lenti  pender  le  vedon  , come  fuoje 
-Pendente  dar  fop.ia  la  vite  l’uva. 

Quede  cofe  , io  cantava  fopra  '1  colto  ' 
De’  campi  e de  gli  armenti , e de  le  gregge  s 
£ fopr’ancn  a le  piante:  mentre  il  grande 
Cefare  apprelTo  1’  alto  Eufrate  in  giKrra 
£ulmina  , e vincitor  ragioni  e leggi 
A quei  popoli  dà , che  1|  hanno  care  ; 

Sì  aprendoli  la  via  da  girne  al  cielo . 

Me  Vergilio,  quel  tempo,  in  ch’io  fioriva 
Ne’  dudi  d’ozio  ignobile  , la  dolce 
Partenope  nudriva^  entro  ’l  fuo  feno . 

Che  per  tradullo.i  padorali  verfi 
ScrifTe,  e giovane  audace,  te  de  l’ampio- 
' Gran  faggip  all’  ombra , ritiro  cantai . 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDK>  DI  PADOVA . 

Avendo  veduto  per  fa  fede  di  revifio- 
ne,  ed  approvazione  del  P.  F.  Gìom 
Tommafo  Mafcberoni  Inquifitor  Generale 
del  Santo  Ofltzio  di  Venezia  nel  Libro  in- 
titolato.* V Eneide  di  Virgilio  del  Com- 
mendatore ArtmMe  Caro  ec,  flamp-  non 
vi  efTer  cofa  alcuna  contro  la  Tanta  Fe- 
de Cattolica , e parimente  per  attettato 
del  Segretario  ooftro , niente  contro  Prin- 
cipi, e buoni  coftumi , concediamo"  licen- 
za a Giufeppe  Eemondini  Stanrpaloi^da 
Venezia,  che  porta  cflfer  ftaropato,  orter- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe, 
e prefentando  le  foUte  copie  alle  pubbli- 
che Librerie  di  Venezia,  e di  Padova# 

Dat.  li  X.  Maggio  i777-  Venezia.  . 

( Alvi f e Vallar  e ffo  R//. 

Girolamo  Grimani  R//.  ^ ’ 

( Gittdamo  Afcrnh  Ghjiinian  Cav»  Ktf» 

RegiAaato  in  libro  a car,  343.  al  n.  96^ 

Vavidde  Marcbejini  Srgr# 


Addi  s*  Maggio  xt77-  „ . , 

Reg.  nel  Mag.  Eccel.  contro  la  BeAem. 

G/a,  VietfO  Dolfin  SegU 
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